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MARIA  CAROLINA 

D’  A U STRIA 

REGINA  DELLE  DÙE  SICILIE. 


S.  R.  M. 


[.  continuo  zelo,  che  ho 
fempre  avuto  pe  ’l  vantaggio  e 1 
comodo  del, Pubblico,  mihafat- 
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to  imprendere  V edizione  de*  mi- 
gliori Storici  N^oletani  raccol- 
ti infieme  , ed  efattamente  ftam- 
pati  in  una  Collezione.  L* ambi- 
zione di  farla  comparir  decorata 
d’un  illuftre  ed  augnilo  nome, 
mi  dà  r ardire  di  mettervi  in 
' fronte  quello  della  M.  V.  Mi  In- 
fingo y che  tra  i diverfi  titoli , 
onde  (arà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare r approvazione  del  Pub- 
blico , fia  quefto  forfè  il  princi- 

Eale  , dacché  fa  ognuno  il  guflo 
ngolare  , che  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e le  belle  Arti  , e’I  di- 
ftinto  favore,  che  lòr  fi  compia- 
ce di  accordare.  I voftri  fedelif- 
fimi  fudditi  non  ceifano  di  am- 
mirare e decantar  quella  tra  le 
altre  belle  qualità,  che  ad9rnano 
ir  voftro  eccelfo  animo  ; ed  io 
per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  pub- 

. : bli- 


bVica  teftimòniahza  àd  eflfo  ed 
agli  altri  infiniti  pregi,  che  con- 
corrono nella  perfona  di  V.  Mv 
per  rendervi  ridoló  de’  noftri  cuo- 
ri, e r ammirazione  di  tutto  il 
Mondo  . La  generofa  yoilra  be? 
nignità  mi  fa  ragion  di  fperare , 
che  fiate  per  gradire . quello;  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne , e,  proteggere -gli  sforzi  d’un 
voftro  fedel  Vaffallo  in  illultra- 
re  la  Storia  di  quello  Regno,  ed 
arricchir  d’utili  e pregiati  libri 
i torchi  Napoletani  . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  vollra 
gloria  , e di  confegrarla  alla  più 
rimota  pollerità , dalla  quale  e- 
gualmente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que  rin- 
graziamenti , c quegli  encomj , 
'che  giuftamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio  . Iddio  confervi  per 
molti  anni  Taugufta  perfona  di 
• -i/...-  V.M., 
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V.M. , e fi  degni  di  felicitarla  ^ 
con  continue  profperità  e con; 
lentezze  . Tali  fono  gli  ardenti 
voti , che  mandano  incelfantemen- 
te  al  Cielo  tutti  i voftri  Suddi' 
ti , e con  ifpezialità 

Di  V.M. 


Napoli  23.  Maggio  1770; 
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GIOVÀNNIGRAVIER  ‘ 

A’  LETTOR!. 

ì « 

La  Storia  del  Regno  di  Napoli  ha  foiferto  quelle  fleflè  vicende  » 
cui  è lòggetta  ia  Storia  j ogni  Regno  > e d’ ogni  Nazione>. 
Gran  nnmero  di  perfone  fi  Ibn  meflè  a fcrivere,  fecondo  i diverfi 
tempi  ed  occafioni,  le  Storie  particolari  o generali  d*  una  Provine 
da,  o (T  un  Reame;  ma  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni  Paefe, 
poche  vi  fono  che  veramente  lo  iliulirino , e fi  rendano  commende- 
voli  p«  la  verità  ed  importanza  de*  (acconti , e per  1’  efattezza  e 

Shidizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
’ ogni  forte  , -e  di . quelli  fpedaimente  , me  hanno  avuto  in  mira 
di  defaivere  la  Storia  generale  del  Regno , la  quale  ellimdo  in  le 
flellà  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fucceifi  > non  può  a 
meno  d’eflère  ifiruttiva  infieme  e dilettevole  a’ Leggitori.  Ma  per 
mala  fone  non  tutti  coloro  « che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla^ 
Clan  dotati  di  talento  proporzionato  all’  opera . La  c^uUtà  e ’l  po- 
co riHcemlnieii»»  Ji  ■!  . p i^^noranza  e le  tenebre  de’  Secoli  «iu 

cui  fcriflèro  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e P 
liatmo  riempita  di  mille  àvole  e vanità , di  cui  ella  ancor  fi  rifente 
ne’ tempi  illuminati , in  cui  abbiam  la  fortuna  di  vivere.  Tra  quelli 
nondimeno  infelici  compilatori  de’pairj  fucce(n,vc  n’ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza , e molto  più  per  l’ accurata  e giu- 
dizìofa  narrazione  degli  avvenimenti , han  meritato  l’univcrfale  ap- 
piaufo  , e Ibno  tuttavia  in  iflima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici . 
Si  è da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  si  fatti  Scrittori , fìt> 
come  quelli , che  o per  le  grandi  ricerche  Ibn  divenuti  rari , o per 
r incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e fcorrettamcnte  flampati^ 
Alcuni  han  per  lo  paflàto  penlàto  di  farla  , ma  nìuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello  veggendo  io , e avendo  a cuo- 
re il  fervizio  e’I  vantaggio  del  Pubblico,  ho  deliberato  d’ impren- 
derla , confortato  da*  coìtigli  de’Savj,  e dalle  continue  ricerche  lab- 
temi  di  «li  Scrittori.  L’Epoca,  da  cui  comincerà quella  Raccolu,  li 
è dai  tempo  che  quello  Regno  prefe  llabilmente  forma  di  Monar- 
chia , e fi  rhini  tutto  lotto  al  potere  di  un  fol  Sovrano  , qual  fii 
Ruggiero  1.  Normanno;  dacché  ne’ tempi  anterioti  a quello  Princi- 
pe , efièrìdo  il  Regno  di  Napoli  divifo.  in  più  Dìnallie  e Principati, 
-più  ofcuia  d’  c h Storia , e meno  ancora  piacevole  ; e tuttocliè  vi 
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fero  (latF  diverff  valentuommi  ,cK’aM>iano  cercato  d*  Illuftfarta  , noti 
abb^am  però  Scrittori,  che  fi  fieno  prefa  ia  pena  di  fcriveria  ordi- 
lutamente  e a difiefo  in  luliano , ficcome  v’  ha  de’  tempi  pofierior! 
allo  fiabilimemo  della  Monarchia.  Il  cominciamento  adunque  di  quella 
fara  ancora  il  principio  della  noftra  Raccolta  , e con  ordinau  ferie 
^ro  alla  luce  prima  gli  Scrittori,  che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Normnni.c  degli  Svevi,indi  que’ degli  Angioini , in  apprelTo  que”, 
^epli  Aragonefr,  e finalmente  gli  .ultimi , che  hanno  trattato  la  Storisi 
de  Re  Auftriaci;  coll’ avvertenza  però  d’ inferirvi  folamente  i migliori 
* fr  accreditati , lafciando  da  banda  que’  che  non  hanno  pregio 
nelTuno  da  eflèrvi  mefiì  e mefcolati  infieme  con  gli  altri . In  oltre  noti 
*o  trafcurato  veruna  diligenza  per  acquillar  delle  Storie  inedite , e 
de  M^ofcritti  rari  , con  cui  arricchire  quella  Compilazione , e darle 
® debbo  qui  rendere  pubblica  tellimoaianza  all’im* 
l^gno.che  ha  fempre  dimottrato.e  fpedalmente  in  quefla occafione 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Caporuota  del  S.C. , e Delegato 
della  Reai  Giurifdizione  pe  Tbenc  del  Pubblico,  avendomi  egli  proo 
«rato  dalla  cortefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Princifw  di  Ca- 
Mpefenna.la  feronda  pane  manofcritta  della  Storia  de’Normanni  del 
^pecelatro  , più  ampia  ed  accrefciuta  , che  non  i già  la  flampata, 
u quale  venne  in  luce  dopo  la  móne  dell’Autore,  non  fo  per  opera 
di  cni  tronca  ed  abbreviata.  Agli  flefTJ  rifpetubili  pcrfuna^i  è ati'* 
cora.  debitore  il  Pubblico  della  terza  e quoru  parte , impre%  la  pri- 
ma volta  da’ miei  torchi.  Dal  loro  cfempio  fi  fon  moffi  altri  il iullii 
perlònaggi  a comunicarmi  alcuni  rari  e pregevoli  Manofcriui  per  fame 
-parte  al  Pubblico  j ficcome  ho  fatto,  fiampando  per  la  prima  volta  in 
quella  Raccolta  la  Storia  tP  un  Incerto  Autore , che  comprende  un  confi- 
-derabile  periodo  delia  nollra  Storia  fiotto  gii  Angioini;  c ia  Storia  di  No* 
■Zar  Antonino  Caftaldo , che  minutamente,  e con  fingoiar  efiatiezza  ed 
eleganza  deficrive  i fatti  avvenuti  in  quello  Regno  nei  tempo  dell’  Impe< 
Jrador  Carlo  V. , e nel  Viccregnato  di  D.  Pietro  di  Toledo . Da  ciò  fpe- 
.10  , che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  elfi  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  ia  mia  Collezione  di  altri  Manoferitti,  che 
forfè  avranno  in  lor  potere,  affinchè  per  opera  loro  fia  la  mia  im- 
prefa  per  elTcr  fempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  ama.* 
lori  delie  patria  Memorie  , e contribuificano  meco  a promovere  il 
comrxio  e’i  vantaggio  dei  Pubblico,  al  quale  è unicamente  diretuq 
il  di  cui  favore  fe  avrò -in  quello  la  forte  di  ottenere , mi  darà  co* 

/ raggio  in  apprellò , terminata  che  fia  la  prefente  Raccolta  , di  por 
mano  ali’ altra  delle  Cronache  e delle  Storie  originali  e particolari  di 
quello  Regno,  onde  fono  fiate  compilate  le  Storie  generali,  che  al 
prefente  do  in  luce  . Gradite  , cociefi  Lettori , il  dono  , e vivete 
folk;. 
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TEATRO 

EROICO  E POLITICO 

DB*  O O r E M S t 

D E"  V 1 C E R E 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Dal  Tempo  ' 

DEL  RE  FERDINANDO 

IL  CATTOLICO 
Fino  al  prefente. 

NbI  quali  11  «ABBABO  I BATTI  Mu’  ILLUITKI  B STHeOlABT  , ACCABUTt 
BELLA  Citta*  b Regno  di  Natoli  nel  coeso  di  dub  Secoli  , 

Come  bkcks  lb  Febbbichb,  Isckizjohj  , e leggi  , offexo  PtLdmHÀ- 

TICHB,  tEOMVLOATE  DA  ESSI,  RACCOLTE  DA  Dir  ERSI  AvTOEt 
sur  RESSI,  E MXNoscBim; 

Abobbato  da  una  bbevb,  distinta,  e cubiosa  belaEIONB 

^ DELLA  Citta*  e Regno  di  Napoli  . 

" ■ DI  - ^ 

DOMENICO  ANTONIO  PARRINO. 

R ■"  ' Tirir  •'  ' i. 

TOMO  SECONDO. 

’llli  I -i  Jgb  T 1 . .1 


NAPOLI 

Nelia  Stamperia  di  Giovanni  Gravibr 

MDCCLXX. 


Cgr  Uccnia  de' Superiori, 
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CATALOGO 

DE’  VIGERE  E LUOGOTENENTI, 

Che  fi  eonungono  in  quefio  fecondo  Tomo, 

DEmmanuello  de  Gufman  , Zunica  , e Fonlèca  Conte  di 
, Monterey  , Viceré  , Luogotenente  , e Capitan  Generale 
nell'anno  163  X. 

D.  Ramiro  Filippo  di  Gufman  Duca  di  Medina  de  las  Torres, 
Viceré,  Luogotenente,  e Capitan  Generale  nelfanno  1(^37.  34.. 

D.  Gio:  Alfbnfo  Enriquez  di  Cabrerà  Ammiraglio  di  Caviglia , 
Viceré,  Luogotenente,  e Capitan  Generale  nell’anno  1 544.  61, 

D.  Rodrigo  Pons  di  Leon  Duca  d’Arcos,  Viceré,  Luogotenen- 
te, e Capitan  Generale  nell’anno  16^6,  7x. 

D.  Gio:  «T  AuQria  Viceré  , Luogotenente  , e Capitan  Generale 
nell’  anno  1 648.  116, 

D.  Ionico  Velez  di  Guevara,,e  TaHìs  Conte  cFOnnatte,  e Villa 
Mediana,  Viceré,  Luogotenente,  e Capitan  Generale  nell’ 
anno  1548.  _ *27. 

D.  Beltrano  di  Guevara,  e TalCs,  Luogotenente  , e Capitan  Ge< 
nerale  néll  ailliu 

D.  Garzia  d’ Avellaneda  , cd  Maro  Conte  di  Callrillo  , Viceré  , 
Luogotenente,  e Capitan  Generale  nell’anno  16^^.  X7r. 

D.  Gàfparo’  di  Bragamont  , e Gufman  , Conte  di  Pennaran- 
da , Viceré  , Luogotenente,  e Capitan  Generale  nell’  an- 
no 214, 

Carlo  II.  Re  delle  Spagne,  e di  Napoli  nelPanno  iddy.  2jj.  • 
D.  Pafquale  Cardinale  a Aragona,  Viceré,  Luogotenente,  e Ca- 
pitan Generale  nell’anno  2/7. 

D. Pieuo  Antonio  d’ Aragona  , Viceré,  Luogotenente, e Capitan 
Generale  nell’ anno  1666.  28y. 

D.  Federigo  di  Toledo , ed  Olibrio  , Marchefe  di  Villafranca  , 
Viceré  , Luogotenente  , e Capitan  Generale  nell’  anno 
167X.  3P4- 

D,  Antonio  Pietro  Alvarez , Oflbrio  , e Toledo  Marchefe  di  A- 
Horga,  Viceré,  Luogotenente,  e Capitan  Generale  nell’ an- 
no X672.  400. 

D.  Ferrante  Gioachino  Faxardo  di  Requefenz  , e Zunica , Mar- 
chefe  de  los  Velez , Viceré , Luogotenente , e Capitan  Ge- 
nerale nell’anno  1^7/.  48 
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D.  EMANUEL  DE  GUSMANi 

ZUNICA,  E FONSECA, 

Conte  di  Monterey , e di  Fuentes , Signore  degli  Stati^ 
e Cafe  di  Vtedma^  ed  Utloa  j della  Ca/a  di  Ri- 
hera , e del  Solar  di  Fraudo . Uno  de'  tredici  delP 
Ordine  di  SvGia^omo  , jCommendatora  de  ios  Ba» 
ftimientos  de  Cartiglia , Cubiculario  di  S.  M.  fuo 
ConftgUere  di  Stato , Prefidente  del  Supremo  Con- 
figlio  cf  Italia^  jimbafciadore  Jìraordinario  apprejfo 
al  Sommo  Pontefice , e nel  prefente  Regno  Viceré^ 
Luogotenente,  e Capitan  Generale  nel F anno  i6^i, 

ON  faprei  dire,  fe  i mali  officj  , che  all’ 
Alcalà  furono  fatti  da’  fuoi  cmoli  , fode- 
ro dati  ’l  vero  morivo  di  chiamare  l’Al- 
calà  alla  Corte,  o pure  uno  fpeciofo  pre- 
tedo,  del  quale  fi  fervi  ’l  Conte  d’Olj va- 
rca Primo  Minidro  del  Re,  per  introdur- 
re nel  Governo  di  quedo  Regno  il  Co: 
di  Monterey,  a lui  doppiamente  congiun- 
to in  parentado  . Avea  quedi  per  moglie 
una  Sorella  del  Conte  Du:a , e la  Sorella  del  Monterey  era  con- 
foite  dell’ Olivarcs . L’uno,  e l’altro  , a dire  il  vero  , furono 
Tom.lL  A dota 


i 


CONTE 


dotati  da  Dio  di  talenti  ftraordinarj  : ma  quelli  del  Conte  Duca 
erano  tanti , e tali , che  ’l  portarono  a quella  moflruora  autori» 
tà,  che  non  avevano  giammai  goduto  i Favoriti  degli  altri  Re. 
Cosi  non  fu  gran  cofa,  che  l’Alcalà  fofTe  flato  rimoflb  dal  Mi» 
aiflerio  prima  di  terminarlo,  per  eflcrfi  congiurate  a’ Tuoi  danni 
la  vendetta  del  Duca  d’Alba,  e Tinclinazione  del  Conte  Duca. 
E ben  vero,  che  in  quello  affare  1’  Olivares  imitò  la  Natura  , 
che  comincia  le  mutazioni  più  grandi  da  principi  leggieri  j av- 
v^nacchè  il  Montercy  fu  irttrodotto  nel  Regno  per  governarlo 
durante  TalTenzia  dell’  Alcalà  , che  andava  a giuflincarfi  alla 
Corte  ; ma  quelli  non  ritornovvi  mai  più , che  per  paffare  a go» 
vernar  la  Sicilia  , ed  egli  vi  fi  fermò  per  fei  anni  . Adunque 
dopo  la  partenza  dell’ Alcalà  il  Conte  di  Monterey  fuccedette  ai 
Governo,  ed  a’  14  del  mefe  di  Maggio  idji  ne  prefe  la  pof» 
(èffione  nel  Duomo;  dove  condottofi  con  la  folita  cavalcata , ac- 
compagnato dal  Marchefe  d’ Oriolo  della  Famiglia  Pignone , che 
fu  eletto  per  Sindico  da’  Nobili  di  Montagna  , diede  il  folito 

Ì giuramento  per  1’  offervanza  de’  privilegi  , nelle  mani  degli  E- 
etti  della  Città.  Giun/e  in  Averla  di  là  a due  giorni  la  Con» 
teffa  fila  moglie , e vi  fi  trattenne  tre  giorni  per  ripofarfi  , trattata 
fplendidamente  dalVelcovo,  ch’era  fratello  del  Principe  della  Roc» 
cella , e vifitata  da  tutte  le  Dame  Napolitanc,  che  andarono  fin  colà 
a renderle  quefl’offequio . E finalmente  a diciannove  del  medefi» 
mo  mefe  fece  la  fua  entrata  folenne  in  una  lettica  fcoperta  di 
velluto  cremesì  molto  bella , preceduta , e feguitata  da  due  Com- 
pagnie d’ uomini  d’ armi  , e corteggiata  ‘da  filo  Marito , che  an- 
dò  ad  incontrarla  con  una  groffa  Ichiera  di  Nobili , portando  D. 
Tiberio  Carafa  Principe  di  Bifignano  al  fuo  fianco. 

Sul  principio  del  fuo  Governo  fece  alquante  mutazioni  d’ 
Officiali,  ed  in  particolare  quella  del  Reggente  di  Vicaria,  che 
fii  D.  Gio:  d’Aras  Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo  ; e de» 
Binò  per  Vicario  Generale  nella  Campagna  il  Cònfigliere  D. 
Francefeo  del  Campo,  in  luc^o  del  Principe  diSanfevero:  con- 
tinuando a fervirfi  di  D.  Gio:  Michele  della  Lana,  ch’era  flato 
Segretario  di  Giuflizia  deU’Alcalà , per  offervare  un  certo  rifpet- 
to  alle  deboli  fperanze , che  v’  erano , del  ritorno  del  calunnia- 
to predeceffore  . Quindi  paffando  ad  Ordinazioni  più  falutari 
proibi  fotto  feveiiHime  pene  quafi  ogni  forte  di  giuochi  . Man- 
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dò  il  Configliere  D.  Flaminio  di  Codanzo  ad  acchetare  alcuni 
romori  accaduti  in  Piombino,  Stato  libero  nella  Tofcana  , che 
felicemente  ripofa  fotto  la  protezione  della  Corona  Cattolica  . 
Diede  cl'ecuzione  al  comandamento  Reale  pel  paflaggio  delle, 
fcritturc  della  Cancelleria  in  Palagio  , e per  T unione  de’  nego- 
zj  delle  Segretarie  di  Giudizia,  e del  Regno,  quali  cominciaro» 
no  tutti  a paflare  per  le  mani  di  Gio:  Angiolo  Barile  Duca  di 
Caivano,  e Segretario  del  Regno. 

Partì  intanto  da  Napoli  D.  Francefeo  Antonio  d’Alarcone 
che  v’era  dimorato  più  anni  con  carattere  di  Generale  Vifitato- 
re,  e portò  feco  tutti  i procefli  fabbricati  contro  a’  Miniftri  : 
ma  trovò  parimente  il  fuo  proceflb  alla  Corte  , formato  centra 
di  lui  ad  iftanza  de’  fuoi  nemici  dal  Configlierc  Scipione  Teo- 
doro, che  n’ebbe  la  commifltone  dal  Re.  E partirono  perfem- 
pre  dal  Mondo  D.  Antonio  di  Manriquez  Marchd'e  di  Cerella, 
Cadellano  della  Fortezza  di  S.  Erafmo  , il  quale  fu  feppellito 
con  grandidìma  pompa  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli  . D.  Gio;  Battifta  Tocco  Principe  di  Montemiletto  , 

ftirpe  , quali  aveva  fatto  venire  in  Napoli  , ed  aveva  adottati 
con  permiffione  del  Re  . ED.  Tomaio  Caracc‘''’j  Duca  della 
RcKca , uomo  chiaro,  ed  infigne  per  le  proprie  virtù,  che  chiù- 
fe  gli  occhi  alla  luce , quando  doveva  partir  per  Genova  , per 
andare  ad  efercitar  la  Carica  di  Generale  dell’  armi' della  Re- 
publica . 

Si  videro  quede  morti  fenza  fpavento  , come  tributi  ordi- 
nar) della  povera  umanità , a’  quali  devono  tutti  inevitabilmen- 
te ibccombere  • ma  gli  accidenti , che  narraremo , s’udirono  con 
meraviglia,  e fi  videro  con  iftupore  . Nacque  nella  Villa  del 
Vomero  ad  Agoftino  Mangone  povero  Contadino  un  mafehio  , 
t^e  nel  Battefimo  chiamom  Andrea,  e in  tempo  del  nafcimcn- 
to  non  avea  datura  più  grande  di  quella  , che  dal  ventre  ma- 
terno Ibgliono  portare  comunemente  i bambini  . Ma  padati  fei 
mefi  andò  talmente  crefeendo , che  pareva  doveffe  riufclre  un  gi- 
gante ; e mifurato  quando  fu  di  fedeci  mefi , trovofii  d’ una  ma- 
ravigliofa  grandezza . Aveva  quattro  palmi  d’ altezza , e di  grof- 
fczza  altrettanti,  coi  capo  aUa  datura  proporùonato  . La  cofeia 
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èra  gro{fa  due  palmi  , la  gamba  on  palmo  , e mezzo  , il  pib 
lungo  tre  quarte  parti  di  palmo  , ed  a proporzione  la  mano  . 
Il  colore  della  carnagione  era  bianco  , e vermiglio  ; gli  occhi 
alquanto  bianchi  ! lunghi , e crefpi  i capelli  ; maeftofo  il  fem« 
biante  ; ed  era  d'  una  bellezza  non  difpregiabile  . Aveva  tutti  i 
denti,  fucchiava  latte,  mangiava,  e cam inava  , benché  noi  fa» 
celfe  fpeditamente.  Ciò  , che  mofle  in  tutti  la  curiofità  di  ve- 
derlo,  cerne  fé  il  Viceré  , che  ’l  fece  andare  a Palagio  ; ed  é 
certo,  che  a paragone  di  lui,  che  aveva  picciolillima  la  datura, 
pareva  più  maraviglinfo  l’oggetto. 

Più  grande  fu  lo  Aupore  del  fucceflb  , che  accadde  in  Fog. 
già.  Era  morto  su  le  forche  un  ceri’  uomo  per  fentenza  di  D. 
Francefeo  del  Campo  , Vicario  Generale  della  Campagna  ; ed 
era  (fato  fepolto  in  un  luogo  fuor  della  Terra  . Quivi  mentre 
alcune  pedone  andavano  camminando  , udirono  una  lamentevole 
voce , che  dimandava  foccorfo  ; cd  awicinatifi  al  luogo  , ritto- 
varono  il  reo  vivo,  che  diffe  effere  dato  liberato  dalla  Beatidi- 
ma  Vergine . Volarono  immantenente  coloro  , per  darne  a D. 
Francefeo  l’awifo;  e quedi  entrato  in  furia  contro  al  carnefice, 
che  fupponeva  non  avedè  fatto  bene  il  fuo  officio,  voleva,  che 
fodc  andato  a fcannarlo  : ma  turbatoli  l’aere  , uaironfi  tuoni  , 
fulmini,  e terremoti  cotanto  orrendi.,  che  pareva  voledero  in- 
ghiottire la  Terra.  Nè  vi  voleva  meno  per  placar  D.  France- 
feo, Minidro  naturalmente  fevero , che  modratofi  all’altrui  pre- 
ghiere  inflefllbile,  piegoffi  alle  minacce  del  Ciclo,  e contentolfi 
di  confignarc  quel  mifèrabile  a’  fuoi  interccflbri , infi.io  a tanto, 
che  fi  folfe  prelò  l’ oracolo  dal  yicerè  , al  quale  s’  appartiene  l’ 
autorità  di  far  grazie,  ficcome  in  fatti  gli  fu  donata  dalla  fua 
clemenza  la  vita- 

Tutti  qodK  ptwiigj  CO”  quello  d’ una  fpaventofa  Cometa  , 
che  nel  principio  di  Settembre  fu  per  poche  notti  olfervata  , 

Sarvero  precui^  d<^Ii  avvenimenti  funedi , che  gl’incendj  del 
Io4tc  Vefovio  cagionarono  alla  Città,  a’  luoghi  convicini,  ed 
a tutto  ii  paefe.  Fu  l’accidente  sì  memorando,  che  ha  fommi- 
nidrato  non  folamente  laiga  materia  agli  Storici  di  lunghi  di- 
feorfi  ; ma  dedò  molte  penne  in  quel  tempo  a fcrivcrne  le  dra- 
vagaiize,  le  quali  veggonfi  regidrare  in  più  di  trenta  relazioni  , 
che  furono  date  alle  dampe  in  Idioma  Italiane  j Cadigliano  , e 

La. 


Digitized  by  Coogh 


DI  MONTEREY. 


5 


Latino , non  folo  in  profa , ma  anche  in  rima  : ciò  che  togKe 
a noi  la  fatica  di  minutamente  trafcriverlc , potendo  a fuo  bell’ 
agio  ciafcuno  fodisfare  la  propria  ciiriofità  con  la  lettura  di  que- 
lli Autori,  che  n'hanno  diffufamente  parlato.  Ma  come  , che 
le  tribulazioni  comuni  aprirono  al  Viceré  un  campo  alTai  lar^o 
d*  cfercitare  la  Tua  pietà  , ed  una  gran  provvidenza  a benefìcio 
de’  Popoli  , non  farà  fuor  di  propoiìto  tefferne  un  compendiofo 
racconto . 

Giace  il  Monte  Vefuvio  poche  miglia  lungi  da  Napoli  in 
ameniflìmo  fito.  E'  corteggiato  da  una  bella  Campagna, che  av« 
vicinandofì  alle  fue  falde  , fpiana  a’  viandanti  il  lentiero  alla 
fua  fommità.  Il  Territorio  è popolato  di  viti  , che  fra  la  fteri- 
lità  delle  ceneri , dalle  quali  (la  perpetuamente  coperto  , produ- 
cono prcziofiflimi  vini  . E’  pieno  di  Terre  , Borghi , c Cafali 
di  deliziofo  foggiorno,  tra’ quali  vi  è la  Terra  di  Somma,  che 
ha  dato  occalionc  di  chiamare  comunemente  il  Vefuvio,  la  Mon- 
tagna di  Somma  . Dalla  parte  del  Mare  giacciono  la  Torre  del 
Greco,  Portici  , ed  altre  Ville  frequentate  d’abitatori,  e di  Pa- 
lagi beUiflioù,  per  elione  dell’acre,  ch’è  flimato  molto  perfet- 
to . Godevanfi  qucfle  delizie  con  animo  npoAro  , poiché  quan- 
tunque ognuno  fapeffe  ciò  , che  ’l  Monte  cova  nel  feno  , il 
corl'o  di  molti  anni  avea  poflo  in  oblivione  grinccndj  , che  avea 
fofiferti  dalle  lue  fiamme  il  paefe;  e faceva  poco  meno,  che  di- 
fpregiar  le  memorie  , che  fe  ne  leggono  nelle  Storie  . Ma  la 
Provvidenza  Divina  , che  tal  volta  li  ferve  delle  caule  Icconde 
per  calligo  degli  uomini,  fcatenò  quello  furiofo  Elemento  , per 
incatenare  il  peccato  , e rifcuotcrc  dairoflinazione  de’  peccatori 
lagrime  di  pentimento. 

La  notte  adunque  de*  quindici  di  Dicembre  i^^t.  circa  le 
fette  ore,  s’udì  un  grandiliimo  Terremoto,  cagionato  dall’aper- 
tura d’un’immcnfa  voragine  , che  la  violenza  del  fuoco  fece  su 
la  cima  del  Monte  . Da  quell’  abifio  infernale  ufeirono  torrenti 
di  fiamme  , ceneri  , e pietre  , che  con  rapido  corl'o  inondando 
tutto  il  paefe,  danneggiarono  la  Torre  dell’  Annunziata  , quella 
del  Greco,  Bofeo  , Nola,  Refina,  Portici,  Somma  ’,  Ottajano  , 
Marigliano,  Acerra , Pomigliano  d’Arco,  e tutte  l’ altre  Terre 
di  quei  contorni , con  morte  della  maggior  parte  degli  abitanti, 
e ruina  degli  edificj  . Il  folo  fumo,  che  alzandofi  verfo  il  Cic- 
lo, 
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lo , formava  una  denfif&ma  nube  a guifa  d’  un  alto  Pino , eni4 
piova  r aria  di  tenebre  , e cangiava  in  ofcuriflime  notti  i gior« 
ni  più  fereni . I Terremoti  frequenti  , i tuoni  perpetui  , cagio* 
nati  dalla  violenza  del  fuoco  , lo  Crepito  delle  pietre  , che  lan> 
davano  inceflantemente  le  fiamme  , parevano  je  batterie  della 
morte , che  aifordavano  l’ aria  , e minacciavano  un  generale  (ler< 
minio.  La  pioggia  delle  ceneri  , che  ufcivano  dalle  fauci  del 
Monte  , fu  un  ailuvio  perenne  , che  dilatofli  per  tutto  il  Re- 
gno, ed  alzandoli  molti  [«almi  fopra  la  terra,  divorò  i femina- 
ti,  ed  i palcoli  , con  morte  d\un  numero  innumerabile  d’  ani- 
mali . In  fomma  tutto  ’l  paefe  fembrava  un’  orrido  cimiterio  : 
bruciati  gli  alberi , abbattute  le  cafe  , fparlb  di  cadaveri  il  ter- 
ritorio , urli , pianti  , fofpiri , e tuttociò  , che  può  rendere  fpa- 
vcntofa  r idea  della  dillruzione  del  Mondo . 

Ritrovavafi  il  Cardinal  Buoncompagno  Arcivefcovo  conva- 
lefcente  nella  Torre  del  Greco  , ed  in  vece  di  ricuperare  la  fa- 
nitù  col  beneficio  dell’  efquifitezza  dell’  aria  , fi  vide  molto  vici- 
no al  fepolcro  , per  1’  inafpettato  accidente . (Quella  flanza , che 
in  altri  tempi  era  un  giardino  di  delizie,  divenuta  berfaglio  de* 
furori  del  fuoco  , Ipogliata  d’  abitatoci  , dilblata  , e diilrutta, 
cangiofli  in  un  mucchip  di  pietre  , dove  non  v’era  ficurezza  di 
vivere  , anzi  v’  era  certezza  di  dovere  infallibilmente  perire  . 
S’  aggiungeva  la  difficoltà  dello  fcampo  , poiché  la  flrada  di  ter- 
ra flava  efpofla  agl’  incendj  , che  impedivano  ad  ogni  paffo  il 
cammino.  Nè  era  più  fpedita  quella  del  mare,  che  ritiratoli  in 
dietro  per  lo  fpazio  di  molti  palfi , aveva  configliato  i Marina- 
ri a fuggire  da  quelle  fpiaggie,  che  Tonde  non  ballavano  a pre- 
fervare  aal  fuoco  . Ad  t^ni  modo  tra  T univerfalità  del  perico- 
lo, fpinto  il  buon  Pallore  dal  defiderio  d’  accorrere  al  foccorfo 
della  fua  Greggia  , s’  efpofe  alla  difcrezione  , ed  incoflanza  dell’ 
acque  ; ed  in  una  barchetta  guidata  da  un  fol  Marinajo , accom- 
pagnato , ma  non  oppreflb  dallo  fpavento , pervenne  in  Napoli  . 
Trovò  la  Città  tutta  foflbpra  , afflitta  da’  Terremoti  , naufraga 
fra  le  ceneri  , minacciata  dai  fuoco  , ed  attonita  per  le  ftragi 
delle  Terre  vicine.  V’era  un  fluffo,  e rifluflb  di  gente,  che  ve- 
niva, e partiva , quella  fu^itiva  da’ luoghi  dall’incendio  dillrut- 
ti , quella  per  fuggire  le  ^mme , che  avvicinavanfi  alia  Città  . 
Il  medelimo  Viceré  meditava  partirli , come  può  elTcre  , che  av- 
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irebbe  ereguito,  fe  i Minidri  del  Conlìglio  Collaterale  non  ne  fa* 
vefsero  difluafo,  perchè  la  fua  partenza  non  ferviflè  a tutti  d'eli 
fempio  d’  abbandonare  la  Reggia  . Pure  andò  pili  notti  a dormi* 
re  su  le  Galee  , e fi  fecero  molti  tugurj  di  legno  fui  piano  del 
Cafiello,  ed  avanti  al  Regio  Palagio,  per  timor  di  perire  fott» 
le  ruine  degli  edificj . La  ma^ior  parte  del  Popolo , fenz’  ecce* 
lione  di  feflb,  paflava  le  notti  intiere  dentro  le  Chiefe,  o den* 
tro  le  carezze  ne’ piani,  più  fpazioli , lenza  guardare  alla  rigidez* 
za  del  Verno  , alt  inclemenza  dell’  aria  , nè  a gl’  incomodi  , 
che  fopportavanfi  ; tanto  era  grande  l' impreflione  , eh’  avea  fat- 
to negli  animi  la  vida  degli  altrui  mali  , e la  vicinità  del  pe- 
ricolo . ' 

E con  ragione , avvegnaché  quantunque  dalla  previdenza  del 
Viceré  fodero  date  fpedite  due  Galee  per  traghettar  in  Napoli 
una  quantità  di  perfone  , che  campate  dalle  ruine  , e dal  fuoco 
s' erano  ritirate  fui  lido  ; queda  gente  unita  all’  altre  venute  per 
la  drada  di  Terra,  che  facevano  un  numero  di  15.  ra.  perfone, 
cagionarono  una  confulìone  grandidima  . Se  ne  vedevano  molte 
con  le  veOÀ  bruciate , chi  con  un  braccio  tronco , altri  avea  per- 
dura la  mano  , la  gamba  , un  piede  , ed  altre  membra  . Chi 
piangeva  il  Padre,  e la  Madre,  chi  la  perdita  de’  Figliuoli*,  e 
chi  la  Moglie,  il  Fratello,  o l’Amico.  Tutti  moiivanfi  per  la 
fame , e andavano  mendicando  per  la  Città , la  quale  non  eden- 
do  valevole  a fomminidrare  a tanti  poveri  1’  alimebto  , ne  rac- 
chiufe  una  parte , e quelli , ch’erano  più  miferabili,  nello  Speda- 
le di  San  Gennaro  fuor  delle  mura  , dove  loro  fu  dato  il  vitto 
dalla  pubblica  munilìcenza  . Ed  è certo , che  fe  la  pietà  grande 
del  Viceré , e la  Carità  degli  Eletti  non  avedero  proveduto  all’ 
urgente  necedìtà  di  tanti  mendichi  , farebbero  tutti  morti  per 
mancanza  di  pane . 

Tutte  quede  provifioni  giovarono  grandemente,  ma  non  ar- 
redarono i fulmini  della  Divina  vendetta , poiché  non  cedava  il 
Vefuvio  di  vomitar  le  fue  fiamme  , che  accoda  vanii  di  giorno 
in  giorno  per  divorar  la  Città  . Il  pietofo  Arcivefeovo  quando 
giunfe  nel  Duomo,  fece  efporre  su  1’  Altare  la  SS.  Eucaridia  , 
e c.nvò  le  Reliquie  de’  Santi  Protettori , che  fi  confcrvavano  nel 
Teforo  . L’  ampolle  del  Sangue  miracolofo  di  S.  Gennaro  , che 
fuole  dar  Tempre  duro  , liquefacendoli  folamente  quando  giace  n 
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villa  della  Teda  del  Santo , furono  ritrovate  bollenti  , ciò  , eh’ 
è dato  Tempre  olfervato  per  fegno  di  qualche  grolfa  difgrazia  , 
Contuttociò  fi  Retarono  ogni  giorno  in  proceflione  , con  1’  in» 
terrento  dell’ Arcivefeovo,  e del  Viceré,  fuori  la  Porta  del  Car- 
mine , accompagnate  da  un  concorlo  quali  infinito  di  Popolo  , 
che  differo  afcenderc  a cento  cinquantamila  pecione  . E s’  offer- 
vava  cop  evidenza , che  ’l  fuoco  , che  andava  percnrementc  ler- 
pendo  verfo  l’afriitra  Città,,  alla  villa  di,  quelle  Sante  Reliquie, 
quafi  rirofpinto,  e i'cacciato , miracolofamente  tornava  in  dietro. 
Non  fi  lafcjarono  tutti  gli  atti  di  penitenza,  e di  pietà,  a’ qua- 
li le  lingue  de’  PP.  Spirituali  , c molto  più  il  timore  dell’  ec- 
cidio vicino  cfortavano  il  Popolo  . Né  ciò  fu  fenza  fratto  ; 
poiché  fi  convert.rono  a Dio  molti  peccatori  oflinati , e pianfe- 
ro  le  loro  colpe  . In  l’omma  non  fi  attendeva  a’  negozj  : ognuno 
penfava  all’ Anima , ed  a placare  l’ira  del  Cielo  , come  fe  gli 
rellalTero  pochi  momenti  di  vita  . Tutto  ’l  giorno  , e la  notte 
pafàvafi  nelle  Chiefe  , dalle  quali  ufeivano  proceflioni  continue 
di  tutte  r immagini  miracolofe  di  Napoli  j e ciafeuno  dava  gli 
ultimi  abbracciamenti  a’  più  dretti  congiunti  , quafi  non  avelTe 
Iperanza  di  rivedergli . 

Tale  era  lo  dato  della  povera  Patria,  quede  erano  le  feia- 
garc'  di  Napoli  ; allor  che  parve , che  cominciade  a placarfi  1 ira 
Divina  per  intercelGone  del  Santo  Protettore  Gennaro . E le  ne 
videro  manifedidìmi  fegni,  poiché  un  mattino,  eh’  era  un'  aria 
caliginofa  , e cadeva  dal  Cielo  una  pioggia  non  dùjjregiabile  , 
accompagnata  da  un  gran  vento  Icbcccio  , fi  diè  principio  nel 
Duomo  alla  folita  proceflione  . Podofi  fotto  del  palio^  il  Sangue 
preziofo  con  la  Statua  della  Teda  del  Santo,  cominciò  la  picg- 
già  infenfibilmentc  a ccfsare  , e quando  quede  Sante  Reliquie 
lurono  fotto  l’arco  della  porta  maggiore  , s aprirono  in  un  ba- 
leno le  nubi  , lafciando  tra  di  loro  un  largo  fpazio  di  Cielo 
draordinariamente  l'creno,  donde  ufeivano  i ra^i  d’un  lucidiffi- 
mo  Sole.  A quedo  fplendorc  infolito,  e repentino,  s’udirono  le 
voci  del  Popolo  , che  fiflando  Io  fguardo  su  i vetri  della  fine-' 
dra  , che  g»cc  su  la  medefima  porta  , piangendo  di  tenerezza 
gridava,  e ripeteva:  Miracolo  * e vi  furono  perlonc  degne  di  fe- 
de , e di  vita  efemplare,  che  codantemente  affermavano,  d’aver 
veduto  il  Santo  Protettore  Gennaro  con  gli  abiti  Pontificali  in 
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atto  di  benedire  il  fiio  Popolo  . Tuttociò  € vede  dipinto  nella 
Can">flla  del  Teforo , thè  giace  pompofamente  nel  Duomo,  do- 
ve ógni  -anno  fi  celebra  1’  anniverfario  del  Patrocinio  del  Santo 
a’  fedici  di  Dicemb^re  , in  rendimento  di  grazie  della  prefervau 
Città. 

Cosi  ceffaronb  gl’  infiliti  del  fuoco,  cosi  quietoffi  alq^nto 
il  Vefuvio,  ma  non  quktaronfi  i terremoti  , che  per  lo  Ipazio 
di  molti  mefi  fi  fecero  di  quando  in  quando  fentire  ; benché 
come  cola  , fatta  già  famigliare , non  apportavano  tanto  fpaven.- 
to  . H danno  della  Campagna  , e delle  Terre  vicine  fi  difle 
afcendcre  a i6,  milioni  di  feudi  , accrcfciuto  dal  flagello  dell’ 
acque  , che  calate  da’ Monti  » allagarono  i luoghi  ^fli  nel  Ter- 
ritorio  di  Nola  . Potrà  il  curiofo  Lettore  leggerlo  nelle  feguen- 
ti  memorie  , che  ne  celiano  fcolpite  in  marmo , rizzate  d’  or- 
dine del  Viceré  prèlfo  la  Villa  di  Portici  , e nella  Torre  del 
Greco  . - . 

V PeJUri ,,  Ptflert  , 

Vejìra  res  agitur . 

Di*s  futtm  prttfert  dici , mtdius  perenditu  ; 

,Advertin  •-  ’ 

Vicies  »b  fétu  Selà;  ni  fabulatur  Hljloriay 
^r/i$  Vtfevus  , 

Immani  femper  dada  bafitantitm . 

Hìepojlhat  ineertos  pceupet , manto-.' 

^terum  gerii  Moni  btc 

Bitumine,  ^lumine  , Ferro,  Sulp^re,  >4urp, 
u4r genio , 

Nitro  , aquarum  Fontibut  gravem 
Strini  , ocfui  ignefeet , Pelagoque  influente  pariet , 

Sed  ante  parturìt.' 

Coneutitur  , concutitque  folum  . 

Tbmigat  , comfeat  , flammigerat  : 

Quatit  aSrem  ~~ 

Horrendmm  immugit  , boat,  tonai,  dreet 
Finibui  aceolai 
Emigrandum  licei , 

lam  )am  enifitur  , erumpit  , minttm  igne  Jacum 
momit  . 

Tom.  IL  B Fr*- 
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Pffttftit  rutt  illt  l^pfu  , Jirant^tK  fugani  • ^ ’ 

pntveriit  . - 

X/  corrtptt,  aSlum  efi , ptrìlfli . • 

' fahrtit  'MDCXXXL  XIF.  Kal.  lanuarit 
Pbìlippo  ÌV.  Rege  . 

Emanuele  Fenftca  , Ó"  Zunica  Cernite  Móhtìs  Reai 

Repettta  Jupertmim  tempcrum  éalamitate 
Sub/tdiifque  ealamhaiis 
, Hamanhit , quo  munificentlue  ; ' 

Fomidatus  fervavh  ,■  fpretus  opprejjit  incautor  ' 

* ’ Et  avtdes,  , - ' 

i2ulbus  Lar  , & fupeltex  vita' pótior 
Tur»  tu  y /I  fapìs  , audi  clamantem_  lapidem  .• 

Speme  larem  , Jperne  farcinuJat , nulla  mora 
fugo. 

Antonio  Suares  Meffìa  Maréèione  Vici 

Prafed,  • Piarum . ^ ' 

^t.  O. 

LX,  p^  anno 
'XPIf.  Kal.  lanuarli 
Pbìlippo  IP.  Rege 
Fumo , Flamipls  , Boatu , 

• • ^ Coneuffu,  Cwere,  Eruptìone,  ' ' 

Horrificus,  Ferus  , tf  fi  unquam  Pefuvius . 

IQec  nomen  , nec  fà/ces  tanti  viri  extimult.' 

Quìppe  exardefcente  cavit  fpecutus  Igne, 

^ Ignltus , fiirens  , Irruglens , ’ ' 

Exiténque  eluHans  coèrchus' aHj- 
DIfiefio  vielenter  Montis  culmine 
Immani  erupit  biatu  pofiridle . 

Ejaculatùf  trans  Hellefpontum  cinereni . 

Pene  trabens  ad  explendam  vicem  Pelagùs . 

Immite  Pelagus 

Fluvìes  fulpbureos , fiammatum  Sitimen 
Fatar  alumine  eautet , 

In* 
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^ Inftrme^  cujujqut  metalli  nJus  ^ 
ìdixtum  aquarum  vtluminibus  ignem  , 

Ferventemqae  undamte  fuma  claerem  , 

. ' , Sejtqut  , fuitejlamque  calluviem 
tuga  Mentit  exoiurans , 

.Pampejet,  HeraulauMm,  OBavianumì 
PerftrIBis  Reatina , & Porticu  , 

> Silvafque , Filla/qitt , JEdefqut 

Mementa  ftrav/t , uffit , diruit  .* 

LuSnofam  prte  fé  pradam  agent , ' . 

^ Vaflnmque  T riumpbum  . 

Perieratqme  trac  tfuaqae  .marmar  ante  fepnltum 
Cànjultifjluni  monumentum  Proregis  me  ptreat  , • 

' Emanuel  Fcnfteay  O"  Zunica  Cam.  Mant.  Reg^ 

. r . Prar,  r, 

' • Qua  animi  magniiudine  publica  calamitati  ^ > 

f.  £a  fripata  canfuluier  «- 
ExtraStm  fttnelittts  genfilis  fui  lapidem 


^mta  fai.  MD.C XXXIV. 
PrafeBo  Viarutn 


'./fntanla  Suarei  Meffià 
_ i ■ • Marthitne  Vkì . 

- Airinvafione  del  Monte  'andò  dietro  un’  altro  flagello  po- 
co differente  dal  primo.  Fu  quello  un  flerifltmo  mal  di  gola  ^ 
che  a guifa.  d*  una  terribile  contagione  toglieva  in  pochi  giorni 
larvita  . Ne  morirono  infinite  perfone  d’e^ni  erìt^  d’ ogni  qua- 
lità , d’.ogni  feflb , tra  le  quali  D.  Elena  Giufliniani  Duchefla  di 
Telefa,  e quattro  flioi  Agli  mafehi  penderono  in  diciotto  giorni 
la  vita.  Durò  per  molti  anni  feguenti  quella  fpecie  di  morbo  , 
temuto'  quanto  la  peflilenu  : ma  rinterceflione  del  Gloriofo  San 
Biagio  ne  liberò  la  Città , . .. 

Fra  tante  calamità  della  Patria*  mifchiava  il  Monterey  i 
ibliti  paiSitempi  del. Carnevale;  ed  o fbffe  inclinazione,  fua  pro- 
pria, o tratto  di -prudenza  politica  per  divertire  il  Popolo  op- 

B % r.  préf- 
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Jireflb  dalle  dirgrazìe,  fi  fecero  una  belltffima > marcherà , ed  altre 
^e  in  Palagio  . Ma  mofh-avafi  Tempre  più  ofHnato  a nofirl . 
danni  il  Defiino,  e feminava  nuovi  difiurbi  la  Sorte  . Ne  nac> 
^ue  uno  di  molto  grave  importanza  da  princip)  leggieri  , per  la 
morte  feguita  del  Governator  della  Sala  f fratello  del  Coniiglie» 
re  D.  Francefco  Salgado  . Fu  queft’  uomo  ammazzato  da  .certi 
Preti , per  aver  tentato , come  fu  fama , T onore  d’  alcune  don- 
ne a coftoro  congiunte . E quantun<}ue  il  pretefto  farebbe  fiato 
giufiiffimo , le  circofianze  non  poterono  efler  pcMiori  ; avve- 
gnacchè  1’  omicidio  , non  folamente  fu  corameflo  di  mezzo 
giorno,  fenza  che  alcuno  accorreffe  a foccorrerlo  , ma  di  van- 
t^gio  gli  fu  negato  di  confeflarfi  , e la£etarooe  il  fuU  cadavero 
per  due  giorni  infepolto  . Francefco  Sfam  Brancaccio  Vefeovo 
di  Capaccio,  fotto  la  di  cui  Diocefi  fi  comprende -la  Sala,  non 
tralafciò  d’ amminifirare  la  dovuta  giufiizia  , condannando  molti 
Preti  in  Galea  . Ma  quefio  non  fu'  bafiante  a frenare  lo  fdegno 
del  Viceré,  che  credevafi  indifpenfabilmente  obbligato  ad  un  fe- 
vero  r’ Pentimento , c per  la  qualità  del  delitto  , c.  pel  caratte- 
re , che  portava  l’ uccifo  , di  Governatore  del  • Luogo  . Spedi 
adunque  una  Compagnia  di  Spagnuoli  , per  cafiigare  tutta  la 
Terra  j e quefti.  non  contwti  a’  alloggiare  "a  difcrezione  , e di 
trattar  quei  psÀni  dK fi  trattano  gl’  inimi- 
ci>  pofero  le  mani  addo®  a molte perfone  Ecclcfiafiiche . Ciò, 
che  diede  motivo  di  dilgulli  notabili  fri  li  due  Fori , li  quali 
paflarono  tanto  avanti  , che  - fu  imprigionato  in  Caftello  Carlo 
Brancaccio. , fratello  del  mentovato  Prelato , ed  egli  fu  cofiret- 
to  ad  andatfenc  in  Roma  . Ma  trovò  nell’cfilio  le  fue  fortune  , 
poiché  mentre  trattenevafi  nella  Corre  del  Papa,  angufiiato  dal. 
le  fpefe  c da’  debiti , che  gli  convenne  contrarre  , .per  mante- 
nern  con  mediocre  decoro , fenz’  altra  pretenfione  % che  dì  tor- 
nar'con  qniere  alla  cura  della  fua  greggia  , o pure  di.  mutar 
Cliieft  4-  come  gli  fi  faceva  fperarc  dal  Cardinale  Antonio  Bar- 
berino .Nipote  del  Papa  , fu  nel  Conciftoro  de’  iS-  Novembre 
fégg.  próhloflb,  fenz’ afpettarlo  , alla  Porpora  . Fu  proveduto 
dal  Papa  della  Chiefa  di  Bari  : ma  pervenuto  in  Napoli , in  ve. 
ce  d’ ottenerne  il  poffeffo,  gli  fu  data  una  Galea  dal  Viceré  , 
per  ritornarfene  in  Roma,  dove  é certo,  chc’l  fuo  gran  merito 
r avrebbe  efaltato  fenza  fallo  al  Camauro  , fe  non  gli  fi  forte 
oppofia  la  Ragione  di  Stato.  Fu 
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Fu  molto  grande  lo  Crepito  , che  fì  fece  per  tal  cagione 
nella  Corte  di  Roma , e crebbero  T amarezze  per  la  morte  po> 
co  doppo  accaduta  in  Pozzuoli  d’  un  Canonico  di  quella  Chie< 
fa , uccifo  dalle  genti  di  Corte  . Pareva  ad  ogni  modo  , che 
correflc  una  coftellaziene  feconda  di  fìmiglianti  difcordie  ; poi* 
chb  trovandoli  nelle  Carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria  un 
malfattore  , che  pretendevafi  ellratto  dalla  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni a Mare,  mentre  fi  difputava  1’  articolo  della  ripofizione 
alla  Chiefa,  per  un  nuovo  delitto  da  lui  commefib  nelle  prigio- 
ni , alle  Tei  ore  della  notte  de’  ip.  di  Aprile  i6^z.  fecefi  mo- 
rir su  le  forche  davanti  al  Palagio  della  Vicaria  , non  ofiante 
r ifianze  reiterate  dell’ Arcivefcovo , che  fu  coftrctto  per  tal  ca- 
gione a fcomunicar  quei  MiniAri  , che’l  fecero  imprigionare.' 

Tutte  quelle  contefe  aumentavano  il  mal’ umore  del  Papa  , 
e le  gelofìe  della  Spagna  , che  '1  credeva  poco  inclinato  , per 
non  dire  affatto  alieno  dagl’intereiE  della  Cafa  d’AuAria.  Confi- 
deravafi,  ch’era  fiato  Nunzio  in.  Francia , ch’era  Compadre  del 
Re,  e che  ’l  Cardinal’  Antonio  fuo  Nipote  s’  era  dichiarato 
Francefc'.  che  nell’ entrata  degli  Alamanni  in  Man- 

tova , aveva  chiefto  a’  Cardinali  ft>ccorfo  ~ per  difcacciarnegli  • e 
che  nell’  anguftie  maggiori  , che  Ibpportava  la  Religione  in 
in  Germania  ,,oppreffa  dagli  Eretici,  c calpeflata  dalle  armi  del 
Re  di  Svezia , non  fi  moveva  il  Pontefice  , non  oAante  le  fup. 
pliche  , che  in  nome  del  Re  Cattolico  glien’ erano  fiate  portate 
in  pubblico  Conciftoro  dairEminentiffimo  Borgia.  S’aggiungeva- 
no le  male  fodisfazioni  , eh’  incontravano  in  Roma  i Minifiri 
di  Spagna,  li  quali  incolpavano  di  debolezza  il  medefimo  Bor- 
gia , che  come  Capo  della  Fazione  del  Re  , s’  era  fatto  in^ru- 
dentemenre  condurre  a.  concorrere  col  fuo  fufiragio  all’  elezione 
d’  Urbano . Nè  fi  facevano  fcrupolo  di  pubblicare , che  nel  fuoco 
delle  guerre,  che  in  quel  tempo  bollivano,  foffiafle  di  buona  vo- 
glia il  Pontefice.  ' 

Se  foflè,  o no  fiato  vero,  non  è penfier  mio  d’ affermarlo 
non  effendo  mio  ifiituto  d’  andar  dietro  alle  malinconie  de’  po- 
litici , che  prendono  tal  volta  l’ ombre  per  corpi  , e i fofpetti 
per  evidenze , quando  per  altro  non  fi  può  credere  , eh*  un  Pa- 
pa del  talento  d’  Urbano  aveffe  voluto  abbandonare  il  Carattere 
di  Padre  comune  de’  Criftiani . Quel  > che  fu  vero , che  ’l  Car- 

dinal 
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dinal  Sandoval  parfiffi  mal  ftxHslàtto  da  Roma  * e ririroffene  in 

Napoli:  Che  quelle  controverfie  di  giuridizionc  , accrebbero  U 
mala  corrifpondenza  ; Che  alla  voce  fparfafi,  che  avefle  il  Papa  ' 

fpedito  buoo  numero  di  foldati  alle  frontiere  del  Re^no,  furono 

mandati  immantcnente  a’  con6ni  mille  , e - cinquecento*  cwalli 
fotto’l  comando  del  Marchefe  di  Tortora  Annibaie  Macedonio; 
e che  per  fornirfi  di  foldatefche  Turono  invitati  dal  Viceré  tut- 
ti i Baroni,  e Terre  dcmaniàli  del  Regno  a fomminiftrare  quel 
numero  di  foldati , che  da  uno  in  su , e da  dieci  a baffo  , foffa 
a ciafeun  di  loro  piaciuto  • ’ 

Nè  fermaronfi  iti  ciò  i preparamenti  di  Marte  , conciofia-  ' 
cofachè  cemandò  1 Conte  1 elezione  de’,  foldati-  della  nuova 
milizia  del  Battaglione,  che  furono  cento  quindici  Compagnie 
di  pedoni  di  ducento  trenta  huomini  i’una  ; e liberando  i fol- 
dati  d’ uomini  d’ arme  dal  pefo  di  mantenere  . un  doppio  caval- 
lo , riduffe  fedici  Compagnie  di  efl5  a Compagnie  di  Corazze  , 
accrcfcendone  il  numero  fino  a feflànta  per  ciafeheduna  , oltre 
gli  Officiali  . Nel  mele  di  Novembre  ló^i.  palsò  nello  Stato 
di  Milano  il  Principe  di  Belmonte  con  un  Reggimento  d’  Ita- 
liani di  14.  Compagnie  , affoldate  a lue  fp^lè  ; e nel  mefe  di 
Gennaio  1 5^2.  prefe  la  medelima  llrada  un’  altro  Reggimento 
d’ Italiani  di  mille , e fcicento  perfone , comandate  dal  Maellrd 
di  Campo  Marchefe  di  Torrccufo  , col  quale  s’accompagnò  il 
piccini  Conte  di  Soriano  , per  andare  a ritrovare  il  Diica  di 
Noccra  fuo  padre . Nel  medefimo  anno  s’  imbarcarono  quattro- 
mila, c fcttecento  foldati,  comandati  da’Marchefi  di  Campolat- 
taro,  e di  Santo  Lucido  per  Catalogna;  c v’andarono  parimen- 
te otto  Compagnie  di  Cavalli  fmontate,  col  danaro  bifogncvolc 
per  montarle  in  quel  Principato . Altre  fettecento  perfone  anda- 
rono in  Catalogna  nel  mefe  di  Gennajo  1Ò33.  fotto  il  coman- 
do del . Se'i^cnte  Maggiore  Ettore  della  Calce  , per  riempiere  i 
Rt^gimenti  Napolitani,  che  ritrovavanfi  in  quel  Paefe  ; e nel 
mele  di  Luglio  furono  fpediti  in  Milano  quattromila  , e quat- 
trocento Fanti  fotto  i Macfiri  di  Campo  Luzio  Boccapianola  , 
e D.  Gafparo  Toraldo,  oltre  mille  Cavalli  comandati  dal  Com- 
niffario  Generale  D.  Alvaro  di  Quinones  , co’  quali  il  Duca  di 
Feria  Governatore  di  quello  Stato  li  portò  nell'  Alfazia  a foc- 
correrc  Brifac . -,  , . 

Ven. 
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A ' Venne -infantò  in  Italia  il  Cardinale  Infante  Ferrante  d’Au< 
Uria  fratello 'del  al  quale  pochi  mefi  prima  era  morto  Tal- 
tro  fratello  chiamato  Carlo  desinato  al  Governo  di  Portogallo  , 
palTato  a miglior  vita  mentre  prefedeva  in  Barcellona  alle  Cor- 
ti del  Principato  <K  Catalogna  . Ebbe  da  S.  M.  il  Cardinale 
un’autorità  molto  grande  col  titolo  di  GeneralilTimo  di  tutte  I’ 
armi  della  Corona  . Gli  fu  dato  per  Configliere  D.  Girolamo 
C.irafa  Principe  di  Montenegro,  e del  Sacro  Romano  Imperio^' 
Soldato  d’ una  lunga  efperienta',  e dì  conofeiuto  valore;  il  qua- 
le poco  dopo  giunto  in  Milano  fini  di  .vivere,  non  lenza  qual- 
che ftjfpetto  di  veleno,  fattogli  bere,  come  fu  fama-,  dagl’ invi- 
diosi della  fua  buona  fortuna . Ma  gli  autori  del  tradimento  ri- 
maièro  delufi  dalle  fperanze  d’occupare  il  fuo  luogo  ,•  per  effer-- 
gli  flato  foflituito  dal  Re  Fra  Lelio  Brancaccio  , che  andò  ìm- 
mantenente  a Milano  . Il  Viceré"  mandò  fubito  D.  Gafpato  d’ 
Azevedo  Capitano  delle  fue  Guardie  a ^aflar  con  1’  Infante  i 
complimenti  dovuti,  ed  a’ prefentargli' quattordici  belli  Cavalli 
con  un  fervigio  di  tavola  d’ oro  a martello  di  valuta  di  cento- 
cinquamamMi~^MMÉkaJi^ì)Sjk_pmnaente  nel  mefe  diiMa^ 
feimiJa  Fanti 

gimcnto  di  NapòU , fotto  ’l  comando  di  D.  Pietro  Giron  ; gli 
altri  erano  Napolitani,  comandati  da’Maeflti  di  Campo  il  Princi- 
pe di  San  Severo , e D.  Pietro  di  Cardines . Il  MarcheCe  di  Ta- 
nzena  Conte  d’ Ajala  guidava  mille  Cavalli  , ’ed  era  Capo  di 
tutto  quello  foccorlb , 'che  fu  tfno  de’  piìi  potenti , ,che  fi  fbffero 
veduti  ufeire  dal  Regno;  e che  fece  rifolvere  il  Principe  Car- 
dinale a pàffare  in  Germania,  dove  avendo  unite  le  forze  della 
Corona  con  quelle  del  Re  d*  Ungheria  , e del  Duca.  Carlo  di 
Lorena  fotto  Norlinghen  , diede  quella  famofa  battaglia  , nella 
quale  diffipò  1’  Efcrcito  Svezzefe  con  morte  d’ ottomila  perlòne  , 
^ prigionia  di  'quattromila  -,  oltre  1’  acquifìo  d’  ottanta  jpezai  d’ 
Artiglieria,  e dugento  infegne.  Vittoria  , della  «juale  fi  celebra 
i’  Anniverfario  agli  otto"-  di  Settembre  di  «^ial’ciin  anno  , come 
quella, 'che  prefervò  il  redo  dell’ Alemagna  dall’  unghie  dell’ E*, 
refia . • ' * ' ' - ■*'  W . 

■Pofeia  Tarmi  Cattoliche  acquiflarono  Ratisbona  ; e ’l  Vi- 
ceré , che  avea  foTpefi  i necelTarj  apparecchi  per  la  fpedizione  delT 
Annata  Navale  di  Spagna,  che  fotto  1 comando  del  Marchefe 
'(  ' di 
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di  Santa  Croce  Luogotenente  Generale  del  Mare  ^ èra  venuta  a 
provvederfi  del  biibgnevole , per  fare  un’  iraprefa  nella  Proven- 
za ^ vedendo  ben’  incamminate  le  colè  «iella  Germania , vi  voltò 
immantinente  il  pcnfiero . In  men  d’  un  mefe  fe  mettere  - alla 
vela  per  Tlfola  di  Sardigna,  luogo- dcflinato  all’unione  de’  Le- 
gni, dieci  grolTi  Vafcelli  con  due  mila  , e dugento  Napolitani, 
e molte  provifioni  fono  ’l  comando  dell’ Ammiraglio  D.  Fran- 
cefeo  Imperiale,  e diciotto  Galee  con  due  mila  Spagnuoli  , e 
mille,  e trecento  Napolitani,  comandati  da’  Macftri  di  Campo 
D.  Gafparo  d’Azevede,  e D.  Carlo  della  Gatta.  Ma  andò  a vo- 
to il  difegno , poiché  effendofi  poRo  in  Mare  il  Mardiefe  di 
Santa  Croce  a’  di  Settembre  , e giunto  all’  Ifola  della  Favi- 
gnana  preflb  Palermo , vi  fi  trattenne  si  lungo  tempo  per  afpet- 
tar  la  Squadra  delle  Galee  di  Sicilia,  comandata  dal  Marchefe 
del  Vifb  fuo  figliuolo,  che  fopraggiunta  la  Ragione  alla  naviga- 
zione contraria,  fi  ritirò  in  McRìna,  e mandò  le-Galee  a Iver- 
nate  ne’  propr}-  Porti  , per  non  efporle  alla  aifcrczione  delle 
tempefte . 

Cosi  fu  riferbata  l’imprefa  per  la  Campagna  feguente,  che 
fu  quella  dell’  anno  nella  quale  ^convenne  al  Vicecè  «li 

penfare  non  folo  a quefta  fpedizione,  ma'- parimente  al  loccorfo 
dello  Stato  di  MiU«Bf>»,mtnacciat»  dall’  acmi  del  Ke  di -Fran- 
cia. Prima  di  paflare  all’oflèra,  provide  alla  dlfefa  , e mandò 
in  Lombardia  due  mila  , ed  ottocento  pedoni  , divifi  in  due 
Reggimenti  de'  MaeRri  di  Cam.po  Filippo  pinola  , e Carlo 
della  Gatta*  e mille  Cavalli  fotto  ’l  Commiuario  Generale  D. 
Alvaro  di  Quinoncs , col  danaro  necelTario  per  affollare  quat- 
tromila Svizzeri  ne’  Cantoni  Collegati  colla  Cafa  d’ AuRria  . In- 
tanto fi  pofero  le  cole  all’  ordine  per  la  partenza  dell’  Armata, 
compoRa  di  trentacinjue  Galee,  e dieci  grqffi  Vafcelli  , fopri 
la  quale  montarono  lette  mila  , e cinquecento  Soldati  tr^  Spa^ 
gnuoli,  e Napolitani.  Gli  Spagnuoli  erano  due  mila  , e nove- 
cento , cioè  due  mila , e trecento  del  Redimento  di  queRo  Re- 

S;no . comandati  da  D.  Gafparo  d’ Azevedo , e fekento  dell’  Ifo- 
a di  Sicilia  frtto  ’l  comando  di  D.  Michele  Perez  d’ Egea . Gli 
altri  erano  Napolitani  dìRribuiri  in  tré  Reggimenti  de° MaeRri 
di  Campo  D.Gia*  BattiRa  Orfini  , Luzi»  Boccapianola  , e D. 
Ferrante  dell!  Monti  ^ e Frà  Lelio  Brancaccio  comandava  a 

- tut- 
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tutti  con  titolo  di  Maellro  di  Cam|)o  Generale.  Parti  TArma* 
ta  da  quello  Porto  verfo  Ponente  a' dieci  di  Maggio  , e giunta 
a Capo  Corfo  fu  aflalita  da  un  fiero  Greco  Levante , eh’  aven<. 
do  fatto  urtar  due  Galee  della  Squadra  di  Sicilia  , una  di  eife 
rimafe  preda  dell’  onde . Pure  rappattumatoli  ’l  vento  , continuò 
la  navigazione  verfo  Provenza  ; ma  foprafatta  di  nuovo  dalla 
tempella  convenne  alle  Galee  voltar  le  prode  , e lafciarfi  guida- 
re dalla I violenza  del  vento.  Ritornarono  a Capo  Corfo  , dove 
fopraggiunta  la  notte,  crebbe  la  burrafea  a tal  fegno , che  li  per- 
derono  fette  Galee  di  Napoli , una  di  Sicilia , c molte  migliaja 
di  feudi  . S’afflilTe  il  Marchefe  di  Santa  Croce  della  difgrazia,~ 
ma  non  cefsò  dall’  imprefa , avvegnacchè  condotta  1’  Armata  in 
Portolongone , ed  ivi  rifarcita  nella  miglior  forma,  che  fu  pof- 
fibile , fi  pofe  nuovamente  alla  vela  ; e lafciata  buona  parte  del- 
le milizie  in  Savona  per  andare  ad  accrefeere  l’ Efercito  di  Lom- 
bardia, dove  i Francefi  tenevano  alTediata  Valenza  , andò  col 
rimanente  alla  conquilla  dell’  Ifola  di  Santa  Margherita , che 
acqjiOò  con  poca  fatica  , e con  la  prigionia  di  400.  Fran- 
cefi. 

Fu  intanto  ancflato  nell’anno  un  tal  Frate  Epifa- 

nio Fioravante  da  Cefena,  Religiofo  dell’Ordine  di  Sant’Ago- 
(lino,  il  quale  pollo  tra’ ceppi  confefsò , che  i Francefi  meditaf- 
fero  dare  addollo  a diverfi  luoghi  del  Regno , in  guifa  tale , che 
la  medefima  Città  dominante  non  era  dalle  loro  invafioni  ficu- 
raj  anzi  fo^iunfe,  che  ’l  famofo  Bandito  Pietro  Mancino  do- 
veva impadronirli  del  Monte  Gargano  , per  confegnarlo  al  Du- 
ca di  Mantova',  e porre  foflbpra  tutta  la  Puglia  . Laonde  il 
Viceré  per  regola  di  buon  Governo  pofe  in  Mare  trenta  Va- 
fcelli,  e dieci  Tartane  j fortificò  Barletta  , Taranto  , Gaeta  , 
e ’l  Porto  di  Baja  : provide  tutte  le  marine  dei  Regno  di  Sol- 
datefeaj  e fece  prender  1’  armi  a dicci  mila  perfone  del  Popo- 
lo Napolitano,  delle  quali  volle  vedere  paflar  la  mofira  fiotto  ’l 
comando  di  D.  Giovanni  d’-Avalos  Principe  di  Montefarchio  . 
Fece  però  conofeere  il  tempo,  che  altro  non  defiderava  la  Fran- 
cia , che  divertire  i Ibccorfì , che  mandavanfi  continuamente  da 
queflo  Regno  in  Milano , giacché  non  fi  ricevè  altro  infinito  , 
che  d’ alcuni  Legni  di  Turchi,  che  avendo  afifaltato  Centola , e 
Vico , ne  furono  valorofamente  fcacciati  ; ne  fi  fidaroco  d’  infe- 
, Tm.ll.  C Ilare 
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ftare,  cotti*  crafi  pubblicato,  la  fpi^ìa  diPofilipo,  che  (lava 'ben 
guarnita  di  Soldatefca.  Ma  il  dil^no  andò  fallito  a’  Franccfi  ; 
poiché  non  oftante  quelle  gelofiej  che  davano  ak  Regno,  furono 
fpcditi  dal  Viceré  in  Milano  fopra  Vafcclli  , e Galee  i Reggi- 
menti de’  Maedri  di  Campo  D.  Michele  Pigna  tei  li  , Tiberio 
Brancaccio  , Achille  Minutolo , Gio:  Battida  Orfini , Pompeo 
di  Gennaro  , Girolatno  Tottavilla  , e Romano  Garzoni  , oltre 
mille  Cavalli,  che  Gio;  Tomafo  Bianco  vi  ^ondulfe  per  Terra; 
e tutta  queda  gente  fece  rifolvere  il  Marchefe  di  Leganes  alla 
battaglia  di  Tornavento  , nella  quale  Girardo  Gambacorta  de* 
Duchi  di  Limatola  Generale  della  Cavalleria  Napolitana  glorio- 
famente  morì , Gccome  avvenne  a Luzio  Boccapianola  fotto  Ver- 
celli . 

A tutte  quede  militari  fpedizioni  aggiunfe  il.  Monterey  la 
riparazione  delle  Fortezze  del  Regno  , fra  le  quali  fi  vide  rido- 
rata quella  di  Nifita,  che  vantava  l’antichità  da’  Romani  , ef- 
fendo  concorfo  per  la  z)uarta  parte  alla  fpefa  Vincenzo  Macedo- 
nio Marchefe  di  Ruggiano,  Padrone  in  quel  tempo  dell’  Ifola  , 
come  lo  fpiega  il  feguenre  Epitafìo . 

P hi  appo  mi.  Rege . 

FraSiis  in  nomen  u4uftrintum 
Tot0  fere  Europa  conjuratìt  : 

Multo  bine  pecunia , multo  militmm 
Terra,  Marìque  fubpdio.' 

Rem  nggreffus  Navalem  ,• 

Qttod  oppofita  .yfujìris  Partbenope , 

Plulla  potejì  fida  Navium  Jìatione  munir!  , 

Prifeam  banc  Romanorum  molem 

' Vetujìate  UbefaBam , 

Recenti  mele  reparat 

Emanuel  Fonfeca , Cf"  Zunica  Com.  Mont,  Regii 
Prorex . 

,4nn»  Mag.  IP.  Salut.  Hum.  ClOlOCXXXP. 

Curante  opemque  ex  quadrante  conferente 
Pincentio  Macedonio 

, ' Marebione  Rugiani , Nefidos  Domino. 

Fortificò  il  Porto  di  Baja  con  due  bellilllme  Torri  , per 

fiip- 
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fupplìre  alla  diftanza  del  Camello  in  congiuntura  d’invallone  ne« 
mica,  facendovi  fcolpirc  quella  bella  Ifcrizione. 

^ Pb'lippo  un.  Rege. 

Bajanì  fmus  Ptrtum  mtutum, 

Quod  ,Atx  frtftdìari»  jufla  exctljìw^  ^ 

Nee  litdete  infenfas,  tue  tutari  focias  nxvts  paf[tt  ‘ 

Fama^  de  beftium  clajfe  bue  apputfura  crebefeertt 
%Acrior  in  perìculis 

Emanuel  Fonfeca , & Zuniea  Carnet  Montii  Regi!  VII. 
Prerex , 

Non  Portum  corrupit,  fpem  corruph  bejlibus  ^ 

ConNnuoque 

TutiJJìmum  ^ ut  redderet , 

Cemtnas  bine , atque  bine  inftar  foreipit , 

Ipfiut  in  ore  ftnus  Turret  excitavit , 

Mno  Salutis  Hum.  C lOloC XXXVI. 

Termini»  le  fortificazioni  dell’ Ilbla  dell’Elba,  detta  volger* 
niente  Portolongone  . eh’  erano  fiate  principiate  dal  Conte  di 
Benevento,  e vi  ft  porre  il  feguentc  Epitafio. 

Philippo  IV.  Rege  . 

Stationem  hane  ttovant , 

Opifieio  ìnfignem  natura,  fed  hnmunitam , 

Magno  fumtu , majore  aufu  , 

Munire  aggreffut  .Alpbonfut  Pinuntellut 
Carnet  Benaventi , 

Rudimenta  tantum  pofuit.' 

Donec 

Emmanuel  de  Fonfeea  , & Zuniea  Carnet  Mont.  Reg. 

VII. 

Italicot  inter  tumultut , curafque  martialet 
.Audentior  , 

Edomitit  eautibut , duSo  muro,  exehatit  Turribur, 

• Inaecejfam  boftibut , tutam  fuit  reddidit . 

.Anno  CIoIOCXXXVI. 
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Riftorò  le  mura  di  Capoa , abbattute  , e diftrutte  dalle  vi. 
cendc  del  tempo,  come  fi  legge  nella  fcguente  ifcriiionc  , che 
vi  fii  polla . 

P hi  appo  IV.  Rtge . 

Rimano  quondam  parem  Imperio 
Lumen  , Cotumenque  Campania , 

Marte , opibut , copiis  diu  florenteno 
Capuam  : 

Viciffitudine  coUapfam  deterrima , 

Cajfam  munimentis , nudatam  fubinde  muris , 

Hoflefque  prope  infuhanHt 
. Contempiatus 

Emanuel  Fonfeca^  & Zunica  Com.  Mont.  Reg. 

VII. 

Confilia  antevertens  belli , 

Suoque  , futuroque  pracavens  avo , 

RefeSlis  mtxnibus , flrufìifque  propugnaculis , 

Si  minus  prijlina  magnitudini , 

Prijiina  rejìituit  munitioni . 

%,4nno  Salutls  Hum.  ClDlOCXXXVI. 

Quel , che  fecero  11  conto  di  tanti  foccorfi  fpinti  dal  Con* 
te,  non  folo  nel  Milanefe  , ma  anche  in  Catalogna  , e nella 
Provenza  , dicono  , che  montaflero  al  numero  di  cinquemila  , e 
cinquecento  Cavalli  , quarantottomila  pedoni , e tre  milioni , e 
mezzo  di  feudi  : oltre  ’l  danaro  confumato  nelle  fortificazioni 
delle  Piazze  del  Regno,  nel  ruolo  di  quella  gente  , nella  fpedi- 
zione  delle  Armate  Navali,  nel  mantenimento  deH’Ifola  di  San. 
ta  Margherita,  nella  fabbrica  di  fei  Vafcelli  di  guerra  , d’alcu. 
ne  Galee  per  accrefeer  la  fquadra  al  numero  di  ledici , e di  du* 
gento , ed  otto  pezzi  di  cannone  , come  anche  nella  compra  di 
fettantamila  archibugi , mofehetti , e picche  per  la  Fanteria  , e 
delle  pillole,  e Corazze  per  la  Cavalleria. 

Ufeivano  quelle  fpefe  dalle  follanze  de’  fudditi  , ' eh’  erano 
cotidianamente  collretti  a fomrainillrar  nuove  fomme  per  la  ne- 
ceflità  delle  guerre  , ed  altri  bi  fogni  della  Corona  . Dond’  erafi 
canionata  buona  parte  del  debito  di  quindici  milioni , dal  quale 
fi  ritrovava  aggravato  il  Patrimonio  della  Città,  che  ne  pagava 
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gl’  ìntcrefli  a’ Creditori  dal  frutto,  che  perveniva  dalle  Gabelle. 
Un  tal  Chierico  Gio:  Antonio  Ferrajolo  propofe  di  foddisfarlo 
in  cinque,  o Tei  anni  col  guadagno,  che  li  farebbe  nella  vendi, 
ta  del  pane  , quando  niuno  potcffe  farlo  in  fua  cafa  , ma  tutti 
doveflèro  comprarlo  ne’  forni  della  Città  : efpediente  , che  non 
fu' (limato  a propofito  di  porlo  in  pratica,  forfè  pel  troppo  gran 
pregiudizio  , che  ne  riceveva  la  povertà  ; o pure  , perch’  eran 
tanti  i 4ii  fogni , che  in  vece  di  parlar  di  torre  le  Gabelle,  bifo» 
gnava  penfare  a pome  altre  nuove  • Ed  in  fatti  furono  più  vol- 
te tolte  l’entrate  de’''Fore(Heri  , e qualche  volta  anche  quelle  , 
che  poffedevanfi  da’  Regnicoli  fopra  gli  Arrendamenti  , c Fifca- 
li  . Si  fecero  diverfe  AflTemblce  , per 'trovar’  efpedienti  di  rac- 
coglier danari , nelle  quali  intervenne  un  Depmtato  per  Piazza  . 
S’ impofero  molte  gravezze , eflendofi  a^umte  alla  Gabella  della 
farina  prima  grana  cinque  , poi  altre  grana  fette  per  moggio  ; 
un  grano  per  rotolo  a quella  fopra  la  carne  * ed  un  carlino  fo- 
pra  ciafeuno  ftajo  d’ olio  . Ciò , che  non  fi  fece  fenza  contefa  , 
poiché  orarono  di  concorrervi  le  Piazze  di  Capuana , e di  Nido; 
e r altre  quattro  , quantunque  aveffero  confentito  all*  impoRc  , 
non  fu  fenza  1’  oppofizione  di  molti  Nobili  , li  quali  non  fola- 
mente  confideravano  le  groffe  fomme  fpremute  in  pochi  anni 
dal  Regno  , ma  foggiungevano  efferne  andata  buona  parte  a co- 
lare in  altre  borfe , che  nella  calla  del  Re  ; al  quale  per  tal  ca- 
gione fu  fpedito  per  Ambafeiadore  D.Tommafo  Carafa  Vefeovo 
della  Volturara  . In  fomma  un  bifogno  chiamav'a  1’  altro  , e da 
queRo  ne  pullulavano  , per  cosi  dire  , infiniti  , ed  andavaR  per 
confeguenza  accrefeendo  la  foma  a*  Popoli . 

Cosi  pagaronfi  i feicento  mila  ducati,  che  il  Principe  Càr- 
dinale  domandò  da  Milano  . Così  foRentaronfi  le  foldatefche  , 
che  guardavano  il  Regno  . Così  s’unirono  tante  milizie,  che  ac- 
crebbero gli  Eferciti,  che  in  altri  luoghi  teneva  in  piedi  la  Spa- 
gna . Così  fi  pofe  in  mare  1’  Armata  , che  nelle  vifcere  della 
Francia  occupò  1’  Mòle  d’  Eres  , comunemente  chiamate  di  Santa 
Margherita  , e di  Sant’  Onorato  , coRrette  pofeia  nel  mefe  di 
Maggio  \6y].  a cedere  ali’  armi  del  Re  di  Francia  , più  dalla 
forza  d’  una  lunghiRìma  fame  , ehe  dalla  violenza  degli  aifalti 
nemici . E pur  è vero  , che  tante  fpefe  , e tutti  queRi  apparec- 
chi, che  confumavano  tanti  teforì,'  ed  impoverivano  il  Regno  , 
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pareva , che  ferviffero  di  paflatempo  , e di  TpaHo  * eOendofi  ve» 
dute  due  battaglie  navali , che  fi  fecero  a villa  del  Porto  , per 
ordine  del  Monterey  , per  iftruire  le  foldatelche  , e i marinari 
a combattere.  Ma  era  un  male  fenza  rimedio  , anzi  il  rimedio 
degli  altri  mali , dipendendo  la  felicità  de’  vaflalli  dalla  potenza 
del  Principe,  e dalla  buona  amminillrazione  della  Giudizia. 

Ed  in  fatti  quelli  erano  i due  Poli , attorno  a’  qitali  aggi» 
ravanfi  tutte  le  cure  del  Conte  , ugualmente  applicato  *alle  fa- 
cende  di  Marte,  che  a’  negozj  di  Adrea.  Se  ne  potrebbero  rac- 
contar molti  elTempj , ma  ci  contenteremo  di-pochi  , che  fervi- 
ra’nno  a far  giudizio  del  redo.  ‘Un  tale,  ch’era  dato  condanna» 
to  dal  Giudice  di  Vicaria  Gio;  Francefeo  Capobianco  al  paga» 
mento  di  trecento  ducati,  ottenne  dal  medefimo  la  falvaguai-dia 
per  tre  meli  . Il  creditore  lamcntolTene  col  Viceré  , che  chia» 
matofi  ’l  Capobianco  gli  comandò,  cheaveffe  immantenente  pa» 
gata  e^H  la  medelìma  fomma , per  quella  rifcuoterc  dal  debito- 
re, fpirata , che  folle  la  falvaguardia  : ciò,  eh’  agli  altri  Mini- 
Uri  fervi  d’  ammaedramento  folenne  , di  non  elfer  cortei!  con 
pregiudizio  del  terzo . 

Maggiore  fu  la  vendetta  , che  prefe  degli  uccifori  di  Ca- 
millo Soprano,  Avvocato  di  prima  riga  , e Governatore  dello 
Spedale  della  SantiUima  Annunziata.  Governavano  la  Cafa  San- 
ta in  queir  arino  Francefeo  Caracciolo  per  la  Nobil  Piazza  di 
Capuana,  e Francefeo  Antonio  Scacciavento , Camillo  Soprano, 
Francefeo  Fiorillo,  e Tomafo  d’  Aquino  per  la  Piazza  del  Po- 
polo. La  ferita,  che  colle  in  teda  il  Caracciolo  per  cagione  d’ 
una  caduta , il  tenne  buona  pezza  nel  letto , con  fommo  pregiu- 
dizio della  fpedizion  de’  negozj,  che  fono  immcnfi  , e non  pa- 
tifeono  dilazione  . Laonde  gli  altri  quattro  Governatori  della 
Piazza  del  Pooolo . volendo  provedere  ali’  urgenza  delle  faccen- 
de di  quella  Cafa,  andarono  in  effa  per  alfembrarlì  . Chiede  le 
Chiavi  della  Cam«»  dell’ Audienza  , eh’  è il  luogo  folito  dell’ 
Aifcmblea,  e «vendo  negato  il  Portinajo  d’averle  , lo  Scaccia- 
vento  ch’*era  p»**  •'‘dito  degli  altri , fece  aprire  a forza  la  por- 
ta. vi  volle  altra  cofa  per  amareggiare  il  palato  de’  No- 
bili di  Apuana,  che  recandoli  ad  oltraraio  grandiflimo  la  vio- 
lenza determinarono  di  vendicare  1’  oflfcfa  . Se  ne  prefero  di 
buoM  voglia  r aflunto  Fra  Vincenzo  della  Marra  , e D.  Fabri- 
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zio  Carafa , lì  quali  mentre  andavano  in  traccia  dello  Scatcia- 
vento,  fcontrarono  per  mala  forte  il  Soprano  preflb  ’l  Palaj’io 
de’  Principi  della  Roccella  nella  contrada  di  Nido  ; e fattolo 
fmontar  di  carozza  ignominiofamente  l’uccifero  . Un  misfatto 
così  crudele  ^nfe  gli  animi  della  Plebe,  che  mancò  poco  non 
isfogafle  la  rabbia  con  D.  Federigo  Carafa  Duca  di  Cancellara, 
eh’  era  andato  a comperar  certo  drappo  . Stuzzicò  parimente  lo 
fdegno  del  Viceré , che  trovandofi  poco  dopo  paffando  pel  luo- 
go dell’  omicidio  , vide  con  gli  occhi  proprj  la  terra  bagnata 
del  fangue  dell’  innocente  Soprano . Laonde  per  ovviare  al  temu- 
to tumulto,  ed  anco  pet*  focidisfare  al  debito  della  GiuAizia,  fe 
porre  nelle  prigioni  il  Duca  della  Guardia,  eh’  era  fratello  del 
Marra , e guardare  ftrettamente  in  cafa  il  Caracciolo  , che  tro- 
vavafi  infermo  ; giacché  i principali  omicidi  fe  ne  fuggirono  in 
Benevento.  Fu  dubitato,  che  quelle  competenze  di  maggioranza 
tra  la  Nobiltà,  ed 'il  Popolo,  e l’inconveniente  accaduto , avreb- 
bero potuto  fervir  di  giuAo  pretefto , per  introdurre  nel  Governo 
di  quella  Cafa  qualche  MiniAro  del  Re  . Ma  alle  fuppliche  de’ 


leggelTe  un’  altro  in  fua  vece  , conforme  avvenne  , eflendo  ftato 
eletto  D.  Trojano  Caracciolo,  il  quale  con  gli  altri  tre  Gover- 
natori della  Piazza  del  Popolo  continuarono  a governar  quella 
Cafa  con  ottima  corri fpondenza . 

Ma  non  per  quefto  tralafciò  il  Monterey  di  perfeguitare  i 
colpevoli  , avvegnaché  D.  Fabbrizio  Carafa  fu  dichiarato  forgia- 
dicato,  e ’l  medefimo  fi  farebbe  fatto  del  Marra  , fe  non  fi  fot 
fe  impedito  , prefentando  le  bolle  della  Commenda  , che  pollè- 
deva  come  Cavaliere  di  Malta . Ciò  , che  mentre  fàcevafi  ne’ 
Tribunali,  non  tralafciavanfi  le  diligenze  d’ avergli  in  mano.  A 
quello  effetto  fìi  fpedito  Don  Giovanni  d’  Offorio  con  trefnila 
Spagnuoli , con  ordine  di  (ervirfi  delle  milizie  de’  Battaglioni  , 
per  guardar  tutti  i palli  di  Benevento:  donde  prefe  quel  Gover- 
natore motivo  di  porre  nelle  fue  carceri  i Delinquenti  . Ma  av- 
vifato  il  Pontefice  di  q;uello  f^tto  , e del  danno  , che  le  men- 
tovate milizie  facevano  nel  territorio , comandò  la  pubblicazione 
delle  cenfure  . Ed  in  fatti  ufeirono  da  Benevento  il  Cancelliere 
della  Città , e ’l  Segretario  del  Govemator  della  Piazza  a noti- 
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ficarc  all'  Oflbrio  il  monitorio  • ma  furono  porte  loro  le  mani 
acidoflb  , e farebbe  fenza  fallo  fucceduto  qualche  fcompiglio  , 
fe  allo  flrepito  della  Corte  di  Roma  , non  li  foflero  richiamate 
dal  Viceré  le  milizie  . Il  Papa  dall’  altra  parte  acconfentì  alla 
mutazion  della  Mitra  del  Vefcovo  di  Picdimonte  d’  Alife  per 
la  mala  corrifpondenza  , che  palfava  col  Duca  ai  Làurenzano 
utile  Signore  del  luogo , foftituendo  in  fua  vece  Fra  Michele  de* 
RolTi  già  Procurator  Generale  de’  PP.  Carmelitani , ma  non  cef- 
farono  col  nuovo  Vefcovo* le  contefe  , anzi  crebbero  maggior- 
mente per  la  creazione  de’  Chierici , e per  le  franchigie  di  elfi  , 
a fegno  tale  , che  dopo  varie  controverCe  ^ andò  in  Roma  il 
ProcelTo . ^ 

■Quello  però  , che  formolfi  contra  un  certo  Religiofo  clau.' 
Orale,  fu  di  maggior’  importanza  . Era  quelli  figliuolo  naturale 
d’ un  Titolato  di  prima  riga  , di  famiglia  principale  : Fu  ^li 
prefo  nel  fuo  proprio  - Convento  , fuori  d’  una  delle  porte  della 
Città,  e pollo  in  una  fegreta  per  ordine  del  Viceré,  che  ne  fece 
avvifare  immantenente  il  Pontefice  . Il  delitto  , deb  quale  fii 
imputato,  tuttavia  rimane  fepolto  , quantunque  li  pubblicaffc  in 
quel  tempo  , che  tramalTc  di  dar  Pozzuoli  nelle  mani  de’ Tur- 
chi, o pure  d'introdurre  per  via  di  veleno  la  contagionc  nel  Re- 
gno . Certa  cofa  è , che  fu  materia  gravilfima  ; c tale , che  dal 
Pontefice  fu  delegata  la  Caufa  al  Nunzio,  al  Cappellano  mag- 
giore, e ad  un’altro  Giudice  nominando  dal  Viceré. 

Ma  lafciamo  un  poco  da  parte  quelle  materie,  per  occupar 
la  penna  in  piu  giocondi  racconti . Si  vide  un’  Etiopo^  in  Napo- 
li , che  differo  forte  nipote  del  Prete  Gianni  Re  d Etiopia . Era 
di  color  bruno,  che  chianiali  comunemente  ; olivallro , c velliva 
all’  ufo  de’  Turchi , portando  in  fella  il  Turbante , ed  a lato  la 
feimitarra  . Venne  in  compagnia  d’ alcuni  Religlofi  de’ Minimi 
di  S.  Francefeo  di,  nel  Conven- 

to di  S.  Luigi Regio  Palagio  . Qui  accadde  un  diflur- 
bo  che  mancò  poco  non  cortartè  la  vita  al  Viceré,  cd  a tutta 
la  Calh«  avvegnaché  lafciatafi inavvedutamente  accefa  una  lumie-, 
ra  da  una  ferva  di  Corte,  andò  talmente  ferpendo,  che  pollo 
fìTlwrt  al  Regio  Palagio , fece  un  fracaflb  grandirtimo  r E quan- 
«4^tunque  allo  rtrepito  de’  tamburi  il  Popolo  forte  accorfo  a fmor- 
f zarlo  , ad  ogni  modo  fe  ne  bruciò  una  parte  con  la  perdita  di 
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molte  robe , e morte  di  tré  , ò quattro  pcrfone  . Ma  non  per 
quedo  fi  tralafciarofio  i conviti,  e le  fede,  che  facevanfi  dal  Vi- 
ceré: ami  all’arrivo  del  nipote  Conte  d’ A/ala  fe  ne  fecero  più 
pompofe , edcndofì  fatto  un  fontuofo  banchetto , nel  quale  tutte 
le  Dame,  che  v’intervennero,  furono  fervite  da’ 1 or  mariti  , ò 
parenti,  conforme  il  Viceré  con  la  moglie  erano  ferviti  dal  Con- 
te . Kaddoppiaronfi  pofeia  alla  venuta  del  Duca  di  Mercutio , e 
^dcl  Gran  Priore  di  Francia,  figliuoli  di  Cefare  Borbone. Duca 
di  Vandomo,  figliuolo  naturale  del  Ré  Arrigo  Quarto  di  Fran- 
cia , che  andarono  vedendo  le  cofe  più  curiofe  di  Napoli ac- 
compagnati dal  Maedrodi  Campo  Luzio  Boccapianola  ; e quan- 
tunque fofle  data  da  efli  ricufata  l’ offèrta , fattagli  dal  V icerè , 
d’appartamento  in  Palagio,  ad  ogni  modo  furono  banchettati, 
e fedeggiati  dal  Monterey,  che  fece  loro  fare  alcuni  palchetti, 
per  evitare  le  contefe  de’ titoli,  e precedenze. 

La  medefima  magnificenza  fù  ammirata  nel  Battefimo  fat- 
tofi  d’ un  mafehio  nato  à Niccolò  Ludovifio,  nipote  del  Ponte- 
fice Gregorio  XV.  tenuto  al  facro  Fonte  dal  Monterey  in  no- 
me di  S.  M.  e battezzato  dal  Cardinal’  Arcivefeovo  Buoncom- 
papno  - Fh  fama , yjw  yj  fi  foffem  confumatj  trentamila  i 

e veramente  gli  ajclii  A vino  , e 

tavole  bandite  furono  in  tanta  copia,  che  accoppiate  alla  ricchez- 
za degli  ornamenti , e fuppellcttili , che  vedevanfi  in  tre  Palagi 
podi  nella  contrada  di  Pizzofalcone , dove  celebroffi  la  cerimo- 
nia , vi  tirarono  un  numero  innumerabile  di  perfone . 

Qui  cade  acconciamente  il  racconto  del  matrimonio  di 
D.  Anna  Carafa  Principeda  di  Stigliano  , come  quello , che  ci 
conduce  infcnfibilmente  alla  fine  del  Governo -del  Monterey. 
I natali  di  queda  Dama , oltre  gli  fplendori  del  fuo  Cafato , 
venivano  fommamente  illudrati  dagli  Odri  del  Vaticano,  che  a- 
oli  antichi  del  Pontefice  Paolo  Quarto  aggiungeva  D.  Elena  Aldo- 
brandino fila  Madre , nipote  del  Pontefice  Clemente  Ottavo . 
Nè  erano  meno  illudri  quelli  dell’  Avola , che  fù  Ifabella  Gon- 
zaga, figliuola,  ed. erede  di  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabio- 
nera.  Per  la  morte  di  D.  Antonio  Carafa  Duca  di  Mondragone 
fuo  Padre , e del  Principe  Luigi  Carafa  di  Stigliano  fuo  Avo- 
lo, fi  trovò  ella  erede  di  queda  illudriffima  Cala,  ricca  di  Sta- 
ti , e di  titoli , corte^iata , defidcrata  , e fervita  da’  Signori 

Tom,  II,  • D crede- 
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principali  del  Regno,  mancia  niuno  ottenuta.  A lei  fifsò  atten* 
tamente  le  fguardo  il  Co:  di  Olivares  Primo  Miniftro  del  Re , 
il  quale  non  avendo  potuto  perpetuar  la  fua  Cafa  ne’  difeenden- 
ti  della  figliuola  , che  fu  moglie  di  D.  Ramiro  Gufman  Duca 
di  Medina  de  las  Torres , e mori  fenza  prole , deOderava  di  trova» 
re  una  Spofa , niente  inferiore  alla  prima , al  diletto  fug  Gene» 
ro , il  quale  da  femplice  Cavaliere  era  fiato  innalzato  dal  fuo 
potente  braccio  ad  uno  fiato  cosi  fublime  . £ cornee  hè  non 
potea  farlo  erede  del  ricco  fuo  Patrimonio,  voleva  almeno  ar- 
ricchirlo con  una  dote  non  difuguale.  Si  trovò  durezza  nell’Avola; 
ma  guadagnatali  la  volontà  della  Madre  per  mezzo  del  Cardinal 
fuo  fratello,  vi  condifeefe  la  PrincIpelTa , ambiziofa  di  vederli  Vi- 
ceregina  di  Napoli , come  le  veniva  per  patto  el'prcflb , promeflb  . 
Con  sì  pregiato  carattere , e con  l’ altro  di  Cartellano  perpetuo 
icl  Cafiel  Nuovo  venne  il  Duca  di  Medina  nel  Regno , fervito 
dalla  Squadra  delle  Galee  di  Spagna  ; e fermatoli  in  Precida , 
polcia  in  Pofilipo , Tempre  trattato  da  Viceré , e come  tale  vili- 
tato  dal  Conte , c falutato  dalle  Fortezze , finalmente  portofli  à 
ritrovare  la  Spofa  nel  fuo  Palagio  di  Napoli  preflo  la  Porta  di 
Chiaja  . Qui  fi  fece  la  folcnnità  delle  nozze  nel  tempo  fieflb, 
eh’ affettavafi  dal  Monterey  la  partenza,  imbarcando,  ò per  dir 
meglio  facendo  finta  d’ imbarcar  le  lue  robe  , quafi  fi  dilponefiè 
à deporre  il  Governo:  ma  confumatofi  il  matrimonio  , quando 
credevafi  dovefle  immantenente  partire,  rimafero  delufi  gli  Spfi 
dagli  Ordini  della  Corte , che  portavano  non  convenilfe  d*^al- 
lontanare  il  Monterey  dal  Regno  in  quelle  congiunture  fafiidio- 
fc  delle  guerre  d’Italia,  quando  per  altro  non  era  terminato  il 
fuo  fecondo  triennio  . Convenne  dunque  al  Medina  trattenerli 
nel  Regno  da  perfona  privata  con  difgufio  ftfaordinario  non  men 
fuo,  che  della  mc^lie  , e molto  più  della  Duchclfa  di  Sabionc- 
ta,  la  quale  ficcomc  avea  contradetto  al  trattato  di  matrimonio, 
non  fi  faceva  fcrupolo  di  mordere  pubblicamente  fazioni  del 
Conte  Duca , e biaJimare  la  foverchia  fc'mplicità  della  Duchella 
di  Mondragone  , del  Cardinale  , e degli  altri  Congiunti  della 
Nipoee,  che  avevanfi  fatto  ingannare^  dalle  promelTe  dell’ Oliva- 
res . Durò  per  molti  meli , e pafsò  anche  f anno  quella  nojofa 
dimora  , ma  finalmente  il  Conte  Duca , non  faprci  dire , fe  per 
offervar  la  parola,  ò per  foddisfare  al  fuo  genio,  fempre  inclina- 
to 
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to  ad  innalzare  il  Medina,  mandò  ordine  dalla  Corte,  che  gli 
fi  dafle  il  pofleflb . Così  dcpofe  il  Monterey  il  Governo , dopo 
averlo  efercitato  fei  anni , e pubblicato  diciotto  Prammatiche , 
ed  a’ li.  di  Novembre  1^37.  ritiroffi  in  Pozzuoli,  "accompa- 
gnato dal  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortezze  , ma  molto 
più  dallo  ftrepito  d’ orrendi  tuoni , c fpavcntevofi  fulmini , che 
percoflcro  Falle  degli  llendardi  de’Callelli  Nuovo,  c dell’  Vo- 
vo , e che  tri  ’l  remore  della  pioggia  continua,  e del  vento  im- 
petuofo,  e gagliardo  che  aflbrdarono  l’aria:  Principe,  à dire  il 
vero,  che  aveva  badi  datura,  e penfieri  giganti  ; eloquente,  cor- 
tefe,  di  bello  afpetto;  inclinato  agli  fpaftì,  a'  paffatcmpi , alle  co- 
medic,  alle  caccie;  non  tenace  nell’odio,  nè  avido  di  vendetta, 
ma  poco  benemerito  della  pudicizia , e lo  parve  anche  delle  bor- 
fc  de’  fudditi , per  gl’  immenfi  tefori , che  le  voragini  delle  guer- 
re il  codrinfero  i fprcmere  dalla  Citti,  c dal  Regno. 

Ad  ogni  modo  tra  <ante  calamitadi , e didurbi  non  trafcu- 
rò  il  penderò  di  lafciarci  belle  memorie  della  Tua  magnificenza , 
tra  le  quaìl  nMrita  il  primo  luogo , come  più  fruttuola  , 1’  ope- 
ra della  drada  di  Puglia,  clic  fpTanati  gP impedimenti  cagionati 
ti  dall’  invafione  del  Monte , fu  da  lui  renduta  più  celebre  , co- 
me fi  legge  nel  feguente  Epitafio  predo  Poggio  Reale. 

Piiìipp»  IV.  Rege 
Vtam 

.Ab  Daunìaf  tApu/ia,  lap/gìa^ 

< ' Or»  .Adriatici , & laaii  l^apolim 

Sdii , patifque  opptrtunhatihit  cdebrem , 

^iuvionìbufque  tnerfam  .Anno  MD.  CXXXT.  ' 

Multit  locit  . 

Nee  equo , me  lintre  faptraiilem , 

Quod  incraftati  Vefuviatn  cinere 
Mentefqm , CoUefque^ 

- %Aqmm  Calejìem  dm  ctleberrimam 
• lltibalaiH  reiicerent . 

Bdiich  quamquam  intentut  apparatibut , 

Cum  tota  fureret  Mars  ‘ impiut  Europa  , 

. Nf  quam  fui  muntrit  parttm  omitteretf 
Èxbaujiis  aquiSy  repletis  biatibut 
- O 2 T»» 
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Tutatnento  Regni , \Ann<nui 

Ctkbriorem  rtddidìt 
Emanuel  Fonftta  ^ Zunica 

Comes  Montis  Regi!  Pronx. 

PrejeBo  Viarum  . 

\4htonio  Suares  Mejfta  Mar<ibione  Viti. 

Quella  Fonte  , che  giace  su  le  mura  del  foflb  del  Caftct 
Nuovo,  innalzata  fotto  1 Governo,  del  Conte  d’ Olivares  fuo 
Sumero  divenuta  povera  di  acque , fu  da  lui  arricchita , e pro- 
veduta d un  fiume , come  fi  vede  dalla  fi^uentc  Ifcrizione . 

PbiUppo  ly.  Rege. 

Sltìentem  diu  Fontem , 

*^ridoque  referentem  marmore, 

Comltis  Olìvarenf. 

Ben^tentìffimì  Prortgis  nomen, 

Beqw  Urbe.,  deque  Regno  hot  Benemerenti^mi . 

Importato  explet  fiumine , 

~ • tAffluentìaque  aquarum 

StMeficentiam  exprejfit  Soceri 
Emanuel  Fonfeea , Cr  Zumlc» 

Comes  Montis  Regii  PII,  Prorett 
^nno  Sai.  Hum.  CIqIqCXXXI. 

E nella  ftrada,  che  conduce  a Santa  Lucia,  dove  corre  la 
Fonte  con  la  ftatua  di  Nettuno,  vi  fi  vede  fcolpita  rifcriiioae 
feguente . ' 

Pbìllppo  IV.  Regnante , 

Munitam  d Comite  Olìvarenf.  Socero  Viam , 
t^quis  exbilaras  perennibuSj 
»4verfumque  ejus  a fole  laptdem^ 

E regione  ad  afpedum  tollotat  Solisi 
Tot  reveretur  patrem  linguis. 

Quot  manant  ore  rivis. 

Emanuel  Fonfeea  ^ 0"  Zunica  Com.  Montis  Regii 
Prorex, 
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Mtgiflratut  tjus  V,  Sslut.  Hum.  CIqIq/CXXXT, 

La  Contrada  di  Pizzofalcone  , eh*  era  divifa  da  quella  di 
San  Carlo  delle  Mortelle  dalla  ftrada  di  Chiaja  , che  giace  tra 
l’una  , e l’altra  , fu  coi^iunta  dal  Conte  con  un  bclUflOinio 
Fonte,  fotte  del  quale  giace  il  feguente  Epitafio. 

Philipp»  IV.  Règnante. 

SiJI»  grtdum  fiatar,  mirabitem  rem  n/piety 
E*  MoMteregìo  Pone  ertus  e/l  Regiut . 

Hie  divifam  Crvitatem  comtfHxh , 

Rem  Crvhvm  tommodhtti , €>“  necejptati  pertieeeffartam . 
lubente  D.  Emanuele  Fenfeea  Ó“  Zuniea 
Comite  Mentii  Regii  y Fuentes  Regni  Prengey 
t/f  Cen/llilt  Statuì , 0“  Belli  apud  Regem  D,  N, 
Iialicarum  rerum  Supremi  Confllii  Preftde. 

,/tnno  Domini  MDCXXXVI. 

E finalmente  fece  innalzar  quelfa  Fonte  , che  fino  al  pre« 
fente  fi  vede  fui  muro  del  foflb  del  Cartel  nuovo  , dove  fi  1^- 
ge  rifcrizione  feguente. 

Philippo  IV.  Rege . 

Emanuel  de  [Fenfeea  y & Tunica 
Equei  Sanili  lacobi 
Tredeeim  Vir  y Commeaiuum 
Caftilla  Commendatariui , 

, Cernei  Mentii  Regii  VII. 

t Fuentei  IL 

Domintu  Domorum  de  Ulloa,  de  Viedmay  de  Riberay 

& y^rauxOy 

Summi  Statuì  Con/iliariui  y 
Sunremi  Italia  Senatus  Prafety  .< 

Simulque  Regni  Neapelii  PrereXy 
Fontem  marmere  nebtlem  , 

Illuflrem  opere  aquit  hilartm 
.Ad  ornatum  Vrbn , pepullque 
Vfilitaiem  y are  publiee  pejuitt 

%An. 
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Dem.  MDCXXXH. 

Fra  tante  belle  .memorie  ikl  Conte , ne  rì/plende  una  della 
Cnnteffa  Tua  moglie , tanto  piìx  commendabile , quanto  eh’  è un 
teftimonio  pei^etuo  della  fui  gran  pietà . Fu  fondato  dalla  Gon- 
tefla  un  Monillero  fotta  ’l  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena  , 
per  fervicio  delle  donne  Spagnuolc , che  abbominando  le  lafcivie 
paflàte , fi  riducono  a penitenza , come  fi  legge  nel  feguente  E- 
pitafio,  che  ivi  fi  vede  imprellb  in  un  marmo» 

Cajlttttis  tAra  efl  b*c , 

Omatiffima  fpotia  erepta  lìHiini  ' 

Tritm^ato  Fomite, 

Beata  Maria  Magnatene 
, Laurtatui  puJor  fufpemdH  ^ 

Pmdithiii 

Grate t agit  innimeras  EaeeUentìffima  Eleonora 
Maria  Cufman 

Mentir  Regii  Corniti  Neapolitana  Proregima , * 

Optima  Heroina 

INwat  feJet  amplioret  extmxitz 
Veflem,  vfnnemam  in  dies  fufftcit.’ 

'Rem  tetam , familiamque  diligtnter  curavit  .• 

• Mmlieres  Hifpana  ab  Hara  ad  ^rOm 
TradmBa 

MoHmmtnti  ergo  pofuere  . 
jfn.  Domini  ClOlOCXXXlfT. 

t. 

I Conti  di  Monterey  in  Ifpagna  tengono  lo  Stato  in  Ga- 
lizia , la  Cafa  in  Salamanca , con  una  rendita  di  id.  m.  duca- 
ti. £’  erede  di  quella  Cafa  D.  .Agnefa  di  Guftnan,  Zunica  ^ e 
Fonfeca , Conteifa  di  Monterey  figlia  del  Conte  d’  Ayala  , e 
pronipote  di  quello  Conte  Viceré  , la  quale  ha  per  Conforte  D. 
Gio:  Domenico  d’Aro,  e Gufman,  fecondogenito  de’  Marchefi 
del  Carpio , che  s’  intitola  per  la  mc^lk  Conte  di  Monterey . 

PRAM- 
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Numero  44. , benché  per  errore  fi  fia  detto 
. efière  18. 

I.  ^^Onfermò  i divieti , tb'  eranjì  fatti  da  fuoi  pndecejforì  meli* 
materia  de  gmecii . 

II.  Diciiarb  i Nege^J,  che  ^a/pettavaa»  d Segretarj  del  VU 
cerè  y ed  a quello  del  Reguo . 

III.  Comandò , tbt  nel  mefe  di  Settembre  di  ciaifcun*  anno  do»  ~ 
veffero  rivelarfi  in  potere  <f  hm  Nota/o  , deflinando  da  cìafcuna  Uni. 
verjità  del  Reame  y tutte  le  vettovaglie , che  fi  raccolgono  nel  Tetri, 
torio  di  effe  • e che  dette  rivelagioni  doveffèro  per  tttìt'  i dieci  4’  Ot. 
tobre  mandarli  in  Napoli  in  potere  del  Segretario  del  Regno. 

11^ ' e y.  Che  fotta  pena  di  mille  feudi , ninno  poteffe  eferct. 

tare  Offici  y tee'  quali  è neceffario  il  grado  del  Dottorato  y fen^a  T 
approvazione  della  Giunta  de' Minijlrf  a ciò  deputati , da  farfi  prm 
cedente  e fame , così  nella  Teorica , conte  nella  Pratica  y e tanto  sii  lo 
Leggi  comuni,  quanto  fopra  le  Leggi  Municipali. 

PI.  Diodo  molti  Ordini  da  offiervarfi  nel  TribunaU  JoUa  Ba. 
gliva  di  San  Paolo,  e particolarmente,  che  i Giudici,  y/lffeffori,  ./if. 
fittatori  Maefìri  tS  .Atti,  Scrivani  , e altri  Miniflri  di  effe  , do. 
veffero  nel  fine  di  ciafeun*  anno  dare  il  findicato  ; e che  'I  medefimo 
Maefiro  d'.Atti  npn  poteffe  fojìituire  maggior  nUmero  di  trentafei  No. 
taf  per  la  flipulazione  , e incufaziono  deli' obbliganze , tuffando  a 
tutti  detti  Officiali  i diritti , che  devono  rifeuotere . 

VII.  Per  rimediare  agli  abufi , eh'  erano  fiati  introdotti  negli 
affitti,  e vemffite  dell' entrate , e beni  fifcali  , acciocché  gli  offerenti 
non  refiaffero  defraudati  della  pubblica  fede , comandò , ebe  niuno  fof. 
fe  ammeffo  a-  far  nuova  offerta , fe  non  migliorava  la  condizione  del 
Ftfeo  almeno  nella  decima  parte  deli'  affitto  di  un  anno , fra  il  ter» 
mine  di  quaranta  ^giorni  dopo  efiinta  la  candela,  e prima  di  darfiil 
poffeffo  all'  ultimo^  licitatore , e piò  offerente  ; e dopo  prefa  la  pof. 
feffione  nella  fefia  parte  dell'  affitto' d'  un  armo  , e fra  il  termine  di 
tre  mefi . , 

Vili.  Che  ninna  meretrice  aveffe  abitato  nell'  Oflerie  , e .Al. 
logglamtnti  del  Regno  fotta  pena  della  frufia,  oltre  ad  altre  pecunia, 
rie  jmpofie  a Padroni , e .Affittatoti  dì  effi. 

IX. 
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IX.  Cbt  { provocanti  a duello  incorrejfero  la  prima  volta  nella 
pena  di  cinque  anni  di  relegazione,  e di  due  mila  feudi,  e i Pro- 
vocati , che  C accettaffero  in  una  delle  due  ad  arbitrio  del  Viceré  j e 
la  feconda  volta  nella  pena  di  morte  naturale . Dichiarando , che  a co- 
loro, che  non  accetta^ero  le  diffide  non  poteffe  mputarfi  alcun  man- 
camento, 0 viltd. 

X.  XI.  XII.  Fece  diverfe  Ordinazioni  da  offervarfi  nelP  in- 
eufazjone  degl'  Ifìromenti  fervata  • forma  ritus  M.  C.  V. 

XIII.  Comandò , che  le  lettere  di  cambio  fi  fojjero  pagaie  di 
contanti,  o per  banco  di  moneta  corrente,  e non  d'altra  moneta  fuor 
di  banco. 

XIV.  Fece  molte  Ordinazioni  da  offervarfi  nel  Trióaneile  del 
Sacro  Configlio  per  la  buona  ammìniflrazjone  della  Giujlizia . 

XV.  e XVI,  Comandò  che  tutte  le  fiime  de'  beni  burgenfitlci, 
feudali,  mobili  , e flabili , doveffrro  commetterfi  a forte  agP  Inge- 
gneri , e Tavolar/  del  S.  C.  fuorchì  quelle  , che  loro  fi  commettono 
di  comune  confenfo  delle  Parti. 

XVII.  e XVIII,  che  le  monete  doveffero  rieeverfi  a pefo , e quel- 
le , che  fi  trova ffero  calar  pii  d' un  grano , doveffero  portarfi  in  Zec- 
ca per  tagliarle . 

XIX.  Che  le  Regìe  ./ludìenze  Provinciali  poteffero  con  t'  inter- 
vento deir  -/Avvocato  Ftfcale  efaminare , e approvare  i Dottori  per  F 
efercizio  degli  OfficJ  Baronali  folamente . 

XX.  XXI.  XXII.  XXIII.  XXIV.  xxr.  XXVI.  vietò 
fotta  graviffime  pene  F afportagione  di  qualfivogUa  forta  éF  armi  per 
la  Città  , e Regno , e particolarmente  d' archibugi  piccioli  , piflole , e 
mitre  fimili . 

XXVII.  Che  i Notori,  e Giudici  a contratto  non  poteffero  efer- 
citare  i loro  Officj , fe  i loro  privilegi  non  foffero  fiati  regifiratì , e 
figgillati  col  figglllo  della  Rea!  Cancellarla , fatto  pena  di  falfità . 

XXVIII.  XXIX.  Rìnovò  le  Prammatiche  contro  a compratori 
di  robe  vecchie  da'  fervidtri , e ferve  de'  Cittadini  / e comandò  , 
thè  non  ^poteffero  comperare  alcuna  forta  ^ argento,  ed  oro  fatto  pena 
della  perdita  della  roba , e altre  corporali . 

XXX.  Che  niuno  Officiale  di  Banco  poteffe  fcrivere  a eredito 
di  qualfivogUa  perfona  qualunque  menoma  [omma , che  non  foffe  ve- 
ramente entrata  nel  banco  fatto  pena  di  Galea. 

XXXI-  che  i decreti  della  Gran  Corte  della  Vicaria  fopra  gli 

arti- 
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'mìcoìi  Ji  remtffione  di  Caufe  , eeceì^uiK  d'  indulti , guidatiti , tipo, 
/igiene  alla  Cbitfa  , e altri  fimìli  , quando  fona  flati  confermati  dal 
Saero  Con/iglioy  debbano  ìnmanteneme  tfeguirfi  f non  ofiantt  qualji- 
voglia  impedimento , o aeeet^ione . * ■ 

XXXII.  Diede  la  norma  da  ojfervarfl  da’  Tribunali , per  torre 
i vincoli  apptfli  coti  ne'  contratti  trX  i vivi , come  ntlP  ultimi  wo* 
Ionia. 

XXXIIf.  Preferiti  al  Pre.Reggente  della  Vicaria  la  forma 
del  Governo  di  quelle  Cureeri  , della  Cafa  della  Penitenza  , e dflle_ 
Congregatdeni  ■ in  effe  fondate  per  fcrvigio  de’ prigioni  , ed  infermi i 

XXXlV-  Che  non  fi  foffero  amrrieffe  le  fò/pe^ioni  affettate  con- 
tro a’  Miniftriy.an^  fe  ne  foffe  data  netfgia^al  Viceré  , per  cajli- 
gare  coloro , che  le' ■ propenejfero  . 

XXXV.  Che  i fereflieriy  cb’  entravano  nella  Città  di  Napo- 
li, faci  Borghi^  e Cafati  dovéffero  dinuns^iarfi  fera  per  fera  al  Mi- 
niflro  deputato  per  qutji'  effetto  in  cìafeuno  quartiere. 

XXXVI.  XXXVII.  Clìf  non  doveffe  averfi  alcun  traffico  coU 
la  Francia  , e che  tutt’  i Francefi  doveffero  ufeir  dal  Regno . 

XXXVflI.  fece  diverft  Orttiruij^immì' per  ewiar  t('  frodi  f che 
fi  commettevano  nella  Dogana  * e maggior  Fondato  di  Napoli . 

XXXIX.  Tolfe  le  Gabilte  delle  Carte,  e Tabacco.'  aia  po« 
feia  fono  fiate  di' nuovo  impofte. 

XXXX.  Diede  molti  Ordini  pel  Governo  , e difciplina  de’ fal- 
dati del  Battaglione. 

XXXXT.  E pel  grado  del  Dottorato  dà  darji  così  in  Legge 
come  fn  Medicina.  • _ ‘ 

. XXXXII.  ìmpofe  tu  la  ufla  dei  famofo  bandito  Pietro  Man. 
cini  una  taglia  di  tre  mila  feudi  , ohre  la  facoltà  d’indultari  qtiat. 
tro  per  font . 

XXXXIII.  XXXXIV.  .Vieti  r ufo  finoderato  delle  vefli,  fer. 
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signor  della  'Cafa  di  Ciifman  , • Principe  'di  Stìglrano  , 
■ iDuca  di  Medina  de- las  Torres ^ di  Sabioneta.^  Mon- 
dragone , e Trai  etto  , Marcbe/e  di  Tarai  , di  Mona- 
Jìerio  , e di  Piadegna , Conte  di  Fondi  , Parma , A-\ 
''  liana  ^ Qollea  ^ Satriaho  y Pai  d or  e/a  e Carinola  Si- 
gnore della  Città  di  Teano  , della  Trilla  de  ‘Monta- 
neh  del  Fonar  y della  Valle  di  Curegno  , CafleUo  'd'A- 
viados  , e de  Configli  -de  los  Cilleros  ; Cavaliere  deW 
Órdine  di  C alatrava  , Supremo  Cubiculario  di  S.  M 
■ Gran  Cancelliere  delF  Indie  Teforiere  Generale  della 
Corona  d Arapona^  Contmandatore  di  Valdipegna^  Ca- 
pitano di  cento  Hùbitì  per  ct^odia  di  S»  M.  Càjtellano 
del  Cafiel  Nuovo  di  Napoli , e nei  pre/ente  Regno^  Viceré^ 
Luogotenente  y e Capttan  Generale,  Nell  anno 


l Arcva  aJ  Conte  di  Monterey , che  al  Duca  di 
Medina  dovcffer®' ballar  le  catezae  di  D.  An- 
na Carafa , Ddma  la  piu  ricca , la  più  bella  , 
c delle  più  Nobili  , che  vi  foffe  nel  Regno  : 
ma  tutto  ciò  non^giugneva  ad  addolcire  il  pa- 
lato del  Duca  amare^iato  dall’ induftrie  del 
Conte  , che  il  tenne  per  lo  fpazio  di  tanti 
jnefi  lontano  dal  Governo  jdel  Regno.  Vi  dimorava  il  Duca  con 
fallo  uguale  alla  -fua  condizione  , ed  alla  qualità  della  Spofa  : 

ma 
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ina  futtp  paieva  loro  rffai  poco  a paragone  di  quello,  che  por- 
ta fcco  r autorità  del  comanda  , e ’l  carattere  di  Viceré  , col 
quale  era  venuto  da  Spagna  . Miravanfi  quefU  .due  -Perfonaggi  , 
come  due  Pianeti  ecclillati,  infidiandofi  fcam}>ievolmente  quegli 
fplendori  , che  1’  uno  tenacemente  ftringeva  , 1’  altro  divorai^ 
colle  focranze  • Parlavanfi  col  mele  in  bocca  • col  fiele  al  cuo 
re,  ergendo  l’uno  , che  gli  fi  vorefle:  rubare  quel  bene  , che 
poffcdcva  • l’altro,  che  gli  fi  rapiflcro  con  la  dimora  le  grazie, 
che  avea’già  ricevuto  dairAugufto  Sole  delle  Spagne,  ^a  quM- 
to  é migliore  la  condizione  ài  potlèlfore  di  quella  di  colui  , 
che  dimanda  il  pofleflb  , tanto  erano  i difgufii  del  Duca  più 
pefanti  de’  difturbi  del  Conte.  E eoa  ragione,  poiché  partir^ 
fi  dalla  Corte  con  Ja  certezza  noft.meno  del  matWmOnio  ; che 
del  Governo.;  e ricevuto  in  Napoli  con  trattamenti  di  Viceré, 
nc  rimaneva  a villa  di  tutto  il  Monda  deld'o  . Ctmbiofli  perp 
la  frena  al  fifehio  de’  Comandamenti  Reali  , che  impofero  al 
Montcrcy.la  partenza,  da  lui  l'entità  cotanto  al  vivo  , che  ri- 
cusò , mentre  fi  tratteneva  in  Pofiljpo  , d’  ammettere  le  vifité 
del  MeditU  . e rifiutò  i preferiti  di  vittovaglie  , che  quelli  gli 
mandò  per  il  viaggio  * Frtm»  pcab,  a’  «urBj^nJerhr,  vWc  uti4 
tracedia  funefta , poco  valle  a fmonare  il  fuo  fdegno  ; av- 
vegnachè  portatefi  le  Galee  < che  dovevano  Traghettarlo  , in  ' 
Pc5ilipo  , mentre  il  falutavano  coi  Cannone  , una  fcintilla'- dì 
fuoco , che  cadde  fu  la  polvere  d’  una  di  effe  , ►confumolh  in 

uQ  punto  • * - 

Cosi  ’l,  Medina  s*^intn>duno  nel  comando  del  Regno  , c ne 
prefe  il  poffcflb  nel  fuo  Palagio  dotale  preffb'  la  Porta  di  Chia^ 
ja  a’  tredici  di  Novembre  1637.  Di  là  pafiò_  all’  abifazi{*»e  de* 
Viceré  , e dopo  pochi  giorni  fece  h tcrihionia-  del  giuramento 
ocl  Duomo  con  la  folita  Cavalcata , nella  quale  Intet^'tnne  per 
Sindaco  D.  Giufeppe  'Caraccioló  Principe  d’  Atene  Nobile  ‘di 
Capuana.  Il  primo  palio  ^ che  diede  , fu  di  proibir^  1’  abufo 
delle  botteghe  particolari , deflinate  alla  prowilione  de  cortime- 
ftibili  per  iervigio  della  fua  Cafi^  per  T angario  , che  commét- 
tevano i padroni  di  effe  in  pregiiidizio  del  pubblico , fotto  Tom- 
bra  della  protezione  del  Principe-  E parvp,  che  la  Prrwvitìenza 
Divina  fi  compiaceffe  d’ un’ opera  cosi  buona  , giacché  ’l  fangue 
prcziofo  di  S.  Gennaro,  che  in  tutto  ’i  tempo  del  Governo  del 
- Ex  Mon- 
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Montereyvs’cra  offcrvato  liquido,  anch^in  afletizia  della StaKia^ 
che  racchiude  il  fuo  Cranio  , cominciò  a troviarfi  conforme  al 
folito  congelato,  cd  a liquefarli  folamente  alla  villa  del  Capo  . 
Ma  confervò  poco  tempo  quello 'tenore , c di  jiuovo  ,il  trovò  li* 
quefatto,  per  additare  le  gravi  caiamiti  , che  foprallavano  al 
Regno. 

E. in  Tatti-  l’incendio  delle  guerre,  che  confunt^ava.l’ Euro- 
pa, e fopra  tutto  gli  Stati  di  Cafa  d’ Aulirla , che  ne,  compon- 
gono buona  parte , manteneva  1’  Erario  Regio  in  continue  ne- 
ceflirà  di  danaro.  Le  fómme , che  .’l  Monterey  ave‘a  cavato  da* 
fudditi,  potevanfi  dire  immenfe,  e non  minori  furono  quelle  , 
che  ne  ntrafle  il  Medina  , ficcomc  non  furono 'inferiori  i bifo- 
gni  della  Corona . Furono  infinite  V impofte , le  Gabelle  , ed  i 
dazj , parte  polli  di  nuovo , parte  accresciuti  agli  antichi . S’ag- 
giunfero  gravezze  alle  fete , al  fole , all’  olio , eli’  orzo , al  fru- 
mento, alla  carne  , a’  falumi  , e s’impofcro  nuovamente  alla 
calce  f alle -carte  da  giuocarc,  all’oro,  cd  argento  filato,  c fopra 
tutti  i Contratti  de’prclliti,  che  cclebravanli  nella  Città,  e nel 
R^no.  S’ introdufle , alf  ufo  di  Spagna,  qitella  della  Carta  bol- 
lata , della  quale  bifognava  n'ecelTariamcnÙ  Icrvirlì  in  tutt’  j. 
Contratti,  e negli  atti  giudiciar),  lotto  pena  di  nullità  ; quan- 
tunque poicia  , come  cofa  troppò  odiofa .,  foflc  convenuto  fup. 
prìmérla.  Si  giùnfc  a fegno  di  porre  - ^ uppeto  relazione  d’un 
grano  il  giorno  per  teda  dagli  abitanti  di  Napoli  , per  lo  fpa- 
zio  di  quattr’  anni  , c facevaft  1 conto , cl\c  toltone  gli  Eccle* 
fiaflici , e putti pe  farebbero  pervenuti  cinque  milioni  di  feu, 
di  : ma  pofeià  Confideratofi  il,  pericolo , che  fi  correva  jacl  porla 
in  piatica  , c quanto  farebbe  paruto  intollerabile  al  Popolo 
quplto  pefo  cotidiano  , fc  n’  abbandonò  il  difcorl'o  . Taflaronfi 
bensì  tutt’  i Mercanti  al  pagamento  di  di^entomilà  ducati  > per 
pagarne  le  foldatcfche.  Si  vendettero  i Cafali  di  Napoli , quelli 
di  Nola , c molti  altri  luoghi  Demaniali , che  non  ebbero  mo^ 
do  di  ricomprarli , pafTando  dalla  libertà , che  godevano  l'otto  ’l 
Demanio  Reale,  alla  fervitìì  dt’  Baroni  . E finalmente  nel  Ge- 
neral Parlamento,  che  celcbroffi  con  l’ intervento  di  D.  Ippoli- 
to di  Coflanzo , eletto  Sindaco  da’Nobili  di  Portanova , fi  fece 
dal  Baronaggio,  e dal  Regno- un  donativo  d’un  milione  di  feu- 
di a S.  M.  in  vece  della  Gabella  di  cinque  grana  per  moggio 

di 
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dì  frumento,  che  pretendcvafi  d*  imporre  in  tutto  il  Reame 
Solo  tra  tante,  e tali  Gabelle  li  tolfe  quella  , che  rifcuoteval! 
.in  Napoli  da  tutte  le  meretrici  : nè  ciò  fu  di  picciolo  giova» 
mento  alla  pubblica  tranquiHità , per  gli  fcandaìi  cotidiani , che 
ne  nafcevano.  E come  che  fi  trovavano  i Popoli  fopra  le  for- 
ce loro  a^ravati  dalla  quantità , e qualità  dell’  impone , fu  elet- 
to dalia  Città  il  Configlicre  Ettore  Capecelatro  per  Ambafcia- 
dore  alia  Corte,  affine  di  rapprefentare  alla  clemenza  del  Re  la  . 
gravezza  del  pefo  . Al  che  concorfe  di  buona  voglia  il  Meffina, 
provvide  l’ Ambafciadòre  d’ una  Galea,  che  *1  fcrvilTe  al  viag- 

?|io:  ma  gli  convepnc  in  Gaeta  lafclar  1’ Officio 'di  Mcdb  , per 
ar  quello  di  Giudice  j avvegnaché  , ammutinatali  , non  so  per 
qual  cagione,  la  ciurma,  {c  morire  di  laccio  su  1’  antenne  della 
Galea  i Capi  del  tumulto  per.commiffipne  del>Vicerè, 

£ veramente  non  farebbe  fiata  colpa  lettera  , le  fi  folle 
tralafciato  di  portare  alla  notizia  del  Re  lo  i^to  di  qpefio  po- 
vero Regno,  fatto  berfaglio  dejlcj  dirgrazie  ; coociomacofachè 
oltre  tante  gravezze , ed  iippofie,  che  imppvcrivano  gli  abitanti, 
fi  vedeva  di  glotuo  in  giorno  .mancale  d^abit^ri  , c.làruggerfi 
tra  le  feiagure . Il  fuoco  del  Vcluvib  n‘  avea  fcpolro  un  buon 
numero  : la  guerra  faceva  Aa  parte  fua , confutnanda  co’  difagi  , 
e coi  ferro  le  foldatefche  , che  ufeivano  in  abbondanza  dal  Re- 
gno, per  empiere  gli  Efercìti  di  Lombardia^  dt  Lamagna  , de’ 
Paefi  Baffi,  c del  Principato  di  Catalogna  ; e per  continuazio- 
ne della' tragedia  v’ erano  fiati- fìerìffimi  Terremoti  nella  Puglia, 
ne’  Saleotthi , ed  in.  tutte  le  due  Calabrie . Avvenne  quefio  fla- 
bello nell’ anno  ed  oltre  la  Città  di  Nicafiro,  dovè,  morì 

li  Pràncipe  di  Cafiiglione  utile  Signore  di  efla:  il  Tempio  dì 
Sant’ Eufemia  d’ antica  , e maravigliofa  firuttura  , innalzato  da’ 

Re  Normanni , che  fu  dalla  Tetra  inghiottito  , fenza  rimanpr- 
vene  fc^no , per  elTcrfi  ilei  luogo , dov^  era  , formaro  un  Lago  : 
oltre,  dico,  quelli  luoghi,  e quelli  di  Nocera,  Pieframala,  Cf- 
fitgiione , Maida , Cafielfranco , ed-  altri  di  minor  grido , che  ri- 
mafero  atterrati , c difirutti , patirono  notabilmente  la  Città  di 
Cofenza , -e  molti  de’  fuoi  Cafali , Briatico,  e>  Catanzaro  . E .in 
una.  parola  non  vi  fu  luogo  in  Calabria,  che  fi  fofle  vantata  d.’ 
clTere  fiato  efente  dal  danno,  e dalle  morti  de*  Cittadini  , io. 
m.  de’  quali  lafciarono  BÙferamentè  la  vita  fotte  le  nòne  degli 
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edifici . N*  era  fiato  teftimonio  di  vifta.  il  medeTtmo . ConfigUere 
Capecelatro  , fpeditò  dal  Viceré  a rincorare  quc’  Popoli , a’qua* 
li  non  folamente  fu  necefiario  rimettere  i pagamenti  fifcali , ma 
convenne  d’accorrere  al  rofientacncnto  de’  poveri  con  abbondane 
ti  elemofine,  fomminifirate  con  lai^a  diano  dal  Patrimonio  del 
K»,  e del  Sagro  Monte  ^ddla  Mifericordia  'per  fa  fomma  d’  ot» 
tornila  ducati.  Non  deve  però  tacCrfi  ciò,  ch’avvenne  in  ouefi* 
accidente  a Pietro  Paolo  &flbnio  Medico  Calabrefe  , che  dilet- 
tavafi  d’ Afirolc^ia  . Afiemava  cofiui , che.  tali  fcotimenti  della 
Terra 'dovcflcro  non  Iblameóle  accadere  in  un  Regno,  ©Provin- 
cia , ma  in  tutto  l’ Univerfo Aggiungneva , chc’lt^Marc  dove- 
va ufeir  dal  fuo  lido , inghiottir  le  Campagne,  e fommergere  le 
Città  : che  dov^e  cader  dal  Cielo  una  -grandine  di  pefo  di  cin- 
que libre,  e che  i Monti  dove-fièro  vomitar  fiamme,  con  danno 
grandiflitno. degli  animàli,  e-d^li  uomini  . E finalmente ,- che 
s’ acenftafle  il  Giudizio  finale , come  T predicevano  quefii  legni . 
Tanti  orrendi  pronoftici  fecero  impreflione  negli  animi  della 
plebe,  e del  volgo,  che  avea  veduto  gl’incend)  del  Monte  di  Som- 
ma , e provava  le  ftragi  de’  Terremoti  dal  Saflbnio  predetti  : e 
credendo,  che  la  Calabria  dovels^eflcr  la  prima'a  lòpportar  le 
difgrazie,.  che  devono  precorrete  la  difiruzione  dèi  Mondo,  cia- 
feuno  abbandonava  la  Patria,  e ccrcavà  altrove  il -ricovero.  Ma 
il  Viccifò  v’apportò  beo  pretto  il  rimedio  , 'poiché  fatto  imprU 
granare  il  Saflbnio,  c condurre  legato  in  Napoli  , fu  condanna- 
to irf  Galea , donde  indi  'a  poco  pafsò  a terminar  la  fua  vita 
nelle.  Carceri  del  Tribunale  della  Santa  Inquifizione.  > 

Nel  medefimo  anno -patirono  le  Calabrie  J’  ìncurfion^  de’ 
Turchi  di’ Barbaria,  che  pervenuti  con  i6.  Galee  in  qu«’  lidi, 
vi  apportarono  grandiflimo  danno , oltre  la  preda  di  due  piccio- 
li legni  con  17.  perfone,  che  fecero  nel  Mar  di  Gaeta  . Volle 
però  la  Provvidenza  Divina  , che  fi  tagliafiè  loro  la  ftrada  di 
danneggiare  il  Santuario  della  Santa  .Cala  di  Loreto,  avvegnaa 
efié  nel  ritorno,  che  fecero  le  Galee  di  Napoli  da  C.aficlló  a 
Mare  della  Bruca , dov’ erano  andate  a far  provifione  di  remi  , 
abbattutefi  per  buona  forte  nel  golfo  di  Salerno  in  una  Galeot- 
ta,'che  ferviva -loro  di  /pia  , la  fuperarono  fenra  contrafto*,  re- 
fiinendo^la  libertà  ad  undici  Crifiiani  , ch’erano  fiati  fatti  fchia- 
vi  in  quelle  riviere  , e ponendo  cento , c diciannove  Turchi  in 

ca- 
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catena.  Quefti,  o pure  alcuni  rinegati,  ch«  fra  loro  trovavanfi, 
palcfarono  il  3ifcgno  de’  Bàrbari 'dì  forprendét- quel  Santo  Luo- 
go, e ne  fii  dal  Vkerè  avvertito  Pietro  di  Vie*  , che  dimora- 
va in  Napoli  con  -carattere  di  Reddente  della  Republlca  di  Ve- 
nezia . CÌo«chè  fubito  fa  da- lui  ^vvifato' ad  Antonio  Cappel- 
lo, General  dell’ Armata,  desinata  alla  guardia  dell’Adriatico, 
il  quale  allenite  due  Galeazze , e ventidue  Galee  fottili , gli  (let- 
te .rìfolutamente  afpettando . Entrati  i Turchi  nel  Golfo  , s’  in- 
contrarono col  Cappello  nel  Canale  di  Cattaro , nè  fìdandofi  di 
refiftere  al  nralore , ed  al  numero  de'  Legni  Veneziani  , fi  rico- 
verarono fatto  ’I  Cannone  della  Vallona.  Qui  furono  difcfi  daU 
la  Fortezza',  e mólte  più  dalla  cònfìderazione , eh’  ebbe  il  Cap- 
pello di 'non  irritare  la  Porta,  in  quei  tempi  deftderofa  d’occa- 
doni  d’ impugnar  1’  armi  a -danni  della  Kepublka  . S’  aggiunfe. 
un  gagliardo  feirocco  , che  coftrinfe  le  Navi  Venete  a lafciare 
r imprefa  j ma  racchetatod  ’l  Mare , tornò  U Cappello  alla  boc- 
ca'del  Porto  , dove  tentì^  affediati  que’  barbari  per  trentotto 
giorni  cptKinui  ; e finalmente  all’  awifo  de’  faccord  , che  da 
Coflantinopolf  Tbprawentwano,  chiamati  i Capitanr  • - Contìgiio  j’ 
fu  rtfaluto  d’entrar  fìcl  Porto  a crvirribattet^h . Fu  feelto  per  cosi 
degna  azione  il  fettnno  giorno  d’Agofto  , nel  quale  alla  gran- 
dine rtrepirofa  de’ colpi  d^Ii  Archibùgi,  e dell'  Artiglierie,  che 
ì Turchi  lanciavano  inceflantemente  da  terra  , dopo  un  lungo 
conflitto  di  quattri  ore  , -nel  quale-, caddero  cftjnti  mille  dugento 
Turchi,  e fefTanta  Veneziani,  tagliate  le  funi  delle  Galee  nemi- 
che -,  furono  dal  Cappello  condotte  gloriofamente  a Corfù . 

Nacque  in  tanto  un  mafehio  af  Medina , ed  a’  7.  di  Mar- 
zo pervenne  da  Roma  in  Napoli  il  Cardinale  Ippolito 

Aldobrandino,  Zio  materno  della  Confarte , da’ Nipoti  Regnan- 
’ ti  fommafnente  gradito,  <!ome quello,  che avea  avuta  la  maggior 
parte  nella  conclulione  del  df  lor  matrimonio  ,.  er  ricevuto  , ed 
incontrato  da  tutta  la  Nobiltà,  che  J’ accompagnò  in  ordinanza 
di  Cavalcata  Ano  al  Pallaio  Reale  , dove. dimorò  molti  meli  . 
Il  nafcimento  del  Principino,  la  pfefenza  del*  Porpocato  , e la 
flagioiK  camevalcfca famminiftrarono  1’  occafione  di  belliffimi 
paffatempi,  ed  efèrciz;  Cavallerefchi , nc’  quali  comparve  il  me- 
defìmo  Viceré,  che  corfe  con  la  lancia  àlr  anello  . Ciocché  non 
accadde  lenza  diflurbo  j ’efl'endoiì.  pelato  in  quell’  anno  il  P* 
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Francefco  Olimpio  Clerico  Teatino  , che  in'età  -J  oftant*h<t‘ 
anni  fini  felicementiB  i fuoi  giorni  nel  Convento'^  dc’Santi  Appo» 
ftoli  con  fema  di  Santità'.  E l’ultima  notte  di  Carnevale  attac»' 
catonfi  difgraaiàtainentc  l»iìamme^alla«elchre  machina,  che  aVe»"'' 
fervilo  alla  firieonttà-  dell’  erpofiziòne  dell’  AugulHflimà  Eacariftia' 
nella  Chiefa  delli  Cafa  FrófèSà  /de’  PP.'  della  .Compagnia  di 
Gesù,  ‘,le  quali  quantunque  fi>flhrQ-dlate  fpcnte  da’  Padri",  e-; da 
Un  gran  numero  di  perfone  , accòrfe  pietofamente 'all’  incendio , - 
cagionarono  un  danno  di -fopra  ventimila  ducati. 

Ma  '1  Viceré  oppfe  1’  acque  alle  fiamme  col  celebre  io. 
nakamenio- della  Fonte  fempfa^  ch’oggi  moriiò  s’  ammira  poco* 
lungi  dal  follb  del  Calici  Nuovo  *e  nome  dùamali'  di 

Medina.  E’  quella  quella  medefinu  F^teV  che  0 fece  fotto  il 
Governo  di  D.  Arrigo,  di  Gufman  Coste'  di  Olivares  , da'  D. 
Francefco  di  CaflVo  Luogotenente  Generale  del  Regno  ' piantata 
nell’  Arfenale , trafportate  dal  IJuea  d’  Alba  davanti  al  Regio 
Palagio  , e dal  Conté  di  Montercy  .su  la  fpiaggia  diPlataoione.'' 
Era  vaga,  era  bella  per  l’ammirabile  àiibitettura , e per  la  Ila* 
tua  del  Dio  Nettuno,  che  fparge  dal  TTÌdente  limpidillune  ac< 
qne , ficcome  fanno  molti  Delfini  , che  le  Ranno  ali’  intorno  , 
Ma  non  fo  dire  '^er  qual  cagione  ,‘  fé  par  non  fii  difetto' 
degli  artefici,  in  f|n*no'di^quefti;lu<^hi  per  qualunque  diligcn- 
che  fi  làcefle  , versò  mai  acqua,  ficcome  fece ‘quando  fi  fe’ 
iHÌ^Duca  ingrandire,  e-  trafportar  davanti  Callello  ,'dove  fu 
pollo  il  feguente’  Epitafio . - ' . ' ' ' 

" Pbilippo  W.  Rigt. 
s^dmtfve  Vistar  « afKÌt^dUtlaf  itati t- 
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Mirami  difee  l4imrls 

mgenium  : v 

Pronui  eft  unda^ 

Cmdus  efl  aqnisf 
Perurit  in  igne  ^ 

Perennai  in  onda» 


In  tanto  la  preda  delle  Galee  Afncane  fece  uri  romòrc 
^randidimo  alla  Porta  Ottomana.  Gridavano  quei  MtniAri , che 
li  foflc  perduto  il  rifpetto  al  Soldano  ; e pubblicavano , che  nc 
Avrebbero  prefa  una  rigorofa  vendetta  dagli  Stati  della  RepublU 
ca.  Quindi  è,  che  fopraftando  la  State  deU’anno  i6j6.  c dubi- 
tando il  Medina  non  Colo,  che  gl’infedeli  , con  1’  occafione  d’ 
oflaltare  le  Terre  Venete  , poteffero  danneggiar  le  fpia^e  del 
Regno,  da  per  tutto  circondato  dal  Mare  , ma  che  i Francell 
loro  collegati  abbracciaflero  la  medefmia  congiuntura  , per  porta- 
re nel  Reame  U ;^rra , prevenne  opportunamente  il  pericolo  . 
Pode  adunque  ne’  luoghi  pili  gelofi  buon  numero  di  milizie  , 
raccomandò  la  Provincia  di  Bari  a Scipione  Filomarino,  quella 
di  Terra  d’  Otranto  a Tiberio  Brancaccio  , e Gio:  Tomafo 
Blanch,  le  Calabrie  a D.  Francefeo  Toraldo  , ed  a Roberto 
Dattilo  Marchefe  di  Santa  Caterina  Nobile  Cofentino , e laLu- 
cania  al  Principe  di  Satriano.  E pofeia  quali  voleflc  dar-alleggeri- 
mento  alle  cure , che  porta  feco  il  Governo , s’allontanò  per  qual- 
che giorno  da  Napoli , per  andate  a vedere  il  Contado  di  Fon- 
di, cd  altre  Terre  della  Viceregina  fua  moglie,  e vifitare  il  San- 
tuario  del  Monidero  di  Montecafino.  Ma  non  fu  fenza  didurba 
quello  viaggio  del  V icerè  , poiché  entrato  nel  Duomo  della  fua 
Città  di  Teano,  fe’  da’ftioi  famigliati  abbattere  il  Baldacchino, 
c la  Sedia  Vefeovile,  che  vi  fi  trovava  innalzata  . Ciocché  per- 
venuto alla  notizia  del  Vefeovo  , eh’  era  allora  Monfig.  di  Gue- 
vara,  mandò  i Preti  a riporvela.  E’I  Viceré  non  volendo  dan- 
na parte  permettere  , che  fi  vedeffe  in  fua  prefenza  alcun  legno 
pregiudiciale  alla  fua  fuprema  autorità;  e defiderando  dall’altra 
parte  evitare  quegl’  inconvenienti,  che  potevano  nafeere  al  calor 
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del  cotitnftoi  non  entrò  piò  nel  Duomo,  au  frequentò  la  Ghie* 
fa  de’  Padri  di  San  Francefco. 

Si  vede  nondimeno  in  quello  llato  fin  al  di  d’  oggi  una  me* 
moria  di  lui,  non  meno , che  della  moglie , poiché  avendo  veduto 
già  'confumato  dal  tempo  il  marmo  , che  additava  1’  efazione 
del  pafli) , che  fi  paga  fu  i confini  del  Territorio  di  SelTa , qiundo 
s’  entra  in  quel  di  Carinola , vi  fece  etgere  una  bella  Piramide, 
nella  quale  fotto  1’  armi  del  Re  giace  il  feguente  Epitafio . 

Philipp»  W.  Regnante. 

Ramirut  Pbilippus  Gufman^  6* 

D.  .Anna  Carafa  Conjuget , 

Domini  de  Domo  de  Gufman , 

Ducet  t Medina , de  las  Torres, 

Prinsipet  Hojliliani , Duces  Sahioneta,  ^ 

Comites  Fundorum,  C aleni , O'e. 

Eorum  prò  lurihnt , ipfifrpte  debita 
Paffus  eaaSione , 

Lapidem  bnne 

i Temporum  infuria  collapfum 

Erigendum  Cmrarunt . 

Anno  ejut  Prajidatus  in  hot  Regno  MDCXXXFIIL 

Nè  erano  temerarj  i fofpetti  dell’  invafione  del  Regno,  che 
anguftiavano  il  Viceré  , per  le  notizie , che  aveanfi  delle  corri, 
fpondenze  leorcte , che  pajfl^ano  tra  Minillri  del  Re  di  Francia, 
e un  Titolato  del  Regno danni  delia  fua  Patria,  e del  Re. 
Quei!’  uomo  mal  coniigliato  avea  un’  antipatia  naturale  conte’ 
alla  Nazione  Sp^nuola  ; e per  quello',  che  pubblicolli  dal  procef* 
fo,  che  come  appreffo  dirailì,  fu  fabbricato  contra  di  lui,  anda* 
to  fotto  il  Governo  del  Co:  di-Monterey  in  Venezia  , figuran- 
doli di  poter  dare  nelle  mani  de’  Francefi  il  Reame  , cominciò 
a trattarne  con  rAmbafciadore,^che  dimorava  pel  Re  di  Francia 
apprelTo  quella  Republica , e con  Pietro  Mancini , per  le  fue  fee- 
kraggini  famofo  fiiorufcito  del  Regno  . Ma  informato  V Amba^ 
iictadore  dal  Conte  Gio:  Battifia  Montalbano  , uomo  del  Duca 
di  Savoja , eh’  era  fiato  in  Napoli  molto  tempo  , e che  beniffi. 
mo  il  conofeeva , del  poco , o niun  fondamento , che  potea  farli 
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di  lui , nè  per  potenza,  nè  per  avvedutezza  valevole  ad  intrapren* 
dere  un’  imprela  di  queila  Torta  , non  pafsò  avanti  il  trattato  . 
Pervenutane  però  la  notizia  al  Conte  di  Monterey,  che  conofce* 
va  il  genio  vano  del  Titolato , non  ne  fece  alcun  conto , e piò  to> 
Ho  come  foggetto  di  rifo , che  di  timore , partecipollo  alla  Cor» 
te . Egli  nulladhneno  non  fi  ritralTe  dal  Tuo  propofito , poiché  ef» 
iéndbli  portato  in  Madrid  , fece  una  (Iretta  amicizia  con  un  ta> 
le  Alfiere  Ourazzo  della  Terra  di  Tramonti  , uomo  del- 
la fua  medefima  tempera  ; e confidatigli  i Tuoi  ribaldi  di- 
fcgni  , trovollo  apparecchiato  a correre  con  eflb  lui  una  ftelTa 
fiartuna.  Sbrigatofi  dalla  Corte,  ed  ottenuto  il  Governo  d’  una 
Provincia  del  Regno,  tornò  in  Napoli,  donde  paflato  ad  efercita- 
re  il  fuo  Minifterio,  ne  fu  poco  tempo  dopo  rimolfo  per  la  fua 
cattiva  condótta . Succeduto  al  Monterey  il  Medina , non  pafsò 
lungo  tempo,  che  comperofli  la  fua  difgrazia;  avvegnaché  in  un 
convito  di  Dame , che  fi  fece  in  Palagio  , pretendendo  d’ entra- 
re prima  degli  altri  per  una  porta  particolare  nella  Sala , dove 
fìavanò  a(fembrat€lij|ÉÉOame , venne  a contefa  col  Marchefe  di 
MiiiitriUrgrTi'TTiptTilffl  ttiwifr  i fit 

chiufo  per  tal  cagione  nel  Cafiellò  di  Sant’  Érafmo . Qui  tentò 
di  corrompere  molti  foldati  di  quel  Prefidio  , per  dar  la  Roc- 
ca a’  Fnocefi,  ma  fenza  fratto;  e pofeia  liberato  da  quella  car- 
cere, fu  mandato  a ftanziare  in  Sorrento.  Di  là  fpedi  in  Roma 
r Alfiero  fuo  confidente,  per  rinovare  col  Marchefe  Courè,Am- 
bafeiador  di«  Francia  al  Pontefice  , quei  trattati  medefimi  , che 
erano  fiati  fpregiati  dall’  Ambafdadore  Francefe  in  Venezia. 
Ed  in  fatti  ritrovò  nel  Marchefe  difpofizione  migliore  , elTendo 
fiato  ben  ricevuto  l’ Alfiero  , e rimandato  carico  di  promeflè 
al  Padrone,  al  quale  fu  parimente  inviata  dall’ Ambafeiadore  la 
Cifra  , ed.  anche  la  metà  d’  un  Giulio  Romano , affinchè  aveH:^ 
dato  intiera  credenza  alla  perfona,  che  gli  aveflc  prefentata  llil- 
tra  metà . L’ Alfiero  trovò  in  Napoli  il  Titolato  , dove'  avea 
avuta  dal  Viceré  permiflione  di  ritornare  : ma  venuto  a contefa^ 
col  Duca  di  Maddaioni  per  differenze  amorofe , ed  effendo  fiato 
ima  nette  '«fialito  - prefib  la  Chiefa  di  Nofira  Signora  di  Cofian- 
linopoli , quantunque  fi  folfe  valorofamente  difefo  davanti  la  por- 
ta d' un  Palagio  quivi  vicino , e foffe  fiato  opportunamente  foc- 
corfo  da’  famigtiàri  d’ uo  Cavaliere  della  Famiglia  Capece , che 
» Fa  vi 
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vi  abitava;  ad  ogni  modo  non  credendoli  ficuro  in  Napoli,  rì« 
tornò  in  Sorrento  . Or  mentre  quivi  (lava  afpettando  le  rifolu> 
(ioni  della  Corte  di  Francia , che  gli  dovea  mandare  1’  Amba* 
fciadore,  un  l^giero  accidente  gli  cagionò  ’l  precipizio. 

Antonio  Oncia  antico  fuo  famigliare  coltivava  una  pratica 
difoneda  con  una  Damigella  della  Padrona.  La  madre  del  Tito- 
lato a preghiere  della  moglie  dell’Oncia  procurò  di  troncarla: 
ma  l’Oncia,  o fdegnato  della  perdita  de’fuoi  diletti,  o temen- 
do le  minacce  de’  parenti  della  fanciulla , fenza  prender  licenza 
parti  improvifamente  per  Roma , portando  feco  tutte  le  lettere  , 
e le  fcritture , che  contenevano  la  fellonia  del  Padrone.  QuelH' 
per  le  polle  pii  volò  dietro , e ’l  raggiunfe  a Pipemo , dove  ri- 
cuperò le  fcntture,  ma  non  già’l  fervidore , che  volle  in  Mni 
conto  continuare  il  viaggio.  Laonde  il  Titolato  tra  la  necemtà 
di  non  abbandonare  qu^’  uomo  confapevole  de’  Tuoi  ribaldi  fe- 
greti  , e ’l  defiderìo  di  trattare  perl'onalmente  col  Marchefe  di 
Courè , e con  Monfignor  Giulio  Mazzarini , allora  Prelato  fem- 
plice  , pofcia  Cardinale  di  Santa  Chiefa , e Primo  Miniftro  del- 
la Corona  di  Francia , portofTì  in  Roma , accompagnato  dal  fuo 
Segretario,  e da  un  fol  Paggio,  eh’  era  f^liuol  dell’  Aliterò. 
Entrato  in  Roma,  vilìtò  l’ Ambafeiadore  di  Spagna,  ch’era  il 
Marchefe  di  CaRel  Rodrigo,  e velUto  da  Prete  con  abito  alla 
Francefe  , andava  a trattar  la  notte  con  l’ Ambafeiadore  di 
Francia.  Ma  f Alfiero  rimafo  in  Napoli,  o tollerando  mal  vo- 
lentieri di  vederfi  efclufo  da  un’  affare , che  (limava  fuo  parto , 
per  avervi  gittata  la  prima  pietra , o conofeendo  la  vanità  dell’ 
imprcfa  d’ impoffibile  riufeita,  o pentito  di  tradire  il  fuo  Re, 
palesò  al  Viceré  ogni  cofa  : ciocché  fecero  in  Roma  al  Cardi- 
nale Albornoz,  ed  all’ Ambafeiadore  di  Spagna  il  Segretario,  ed 
il  Paggio  , che  (coprirono  loro  minutamente  quanto  faceva  il 
Padrone.  Cosi  pollo  in  confulta  il  negozio  tra’l  Cardinale,  1’ 
Ambafeiadore,  e D.  Gio:  Primavero,  che  trovavafi  in  Roma 
con  carattere  d’ Ambafeiadore  (Iraordinario  del  Re  Cattolico , fii 
rifoluto  di  troncar  quella  pratica  dalle  radici;  e fi»  dato  il  pen- 
ficro  d’  arredare  il  Titolato  nella  medeCma  Città  di  Roma , * 
trarlo  fuori  dello  Stato  del  Papa , a Giulio  Pizzola  celebre  fuo- 
rufeito  del  Regno,  che  (lava  ricoverato  nel  Palagio  di  Spagna, 
per  avere  ammazzato  il  Cavallerizz»'  del  Marchefe  di  Gouré , 
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cflkndoglì  ftato  promeflb  il  perdono  de’  fuoi  delittil  con  una  rì« 
compenfa  di  feimila  ducati . La  notte  • adunque  della  folennità 
del  Santo  Natale,  mentre ’l  Titolato  ufeiva  dalia  Chief^  di  S> 
Andrea  delle  Fratte,  gli  diede  addolTo  il  Ptzzola  con  uno  Ihiolo 
di  gente  armata  , e i'paratogli  contro  un  picciolo  archibugio^ 
pih  tofto  per  avvilirlo , cho  per  ucciderlcT , il  feri  l^giermente 
ncl'fianco . Quando  fi  vide  prigione , procurò  di  corrompere  con 
danari  il  Pizzola , il  quale  fingendo  d^  acconfentirvi , gli  firappò 
da  mano  -una  lettera , con  la  quale  chiedeva  all’  Ambafeiadore 
del  Re  di  Francia  una  crofla  fomma  di  feudi  per  libcrarfi.  Ma 
' in  vece  di  confìgnarla  alT  Ambafeiadore , la  tenne  il  Pizzola  ben 
confcrvata,  come  quella  che  dovea  fervire,  ficcomein  fatti  fervi, 
per  porre  in  chiaro  la  perfìdia  del  prigioniero , che  forfè  fenza 
^eOa  Icrittura  poteva  renderfi  dubitabile.  Fattolo  pofeia  entrare 
in  un  cocchio,  per  la  ftrada  piU  corta  il  condufle  nel  Cafiello 
deir  Aquila  , donde  con  buona  feorta  fii  trafportato  in  Napoli 
dentro  d’una  Lettica  co’ ceppi  a* piedi;  ed  eflendo  Hate  incon* 
trato  in  Averfa  df^t||Antonioi  Navarrette  allora  Auditor  dell* 
Sferrilo^  fll'  lUulu 

fii  fabbricato  con  c^ni  fiMlefcitnmDcT^^Som  ' oeputatì  dal  Vice» 
rè  i Giudici  delU^Jiia  Caufa . Furono  quelli  il  Reggente  D.  Mat* 
tia  di  (^anatt»^  i ConfigReri  D.  Flaminio  di  Cofianzo,  Gio: 
Francefeò*' Sanfelice,  Annidile  Moles  , D.  FerrantCiMugnoz , D. 
FerraitHt  Arias  di  Mefa,  e D.  Die^  Varela . Il  Fifcale  fh  Par< 
tenio  Peta^na  Prefidente  della  Regia  Camera , e i Pari , confort 
me  all’antico  privilegio  del  Baronaggio,  i Principi  della  Rocca 
e del  Colle.  Uditi  gli  Avvocati  del  Reo,  che  furono  Pietro 
Caravita , ed  Agollino  Mollo , Giurifti  celebri  di  quell’  età , fìi 
condannato  a perdere  fui  palco  la  tefla,  e ’l  Viceré  ne  pronunziò 
la  fentenza  fedendo  prò  Tribunali  nell’ A flemblea  de’ mentovati  Mi* 
nifiri,  coll’ affillenza  dell’Ufcier  delle  armi,  e con  tutte  le  circo* 
fianze  folitejKaticarfi  in  fimili- cerimonie . In  quella  guifa  l’accen* 
auto  Titolato , privato  prima  del  Titolo , e dell’  Abito  di  Ca* 
valier  di  San  Giacomo  , lafciò  fili  palco  nella  piazza  del  Mct* 
cato  ignonfiniofamente  la  vita . n>.r:r 

Non  ceilàvano  contuttoeiò  i fofpetti  dell’  invaGon  de*  Fran* 
cefi , che  ingelofivano  il  Regno  nel  tempo  (lelTo,  che  inquietavano 
il  Milanefe ..  Per  la  guem  di  LombaidU  «rrolò  il  Viceré  buon 
. nume* 
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numero  di  milizie,  alle  quali  diede  la'moflra  fui  piano  delle 
paludi , dove  fi  fecero  molti  palchi  per  comodità  delle  Dame , 
che  vollero  portarfi  a vederla.  Ma  i pericoli  del  paefe,  in  vece 
di  dare  ad  altri , chiedevano  efterni  foccorfi  j avv^nachè  i Fran> 
cefi,  quantunque  per  la  morte  del  Titolato  pareva,  che  dovef- 
fcro  aver  perdute  quelle  fpcr^nze , che  avevano  malamente  fondate 
fopra  di  lui  j ad  ogni  modo  eflendo  rimafa  loro  impreffa  aKll* 
animo  la  mala  foddisfazione,  che  avevano  quelli  popoli  del  Gover- 
no Spagnuolo  , la  quale  s’era  fatta  lor  credere , vanamente  dal 
Titolato,  fi  figuravano  molto  facile  quell’ imprefa , 'della  quale 
{lavano  grandemente  invogliati . E confermaronfi  nella  lor  falfa' 
credenza , allor  che  udirono  la  medefitha  colà  per  bocca  di  Fraiu 
cefeo  Carafa,  ballardo  del  Duca  di’ Certa , di  Luigi’ Biancardo 
di  profeflione  Barbiere,  che  fi  diè  loro  a conofeere  col  cogno- 
me della  Famiglia  Caracciolo,  e d’un  fale  Gio:  Bernardino  Si- 
ciliano, ch’era  figliuòl  d’  un  Pittore:  tutti  feccia  degli  uomini) 
che  avidi  di  fabbricar  la  loro  fortuna  su  le  mine  della  lor  Pa- 
tria, s’accollarono  agli  (lendardi  Francefi4|^'.  ' ' 't'/r 

Nell’  anno  adunque  1^40.  partitafi  l’  Armata  Francefe  dal 
Porto  di  Tolone  fotto’l  Comando  dell’ Arcivefeovo- di  Bordeoe, 
e del  Signor  di  Manfi , Provenzale  di  Nazione , c di  profeflio- 
ne Corfaro  ; e trattenutafi  alcuni  gi4i^  a Porto  Fino  nell’  Ifola 
di  Corfìca  , aKccollò  alle  fpÌM|e  ddlo  «Siato^  KcclofidRtep  . Fe- 
ce chiedere  al  Papa  il  PorWiHdf  Civitavecchia , per  fenlRènedi 
ritirata:  ma  l’ore«tóe  fi  trovarono  chiufe  airimpcrti- 

nenza  della  domandi,  die’ j|P^l«fidiava  il  carattere  di  Padre  co- 
mune , ed  efjjoneva.  W^ta»  della  Chiefa  al  rigore  dell'  armi  d* 
«n  potente  vicino;  il  quale  perla  cagione  medefima  avea  di- 
folato  tutto  lo  Stato  di  Parma,  e coftretto  quel  Duca' a ricever 
le  le^i  della  concordia  . Cod  abbandonati  quei  lidi , corfe  1’ 
Armata  verfo  Gaeta  , con-  6o*ra  Speranza  di  fottometterla  : ma 
fvanito  parimaimauefto  difefiwo»  continuando  il  cammino,  giunfé 
al  Golfo  dfciMii^rTwa*  molte  picciolc  barche,  che  'conda- 
cevano  ieUloa*gUf  f «h  i-'Francefi  non  folamcnte  non  diedero  lo- 
ro impedimento  al  viaggio  , ma  affettando  amicizia , pagarono 
pOHitiiMRte'>ctò  , 'che  da  effe  prendevano:  anzi  accoftatifi  ad 
IfehiOy  fahitarono  la  Fortezza  con  un  colpo  (f  Artiglieria  fenza 
polk . Ma  ’l  Marohefc  di  -Ccrvinara , che  la  guardava , rifpofe  lo- 
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to  oftiitnente, 'dasneggiaacìo>  la  pooda  d’iiao  de’ VaTcelli  n«nùci, 
che  avvedutifi  della  prontezza  degl’irolani  a>  diéendcrG  , ritornarof 
ro  a Ponza.  Non  ilpaventolTi  a quell’ avvilo  U.J!iledina,  e nel 
medefimo  tempo  non  difpregiò  il  pericolo,  avendo  immantenen- 
te  fpedito  O.  Francefco  Toraldo,  e Celare  di  Gaeta,  Sergente 
Maggiore  del  Battaglione  della  Provincia  di  l'erra  di  Lavoro^ 
a ggiirdar  le  frontiere  a’  confini.; dello  Stato  del  Papa  . Al.  Mae» 
firo  di  Campo  D.  Gio:  Battilla  Brancaccio  apportò  la  difela 
della  Cittàrdi  Pozzuoli,  e del  Territorio  diBaja,  e Cuma  qui- 
vi vicino . Fra  Gio:  Battilla  Brancaccio  Cavaliere  di  Rodi  fit 
mandato  in  Salerno,  per  invigilare  col  Principe  di  Satriano  Go- 
vernatore della  Provincia  alla  conlervazLone  di  quel  Paele  . Fu  Ipe- 
dito  a Gaeta  Vincenzo  Tutravilla  Commillario  Generale  della 
Cavalleria  ; e ’l  Maeflro  di  Campo  D.  Diomede  Carafa  ebbe  la 
cura  di  guardar  tutto  il  redo  con  l’ Ifola  di  Capri . Chiamò  po- 
feia  gli  Eletti  della  Città  co’  Deputati  delle  Piazze , affinchè  al- 
lelUlTero  1’  Artiglierie  , per  guemirne  i baioardi  delia  marina . 
Convocò  i Baroni  ,4É|B  s offerirono  pronti  a fpenderc  la  roba , 
e la  v«f  ■ iw  <•!  I • 1 Mliir  jjlfiliT'ìj  l1f* 

Battida  Nauclerio  offerfe- ttentaffiiia  pmoBeV  nrtt*  armate  allo- 
ro fpefi;  per  difefa  della  Città . Mancava  folo  il  danaro  * e men- 
tre su  F offerta  del  Baronaggio  fi  facea  la  prima  affemblea , per 
trovare  i modi  di  provvedcrl'cne , verlo.  la  metà  di  Settembre 
comparve  a villa  di  Napoli  1’  Armata  Francefe  , compolla  di 
trentaquattro  groffe  Navi  di  guerra.  Fu  grande  lo  fcompiglio 
della  Città,'  ma  non  minore  fu  la  prontezza  della  difefa;  avve- 
gnaché tolti  dal  Campanile  di  S.  Lorenzo  i'  Cannoni , che  vi 
li  confervavano  dagli  Eletti,  ne  fu  guernii»  il  Torrione  del  Car- 
mine, quello  di  Santa  Lucia,  l’altro  delle  Crocelle,  e lo  fpa- 
zio  del  Molo.  Sul  colle  di  Pofilipo,  da  quella  parte,  che  guar- 
da il  picciol  Porto  di  Nifita  , le  ne  piantàroòe  alcuni  pezzi , 
fotto  la  guida  di  D.  Antonio  dei  Tufo  Marche(è  di  San  Gio- 
vanni , e del  Maellro  di  Campo  D.  Tiberio  Brancaccio  ; ed  al- 
tri quattro  ne  llavano  fopra  l’ Ifola  fotto  la  cura- di  D.  Anto- 
nio di  Liguoro,  che  la  guardava  con  titolo  di  Capitano  a guer- 
ra , come  faceva  Scipione  di  Afflitto , vecchio  $ c valorofo  fol- 
dato,  nella  riviera,  che  chiamafi  de’Bagnuoli.  In  Napoli  pre-^ 
fero  Tarmi  8.  m.  Borghefi,  divifi  in  quaranta  Compagnie,  del- 
le 
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le  quali  fa  creato  Maeftro  di  Campo  Generale  D.  Tiberio  Ca» 
rafa  Principe  di  Bifignano  ; ed  era  guardato  il  Mare  da  D.  Mel- 
chior di  Botala , giunto  opportunamente  con  le  quattordici  Ga- 
lee del  Regno,  alle  quali  fen’ aggiunlèro  quattro,  che  conduce- 
vano D.  Francefco  di  Melo  da  Sicilia  a Milano,  ed  erano  per 
timor  dell’Armata  ritornate  da  Gaeta  nel  Porto. 

In  quella  difpofizione  di  cofe  s’accodò  1’  Armata  Franecfe 
alla  fpaggia  di  Chiaja,  con  penderò  di  prender  terra:  ma  le  no- 
lire  Galee  , su  le  quali  imbarcaronll  molti  Nobili  Napolitani, 
impedivano  col  cannone  il  did^no,  quando  gondofli  il  Mare,  e 
codrìnfe  buona  parte  de’  Vafcelli  nemici  ad  allontanarfi  dal  lido, 
ricovcratid  gli  altri  fatto  lo  Scoglio  di  Nilita  . davano  tre 
Navi  Inglefì , pochi  giorni  prima  arrivate,  le  quali  fpacciatefi 
per  Legni  di  mercanzia,  quando  in  fatti  erano  fpie  de’  Francefi, 
aveano  trattato  la  vendita  delle  lor  merci , e fatta  provifione 
di  vittovaglie.  E parimente  vi  fi  trovava  una  Nave  grodidima  di 
Gafparo  Romer  mercatante  Fiammingo,  eh’ a fine  di  rifarcirG 
flava  tirata  in  fecco  » S’ oderirono  ^l’ Ingleli  faldatefche  dal  Bor- 
gia , per  difenderfi  dall’Armata,  ma  quedi  ricufata  la  guarni- 
gione, fatto  pretedo  d’aver  gente  badante  per  rcfidcre  ad  ogn’ 
infulto  , all’  arrivo  degl’  inimici  alzarono  bandiere  di  Francia  ; e 
li  fecero  compagni  degli  aflalitori  coloro,  eh’  eflendo  infedeli  a 
Dio , poco  curaronfi  d’ offervar  le  leggi  dell’  ofpitalifa , tanto  ve- 
'Herate  dagli  uomini.  Volendo  intanto  i Francefi  far  la  'feconda 
efpericnza  delle  lor  forze , e del  valore  de’  diiénfori , mandarono 
q^uattro  battelli  per  bruciar  la  Nave  del  Romer,  ficcome  in  fat- 
ti da’ fuochi  d’artificio,  che  furono  lanciati  in  quella,  farebbe 
fiata  ridotta  in  cenere,  fe  Scipione  d’ Afflitto  , eh’ opportuna- 
mente v’  accorfe , fcacciati  dalla  riva  i nemici , e fatto  fmorza- 
re  il  fuoco,  non  ravefle  confcrvata  al  Padrone,  Ad  ogni  modo 
il  Medina  mandò’!  Maedro  di  Campo  D.  Antonio  Barile  Du- 
ca di  MarianelU , per  difender  ia  fpaggia , dal  quale  guemita  di 
faldatefche  la  Nave,  afpettavanC  a piè  fermo  i nemici;  e que- 
lli nulla  curando  i danni , che  ricevevano  dalle  batterie  di  Pofì- 
lipo , c del  Forte  di  Nifita,  accodaronfì  di  buon  mattino  a’ 
Bagnuoii  con  quattro  groOi  Vafcelli , e falminando  col  cannone 
contr*  tutte  quella  riviera,  afhne  di  sbaragliare  i faldati,  che 
la  guardavwio,  fugati  gli  altri,  ^ davano  tu  la  Nave,  la  ri- 
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duilero  toRo  in  cenere,  e pofero  piedi  in  temi  Ma  Scipione 
d’ Afflitto  fcagliatori  loro  addoflb  co’fuoi  Fanti,  jk.  Cavalli,  '* 
colpi  d' archibugio  gli  coRrinfe  dopo  lungo  contrafto  ad  abban- 
donare il  terreno , ed  a ritornar  su  le  Navi , maltrattati  dall* 
artiglierie,  che  da’ luoghi  lopraccennati  inceffantemente  taonava* 
no . Or  mentre  combattevafi  da  quella  parte , il  Medina  andava 
a g^ila  d’ un  fulmine  vJfitando  i luoghi  pihelpolli  all’  invafìonc 
nemica  : ma  con  la  iioe  del  giorno  ccffato  ne’  Bagauoli  ' il  con- 
flitto , lafciò  Fra  Gregorio  Catafa  Priore  della  Roocella  a guar- 
dar la  grotta  di  Coccejo , che  volgarmente  chiamali  di  Pozzuo- 
li, e ritirolfi  in  Palagio.  Qui  davafi  il  paflatcmpo  d’una  Co- 
media, alle  Dame,  e v^alTilleva  il  Medina,  quando  alle  tre  del- 
la notte  udironfì  due  colpi  di  artiglieria , che  D.  Martino'  di 
Galiano  Callellano  di  S.  Erafmo  fc’  fcaricare  fopra  le  Navi  ne- 
miche , che  ufeite  da  Niflu  , s’- accodavano  aUa  fpiaggia  di 
Chiaja.  Volò  fubito  il  Viceré  al  baloardo 'delle  Croccile,  e ri- 
trovò, chei  Francefi  dirperati  <T  approfittarli  deH’ofcurità  della 
notte  per  la  grandtffiiBa  vigilanza'  delle  nodre  milizie , fene  tof- 
navanoi^  Nìwmi 

di  Capri , Tempre  codeggiati  oaue  Oàlée  del  Borgia,  le  quali 
edendo  tnancato  il  vento  , circondaronò  ' un  Vafcello  Francefe^ 
^e  ’l  trattarono- cosi  malamente  , che  gli  ruppero  l’albero;  e 1* 
avrebbero  fenza  fallo  gittato  a fendo , fé  col  favore  del  vento 
frefeo,  che  tornò  a fofhare,  non  fodero  accorfe  due  altre  Navi 
a trarlo  fuor  del  pericolo.  Cosi  vedendo  i Francefi  fvaniti  i lo- 
ro difi^ni,  ben  provvedute  le  Fortezze,  ed  i lidi,  pronti  i pae- 
fani  a difenderfi  , e maltrattata  dalle  Rocche , da’  Baloardi , e 
dalla  Squadra  delle  Galee  la  loro  ' Armata , fpirando  il  vento 
Roccajo,  navigarono  la  .notte  feguentt  verfo  Ponente  , e ritor- 
narono a Ponza . Il  .Borgia  andò  loro  alla  còda  fin’  al  Promon- 
torio di  Minerva , donde  contento  della  partenza  degl’  inimici , 
ritornoflene  in  Napoli  a ricevere  gli  applaufi  della  luà  prudentò 
condotta.  E veramente  gli  fi  dovevano  molte 'lodi,  e non  mi- 
nori di  quelle,  che  mcritaronò  la  provvidenza  del  Viceré  , la  fe- 
deltà de’ Vaflaili',  e’I  valore  delle  milizie,  che  fecero  conofcc- 
ce  a loro  (pefe  a’ Francefi  quanto  fede  data' al  proprio  onore 
daqnola  la  loro  vana  credulità,  che  gli  fpinfe  in' fono  pd  un 
. . G tò-'!'  ' kegno 
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KcgtX»  lén£*  altro  appoggio  , che  di  leggiere  fperanzej  fondate 
HI  le  favc^e  de*  malcontenti . < 

, In  quella  guifa  liberatoli  il  Viceré  dal  timor  de’  nemici  , 
ipplicoffi  a render  immortale  la  fua  memoria  nel  Regno  . A* 
vea  egli  pietofamehte  promolTa  1’  elezione  del  gloriofo  San  Do» 
menico  per  Protettore  della  Città , per  la  divozione  particolare, 
con  la  quale  li  venerava  da’  Popoli  di  quello  Regno , arricchi» 
4Ì  dal  teforo  inellimabile  della  Tua  celefle  Immagine  , che  fi 
conferva  in  Calabria  nel  Convento  di  Soriano  , e llimolati  dal 
deCdcrio  di  compiacere  al  Medina  , per  elTer  quello  gran  Santo 
della,  famiglia  Gufmana  . A si  divota  azione  n’ aggiunfe  un’  aU 
tra  magninca , come  fu  quella  della  Porta  della  Città  folto  la 
falda  del  Monte  di  San  Alartino,  che  dal  fuo  nome  chiamafì  di 
Medina , e chiamavafi  anticamente  il  Pertugio  da  una  picciola 
apertura  , che  il  Conte  d’  Olivares  fece  fare  nel  muro  , pér 
comodità  degli  abitanti  della  contrada  , cothe  li  legge  nel  fe> 
guentc  Epitafio»  ^ ' 

Mirarìs  nte  Cìvts 

, , ■ Ex  foramìne 

. - EtpenU  in  amplum  incrtvìffe  ejlìmnl 

. Ntmp»  optft  ; ^od  olir»  injìituerat 

Hetiricus  Gufmanus  Oliviren.  Comes  , 

. (y  tìiijus  Regni  Prorex , 

Perfecit , & in  bane  ftrtnam  redegtt 
itàmìfus  Philippus  GÙJmtnnt  Rùdsnen/ium  Vuxy 
I(ónf«e  PHnxf  ^ 
lite  virtunun  onmpìaf , 

' . • RefiJpf  twftfWe» , •■■■ 

J5c 

pTifc/are 

' > . < .*,  ìmìtaior . ' ' 

Pbìlif^Jf'-  Magno  Regnante^  ' 

■ . , V falutis  MDCXL.  _ ' ■ 

_ ■ , ■ ;V  ^ ' . . ■ • 

.Rillaurò,prfW*  Callello  di  Sant'  Erafmo  , dall’ ingiurie 
^ del  tempo  moataonte  trattato,  e fu  la  prima  porta  di  elfo  fece 
" Icolpire  l’ Ifcrizione  feguente , • ’ 

EbU 
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Phillppo  IV.  Regi,  “ 

Ramìr»  Piilìppo  G$ifrttn  Duce  Medin»  Tuniu/u  ^ 
tìijiiliaui  Primiipe  , Proregt . 

,/frcem  berne  Erefmianem  ^ ttmperii  in/uriat  > 

,T  Interinty  extcriufjue  pne  fe  {enntem^  ^ \Sle 
D.  Martiiuu  Galianui-^  Ó"  GramueUeìT tjufdem 
t^ircls  PrétfeciuSy 

Trìbunuftjue  mUitaiUf  fideli  in  Rtgim  fuum  fludli  ',V 
Perfidendem  , refhaurandamque  curavit . 
ugnila  Dota.  MDCXL. 

Ma  i natali  di  un’altro  mafehio , che  la  Viceregina  diede 
felicemente  alla  luce,  cagionarono  al  Medina  nuove  all^rezzc . 
£ ne  participarono  i prigionieri  delle  carceri  della  Gran  Corte 
della  Vicaria,  dove  portatoG  perfonalmente , fece  moltilGmc  gra< 
zie.  Pofeia  nel  Carnevale  del  1^41.  fi  fecero  belliffime  feftc  di 
danze , gioftre , e tornei  con  1*  intervento  del  Marchefe  di  Ca« 
ftel  Rodrigo  <,  «h*  dall’  Ambafciata  di  Roma  ^(Tava  a Govemn. 
re  la  Fiandra  j e videfì  comparire  un  Carro  Trionfale  affai  va- 
go , tirato  da  dodici  Cavalli  , che  fece  il  Marchefe  di  Caftel- 
vetere  , primogenito  del  Principe  della  Roccella  , poco  prima 
ammogliato  . Conruttociò  non  lì  didolfe  il  Medina  dall’  appli- 
cazione al  Governo  , e particolarraeote'’ dalla  retta  amminidra- 
zione  della  giuftizia  , al  qual  effetto  accrebbe  i Giudici  di  Vi- 
caria,, che  fotto  quello  Governo  giùnfero  ai  numero  di  venti- 
due,  ed  aprì  due  nuovi  Tribunali  nelle  Provincie  di  Abruzzo 
Ultra,  e Bafilicata.  Eleffe  in  quella  per  Prefide  D.  Carlo  San- 
fevcrino  Conte  di  Chiaromonte , affegnandoli  per  luogo  di  refì- 
denza  Stigliano:  ma  non  vi  dimorò  lungo*  tempo  , ed  offendo 
andato  vagando  per  molti  luoghi  della  Provincia  , ai  prefenté 
lì  regge,  non  fenza  incomodo  , nella  Città  di  Matera.  La  re- 
fidenza  dell'altro  fu  la  Città  dell’Aquila  , e ’i  primo  Prefide  ì 
che  governolla  , fu  D.  Ferrante  Mugnoz  Confìgliere  di  Santa 
Chiara,  come  fi  vede  dal  feguente  Epitalio , che  Aa  fcolpito  ia 
No  marmo  su  la  porta  del  Palagio  del  medeGmo  Tribunale.' 

• . - D,  O,  Af. 

-i,  *'  PbìUppo  IV.  HìfpanUrwn  Rtge . 
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Prortge  Rimiro  Phtlippt  di  ^ufmaH  4 

Sipàrtita  %^prutin4  Prwincin  lurifdiSiime  i 
Httc  uwa  luredicendo  fedet  unflhuta 
m/pauie»  ètnexjelentut  monumentum , 

^d  populorum  tmolumtntum^  improborum  pernieiemi 
%4e  ptrpttùam  .^tptila  juventan  '* 

D.  Ferditutttdi  Mugno^ 

Regi!  Cmf/ìliarii  , M.  t.  F.  Proregentis  , prìrnique  Prtjìdh 
Ope,  auSorhatef  aufpiciis 
44ufpicMtiJ[fima . 

tAudltoribus  Pompeo  lunìano , Io.'  Maria  Campana , 

D.  U:  Htrrtra  Turritta , primum  peroravit  lifìrea. 

; 4^ano  MDCXXXXI. 

Le  carceri  del  Tribunale  dell’ Audiensa  di  Terra  d’Otran* 
to,  eh’  erano  difordinate , e confufe,  furono  fatte  da  lui  ridar» 
re  nella  fbrnaa,  che  c^gi  coofervano,  come  fi  vede  dall’ Epica* 
fio  , che  ila  fii  U porta  del  Palagio  di  eflb  nella  Città  di 
Lecce  » > ' 

Ramiro  PiUippo  de  Gufmatt  Date  Medimi 
De  ias  Tomi , Sabioneta , Principe  Refliliaui ^ 

' Marc  biotte  Tarai , Vicerege , Ó"  Capitaneo 

Generali  in  hoc  Regno,  ,^aS,  fe£f.  Career. 

Ut  flagitionm  coerctatar  nebbia,  diflinSa 
Jkmus , olim  confufa , «e  eum  perturbata  eorum 
familia  orda  pane  turbetur . 

Pure  fu  neceflàeit)  , che  da’  nego*)  d’  Aftrea  rìtomaflè  il 
Medina  %lle  faccende  di  Marte  , avvegnaché  avendo  i Titolati, 
c Baroni  a loro  fpefe  arrolato  un  Reggimento  di  Fanti  , ne 
fu  dichiarato  Maeftro  di  Campo  il  Priore  della  Roccelia  , che 
poi  fu  Gran  Maeftro  di  Malta  , e Capitani-  molti  foggetti  di 
oafeiffiento  , ,t  valore.  Fra  quelli  s’ annoverò  Francòfeo  dell’an. 
tica  Famiglia  Bono  di  Stilo  , il  quale  avendo  negli  anni  Tuoi 
giovanili  lòddiifatto  alle  parti  di  valorofo  foldato,  fu  poi  dichia* 
rato  Capitano  della  Compagnia  dei  Battaglione  a piè  del  ri par. 
tùneoto  della  roeddÌBaa  Óctà>  in  luogo  di  D.  Antonio  Moo 
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eia  Nobile  di  Portanova , .che  prima  la  comandava  .*  Fofeia  per 
la  guerra  del  Papa  contr*  al  Duca  di  Parma  per  lo  Stato  di 
Caltro,  convenne  al  Viceré  guernire  le  Piazze  della  Tofeana  , 
c i confini  del  Regno  dalla  parte  degli  Abruzzi  , dove  mandò 
il  Maedro  di  Campo  Generale  Carlo  della  Gatta , ed  impofe  la 
vigilanza  ad  Achille  Minatolo  Duca  di  Belfano , che  governa* 
va  quella  Provincia  ; nella  quale  effendo  arrivate  molte  Com* 
pagnie  di  Tedefchi  , fatte  venir  d’  Alamagna  , per  la  via  di 
Triefle  , furono  ricevute  dal  Maeftro  di  Campo  D.  Michele 
Pignatelli , e fatte  venire  in  Napoli , fu  loro  affegnato  1’  allog. 
giamento  nello  Spedale  di  S.  Gennaro  fuor  delle  mura . Accad* 
de  intanto  la  morte  del  Cardinale  Infante  fratello  di  S.M.  fuc- 
ceduta  in  Bruflclles  a’  nove  di  Novembre  1^41.,  e ne  furono 
celebrati  i funerali  dal  Viceré  nella  Chiefa  di  Santa  Chiara  , 
dove  innalzoffi  on  magnifico  Maufoleo,  avendo  fatta  lacerimo* 
aia  della  MelTa  , e del  Vefpro  a’  14.  di  Gennajo  161^.1.  Carlo 
Carafa  Vefeovo  d’Averfa  con  TafEIlenza  de’  Vefeovi  di  Con* 
verfano,  Pozzuoli,  Ugento  e Crotone,  e recitata  l’Orazione 
funebre  l’Arcivefcovo  di  Brindifì . 

In  quedo  medcfimo  anno  fi  fece  quella  gran  fabbrica  del 
Palagio  di  Pofilipo,  che  chiamali  di  Medina  , nel  quale  lavo* 
rarono  preflb  a 400.  perfone.  La  fpefa  fu  immenfa  , non  folo 
per  la  magnificenza  dell’edificio,  ma  anche  per  la  firada  , che 
vi  fi  fece  , comoda  per  le  carrozze  . E’  però  vero  , che  può 
dirfi  perduta  , avvegnaché  effendo  rimafìa  imperfetta  l’ope- 
ra , per  cagione  della  fua  partenza  dai  Regno  , fenzaché 
vi  foffe  (lata  perfon^  , che  aveffe  avuto  penfiero  , non  dico  di 
terminarla , ma  di  confervare  quel  , che  fi  trovava  gii  fatto  , 
non  vi  fi  conofee  al  ^refcntc  altra  cofa  di  buono,  che  la  gran* 
dezza  del  genio  di  chi  vi  diede  principio . • 

Fu  parimente  fua  opera  la  flrada  , che  conduce  al  Moni, 
fiero  di  Sant’  Antonio  u Pofilipo,  nella  quale  fu  porta  l’Ifcri* 
zione  feguente .. 

Pbilippo  IV. 

Collem  penJentibus  femitts  iuaccejfum  ^ • 

Ohm  a Coceejo  ^etfit  (emulatore  ferfoffum^  f 

■ tAfeenJu  faclUm  , tm-ribus  ptruium  reddidit 
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D,  Rimlrus  Gufmamu  Dux  Medine  de  lat  tomr'  ' ’ 

Princefs  Hejlilittniy  Dux  SabìoxetXy  * 

%/ìe  Neepotit  Pnrtx.  > 

Viator , . . .. 

Ne  opus  Heroicum  amiigas,  , -i 

Via  ad  ardua  quafi  ad  fupetos  /Irata  eji,'^ 
a Cbrijìo  nato  MDCXLIl. 

Un’  altr»  fua  memoria  C vede  fuori  Salerao  fui  Ponte  ■ 
che  domina  il  Fiume  Scie , il  qual«  fu  innalzato  dal  Duca  d’ 
Alba  , e ridotto  a perfezione  fot»  quello  Governo  , come  S 
legge  nel  fegueote  Epuano. 

Pbilippo  IV.  Rege . 

Pontem  , 

•/tntonto  Teleto  .Albano  Date  mandante 
Excitatum , 

^ ' . . . 

Ramiti  Gufmani  Medina,  ac  Sabimeta  Dacie  ' ^ 
lujfu 

Numerit  omnibus  abfolmtum, 

Rejìituit 

\Andreat  Marebe/ius  S.  R.  Conf.  Praf.  a taf,  Cenf. 

Magnum  gerent  Protbonetatsum , 

Montit  Marini  Princept , ' i 

Viarum  Prafeilut . a ” 

Viator  quifquis  es , ' . 

Sieco  jam  fuper  aquas,  certoquo  pede  carpe  viam; 

Ne  Time',  » 

vfdJlriHa  enim  unda  frano,  dum  fremit, 

^ Blanditur,  non  minatur^  • ‘ 

Suifque  impedita  compedibut , 

Expeditum  tibi , vel  invita,  ujlatur  iteri 
.Anno  Domini  CIOI^CXLII. 

Intanto  Andrea  Nauclerio  , Elètto  della  Piazza  del  Po^* 
lo  , avea  preparato  una  fontuofiffima  fella  per  la  foleooiti  de’ 

Na. 
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Natali  del  Gloriofo  Battila  : ma’l  parto  della  Viceregina , che 
a*p.  del  mefe  di  Giugno  di  quell’anno  raedefimo  fgravofli  d* 
una  bannbina,  ne  diftolfe  l’ effetto  , effendo  (lata  la  Viceregina 
coflretta  a paffare  in  letto  que’  giorni,  eh’ erano  dellinaci  a co> 
sì  bella  folennità.  Quelli  non  ^rono  confumati  nell’ozio  dal 
Viceré;  poiché  dovendo  vegliare  al  foccorfo  del  Milanefe,  vi 
fpedì  tremila  pedoni  con  le  Galee . Ed  affinché  le  Univerfità  del 
Reame  aveffero  corrifpollo  con  prontezza  maggiore  al  pagamene 
to  de’ donativi,  fatti  a S.  M;  comandò,  che  in  ciafeheduna  di 
effe  fì  foffe  fatto  il  nuovo  Catallo  ( così  chiamafi  il  libro  , do- 
ve  fi  notano  le  foflanze*  de’fudditi  ),  c ciò  con  l’ autorità  d’un 
Miniftro  da  deputarfi  dal  Tribunal  della  Càmera , acciocché  1’ 
efazione  fi  folTe  regolata  con  la  guida  di  effo , e ciafeuno  avef- 
fe  portato  il  pefo  a mifura  delle  lue  forze . 

Maggiore  applicazione  fu  di  meflierc,  cheaveffe  nel  1544. 
con  l’occafione  , che  la  campagna  fi  trovava  infellata  da  un 
gran  numero  di  Banditi , li  quali  inquietavano  i Popoli , e di- 
turbavano  il  traffico , non  oflante  la  perfecuzione  continua , che 
licevevano  dallo  ganti  di  Corte  . Pure  convenne  loro  di  cedere 
al  rigore  della  Giullizia  , allorché  rpeditofi  contea  dì  effl  dal 
.Viceré  il  Principe  della  Torcila  D.  Giufeppe  Garaccio\o,  con 
titolo  di  Vicario  Generale  della  Campagna,  portarono  molti  di 
loro  la  pena  delle  fceleratezze  commeffe  ; e gli  altri , fatti  da 
quelli  efempj  pih  avvertiti , accettarono  di  buona  voglia  il  per- 
dono, che  fu  loro  conceduto  dal  Principe  in  nome  del  Viceré, 
con  efpreffa  condizione,  che  doveffero  in  avvenire  applicarfi  al 
fervigio  della  Regia  Corte , per  cancellar  col  valore  la  memo- 
ria della  contumacia  paffata  « 

Così  erano  già  paflati  fei  anni  , e fopra  quellt  più  meli, 
dal  giorno , che  ’l  Medina  avea  prefa  la  poffcfflon  del  Governo, 
allorché  pubblicoffi  la  venuta  del  fucceffore  Avea  S.  M.  fatta 
grazia  del  Governo  della  Sicilia  ai  Marchefe  de  los  Velez  Am- 
bafeiador  Cattolico  in  Roma,  e dellinato  a quello  del  Regno 
l’Ammiraglio  di  Calliglia , che  reggeva  quell’*  Ifola . Ne  furono 
fpedite  le  Commilfioni  Reali  nelle  perfonc  dell’uno,  e l’altro: 
ma  foffe  fiato  errore,  o malizia  degli  Officiali  della  Segretaria 
del  difpaccio  univerfale,  in  vece  di  mandarfia  ciafeono  di  que- 
lli due  Signori  la  fua , vennero  chiufe  amendue  nel  plico  delle 
1 ...  Ictte- 
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lettere  del  Medina.  Volle  quelli  imitare  gli  artlficj  del  Montcrey,’ 
per  menare  alla  lunga  la  fua  partenza  dal  Regno,  ridifando  di  loro 
confegnare  i diipacci  . Laonde  quantunque  il  Marchefe  delosVe* 
lez  fofle  venuto  da  Roma  in  Napoli , non  poteva  palTar  ncirifola, 
per  mancamento  della  Commifllone  Reale,  che  il  qualificava  per 
Viceré.  Nè  tampoco  poteva  partir  di  là  l’ Ammiraglio , per  nonla< 
feiare  quel  Regno  fenza  Capitan  Generale . In  quello  fiato  di 
cofe , giunfe  una  Galea  nel  Porto,  fopra  la  quale  s’era  imbaca 
cato  D.  Francefeo  Doglie  Cavaliere  dell’  Abito  di  S.  Giacomo, 
ch’efercitava  in  Sicilia  la  Carica  di  Segretario  di  Stato,  c di 
Guerra  dell’Ammiraglio;  ed  era  fiato  Ipedito  dal  Tuo  Padrone 
per  venire  a negoziar  col  Medina , e domandargli  i difpacci . 
Fu  alloggiato  in  Palagio,  dove  avendo  cominciato  a por  le 
mani  alla  palla , trovò  molta  durezza  , non  avendo  potuto  pcr« 
fuadere  il  Medina  a diporre  il  comando . Ma  le  quelli  negò  di 
rendere  volontariamente  giullizia  a’  mentovati  due  Perfonaggi , 
li  quali  refiavano  dalla  fua  ambizione  delufi  delle  grazie  Reali, 
fi  vide  infenfibilmente  mancare  l' autorità , e raffreddare  quella 
riverenza,  e rifpctto,  che  languifce  per  ordinario  ne’fudditi  alla 
fama  della  venuta  del  luccelTore.  Anzi  la  cofa  pafsò  più  oltre, 
poiché  trovandofi  fui  tappeto  il  trattato  di  fare  un’  altro  donati, 
vo  d’un  milione  a S.  M.  e follecitandofene  dal  Medina  ardente- 
mente r effetto , fi  videro  ricoverati  nella  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo  i Deputati  delle  Piazze  della  Città,  li  quali  o non  voleva, 
no  imporre  quefio  nuovo  pefo  alla  Patria,  o volevano  riferbare 
pel  nuovo  Viceré  un  boccone  cosi  bello.  Quindi  è,  che  cono. 
Lendo  il  Medina  di  non  potere  più  lungo  tempo  con  fuo  deco-  . 
ro  continuar  nel  Governo,  fi  rifolfedi  confegnare  i difpacci,  che 
avea  fin’  allora  negati , e di  facrificare  alla  necelfità  quell’  am- 
bizione, che  gli  avea  fatto  chiuder  l’ orecchie  alla  ragione,  ed 
alla  Giullizia  . Cosi’l  Marchefe  de  los  Velez  andò  a reggere  la 
Sicilia,  donde  venuto  in  Napoli  l’Ammiraglio  a’fci  di  Maggio 
1^44.  il  Duca  di  Medina  depofe  immantenente  il  Governo, 
nell’  àmminiflrazionc  del  qualt  avea  pubblicato  quarantalette 
Prammatiche.  Andò  ad  abitare  nella  fua  Villa  di  Portici,  do. 
ve  fi  trattenne  fin  tanto,  che  fi  allcftilfero  le  Galee  per  traghet- 
tarlo in  Ifpagna  ; ed  ivi  finalmente  arrivato,  fu  efclufo  per 
qualche  tempo  dall’ audienza  del  Re,  il  quale  fece  chiedere  al 
Duca  il  conto  di  molti  milioni,  a folleci razione  de’fuoi  nemi. 
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CI,  che  baldanEofi  per  h caduta  dalla  privanza  del  Conte  Duca 
fuo  l'uocero,  dicevano,  che  aveffe  diflìpato  il  Medina.  Ma  alle* 
gando  il  Duca , che  i Viceré  di  Napoli  non  erano  a ciò  tenuti , 
ed  ofrcreodofi  nel  medefìmo  tempo  prontillìmo  a dare  quella  fod- 
dùfazione  a S.  M.  purché  ciò  feguilfe  privatamente,  e fenza  te« 
la  giudiciaria , per  non  pregiudicare  a’  Viceré  fuccelTori , il  Re , 
che  fommamcnte  l’amava,  pofe  la  faccenda  in  filenzio.  La  Prin« 
cipefla  di  Stigliano  Tua  moglie , addolorata  per  la  perdita  del 
Governo,  rimale  gravida  in  Portici  , dove  pofcia  (conciatafì, 
mori  d’ una  infermità , che  l’ innondò  di  pidocchi  : fervendo  di 
folennilTimo  efempio  all’umana  fuperbia,  giacché  tutte  le  gran- 
, che  per  ricchezza , per  nafcimento , per  bellezza  , e per 
dignità  s’ addrappellarono  nella  perfona  di  quella  Dama,  fi  vide, 
ro  ridotte  in  un  punto  in  un  mucchio  di  così  vili  immondizie. 
Fu  depofitato  il  cadavero  nella  Chiefa  dc’PP.  Scalzi  Agollmia. 
m della  Villa  IlelTa  di  Portici,  non  avendo  potuto  i parenti  oN 
tenere  dal  Viceré  fuccelTore  la  permillione  di  trafportarla  con 
pompa  , e trattamento  Reale  , che  pretendevano  le  fi  dpvelTe , 
come  DuchelTa  di  Sabioneta^  e però  fu  condotta  dopo  qualche 
temp  privatamente  nella  Cappella  della  fua  Cafa , polla  nella 
Chiefa  Reale  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli . 

Le  fortune  del  Duca  di  Medina  de  las  Torres  furono  noi 
meno  grandi , che  mollruofe  • e tali , che  per  promuoverle  non 
vi  voleva  mano  meno  potente  di  quella  del  Conte  Duca  . 
Quello  Favorito  del  Re  , trovandofi  nel*  colmo  delle  grandez. 
ze , per  la  polfeffion , che  godeva  delle  grazie  Reali , né  avendo 
altra  prole , che  una  fola  i^liuola , ebbe  penfiero  di  collocarla 
nella  Cafa  del  Duca  di  Medina  Sidonia,  ch’era  parimente  del. 
la  Famiglia  Gufman.  Ma  non  cITendofi  potuto  con’hiudcrc  tal 
matrimonio , andò  cercando  un  Cavaliere  della  medefima  Cali , 
per  dargli  la  figliuola  per  moglie,  ed  a fuo  tempo  la  fua  ric- 
chillima  eredità.  Trovò,  cheì  Ceppo  della  Famiglia,  antichif. 
fima  nelle  Spagne,  era  D.  Ramiro  Filippo  di  Gufman,  gli  An- 
tenati dei  quale  aveano  ultimamente  redata  dalla  Cafa  Quino. 
fies  la  Signoria  del  Toral , ch’era  Hata  de’  loro  Avoli  , e ne’ 
tempi  più  antichi  aveano  innellato  il  lor  fangue  nel  Trono 
Reale  della  Calliglia  , occupato  dal  Re  Arrigo  Secondo  , .figliuo- 
lo di  Donna  Eleonora  Gufman.  Da  Vagliadolid  , dove  D.  Ra- 
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miro  n ritrovava,  fu  chiamato  immantinente  alla  Corte,  ed  ef. 
fendufì  fatto  conofeere  per  uomo  di  grandiflimo  fpirito  , e di 
non  volgari  talenti , fposò  la  figliuola  del  Favorito  , e fu  fatto 
Grande  di  Spagna  e Duca  di  Medina  de  las  Torres  . Ma  non 
ebbero  quede  nozze  la  feconditi  , che  ’l  Conte  Duca  fperava  , 
cfrendofi  poi  difciolte  per  morte  della  figliuola , fenza  redarvene 
alcuna  prole.  li  Conte  Duca  s’  afdide  di  queda  perdita  , ma 
non  fi  dimenticò  dell’ affetto,  che  portava  al  Tuo  Genero  ; anzi 
continuando  ad  innalzarlo  vie  fempre  più  , gli  proccurò  il  ma« 
trimonio  della  Principeffa:  di  Stigliano,  e ’l  Governo  di  Napo> 
lì.  Nel  ritorno,  che’I  Medina  fece  alla  Corte,  trovò  il  Suoce- 
ro gìò  caduto  dalla  Privanza  ; ed  egli  offervato  il  vedovaggio 
per  alcuni  anni , pafsò  alle  terze  nozze  con  la  ContelTa  d’  O- 
gnatte , vedova  di  D.  Beltrano  di  Guevara  , eh’  era  morto  Vi. 
cerè  di  Sardegna . Finalmente  dopo  aver  efercitato  gli  Officj  di 
Cameriere  Maggiore  di  S.  M.  colà  chiamato  Somiglier  di  Corps, 
« di  Prefidente  del  Supremo  Gonfiglio  d’  Italia  circa  gli  anni 
l6óo.  morì , lafciando  di  fé  tre  mafehi  del  fecondo  matrimo- 
nio, che  furono  D.  Nicola  Maria  Filippo  , D.  Domenico  , e 
D.  Agnello  , e delle  terze  nozze  una  femmina  , al  prefente 
Ducheffa  di  Medina  Sidonia  . S’  ammt^liò  D.  Agnello  con  la 
Marchefana,  crede  della  Cafa,  e Stato  .i^di  Caftel  Rodrigo  • ed 
in  tempo  della  ribellione  della  Città  di  MelBna  , morì  Viceré 
di  Sicilia , fenza  lafciar  figliuoli  . D.  Domenico  non  ebbe  mai 
moglie  , e finì  di  vivere  in  Genova  , e D.  Nicola  Maria  fud- 
detto  Principe  di  Stigliano  , che  avea  fpofata  la  figliuola  del 
Duca  d’  Alba , fu  l’ ultimo  a morire  fenza  fucceffione  . Negli 
Stati , e beni  di  Spagna  è fùcceduta  la  Ducheffa  Medina  Si- 
donia fua  foftlla  ; e quelli  che  fono  in  Regno,  s*^amminiflrano 
dal  Tribunal  della  Camera,  così  per  gl’  intereffi  de’ Creditori  , 
come  per  le  ragioni  della  Evoluzione,! che  ne  pretende  il  Re- 
gio Fifeo-  le  quali  fono  fiate  ultimamente,  fopite  con  un’ac- 
cordo tra  ’*1  Fifcù  , e la  mentovata  Ducheffa  , alla  quale  fono 
flati  affegnati  feimila  feudi  d’  entrata  fopra  alcune^  Terre  del- 
lo Stato  , e tutto  ’l  refto  è rimafo  a beneficio  de’  Creditori  , 
e del  Re. 
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J.  f^He  gli  Studenti  deveffero  fra  venti  giorni,  numerandi  da 
^ V_^  quel  di  San  Luca , ricever»  le  ntatricol»  pel  Dottorato , 

dando  il  giuramento  nelle  mani  di  Monfignor  Cappellano  Maggioro 
del  tempo  del  loro  ftudio’  e con  la  fede  di  effe,  « depo/h^ione  di 
Ir*  teflimonj  produrne  le  prove  nell'  ^mo  Collegio, 

II.  III.  IV.  Rinovò  con  tre  Prammatiche  P antiche  Ordinom 
Xioni  per  la  moderazione  del  luffa , coti  nelle  vefti , come  ne' fervido^ 
ri,  e carrozzo-^ 

V.  Comandò , thè  i Protocolli  delle  fcritture  de' pubblici  Notar!, 
non  fi  foffero  traf portati  dal  luogo , dove  fono  fiati  fatti , anche  dopo 
la  loro  morte. 

VI.  Impofe  la  Gabella  della  Carta  bollala  , e diede  l'  ifiruo 

Zione  per  l'  efae^one  Jl  effa . • * 

VII.  Che  gli  fcrivani  del  Sacro  Configlio  aveffero,  non  ofian% 
te  gli  ordini  còntrarj , fatto  ogni  fona  di  decreti , anche  di  liberazi»^ 
ne  di  danaro  1,  dovendo  i Maefiri  d'  atti  effer  tenuti  per  te  loro  col* 
pe  , e difetti , 

Vili.  Che  alla  ri  ferva  de'  Partitar)  niun  altro  poteffe , fatto 
gravi  pene  , vender  polvere  , o falnitro . 

/X.  X.  XI.  Comandò  /’  ufcita  dal  Regno  de  vagabondi  fra 
tre  giorni  fatto  pena  di  Galea  / e rinovò  gli  ordini  per  la  rivelazio^ 
ne  de'  foreftieri , eh'  entravano  coti  in  Napoli  , come  nell'  altre  Città 
del  Regno . *■ 

XII.  XIII.  Vietò  P entrata  in  Napoli  della  farina  , e pane 
de'  C afeli , Jenza  il  pagamento  della  Gabella . , 

XIV.  Proibì  POfierie , e Botteghe  de'  commefiibili , efenti  daln 
la  giuridizione  degli  Eletti  della  Città . 

XV.  E anche  la  vendita  del  vino  a minuto  ne'  Luoghi  Pii, 
e cafe  de'  Particolari . 

XVI.  XVII.  Fece  molte  Ordinazioni  per  rimediare  alle  frodi, 
che  fi  facevano  alla  Gabella  delle  grana  due , t mezzo  n rotolo . 

XVIII.  XIX.  Vietò  fono  graviffime  pene  P afportaz'one  dello 
armi  proibite , e particolarmente  di  quelle  di  fuoco . 

XX.  XXL  Interdiffe  il  commercio  con  P Ifola  di  Sardegna 
per  fofpetto  di  pefie , e anche  con  la  Francia , e con  la  Savoja . 

XXII,  Rjnovò  gli  antichi  divieti  fatti  alle  meretrici  , pere  hi 
■-r  Ha  non 
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noti  anJaffen  ni  in  earra^iia , ni  in  fidia  per  ta  Cittd  ; e Borghi  ; 

XXIII.  Vietò  agli  Studenti  di’  andare  in  altri  Jìud)  ad  udU 
re  le  legioni , che  in  quelli  della  pubblica  Univerfità  ; e comandò, 
thè  fi  puntffiro  con  gravi  pene  coloro,  eie  con  urli,  tremori  diflur- 
invano  la  lettura. 

XXfV.  XXV.  XXVI.  XXVII.  Diciiarò  le  fianciigie  e prU 
vìleg/,  eie  devono  godere  i foldati  del  Battaglione  così  a piedi,  come 
0. cavallo . 

XXVIII.  XXIX.  Impofi  la  Gabella  /opra  i'  ero,  è argenta 
filato  , e Jìjbilì  la  forma,  nella  quale  dovea  rifiuoterfi . 

XXX.  Concedette  il  perdono  a tutti  i delinquenti  , de  fra  la 
fpaxjo  di  venti  giorni  i arrolaffiro  fitto  l'  infegne  , per  andare  0 
firvtre  negli  Efircìti  di  S,  M.  eccettuatone  gl’  inqui/ìti  d’  alcune  firm 
te  di  delitti, 

XXXI.  Poi  rivocò  detto  perdono , e ditSe  loro  termine  di  por» 
fi  in  ficuro . 

XXXII.  XXXIII.  Comandò,  de  coloro,  che  fino  flati  inqm» 
/iti  di  falfitd,  non  fojfero  flati  amme/ft  ad  efireitare  Officj  di  Mae» 
Jlri  (t  atti.  Scrivani,  o Confirvatori  di  Libri , o firitture  pubbliche. 

XXXIV.  de  coloro  , de  fanno  Scrittorj  d'  ebano , non  potè/» 
/ero  far  lavori  di  legno , ttnto  a color  d ebano  per  evitar  gl  inganni . 

XXXV.  Che  quelli  delC arte  della  Conciaria  non  potejfero  an» 
dar  vendendo  petti  fuori  delia  lor  pi»zX‘*- 

XXXVI.  XXXVII.  Diede  lo  iflrugioni  per  formare  i catafli 
dell’  Univer/ità  del  Regno , acciò  ciafiuno  portaffe  il  pefi , fecondo  il 

valore  de'  beni , de  poffiede . , - 

XXXVIII.  XXXIX.  XL.  XLI.  Promulgò  quattro  Pram» 

matide  contr'  a’  banditi.  , r , , 

XLII.  XLIll.  E «Itre  due  contr  a coloro  , de  fraudano  la 


Gabella,  della  fife.  , • r rr 

XLIV.  Dichiarò  i giucchi  permeffi  , ne  quali  ctafiuno  poteyo 

diveriirrt , finz.a  timore  cf  alcuna  pena  . ^ j 

XLV  Che  niun  Officiale  , o amminiflratort  d ^rrendamentt , 
poteSe  comprarfì  i crediti  de'  Confignatarj  di  effi . 

^ XLVI.  XIVU>  « Banderottt  il  cambio  delle  monete . 


D.GIO-. 
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ENRIQUEZ  DI  CABRERÀ.  ' 

jimmtraplto  di  Caflìglìa  , Duca  della  Città  di  Medina 
del  Rio  fecco , Conte  di  Melgar , Ofena  , e Modica  , 
Vifconte  di  Cabrerà  , e Vmu  , Sigtfre  àette  Baronie 
d'  Alcamo  , Coremo  , e Calatafime , Cavaliere  delf  Or. 
dine  di  Alcantara  , Cornmendatore  di  Pietra  bona  , 
Cubiculario  di  S.  M.  e net  prefente  Regno  Viceré  , 
Luogotenedte  , e Capitan.  Generale  . Nel!^  anno  1(544. 


E gravi  impofte  , e *1  pefo  non  leggiero 
delle  Gabelle  , che  tollerava  quello  Rea* 
me, ‘ed  era  flato  in  piccini  corfo  d’  anni 
accrefciuto  , per  fupplirc  a’  bifogni  della 
Corona  c forfè  molto  piti  per  foddìsfare 
alla  rapacità  de’  Minillri,  facevano  fofpi. 
rare  la  venuta  d’  un  Viceré  , che  adope* 
ralTe  lenitivi  , non  corrofivi  per  medicar 
quella  piaga  ; e che  mirando  col  Cannoc* 
chiale  d’  un’  elquilìta  prudenza  la  gravezza  del  male,  nel  qua* 
le  poteva  degenerare  , aveffe  liberata  la  Monarchia  da  que’  pe* 
ricoli,  (he,  come  appreflb  vedrafli,  la  riduiTero  a’faflidiofi  par* 

titi  • 
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titi  . E parve , che  la  Provvidenza  Divina  avclTe  opportunamen< 
te  efaudito  i voci  di  quelli  popoli  mandando  al  Governo  del 
Regno  r Ammiraglio  di  Calliglia;  Principe  tanto  difereto , alie> 
np  dall’ intereffe , ed  jmpallato  di  tanti  belli  coflumi , che  pof. 
fono  ragionevolmente  ammirarli , non  idearfì  dall’  umano  penfie» 
ro . Quindi  è , che  può  bene  affaticarli  la  penna  a formarne  il 
ritratto  , ma  non  potrà  giammai  farlo  si  naturale  , che  giunga 
a dimollrare  tutte  quelle  virtudi  , che  il  rendevano  commenda» 
bile.  Laonde  li  contenterà  il  Lettore  di  far  giudizio  del  mol» 
to , dal  poco , che  vedrà  qui  raccolto  delle  fue  belle  azioni  , e 
de’  vantaggi , che  riportarono  i fudditi , mercè  la  Tua  prudente, 
e favia  condotta  nel  governo  di  quello  Regno. 

Entrò  adunque  in  Napoli  l’Ammiraglio  a’  7.  di  Maggio 
1^44.  e prefe  la  poffeflione  del  Tuo  Governo  , della  quale  eìfen» 
dofì  fatta  la  cerimonia  folenne  , con  1’  intervento  del  Cardinal 
Afeànio  Filomarino  nel  Duomo , v’  intervenne  per  Sindaco  Sci* 
pione  Filomarino  Nobile  della  Piazza  di  Capuana  . Trovò  un 
numero  molto  grande  di  Giudici  della  Gran  Corte  della  Vica* 
ria , e buona  parte  di  effi  giovani  , eh’  erano  (lati  dal  fuo  pre* 
deccflbre  creati,  più  tofìo  per  foddisfare  all’  importune  racco* 
mandazioni  de’  parenti  della  Viceregina  fùa  moglie  , in  quel 
tempo  molto  potenti  in  Palagio,  che  per  ricompenfare  il  loro 
inerito.  £ l’Ammiraglio  lafciatone  in  ]^polt>un  numero  com* 
petente,  mandò  gli  altri  a ferwire  ne’  Tribunali  delle  Regie 
Audienze  delle  Provincie  . Gli  parve  pofeia  , che  il  Duca  di 
Galvano , il  quale  efercitava  1’  Officio  di  Segretario  del  R^no , 
s’  abufalTe  un  pò  troppo  della  fua  autorità  , llimò  conveniente 
rimuoverlo  : ma  bilognò  indi  a poco  rellituirlo  nella  Tua  Cari* 
ca  , non  elTendolt  potuto  contra  di  lui  porre  in  chiaro  alcuna 
cola , che  folle  fufficiente  a tenervelo  più  lungo  tempo  lontano. 

Intanto  la  morte  del  Pontefice  Urbano  Ottavo  , feguita  a* 
zp.  di  Luglio  1^44.  chiamò  1’  attenzione  dell’  Ammiraglio  a 
cure  più  feriofe.  Conciofiacofachè  quantunque  fin  dal  mele  di 
Marzo  dei  medefimo  anno  folle  fiata  conchiufa  4» '1  Pontefice  , 
e Principi  Collegati  la  pace,  e fmorz^  fuoco , che  l’era 
accefo  in  Italia  per  l’occupazione',  e demolizione  di  Cafiro  , 
appartcppnte  al  Duca  di  Parma  ; ad  p^i  modo  non  aveano  i 
.Barberini  lafciatc  l’armi,  nè  licenziati  i quattromila  pedoni  , 
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co’  mille  dugento  cavalli , che  tenevano  in  piedi  fotto  ’l  Duca 
di  Buglione.  Da  ciò  prete  T Ammiraglio  motivo  , prima  , che 
fpiraffe*il  Pontefice,  non  folamente  di  fare  ifianza , che  i Nipo- 
ti. deponeffero  Tarmi,  ma  anche  d’offerire  la  fua  perfona  , e le 
forze  del  Regno  per  la  libertà  del  Conclave  : ficcome  in  fatti 
fubito  che  udì  la  morte  d’  Urbano,  fpinfe  foldatefche  a’  confini  . 
Ma  fattofi  difarmare  dal  Conciftoro  il  Prefetto  di  Roma  , e fe- 
guita  T elezione  di  Gio:  Battifta  Panfilio,  che  fi  fece  chiama- 
re Innocenzo  Decimo  , fi  richiamarono  dall*  Ammiraglio  le 
milizie  a’ quartieri  . Gli  convenne  però  ben  predo  impiegarle 
contra  de’ Turchi , che  prefentaronfi  a villa  d’ Otranto  con  |X)co 
meno  di  cinquanta  Galee,  comandate  dal  Bafsà  Bechir  Ammi- 
raglio del  Mare  della  I^orta  Ottomana;  ma  rifofpinti  dal  vento 
ne’  lidi  della  Vallona  , non  fofferfe  quella  Città  altro  male  , 
che  quello  le  cagionò  il  terrore  fulcitato  dalla  rimembranza 
dell’  invafioni  de’ tempi  andati.  Pure  non  volendo  andarfene  gl’ 
infedeli  con  le  mani  vote  alla  Patria,  ritornarono  nel  Golfo  di 
Taranto,  dove  faccheggiarono  la  Rocca  Imperiale,  e conduffero 
fchiave  quafi  dugento  perfonc . E pofeia  i’  anno  feguente  inve- 
{liti  i lidi  della  Calabria  , vi  faccheggiarono  alcune  Terre  , e 
fra  quelle  Statili,  dove  giace  il  Depfito  dell’  offa  preziofe  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo,  prefervate  per  difpofizionc  divina  dal- 
le  mani  de’  Barbari . Donde  prefe  motivo  il  Cardinal  Lodovi- 
fio  pofleffore  della  Badia  di  Statili  , di  farle  pofeia  ripor- 
re in  un  depofito  di  prcgialiflimi  marmi  , che  fe’  rizzare  a 
fue  fpefe . 

Non  reilarono  ad  ogni  modo  impunite  quelle  infolenze  de’ 
Turchi , avvegnaché  ufeite , conforme  al  folito  , le  Galee  della 
Religione  di  Malta,  veleggiarono  verfo  Levante  , ,per  afpettare 
la  Carovana , che  va  da  Coflantinopoli  al  Cairo  . L’  incontra- 
rono nell’  acque  di  Rodi , compolla  d’  un  gran  numero  di  Le- 
gni piccioli,  e di  tre  grofli  Vafcelli,  l'opra  uno  dc’quali  s’ era 
imbarcato  Zambul  Agà  Eunuco  , che  dalla  Carica  di  Cullodc 
delle  Donne  , da  lui  efcrcitata  nel  Serraglio  del  Gian  Signo- 
re , avea  avuto  permìlfinne  di  citirarfi  con  le  fue  ricchezze  al- 
la Mecca  . Adeìcati  i Maltcfi  da  una  preda  sì  ricca  , inve- 
ftirono  la  Carovana,  e dopo  un  combattimento  d’ott’  ore  , che 
coftò  loro  la  morte  del  Generale  , acquillirono  il  mentovato 
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vafcello,  dov’andava  Zambul  ; il  quale  fu  faccheggiato  dalie 
milizie,  quantunque  fofle  ricco  per  più  di  due  milioni  . Fu 
pubblicato,  che  fopra  quella  Nave  fi  ritrovafle  una  donna  co> 
nofcìuta  carnalmente  dal  Gran  Signore , eh’  infìeme  con  un  bam« 
bino , creduto  figlio  del  medelìmo  Imperacjpre  , andava  a vilita» 
re  il  fepolcro  del  loro  falfo  Profeta  : ma  non  elTendolène  avuto 
da  Collantinópoli  alcun  rifeontro , molti  la  flimarono  favola,  e 
fora’ anco  vanità  de’Maltefi,  per  rendere)  l’azione  più  riguarde* 
volé  . Comunque  (la  , i Mlnidri  della  Porta  Ottomana  ne  fece» 
ro  grandilfimo  Hrepito  * ed  o per  quella  cagione , o perche  s’aN 
tribuiflero  a grandilTima  ingiuria  la  violazione  di  quel  pellegri* 
saggio , che  credono  il  più  ficuro  cammino  della  loro  falvazione, 
o perche  finalmente  volelTero  coprire  fofto  quello  zelo  religiofo 
r interelTe  di  Stato , e fervirfene  di  pretello  per  aflaltare  il  CrU 
flianefimo,  cominciarono  immantenente  ad  armare.  I Minillri 
de’ Principi  Crìdiani,  che  dimoravano  in  quella  Reggia,  proccu» 
rarono  di  penetrare  il  difegno  de’ Turchi,  e di  fapere  il  luogo 
contra  del  quale  s’ aguzzava  la  fpada  della  loro  vendetta  • ma  *o 
eh’ in  fatti  la  cofa  non  fode  data  determinata  ancor  nel  Diva, 
no,  o che  aveflero  voluto  i Turchi  perfettamente  nafconderla , 
per  poterla  più  facilmente  efeguire , non  poterono  giammai  ve- 
sire  in  cognizione  del  vero:  tanto  maggiormente,  che  nel  fine 
degli  apparecchi  pubblicarono  l’invafione  dell’ Ifola  di  Malta, 
per  meglio  ingannare  la  Republica  di  Venezia , gli  Stati  della 
quale  meditavano  d’  adaltare . 

Dedaronfi  a quede  voci  i Maltcfi , e Glo:  Paola  Lafcari 
Mijorchino,  Gran  Maedro  di  quella  Illudrifs.  Religione,  non 
folamente  fortificò  gagliardamente  la  Piazza  , e chiamò  tutt’  i 
Cavalieri  a difenderla,  ma  fece  idanza  a’ Viceré  di  Napoli,  e 
di  Sicilia , perche  voledero  potentemente  foccorrerlo . Vi  fpedi 
l’Ammiraglio  quattro  Vafcclli  , due  de’ quali  eran  carichi  di 
munizioni  così  da  guerra,  come  da  bocca,  e gli  altri  due  di 
foldatefche  Spagnuole , ed  Italiane:  ma  fvanito’l  timore  dell’ 
invafionc  dell’ Ifola  , per  edcrfi  gittati  i Turchi  fopra ’l  Repo 
di  Candia  , furono  rimandate  dal  Gran  Maedro  le  foltatelcbe 
fpeditcgli  dal  Viceré,  ma  non  già  le  nmoizioni  di  guerra,  eie 
vittovaglie,  che  pareva  poco  decente  mandare  indietro.  Volen- 
do  però  modrarc  un’  atto  di  gratitudine  non  folo  col  Viceré , 

ma 


by  Google 


DI  C A STIGLIA; 


ma  anche  con  D.  Franccfco  ??og'ie  fuo  Segretario,  mandò  all’ 
Ammiraglio  una  ^UifTima  ilatua  di  bronzo  dorato  col  piede* 
Itallo  m , opera  del  famofo  fcultore  Cavalicr  Berni- 

**'  il  **  prefcntarc  una  Cedola  di  dicci  mila  duca- 

U da  Frà  Gregorio  Carafa  allora  Priore  della  Roccella , pofeia 
Gran  Macftro  della  medefìma  Religione;  ma  rifiutatofi’l  dono 
generofjmcnte  dal  Segretario,  che  dichiaroHi  badantemente  ono. 
rato  per  avere  Iv.n  lervito  il  fuo  Re,  ed  incontrata  la  foddisfa- 
zione  di  S.  Eminenza,  ne  rimale  tanto  commoflb  l’animo  no- 
bile del  Gran  Maedro  , che  volendo  ricompenfare  queda  bella 
azione,  onoro  D.  Franccfco  nella  perfona  di  D.  Giovanni  Bo- 
ghe fuo  figlio,  al  quale  mandò  l’abito  di  quella  Religione, 
non  odante  , che  non  avede  piu  , che  cinque  anni  ; ed  oltre 
molte  altre  grazie  , e prerogative , che  furono  al  medefimo  con- 
cedute,  volle,  che  gli  correfie  1’ anzianità  dal  fed#  anno.  Laon- 
de  D.  Giovanni  ricevè  l’Abito  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  predb 
1 Palagio  Reale  con  grandilfima  pompa,  per  mano  del  Priore 
delia  Roccella . 

^Cosl  liberata  l’ Italia  dal  timore  delle  minacce  degli  Otto- 
mani, rimafe  in  libertà  l’Ammiraglio  d’adìdere  all’ altre  guerre 
della  Corona , e particolarmente  a quella  di  Catalogna , che  te- 
neva angudiata  la  Spagna  . 11  foccorfo , che  vi  mandò , fu  d’ 
importanza  grandidima  , avendo  fatto  imbarcare  ottocento  Ca- 
valli, e quattromila  pedoni  fopra  ventifei  Navi , che  andarono  a 
quella  volta  fotto  ’l  comando  del  Generale  D.  Melchior  di 
Borgia  . S’applicò  parimente  a celebrar  l’Efequie  folcnni  alla  ’ 
Regina  di  Spagna  Ifabella  Borbone,  morta  nel  fedo  giorno  d’ 
Ottobre  1^44.  Nè  ciò  accadde  fenza  didurbo,  concioliacofachè 
edendofi  innalzato  nel  Duomo  un  fuperbiflimo  Maufoleo,  e do. 
vendofene  fare  la  cerimonia  , voleva  il  Cardinal  Filomarino 
Arcivefeovo,  che  fi  fode  dato  il  piumaccio  a’Vefcovi,  che  do- 
veano  intervenirvi  ; ciocché  non  confentendofi  da’  Regj  Mini- 
dri , convenne  per  evitar  la  contefa  con  1’  Arcivefeovo , che  non 
volle  permettere  in  fua  prefenza  un  fimile  pregiudizio  alla  di- 
gnità  Vekovale  , disfar  la  machina  rizzata  nel  Duomo  , e 
trafporrarla  nella  Chiefa  Reale  del  Monidero  di  Santa  Chiara, 
dove  fu  innalzata , c adornata  di  belliflime  infcrizioni , ed  Elo- 
gi della  celebre  penna  del  P.  Giulio  Cefare  Recupito  della  Cora- 
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pagnia  di  Gesù  . In  quefta  gaifa  fi  celebrarono  i funerali  alla 
deìfunta  Regina  a’ ventuno  di  Marzo  1^45.  e recitò  una  beliir. 
fima  Orazione  in  idionìa  Spagnqolo  il  Pàtiré  Antonio  Herrera 
della  medefima  Coni  pagaia. 

Ma  non  eran  quelli  gli  affari , che  tenevano  angulliati  i 
penfieri  dell*  Ammiraglio.  I bifogni  della  Corona  eran  grandi, 
ed  erano  non  men  grandi  le  miferie  de’  fudditi  per  le  fomme 
eccelfive  , che  dovevano  contribuire . I Minifiri  della  Corte  di« 
Spagna , avvezzi  a ricevere  fomme  immenfe  da  quello  Regno 
lotto  i precedenti  Governi , chiedevano  milioni  : ma  le  querele 
de’  Popoli , ed  i motti  pungenti  , che  la  gravezza  della  foma , 
che  fopportavar.o  , (Irappava  loro  di  bocca , facevano  conofcere 
all’Ammiraglio,  che  bifognava  alleggerirgli , non  aggravargli  di 
nuove  impoìle  . Pure  follecitate  le  Piazze  della  Città  alla  con- 
tinuazione d^donativi , ne  fecero  uno  d’  un  milione  a S.  M. 
ma  quando  fi  trattò  di  rifcuoterne  una  parte  fopra  le  pigioni 
delie  Cafe  di  Napoli , e che  s’ andavano  prendendo  i nomi  de* 
Cittadini  per  quello  effetto  , vi  furono  ne’  Borghi  di  S.  Anto, 
nio  , e di  Loreto  molti  plebei , i quali  fecero  rifprlle  sì  mal 
compolle,  che  diedero  all’ Ammiràglio  motivo  di  fofpenderne  1* 
efazione  . Ne  corfe  immantenente  la  notizia  alla  Corte  , donde 
da’  Minifiri  indifcreti  vennero  all’  Ammiraglio  correzioni,  e 
rimproveri,  li  quali  non  furono  fofficienti  a fargli  cambiar  te- 
nore , ma  sì  bene  a fargli  fupplicare  S.  M.  a rimuoverlo  da 
quello  Governo  , e a non  voler  permettere , eh’  un  Criftallo  sì 
preziofo  fi  rompeffe  nelle  fue  mani . 

Non  furono  fui  principio  efaudite  le  fue  preghiere , le  qua- 
li diedero  occafione  di  lacerar  la  fua  fama,  e di  trattarlo  da 
uomo  di  poco  fpirito  , inabile  a governare  un  Convento  di* 
Frati,  non  che  un  Regno  tanto  importante,  come  quello  di  Na- 
poli. Ma  fiflo  l’Ammiraglio  nel  fuo  propofito,  ed  affermando 
di  voler  fervire , non  tradire  il  fuo  Re  , rinovò  le  fuppliche  per 
la  licenza,  le  quali  furono  così  potenti,  eh’ induffera  finalmente 
Sua  Maellà  a defiinargli ’l  Duca  d’  Arcos  per  fùccefibre  , e ad 
imporgli  l’Ambafciata  d’obbedienza  al  nw#vo  Sommo  Pontefice. 

, Quindi  è , che  giunto  ’l  Duca  d*  Arcos  nel  Regno , s’ in 
camminò  l’Ammiraglio  alla  volta  di  Roma,  accompagnato  da  D. 
Luigi  Sanlèverino  Principe  di  Bifignano,  da  D.  Ferrante  Ca- 
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racciolo  Duca  di  CaOcl  di  Sangro,  da  D.  Fabbrizio  Caracciolo 
Duca  di  Girifalco  , da  D.  Flaminio  di  Colfanzo  Principe  di 
Colle  d’Ancbile  , e da  D.  Placido  di  Sangro  Marchefe  di  S. 
Lucido;  li  quali  l’andarono  fervendo  da  camerate  con  un  rie- 
chiiTimo  fallo.  Fece  in  Roma  la  fua  entrata  folenne  a’  venti- 
cinque di  Aprile  1Ó4Ó.,  ed  a’ 28.  del  medcGmo  mele  adempiè 
la  fua  commilGone  col  Pontefice,  al  quale  mancò  poco,  che 
quell’ olTcquio  del  Rè  di  Spagna  non  fofle  collato  un  grave  di- 
(lurbo:  conciofiacofachè  dichiaratoli  l’Ammiraglio  di  non  voler 
vifitare,  nè  fermar  la  carrozza  all’ Eminentifiimo  d’Ellc,  parti- 
giano, e Capo  della  fazione  di  Francia,  e fatta  entrare  in  Ro- 
ma molta  gente  armata  per  quell’  effetto,  fi  vidc’l  Cardinale 
collretto  a provvederfi  di  foldatefca . Ed  è certo,  -che  fé  fi  folfe- 
ro  incontrati  per  le  llrade  di  Roma  quelli  due  Perfonaggi  , fa- 
rebbe fucceduto  qualch’  inconveniente  affai  tirano:  ma  interpo- 
(lofi  per  ordine  del  Pontefice  il . Cardinal  Caponi , ficcome  ’l 
Principe  di  Gallicano , e Pietro  Mazzarini  Padre  del  Cardinale 
di  quello  nome,  celiò  dopo  molti  abboccamenti,  e difeorfi  con», 
polla  quella  contefa*  e per  compimento  dell’opera  *’ iacontraro- 
no  l’Ammiraglio,  e ’l  Cardinale  all’audienza  del  Papa,  dalla 
quale  partiti  con  una  perfetta  corrìfpondenza , entrò  l’ Ammira, 
glio  nella  carrozza  del  Cardinale.  Quelli  l’accompagnò  fino  a 
cala,  non  ollante , che  l’Ammiraglio  non  volclfe  permettere, 
ma  pretendefle  d’accompagnare  Sua  Eminenza  alia  fua  abitazio. 
ne.  Così  furono  vifitati  dall’ Ammiraglio  i Cardinali  Francefi 
con  foddisfazione  fcambievole. 

Sbrigato  l’Ammiraglio  da  Roma,  andò  girando  l'Italia; 
nè  fi  sa  bene,  fe  fi  folle' a ciò  rifoluto,  per  curiofità  di  vede- 
re quella  bellilfima  Regione,  o per  nafeondere  fotro  quello  fpecio- 
fo  pretello  qualche  affare  politico , o per  1’  uno , e l’ altro  mo- 
tivo. Certa  cofa  è,  che  fi  conduffe  in  Venezia,  dove  trattò,  e 
conchiufe  una  Lega  tré  la  Corona  di  Spagna,  e’I  Dura  di  Bu- 

Sliore,  ed  altri  Principi  malcontenti  Francefi.  E quanto  accad- 
c di  particolare  in  quella  negoziazione  fi  fu  , che  pretendendo 
’i  Buglione  d’elTer  trattato  d’ Altezza,  come  Principe,  e Signo- 
re alfoluto  della  Signoria  di  Sedan  ; e pretendendoli  il  medefi- 
mo  titolo  dall’ Ammiraglio , come  Principe  del  Sangue  degli  an- 
tichi Re  di  CaRiglia,  non  potendo  su  quiRo  punto  accordarli, 
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convenne  alllAmmiragUo  diputar  D.  Francefco  Soglie  , e al 
Duca  un’  altro  Miniìlra  per  formarne  gli  articoli  : così , che 
quelli  due  CommilTarj  per  non  dare  alcun  lofpetto  della  faccenda, 
s’ afìem  bravano  in  una  cafa  , nella  quale  s’entrava  pec  due  por» 
te  diverfe. 

Da  Venezia  pafsò  in  Genova , dove  eflendogli  pervenuto 
l'avvifo,  d’eflcre  flato  creato  Maggiordomo  Maggiore  della  Ca- 
fa Reale,  e d’elTere  flato  da  Sua  Maeflà  deflinato  a condurre  da 
Vienna  1’ ArciduchefTa  Marianna  d’Auflria,  eh’ in  vece  di  fpo- 
fare  il  Principe  Baldaflar,  per  la  morte  di  elio  fu  conforte  del 
Re,  l’Ammiraglio  s’imbarcò  per  le  Spagne,  entrato  nel  pof- 
fcflb  della  fua  Carica , che  porta  feco  l’ onora  dell’  abitazione  in 
Palagio,  s’ammalò  l’Ammiraglio  di  mal  d’ orina;  e dopo  mol- 
ti giorni  d’infermità,  ne’ quali  fu  viCtato  perfonalmente  dal  Re, 
finalmente  a’ fei  di  Febbrajo  1^47.  morì,  con  difguflo  grandiifi'- 
mo  di  tutta  la  Corte . 

Quello  fu’l  nono  Ammiraglio  di  Cafliglia,  e’I  quinto  Du- 
ca di  Medina  del  Rio  fecco , dilcendente  per  linea  diretta  di 
mafehi  da  D.  Alonfo  Enriquez  primo  Ammiraglio  di  Cafliglia 
di  quella  Cafa , figliuolo  di  D.  Fadrique  di  Cafliglia  Macllro 
di  S.  Giacomo,  il  quale  fu  fratello  d’Arrigo  Re  di  Cafliglia. 
Nacque  nella  Città  di  Medina  del  Rio  fecco  a’ tre  di  Marzo 
1597.  e in  età  di  poco  pili  di  tre  anni  redò  gli  Stati  dell’ 
Ammiraglio  D.  Luigi  fuo  Padre,  morto  a’diciafette  d’ Agoflo 
dell’anno  ideo.  Il  Cardinal  Sandoval  Arcivefeovo  di  Toledo, 
il  Duca  di  Lerma , e molti  altri  Signori  de’  più  qualificati  di 
Spagna  il  conduflero  in  così  tenera  età  in  abiti  di  fcorruccie 
a rendere  al  Re  1’  omaggio  ; c Yiell’  entrare  , che  fece 
nell’  appartamento  Reale  , ebbe  l’ incontro  della  Regina , alla 
quale  avendo  fatto  il  nobil  fanciullo  un’umiliffimo  inchino,  la 
Regina  gli  rifpofe  cortefemente , moflrando  d’  alzarli  alquanto 
dal  Trono  . Allora  il  Duca  di  Lerma  c fu/  Jìa  Scnora  U ca- 
^ da  nos  etres . Anzi  ripigliò’!  Cardinale:  /«  (abefa  de  todos 

net  otret.  E la  Regina  rapita  dalla  prontezza,  c vivacità  del 
fanciullo,'  fe’l  recò  nelle  braccia,  e caramente  baciollo;  avendo- 
gli fatto  prefentare  dalle  fue  Dame  un  bel  Cupido  di  pietre  pre- 
ziofe  di  valore  di  tremila  ducati.  Favori,  ch’effcndo  infoliti  in 
quella  Corte,  nella  quale  non  fogbono  abbaffarfi  i Regnanti  a 
«imellicarfi  co’fudditi,  cagionarono  non  poco  llupore  al  Cardi- 
nal 


% Digitized  by  Google 


D I G A S T I G L I A*.  69 

nai  Sandoval;  e gli  fecero  pubblicamente  affermare,  che  quelli 
era  1 primo  Ammiraglio,  che  foffe  fiato  baciato  da  Regina  di 
Sp^na . Licenziatofi  dalla  Regina,  andò  a*  piedi  del  Re,  ed  ivi 
polTolì  inginocchionc,  non  volle  giammai  rizzarli,  quantunque 
S.  M.  glie  TavelTe  comandato  più  volte,  fe  non  dopo,  ch’ebbe 
dal  Re  ricevuto  tutti  i titoli  della  fua  Cafa . E ben  vero  , che 
non  avendo  ricevuto  in  quel  tempo  la  dignità  d’ Ammiraglio , 
molti  prefero  occafiooc  di  fofpettare , che’l  Duca  di  Lerma  Fa- 
vorito del  Re  1’  àvefle  riferbata  per  fd:  ma  non  palsò  molto 
tempo  , che  glie  ne  fece  fpedirc  S.  Maeftà  le  patenti  Reali . 
Giunto^  all  età  d anni  quindici , s’  ammogliò  con  Donna  Luifa 
di  Padiglia  , dalla  quale  ebbe  un  mafchio , chiamato  D.  Gio: 
Gafparo  Enriquez  Conte  di  Melgar.  Nell’anno  poi  1Ó38.  fu 
dalla  Maefià  del  Re  Filippo  Quarto,  allora  Regnante,  eletto 
Capitan  Generale  dell’ cfercito  defiinato  a foccorrer  Fonterabia, 
che  ritrovavafi  affediata  dall’  armi  del  Re  di  Francia , comanda- 
te dal  Principe  di  Condò  j ed  egli  l’ adempii  così  bene , che 
sforzate  le  linee,  c foccorfa  la  Piazza,  furono  cofiretti  i Fran- 
ceG  a frettolofamente  patire,  ed  a lafciar  l’ Ammiraglio  padro- 
ne del  loro  Campo,  pieno  d’armi,  d’attrezzi  militari,  e di 
prede.  Pafsò  poi  a Governar  la  Sicilia  nell’anno  1041.  donde 
venuto  à Governare  il  Regno  di  Napoli  nell’anno  1Ò44.  vi  fi 
trattenne  poco  men  di  due  anni  j evirpubblkò  20.  Prammatiche. 
Di  quà  andò  all’ Ambafciata  di  Roma,  e sbrigati  tutt’ i negozj 
commenigli  da  S.  M.  in  Italia,  pafsò  ad  cfercitar  nelle  Spagne 
i’ Officio  di  Maggiordomo  del  Re,  e dopo  pochi  mcfi , come 
s’è  narrato,  mori. 

PRAMMATICHE. 

\Tletò  la  fabbrica,  e afporta^ione-  dell'  armi,  come  fono  coltelli  a 
V fronde  tf  ulivo  , flili , e altre  tonfìmih  . 

tre  Prammatiebe  per  l' tjìcrminio  de' 
Banditi,  e feorridori  di  Ctmpaj^na . 

yi.  E altre  due , per  rimediare  alle  ftodi , eie  eornmettcm 
vanft  nella  Gabella  delle  fete . 

yiL  E comeeeii  gli  feiiavi  delle  Regìe  Galee  ne  commette- 
vano  molte  in  pregiudizio  della  Gabella  de!  grano  a rotolo,  comandi, 

che 
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thè  niun  Cittadino  poteffe  comprati  da  effi  robe  y fottopofle  al  pagai 
mento  della  fnddetta  Gabella. 

Vili.  IX,  Vietò  la  vendita  del  vino  a tarafa  ne'  Monijlerj, 
Luoghi  pii , e Cafe  particolari . 

X.  XI.  XII.  Fece  diverfe  Ordinazioni  contea  coloro , che  frau^ 
davano  la  Regìa  Dogana , e Maggior  Fondaco , così  di  Napoli , co- 
me di  Puglia,  e anche  1'  w4rrtndamento  del  ducato  a botte  di  vino. 

XIII.  Comandò,  che  i Cittadini  delle  Città,  e Terre  del  Re- 
gno , che  portano  a vendete  le  loro  merci  nelle  Fiere , e Mercati  di 
effo , non  {oj^eto  molejìati  da  Commiffarj  Regj per  debiti  delle  loro 
Univei/ità  . 

XIV.  XV.  Diede  l'  i/ìruzioni  per  l*  efazione  del  donativo 
à'un  milione  fatto  a Sua  Maejlà , da  rifcuoterfi  [opra  la  Gabella 
della  farina  de'  C afeli , e [opra  le  prigioni  delle  cafe  di  quefla  Città. 

XVII.  Rinovò  gli  Ordini , perchè  foffero  dinunziati  lutti  i fo- 
teflieri , eh'  entravano  giorno  per  giorno  nella  Città  . 

XVll.  Comandò , che  i prigioni  doveffero  portarfi  per  dirittura 
nelle  Carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  per  evitare  le  florfioni , 
che  poffono  commetter/i  nel  chiudergli  in  altre  Carceri . 

XVIII.  E che  nelle  piazge  della  Città  non  vi  fleffero  banche- 
rotti  , per  cambiar  monete . 

XIX.  Diede  molti  Ordini  per  P efazione  della  Gabella  del  du- 
cato a botte . 

XX.  E rinovò  P antiche  Prammatiche,  con  le  quali  flava  vie- 
tato  a'  Nobili,  e Titolati  di  congregar  fi  per  fcrtvere  a Sua  Maefìà 
cofe  contrarie  a quelle,  che  fono  fiate  concbiufe  dalle  Ptazz» , » 

gi  di  quefla  Città . 
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D.  RODRIGO 

PONZ  DI  LEON* 

Duca  della  Città  <f  u4rcos  , Marchefe  di  Zaara  , 
Conte  di  Bialen^  Signore  della  Cafa^  esilia 
di  Marquena , e Garfia  , e nel  prefente 
Regno  Viceré  , Luogotenente  , e 
Capitan  Generale  . NelP  anno 
164Ó. 

Arti  r Ammiraglio  da  Napoli,  e parti  con 
eflb  lui  la  quiete  , che  benché  amareggia* 
ta  dall’ alTidenze  , che  conveniva  portare 
alle  guerre- lontane , fi  godeva  nel  Regno. 
Le  rivoluzioni  di  Catalogna  , e del  Re* 
gno  di  Portogallo  , appoggiate  dalla  Co- 
rona di  Francia  , inimica  giurata  di  Cafa 
d’  Auftria;  e le  guerre,  che  ardevano  nella 
Germania  , ne'  Paefi  Baffi  , e nello  Stato 
di  Milano  , tenevano  in  continuo  moto  la  Spagna  , Tempre  bi* 
fognofa  d’ajuti,  ed  avida  di  Toccorfi,  per  accorrere  a tanti  luo- 
ghi, e refiflere  a tanti  , e sì  potenti  nemici  . N'  erano  ufeiti 

ab* 


bigittzr^'b/  ^oogle  T’ 


7?  DUCA 

abbondantiflimi  da  quefto  Regno,  che  co’ tributi  ordinar) , e con  i 

1’ impofle  rìfcolTe  da’  Viceré  predccefrori  deirAmmiraglio , avea 
provveduto  gli  Eferciti  di  S.  Maefiìir  di  danaro  , di  provvifio» 
ni,  e di  gente.  Ma  continuando  i bifogni  , e rallentati  i foc> 
corfi , fu  (limato  dalla  Corte  troppo  benigno  il  genio  deU’Atn»  i 

miraglio , che  rapprefentava  l’ impotenza  di  quelli  Popoli , e la 
gravezza  del  pefo , che  fopportavano . Penfofu  adunque  di  man« 
darvi  per  Viceré  un  Minillro  zelante  del  fervigio  del  Re  , ca- 
pace di  trovare  efpedienti  , e pronto  nell’  cfcguirgli  . Tale  fu 
giudicato  D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon  Duca  d’Arcos,  per  refpe-  ' 

rienza , che  aveafi  del  fuo  valore  , moRrato  nel  Governo  del  I 

Regno  di  Valenza  , donde  promolTo  a quello  di  Napoli  , partì 
da’  lidi  di  Spagna,  fervilo  dalle  Galee.  Parve,  che  la  fortuna, 
forfè  prefaga  di  quello,  che  dovea  avvenire,  gliene  cootraflaf-  I 

fe  il  polfeiro,  avvegnaché  accompagnato  da  continue  tempelle, 
non  gli  fu  mai  polubile  prender  terra  nel  Regno  j e (limò  par- 
tito migliore  accoflarh  a Civitavecchia,  per  proleguire  il  viaggio 
per  la  ftrada  di  Roma . Qui  gli  furono  fatte  molte  carezze  dal 
Papa,  dal  quale  accommiatatoli,  prefe  il  cammino  del  Regno  ; 
e quafi  , che  le  burrafthe  non  folTero  fazie.  di  tormentarlo  , fu 
colto  nella  (Irada  di  Capua  da  un  nemfe  tant’  ofeuro  , e terri- 
bile,  che  parca  voleffe  inghiottire  la  Terra.  Pervenne  (ìnalmcn. 
tc  in  Pozzuoli  , dove  trattenuto!}  alquanti  giorni  fra  le  vifite 
di  tutta  la  Nobilti,  atxorfa  a rendergli  i (oliti  tributi  di  rive- 
renza , entrò  in  Napoli  agli  ix.  di  Febbrajo;  e nel  Palagio  di 
D.  Pietro  di  Toledo,  pollo  nel  borgo  di  Chiaja  , con  le  con- 

luete,  cerimonie  peefe 'la  poffelCon  del  Governo. 

M»  appena  po^e  le  mani  alla  palli  , che  trovò  maggiori 
'difficoltà  nella  pratica  di  quelle  , elic  gli  fi  erano  propolle  in 
idea  . Cdoobbe  il  mal  umore  de’  popoli , la  maggior  parte  im- 
mtenti  «U  foddisfarc  le  Gabelle  già  porte,  tutti  (Iracchi  del  pe. 
jfo,  che  loro  conveniva  fopra  le  proprie  forze  portare  ; laonde 
xitfovandofi  fra  la  nccelfità  di  foccorrere  a’  bife^ni  della  Co- 
jnpa , e la  difficoltà  di  trovare  i mezz\  per  efeguirlo  , giudicò 
^tnor  male  applicarfi  alTefazione  delle  fomme , delle  quali  an- 
dava creditrice  la  Corte  , per  redo  de’  donativi* fatti  a S.  M. 
folto  il  Governo  del  Duc.a  di  Medina  , che  caricare  i ludditi 
di  nuove  impoRe.  A qncR' efifetto  deputò  due  AITcmblee  di  Mi. 
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nìftri  Ma  radunarli  in  cafa  di  D.  Giovanni  Ciaccone  ViCtator 
Generale  del  Regno , perchè  1’  una  veglialTe  a vietar  i contrab» 
bandi  col  rigor  del  caligo  , 1’  altra  a trovar  efpcdicnti  per  l’e. 
{azione  accennata,  dalla  quale  fperava  di  ritrae  fomme  imrnen» 
fc , fenza  incorrere  nell’ odio  de’  Popoli,  imponendo  loro  nuo- 
ve gravezze  fui  principio  del  fuo  Governo. 

Or  mentre  s'efaminavano  le  maniere,  per  provvederli  di  da- 
naro , nacque  una  pericolofa  contefa  tra  ’J  Cardinale  Afeanio 
Filcrmarino  Arcivefeovo  di  Napoli , e i Nobili  della  Piazza  di 
Capuana . E'  ufo  per  lo  fpazio  di  mille , e treccnt’  anni  lode- 
volmente invecchiato,  di  celcbrarfi  la  feda  della  Traslazione 
del  Sangue  del  Gloriofo_  Martire- S.  Gennaro  nel  Sabato  più  vi- 
cino  alla  prima  Domenica  del  mefe  di  Maggio  di  ciafeun’  an- 
no. Tocca  in  giro  alle  cinque  Piazze  de’  Nobili,  ed  a quella 
del  Popolo  quell’onore;  e ciafeheduna  di  effe  a vicenda  erge 
nel  proprio  Seggio  un  fontuofiflimo  Altare  , dove  la  mattina 
del  detto  giorno  fi  conduce  la  Statua  di  argentò  del  detto  San- 
to  Protettore  della  Città,  e ’l  dopo  pranzo  1’  ampolle  del  fuo 
prezjofillìmo  Sangue  , che  alla  villa  di  detta  Statua  miracolofa. 
mente  fi  liquefà  . In  quell’anno  x6^.  che  toccava  alla  Piaz- 
za  di  Capuana  , erafi  fatto  un  fuperbo  apparecchio  da’  Nobili 
Deputati  di  effa  , ed  a’  cinque  di  Maggio  , eh’  era  il  Sa"bato 
deilinato  a quella  lolennità  , andarono  i Deputati  nel  Duomo 
per  ricevere,  conforme  al  folito,  la  Statua,  che  nella  Cappella 
del  Teforo  conferva!] , e trafportarla  nel  Seggio.  Ma  contr’  all’ 
afpettazione  di  elfi  rifpofe  loro  il  Canonico  Vincenzo  Carmi, 
gnano  Teforiere,  che  foffero  andati  da  S.  Eminenza  a richieder- 
la, mentr’egli  non  poteva  confegnarla  fenza  fuo  ordine.  Repli. 
careno  i Deputati , che  farebbero  andati  mille  volte  dal  Cardi- 
naie,  ma  non  già  per  quella  cagione  , poiché  non  era  mai  fia- 
to folito.  Cosi  non  volendo  il  Cardinale  concederla,  fé  non  era 
da  elfi  folenn;mente  richiefta  , e ricufando  i Deputati  d’  accon- 
fentire  a quella,  che  prefupponevano  novità,  s’interpofero  mólte 
perfone  con  Sua  Eminenza , per  rimuoverla  da  quella  prctenfione. 
Nè  laftiò  ’l  Viceré  d’ impiegarvi  i fuoi  caldilCrai  officj,  facen- 
dola prima  pregare  a confolar  la  Città  per  amor  fuo  , c della 
Viceregina  fua  moglie  ; pofeia  mandando  D.  Luigi  Ponz  di 
Leon  Reggente  di  Vicaria  a foggiugnerle , che  almeno  aveffe  tra- 
Tom.ll.  K la- 
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lafciato  di  fare  là  preceifione  in  quel  giorno , per  togliere  Toc- 
cafone  di  qualche  .fcandalo , che  irebbe  infallibilmente  accadu» 
to.  Ma  inficflibite  il  Cardinale  nel  Tuo  propofito,  e tenace  neU 
la  fua  opinione,  rifolutamente  rifpole  , che  Sua  Eccellenza  il 
perdonalTe,  giacché  voleva  in  ogni  conto  adempiere  la  ceriino» 
nia , lenza  nè  meno  paflare  pel  Seggio  di  Capuana  . E in  fatti 
ufcita  la  proceffioiK  dal  Duomo,  e traviando  dalla  folita  (Irada, 
i Deputati  tralafciate  le  rifoluzioni  ptìi  ardite  , s’  appigliarono 
ad  un  moderato  confìglio , per  non  pregiudicare  alle  ragioni  del» 
la  Città  , acconfentendo  , . o almeno  non  refiUendo  a que» 
Ha  innovazione  . Unitili  adunque  in  corpo'  col  Notajo  Paolo 
Milano  Segretario  della  medefima  Piazza,  e raggiunto  il  Cardi» 
naie  nel  vicolo  di  Santa  Maria  a Pignatelli , cm  in  abito  Pon» 
tifìcale  accompagnava  la  proceflione , gli  fi  fecero  innanzi , a fi- 
ne di  dinunciargli  una  protefiazione  lolenne,  e confervare  illefe 
per  quello  mezzo  le  ragioni  del  Pubblico . Crucciato  il  Cardina- 
le dell’  intrepidézza , cn  egli  chiamava  ardire  de’  Deputati , non 
voleva  fermarfi  alla  propolla , che  gliene  fece,  il  Principe  d’ Ate- 
ne: ma  fopraggiunti  il  Duca  di  Maddaloni,  e Tommal'o  Caraccio- 
lo di  Forino  con  l’Eletto  del  Popolo  , e una  grofla  comitiva 
di  Nobili , e di  perfone , e replicatogli , che  in  ogni  conto  bi» 
fognava  fermarfi,  cominciò  il  Notajo  a I^ere  la  fcrittura . Cioc- 
ché non  potendo  fopportare  S.  Eminenza  , flrappò  quel  foglio 
dalle  mani  del  Segretario  , e dicendo  , eh’  eflèndo  fue  le  Reli- 
quie, farebbefi  Veduta  la  cofa  in  Roma  , voleva  continuare  il 
viaggio  . Fu  prefa  quell’  azione  per  un  difpregio  folenne  fatto 
alla  Città  tutta,  le  ragioni  della  quale  difendendo  ^uei  Nobili, 
C replicando , che  la  Città  era  padrona  delle  Reliquie , pafsò  la 
cofa  tant’  oltre , che  fra  la  contufione , e te  grida  , fpaventati  i 
Canonici  dall’  imminente  pericolo , cercarono  di  porli  in  falvo  ; 
e le  Reliquie  condotte  nel  Palagio  quivi  vicino  del  Principe  di 
Montecorvino,  rimafero  in  potere  della  Città.  Mt>Hreva S.Emi» 
nenza  volontà  di  non  volerle  abbandonare  : ma  avvertita  dal 
Capitan  della  guardia  del  Viceré  a penfare  alla  falvezza  di  fua 
perfona,  le  convenne  acchetarli  , e ritirarfi  tutta  fmarrita  nella 
Cafa  di  Cefare  di  Bologna,  dove  lafciò'la  Mitra  , e gli  abiti 
Pontificali . Ivi  portoffi  il  Duca  di  Maddaloni  , dicendo  , che 
fie  aveva  fatte  le  parti  di  buon  Patrizio,  non  voleva  tralafciare 
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(f  ofléritC  al  Paflore,  e fervir  S.  Eminenza  nel  ritorno,  chcdo< 
veva  fare  al  Palagio  Arcivc&ovale  : ma.  ’l  Cidrdinale  ricusò  di 
riceverlo , contento  di  ritirarG  in  un  cocchio  do^  qualche  ora, 
con  la  fola  compagnia  di  D.  Cefarc  Galluccio  ibo  cugino  , e 
del  Sacerdote  Pietro  Canteirao . Sopravvenendo  la  nette  fi  con» 
duflero  le  Reliquie  nella  Chiefa  di  S.  Angiolo  a Nido  , dovq 
celebratafi  pompofamente  1’ Ottava,  fì  vide  inciaftuno  degli  ot» 
to  giorni  il  miracolo  della  liquefazione  del  Sangue:  e vi  flst» 
tero  infino  a tanto , che  compoftafi  la  contefa , lì  Aipulò  con 
intervento  del  Cardinale,  e del  Viceré  1’  iArumento  della  con- 
cordia col  metodo,  che  in  avvenire  dovea  tenCrA  in  Amili  con- 
giunture. Cosi  le  Caere  Reliquie  furono  riportate  nel  Duomo  , 
e ripoAe  nella  Cappella,  che  ivi  Aa  del  Teforo. 

QueAi  diAurbi  dirpiacquero  alle  perlone  dabbene,  che  vi» 
dero  acccA  gli  animi  nelle  gare  civili  , quando  dovevaA  accora 
rcre  a difender  le  Piazze,  che’l  Re  poffiede  nella- Tofeana , da’ 
FranceA  afTalite.  La  cagione  di  qucAa  guerra  può  ben  attribuir^ 
A con  maggior  fondamento  a’dàfeuAi  particolari,  che  paflavano 
tra  ’l  Pont» MagMciniy  co»  agl’tntoraffi  ^Ua  Corona  di 
Francia,  fatti  iemrlSlriRSMNHM 

detta . Voleva  Mazzarim  per  fuo  fratello  il  Cappello  Cardinali- 
zio,  e bench’ avcAè ‘potuto  ottenere  l’ intento , procurandogli  la 
nominazione  dalla  Regina  Reggente  « fe  n’  era  ad  ogni  modo 
aAenuto  per  altre  rìAeflionj  politiche , fperando , che  la  Aia  in- 
terccAione,  e la  femplice  raccomandazione  della  Rnina  foAero 
Aate  baAanti  per  confeguirlo . Ma  ricufando  il  Pontefice  di  con- 
tentarlo, avea  proccurato  dal  Re  di  Polonia  ai  fratello  la  nomi. 

{ «azione  al  Cardinalato  . Cioccb’  edèndogli  caduto  in  fallo , per 
a rifpoAa  fatta  dal  Papa,  che  lafciati  gli  Aranicri  da  parte, 
avelTe  quel  Re  nominato  Nazionali  alla  Porpora,  cominciò 

Mazzariai  a dar  fuoco  alla  mina.  Nel  ConAglio  Reale  dipinfè 
il  Papa  d’ inclinazione  contraria  a gl’  intercAi  della  Francia ,, 
troppo  affezzionato  a quelli  di  Cafa  d’ AuAria . RendcrA  chiara^ 
ménte  fofpetto  per  la  promozione  da  elTo  fatta  de’  Cardinali , 
tutti  fudditi  , o dipendenti  dalla  Corona  di  Spagna . DoverA 
non  folamcnie  con  effo  lui,  fofpendere  c^n’  atto  di , conAdenza, 
ma  anche  adoperare  quei  mezt  , che  fbSero  giudicati  valevoli 

per  farlo  ritirare  da  qucAa  parzialità  . A tale  oggetto  fu  Aabili- 
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to  di  ricevere  fotto  la  protezione  Reale  la  Càfa  de'  Barberini , 
a’ quali  avea  cominciato  il  Pontefice  a chieder  conto  dcH’  am< 
tninidrazione  paflata  per  le  lor  mani  lotto  il  pre>.edente  Pontili» 
tato.  Ed  a line  di  pungere  più  da  vicino  Innocenzo,  chiamò 
il  Principe  Tommafo  di  Savoja  in  Parigi-,  al  quale  avendo  ap< 
poggiato  il  Generalato  dell’  armi  Franceli  in  Italia  , racco» 
mandò  l’ imprefa  delle  Piazze  Spagnuole  della  Tofeana  , co» 
me  quella,  ch'era  valevole  a porre  il  Pontefice  col  cervello  a 
partito . 

A’ dieci  di  Maggio  16^6.  ufil  1’  Armata  da’ Porti  della 
Provenza,  compolla  di  trentacinque*  Navi,  dicci  Galee,  e fef» 
lanca  Legni  minori , fotto  il  comando  del  Duca  di  Brefsì  Gran- 
d’ Ammiraglio  di  Francia;  fopra  la  quale  erano  flati  imbarcati  ' 
6.  mila,  e feicento  Fanti.  Al  Vado  vi  montò  fopra  il  Princi» 
pe  Tommafo  GeneralilTimo  con  altro  feguito  di  milizie , ed  acco. 
(latafi  alle  Maremme  di  Siena , calarono  quivi  a terra  le  folda» 
tefehe.  Telamone,  il  Forte  delle  Saline,  e quello  di  Santo  Stc» 
fano  cedettero  con  poco  contrailo^  ma  Orbitello,  pollo  nel  Mon» 
te  Argentato  nel  mezzo  d’un  Lago,  che  circondando  da  tutt’  i 
lati  la  Piazza , lafcia  uno  (Irctto  collo , che  l’  unifce  alla  terra, 
arredò  il  corfo  di  quegli  acquilli , chei  Frarceli' divoravano  col 
penficro.  Vera  entrato  non. molto  avanti  D.  Carlo  della  Gatta 
.Nobile  Napolitano,  folvto  di  fperimentato  valore,  fpeditovi 
dal  Viceré  per  difender  la  Piazza,  la ''quale  da’ Franceli  fu  cin» 
ta  immantinente  di  alTedio.  Laonde  il  Duca  d’Arcos  avendo 
preparato  un  foccorfo  di  fettecento  Fanti , tremila'  doble  in  con» 
tanti,  e molte  provvilioni , così  di  guerra,  come  di  bocca,  fat» 
to  gli  uni,  e l’ altre  imbarcare  fopra  cinque  ben’ armate  Galee , 
e due  Barche  , le  fpinfe  a quella  volta  fot'o  il  comando  del 
Matchefe  del  Vifo,  c di  D.  Nicolò  Doria  figliuolo  del  Duca  di 
Turfi,  ch’ebbero  la  fortuna  d’introdurre  le  provvilioni,  e la  gen» 
te  ji  falvamento  in  Porto  Ercole , e ritornarfene  con  la  mrdelì» 
ma  felicitò.  Ma  volendo  ritenrare  la  forte  con  la  fpedizione  di 
40.  Feluche , ed  un  Bergantino , fopra  le  quali  andavano  molti 
Officiali , e 400.  foldati  ; fatti  accorti  i Francefi  dall’  antcceden» 
te  fuccellb,  furono  loro  addolTo  con  le  Galee,  e n’acquillarono 
ventifette  fotto  la  Fortezza  di  Palo,  fpettante  al  Papa,  falvata» 
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fi  • mn;' fatica  la  gente’ io  terra.  Fatto,  dal  Pontefice,  chc; 
non  Ti  vedeva  in  ilbito  di  contendere  co’Francefi,  prudentemen- 
te diflimulato , quantunque  T Ammiraglio  di  Caviglia , eh’  ancor 
trovavafi  in  Roma,  fi  folTe  doluto  altamente  col  Papa  del  Go- 
vernatore di  Paio , che  potendo , non  avea  impedita  la  violen- 
za, e confervato  il  rifpetto  al  Patrimonio  della  Chiefa, 

Ma  non  effendo  quelli  foccorfi  fofiicienti  a prefervare  la 
Piazza  , andava  il  Duca  d’  Arcos  ammaflando  milizie , per  porfi 
iniftato  di  Ipingervi  un  foccorfo  reale , valevole  a fare  fcioglier  1’ 
afledia;  tanto  più,  che  afpettavan  in  quelli  Mari  l’Armata  Na- 
vale di  Spagna , la  quale  avrebbe  non  poco  contribuito  all’  im- 
prefa.  I FranceC  allo ’ncontroftringevano  vigorofamente  gli  aflc- 
diati , da’  quali  arditamente  ributtati , innalzarono  un  Forte  di 
quattro  .baluardi  su  la  (Irada , che  da  Porto  Ercole , e da  Monte 
Filippo  conduce  ad.  Orbitello , per  guardar  le  fpalle  de’lor  quar- 
■rieri  dairinvafione.  nemica,  allorache  pervenne  loro  l’avvifo,  chc 
l’Armata  di  Spa^pa  era  fiata  veduta ■ ne’ Mari  dell’Ifola  di  Sar- 
degna', e 

di  Santo  Stefano  verfo  Porto  Ercole  ^lo  fpuntar  dell’Alba  i^l  giorno 
de’ 14.  del  mefe  di  Giugno,  trovofii  a vifla' della  Spagnuola, 
ch’era  comandata  dal  Generale  D.  Antonio  Pimmiento.  Era 
diflèrcnte  l’intenzione  de’ Generali,  poiché  i Francefì,  che  non 
arrifehiavano , che  gente,  e legni,  volevano  venire  alle  ftrette; 
ma  gli  Spagnuoli , che  perdendo  1’  Armata , perdevano  Paefi , e 
Regni  , camminavano  con  cautela.  A’ primi  mancato  il  vento, 
mancava  il  modo  d’ avvicinarli  : gli  ultimi , che  1’  aveano  favo- 
revole, fi  contentarono  folamente  di  far  giuncare  contr’  a’  nemi- 
ci il  Cannone . Così  durò  la  battaglia  per  tre  giorni  continui 
fcambievolmente  offendendofi  a colpi  d’ Artiglieria  , infino  a tan- 
to che  foprafatte  da  fierifiimi  venti  Libecci , furono  l’ Armate 
collrette  a fepararfi , ed'  a ricoverarfi  ne’  Porti  quivi  vicini . Dal- 
la parte  degli  Spagnudli  mancarono  cento  perfone  tra  Marinari , 
c fidati , ed  una  barca  da  fuoco  s’ incenerì  fenz’  effetto  ; e de’ 
Francefì  volò  in  aria  un.Vafcello,  attaccatofi  fuoco  alla  polvere 
da  un  Colpo  di  Artiglieria  . Gli  ugi,  e gli  altri  fi  trovarono 
molto  mal  conci;  mal  danno  de’ Francefì  fu  giudicato  maggio- 
re 
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re  per  la  perdita  rfel  Generale,  che  colpito  da  una  palla  d’otto 
libre  nel  ventre,  fini  in  età  di  vcntifett’  anni  la  vita*  e diede 
occafione  all’ Armata,  rimafa  Tenza  Capo,  di  ritirarfi  in  Proven- 
za . In  queOa  guifa  venti  Galee  Spagnuole , guidate  dal  Conte 
di  Linares,  e dal  Marchcfe  del  Vifo,  poterono  accollarfi  a Por- 
to Ercole , e gittarvi  doo.  Fanti,  con  difegno  d’ introdurli  per  la 
firada  del  Lago  fopra  legni  piccioli  in  Orbitello;  ma  fèmpre 
in  vano;  conciofiacofachè  quantunque  aveffero  tentato  più  volte, 
c con  la  forza , e con  frodi  sforzare  i paflì , ad  ogni  modo  per 
la  vigilanza  de’ Comandanti  Francefì  furono  ributtati  con  perdi- 
ta di  molta  gente,  lenza  che  loro  foflc  fortito  di  fpingere  nel- 
la  Piazza  più  che  $o.  foldati . (Quello  era  picciol  rilloro  al  bi- 
fogno  degli  affali  ti , che  benché  li  difendeflèro  con  gran  valore , 
farebbero  flati  collretti  a cedere,  fe  continuava  ralicdio.  Laon- 
de il  Viceré  rifoluto  di  liberargli,  appoggiò  quella  imprefa  al 
Marchefe  di  Torrecufo,  Capitano  di  gran  nome  in  que’  tempi; 
c fpedita  la  Fanteria  poi  Torrecufo  per  Mare  , fc’  prendere  la 
flrada  di  terra  alla  Cavallerìa  , che  pafl'ando  per  lo  Stato  Eccle- 
fìaftico,  per  Cafiro , e per  la  Tofeana,  contr’  all’apparente  vo- 
lontà di  quei  Prìncipi  , che  ne  godevano  internamente , fece  fen- 
za  contralto  il  viaggio  fotto  il  comando  dei  Maeliro  di  Campo 
Luigi  Poderìco  . Rifarcitafi  1’  Armata  di  FraiKÌa , era  ritornata 
in  quei  Mari , ma  fenza  que’  foccorfi , che  ’l  Principe  Tommafo 
avea  irtandato  a follecitare  alla  Corte;  né  avendo  voluto  cimen- 
tarfi  con  la  Spagnuola , fopra  la  quale  trovavali  il  Torrecufo; 
potè  qiielH  fenza  contrailo  porre  la  gente  in  terra  fotto  la  Tor- 
re di  Butano  • Qui  pofe  in  ordinanza  l’Efcrcito,  che  trovò  nu- 
mcrofo  di  dieci  mila  Fanti , iC  tremila  Cavalli , tutta  gente  affai 
bene  all’  ordine,  nella  quale  fi  comprendeva  una  fcelta  del  Bat- 
taglione del  Regno.  Con  quelle  forze  s’ incamminò 'il  Marchefe 
verfo  la  Piazza , accompagnato  da  un  gran  numero  di  Coman- 
danti, ed  Officiali  ,•  e giunto  su  la  Collina , fu  ivi  rìconofeiuro 
dal  Prìncipe  Tommafo,  che  vedendofi  inferiore  di  forze , e delufo 
dalla  Corte  di  Francia  degli  ajuti  da  lui  rìchicAi , llimò  miglior 
partito  fcioglicr  l’ afledio,  che  arrifehiar  le  milizie  molto  fminui- 
te  di  numero  per  k fazioni , c per  le  morti , cagionate  dalla 
pcffima  condizione  dell  aria,  e dall'  acqua  del  Lago  pellifcrone' 
tempi  ellivi  i Cosi  dopo  fettanta  giorni  d’affedio  fu  liberato  Orbi- 
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««II0,  e’I  Principe  Tommtfe  lardati  in  terra  alluni  pexzi  di  Arti- 
glieria, c tnolt*  infèmii , a*j8.  di  Luglio  montò  di  nuovo  To- 

ftra  r Armata , la  quale  fi  rìduflè  in  Provenza , ed  egli  col  filo 
éguito  fe  ne  tornò  in  Piemonte.  Non  mancarono  de^ttoridel* 
le  fue  azioni , non  avendoli  fatto  fcmpolo  i Francefi  di  pubblica- 
re, che  non  aveflè  voluto  il  Prìncipe  eflère  lo  ftromento  d’ac- 
quifiare  alla  Francia  una  Piazza,  die  avrebbe  fervito  a fabbricar 
le  catene  a tutt'  i Prìncipi  Italiani.  Ma  ammalatoli  nel  ritor- 
no, che  fece  in  Napoli  il  Torrecufo  , dopo  alcuni  giorni  d* 
infermiti  , a’  cinque  di  Agollo  in  eti  di  fettant*  anni  mori , la- 
fciando  addolorata'  la  Patria  per  k perdita  d’ un  ai  grand’  uomo. 
Delle  fue  virtù,  de’fuoi  fatti  parlano  abbondantemente  le  Storie; 
laonde  non  mi  trattengo  a ripetergli:  ma  non  poflb  tacere  una 
generofa  azione , che  di  lui  in  quella  coi^iuntura  ofiervolfi , av- 
vegnaché avendo  il  Viceré  comandato,  che  gli  fi  pagaflèro  do- 
dici mila  ducati  per  ajuto  delle  fpefe  , che  dovea  fare , per 
porli  all’  ordine  per  quella  impiefa , cofiantcmeote  gli  rifiutò , 
dicendo,  che  in  que* -bifagni  della  Corona  m mag^t»  ièrvigio 

RalIegroffiT^Su'^Sdfe^lflSl^Sr 'dì  quella  Pitaza,  e 
molto  pi^  della  partenza  dell*  Armata  Francefé , come'  fegui  po. 
co  dopo  della  Spagnuola  , che  llimandofi  in  quelli  Mari  non 
neceflarìa , licenziata  dal  Viceré,  con  incauto  coplìglio  fpiegò  le 
vele  verfo  la  Spagna . Ma  ne  fremeva  oltremodo  il  Cardinal 
Mazzarini  , centra  del  quale  fi  Ipargcvano  in  Roma  motti  pun- 
genti, e fatire  ingiurìole.  Né' mancavano  in  Francia  i fuoi  emu- 
li di  pubblicare  , eh’  egli  per  foddùfiire  a’  proprj  caprìcci , aveflè 
mandato  a perdere  quelle  forze,  che  avreblxro  potuto  altrove 
fruttuofamente  impiegarfi . Egli  però  da  fomigliami  rimproveri 
maggiormente  irritato,  deliberò  di  tentate  nuovamente  la  forte, 
e a aflaltare  Portolongone , Piazza  forte  su  l’ Elba , e Piombino 
fpettante  al  Principe  Lodovifio  Nipote  del  Papa,  ch’era  guar- 
dato da  Guernigione  Spagnuola , per  ferire  unitamente  con  un 
Jbl  colpo  gli  Spagnuoli , c ’l  Pontefice . Donde  avvenne  , che  ’l 
Papa  fi  piegò  a concedere  a’Barberinì  il  perdono  per  mezzo  del 
Cardinal  Grimaldi  Genoveie  di  Nazione,  ma  parzialiflimo  del- 
la Francia  ; fperando  per  quella  firada  di  prefervar  lo  Stato  al 
Nipote.  Accortofi  però-il Masutini  deli’e&no,  che  lo  fpavento 
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ave&  fatto  nelf  animo  d’ Innocenzo  , non  fi  curà  d!  riv  ocare  le 
commiffiooi,  poiché  racquifio  di  Piombino  avrebbe  contribuito 
non  poco  a mantenere  il  Papa  in  officio,  e farlo  condilcendere 
alle  lue  veglie.  Cosi  partita  a’ 27.  di  Settembre  da  Tolone  1’ 
Armata  lotto  il  comando  del  Marefcial  della  Migliarè , ed  im- 
barcate ad  Oneglia  le  foldatefchc,  Wie  dal  Piemonte  vi  avea 
condotte  il  Marefcial  di  Pleffis  Pralin , feguitando  il  viaggio , 
giunfe  all'  Ifola  dell'  Elba  con  tanta  preftezza , che  può  dirfi , che 
foflc  fiata  veduta , prima  di  pubblicarli  '1  difegno . La  notte  del 
quinto  giorno  d’  Ottobre  fu  alTaltato  Piombino , dove  gli  affali- 
tori  aprirono  le  trinciere  preffo  la  Porta  di  Terra  ferma , e po- 
co dopo  attaccarono  il  minatore  alle  mura;  donde  fpaventati gli 
affediati  , capitolarono  d’j  arrender  la-  Tiazza  , quando  non  folfe 
fiata  fra  tre  giorni  foccorfa  ; ciocché  non  eflendo  feguito,  il  di 
nono  di  Ottobre  he  prefero  polfeiro  i Francefi,  da’ quali  prefe 
foldo  il  Governatore,  punto  forfè  dal  rimorfo  della  propria  co- 
feienza , di  non  avere  adempite  le  fue  obbligazioni  nella  difefa . 
Una  parte  de’  Francefi  era  rimafa  a prender  pollo  su  l’ Elba , gli 
altri  dopo  1’  acquifio  dì  Piombino  vi  rìromarono  ‘ e fuperate  al- 
cune Fortificazioni  efteriori , s’accollarono  a Portolongone . V’ 
aprirono  le  trincierie,  e piantarono  due  batterie  con  tre  pezzi 
di  Cannone  per  ciafeuna  di^.elTe,''con  le  quali  abbattute  le  dìfe- 
fc  de’  baloardi , e delle  cortine , s’inoftrwwic»  fioo-  al  foflb , dove 
sboccati  a’ 14.  del  tnefe  di  Ottobre 'i  attaccarono  il  di  feguente 

11  minatore  alle  mura  dèl  bnloardo , che  giace  dalla  parte  di 
terra . Difendevanfi  btayaiiiente'  gli  alfediati  e facevano  còftare 
molto  caro  a’ nemici  ogni ‘palmo  di  terra:  ma  finalmente  ridot- 
ta con  non  poca  fiìtica  a perfezione  la  mina , per  le  pietre  vi- 
ve quadre  , -c  grandi , eh’ impedivano  l’ opera / e fattafi  volare  in 
aria  a’  2^  del  medefimo  mele , apri  nella  faccia  del  baloardo  una 
breccia  laiga  quindici  paffi . Qui  fu  crudele  il  conflitto,  sforzan- 
doli d’ alloggiarvi  i Francefi*  e i difenforì  dì  proibirlo:  ciocché 
fecero  con  ^anto  vìsm*  che  non  poterono  gli  allàlitori  acqui- 
fiarne,  die  dieci*,  pàm  Aire  rifoluti  i Generali  Francefi  di  Tln 
perare  tutti  gli  ofiacoli  , fatta  una  fcelta  di  25.  foldati  da  ogni 

, corpo,'  e d’ un  Capitano,' un  Tenente,  e due  Sergenti  da  ciafeun 
Redimento  *,  gli  fpinièro  arditamente  all’  insù  della  breccia , 
eoo  ordine  di  faltare  dentro  le  file  degli  alfediati , che  {lavano 
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fchirratì  su  la  trincea  di  ritirati  del  baluardo»  Ma 'andò  fallito 
loro  il  difegno , mercè  la  refìllenza , che  trovarono  n^ii  Spa« 
gnuoli  ; li  quali  co*  roofchetti , fpade , picche , granate , acque  , 
ed  olj  bollenti  , e fopra  tutto  con  fette  pezzi  di  Cannone;,  che 
carichi  di  palle  di  mofchetto,  chiodi,  ed  altre  materie  GmiU, 
ìnccflantemente  tonavano , fecero  de’  Francefi  una  Geriffima  ftrà« 
ge;  in'guilà  tale  che  convenne  loro  tornare  indietro,  contenti 
Solamente  d’ aver  prefo  pollo  f^ra  la  breccia . Per  tutte  quelle 
ètiche  alBitti , e llanchi  gli  allraiati , ormai  ridotti  a pochidi» 
mo  -numero , e difperati  o effcr  foccoi^ , efpofcro  bandiera  bian« 
ca  la  notte  de’  ip.  di  Ottobre  ; e capitolata  la  refa  n’  ufd  ’l  Go« 
vernatore  D.  Alonfo  Covello  di  Ribera  con  feicento  fclTantacin> 
que  foldati  fra  Spagnuoli,  ed  Italiani,  con  armi,  bagaglio,  e 
due  pezzi  di  Cannone  , condotti  fino  a Porto  Ercole  dalle  bar- 
che Francefi;  ed  a’ trentuno  del  medclìmo  mele  entrò  il  Barone 
di  Canillac_  a governare  la  Piazza. 

, Una  perdita  di  quella  forta  pofe  i Principi  Italiani  col  cer- 
vello a partito , ma  piti  di  tutti  fene  attrillò  il  Vicetè ,'  che  ve- 
deva  i Ftaiirefi-iÉ— idy th  tàn  hn.|uMfji| 

poco  meno,  ch’aflèdiato,  e^ poSviaio  wwmitfLfi  piaM»i d’anni 
per  aHalirlo  . Gli  convenne  adunque  applicarfi  • fwtilÌQMe  -le 
Piazze  di  maggior  gelofia.,  ed  a far  grolTe  prowifioni , per  accin- 
gerfi  a racqumare  il  perduto. 

A quell'oggetto  fece  nuove  fortificazioni  attorno  Gaeta,  e 
col  danaro  cavato  da  una  talfa  volontaria  di  perfone  ricche,  e 
benellanti , diede  fuora  patenti  per  arrolare  dodici  mila  perfone . 
Doveano  fra  quelle  trovarfi  cinquemila  Tedefchi  , li  quali  Giro- 
no aflbldati  in  tre  mefi,  mercè  'la  diligenza  del  Tenente  di 
Maellro  di  Campo  generale  D.  Cariò  Colio  JMilanelè , Ipcdito  a 
quell’effetto  alla  Corte  di  Vienna,  e’I  trattamento  liberale r che 
ricevevano  dal  Marchefe  di  Fuentes,  Ambafciadore  di  S.  M».ia 
Venezia,  il  quale  a proporzione  della foUecitudine , che  adopera-' 
vano  nel  trovarfi  a.Triélle,  crefceva  loro  le  paghe.  Chiamò  in 
Napoli  -le  milizie  «lei  Battaglione  del  Regno , le  quali  fi  dichia- 
rarono ,1  eh’  eflendo  dellinàto  quello  corpo  di  gente  alia  guardia 
del  medefimo.  Regno , non  volevano  ufeirne . Apri  gli  occhi  su 
r azioni  de’  pih  potenti  Baroni  ; e fé  chiudere  nel  Callello  di 
S.  Erafmo  il  Principe  di  Gallicano,  che  nella  Città  dell’.  Aquila 
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rilercitava  un  dominio  poco  mefij  ch«  afloluto  ; ed  av^  fert|> 
.ficaio  all’ ufo  di  guerra  un  fuo  Caftello  pollo  in  Abruzzo  verfo 
,i  coaiiiii  delio  Stato  del  Pa^ui,  chiamato  Rocca  di  Mezzo,  do« 
.ve  avca  introdotto  bucm  numero  di  mofchetti  , ed  altri  milU 
,tari  Aromenti  , quali  tutti  pervennero  nelle  mani  del  Viceré, 
infteme  col  detto  luogo,  da  Giulio  Pizzola  per  ordine  del  me* 
dcGmo  Viceré  occupato.  Ma  fvanirono  tutti  i roTpetti,  ch’eranlì 
conceputi  del  Principe,  eAendoG  toccato  con'  mani,  che  la  for- 
tificazione di  quella  Rocca  avea,  avuto  principio  dall’  emula- 
zione, che  avea  col  ConteAabiie  , su  la  pretenfione  d’cfTer’i^Ii, 
come  Signore  della  Colonna , e non  quelli , che  ne  gode  il  pof* 
fèflb.  Capo  della  Famà^ta:  fp^nndo,  che  una  Fortezza  fintile  a 
quella  «fi  Paliano,  avrebbe  potuto  fargli  da  S.  M.  ottenere  la 
guemigione.  * 

Dietro  a queAa  efccuzione  n’  andò  un*  altra  pili  travagliofa, 
fufficiente  a partorire  la  mala  corrifpondenza  con  la  Corte  di 
Roma , della  uguale  (lavano  gli  Spagnuóli  adombrati . Conciolìa* 
cofachè  Arappatofi  dal  Mazzarini  per  mezzo  del  timore  dalle 
mani  del  Papa  il  perdono  de’  Barberini  , e vedendoli  in  Roma 
i partigiani  di  Francia  in  continue  confiate  , noq  fenza  fonda- 
mento potevafi  fofpettare,  che  machinafièro  qualche  cofa  pregiu- 
«liciale  alla  Spagna  , e particolarmente.su  la  materia  delle  Chie- 
fe  di  Portogallo  , che  caldamente,  veniva  non  folamente  racco- 
mandata, ma  anche  folleciuta  dalla  Corte  di  Francia-  Tn  que- 
Ao  Aato  di  cofe,  accadde  in  Napoli  la  fuga  dalle  mani  del  Bar. 
gello,  d’  un  prigioniero,  che  falvatoli  nel, Palagio  della  hlunzU, 
Tura  AppoAolica,  il  voleva  il  Viceré  nelle 'mani:  preTupponeodo, 
che  qualche . fiimigliare  del  Nunzio  , allora  -Monfìgnor  Emilio 
Altieri  , che  fu  pofcia  Clemente  DMÌmo  , aveflé  avuto  mano 
allo  fcampo.  A qi^’  effetto  andarono  due  Compagnie  di  fol- 
dati  nel  mentovato  Palagict,  dove  non  avendo  ritrovato  il  fiig- 

Siafco  fatto  ufcire  da  un  altra  porta , furono  maltrattati  alcuni 
i quei  domeAici,  e qualch’  uno  di  eAi  anche  condotto . prigio- 
ne. Fulminò  il  Prelati»- fidùto  le  Ccnfure , c oelmedefimo  tem- 
po ne  fpedì  Tavvifo  ài  Pontefice,  che  crucciato  del  poco  ri- 
ipem  ch’erafi  portato  al  MiniAro  della  Sedia  AppoA«>lica  ^ parti- 
colarmente dal  Viceré,  il  quale  nel  fuo  paAag^io  per  Roma  era 
fiato  da  lui  tanto  cortcfemeate  trattato , chiamo  la  Coi^regazio- 
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■C  di  {bto.  In  ^eft»  fi  determinò  di  afibldnc  per  ragione  dà 
buon  governo  quaranta  Comp^nic  di  fanteria,  che  fervi  foto  per 
una  pompa  , giacché  la  Spagna  era  lontaniffima  dal  penfiero  di 
romperla  con  la  Chiefa , aon  men  di  quello , che  idBk  il  Papa 
inclinato  di  confervarfi  coA  quella  Corona  in  buona  corrifpoo>i 
denza , come  il  fece  chiaramente  conofcere  nella  congiuntura  del* 
le  rivoluzioni  Popolari  del  Regno,  come  apprefib  diralTi. 

• ; Tutti  quelli  difiurbi  non  rimuovevano  il  Viceré  dal  pen* 
fiero  di  porre  all’  ordine,  e Vafcelli  , e Galee  , che  doveano 
fervile  nella  futura  Campagna  ‘ e i Capitani  Francell  , che  co* 
mandavano  in  -Portolongone , e Piombino , andavano  meditando 
maniere  di  fpingerfi^fin  dentro  il  Porto  di  Napoli  a porvi  il 
fuoco.  Con  sì  perverfe  dii^no  partitofi  il  Cavalier  Poi  dalCa* 
naie  di  Piombino  con  una  Smiadradi  cinque  Navi,  e due  Bar* 
che  da  fiiooo  , ^imfe  nel  golm  di  Napoli  nel  primo  giorno  di 
Aprile  del  i<$47>  pteda  di  alcune  barche  avida  della  Città, 
dove  non  fu  spicciolo  lo  fcoolpiglio  >,  nè  furono  tardi  gli  appa* 
recchi  per  la  difefa  ;riavveg|iacliè  citiovandofi  tredici  Vafcelli  , 
e dodici  Galee  mi  pnaao  à deU’  jultime , e lèi 

de’  primi  con  ogni  foUecitudHM;  t fb|Ra  molti  No- 
bili Napolitani,  la  mattina  feguente  mT.ÌA  fpu9tai>>  L’Alba  an. 
darono  ad  incontrare  il  nemico  , il  quale  chkmÉH  i Capitani 
a configlio  , delìbett»  di  combattere.  Ma  mancando  il  vento  a’ 
Francefi , e afpettandofi  dagli  Spagnuoli  , che  veniflero  con  efib 
loro  ad  uhirfi  gli  altri  legni) rimali  ih  Porto  , quali  ftavanfi  a 
tutta  fretta  alWtendo , fi  trattennero  fino  a’  fette  del  medefimo 
mefe  a falutarfi  fcambieVoiiuoite  col  cannone  , e mofehmo  . 
Alla  fine  ufeiti  gli  altri  fette  yriceUry.  tt  due  Galee  dal  Porto, 
conofeendofi  i Francefi  inferiori  agli  Spifjmioii  di  numero  fervi* 
ronfi  del  vento  frefeo,  e del  beneficio  dcgat  notte  y pec  far  ve- 
la verfo  Ponente,  e llberarfi  dalla  ncceffith  (fi «MÌMiere.t^MR 
difegno  però , che  a’  Francefi  venne  fallito  , pofe  in  efccQldoiK. 
la  .forte , poiché  acoefofi  il  fuoco , non  fi  sa  bene  , fc  per  ma-'i 
lizia,  o a cafo nell’ Ammiraglio  delle  Navi  Spagnuole  alle  tre 
ore  della  notte  de’  iz.  del  mefe  di  Maggio  , fi  confumò  con' 
tutte  le  munizioni,  che  v’ erano  : oltré  le  quali  perirono  400. 
Soldati,  e fi  pcrdcrono  300.  m.  feudi  in  conrantij  c quel , che 
apportò  terrore  maggiore  agli  abitanti  della  Città,  fir  ItWlrepi- 
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lo  grande,  e ’l  romorc  incredibile  cagionato  (Uquedo  incendio, 
«Tic  ruppe  tutt’  i vetri  delle  fincftre  di  quella  parte  della  Città. 

Qucfto  incendio  fu  preludio  funcdo  dell’ altro  , eh’  indi  a 
pochi  giorni  fi  accefe,  delle  rivoluzioni  Popolari  del  Regno,  le 
quali  ebbero  principi  leggieri  , c quafi  diflì  da  difpregiarll  , ma 
produflcro  gli  avvenimenti  piìi  Urani , che  foffero  per  l’ addietro 
accaduti  nelle  piìi  crudeli  guerre  civili.  E come  eh’ è un’ acci» 
dente , che  ha  dato  ad  altre  penne  materia  di  comporne  volumi, 
potrà  contentarfi  il  Lettore,  che  lafciate  molte  minuzie  da  par» 
te , fe  ne  faccia  un  compendiofo  racconto  . Il  Viceré  Duca  d* 
Arcos  ritrovandofi  angulHato  dalla  necelTità  del  danaro,  per  por» 
re  in  piedi  Corpi  d’ Eferciti , e mantenere  armate  ih  fui  mare , 
non  elièndo  fufficicnti  le  fomme  , che  fenza  imporre  nuovi  Da» 
zj , penfava  di  ricavare  dagli  efpedienti  fopra  accennati  , ricorfe 
all’  ancora  facra  del  Parlamento  del  K^no  . Efpofii  i bife^ni 
della  Corona,  e fopra  tutto  la  vicinanza  molefla  de’  Franceii  , 
annidati  in  Tofeana , ottenne  un  donativo  d’  un  milione  di  leu» 
di , per  ridurre  il  quale  in  contanti , fu  nccdfario  venire  al  con» 
fueto,  ma  abborrito  rimedio  delle  Gabelle  . Con  mal  fortunato 
configlio , da  alcuni  Minillri , forfè  non  ricordevoli  di  quel , eh’ 
era  accaduto  l'otto  il  Governo  del  Conte  di  Benevento,  fu  prò» 
poda  la  Gabella  de’  frutti , altre  volte  impofia  , e poi  tolta  , 
come  odiofa  alla  Plebe;  ad  ogni  modo  trovandofi  tutte  1’  altre 
cofe  aggravate  ad  un  fegno,  che  non  potevano  fopportar  mag» 
gior  pelo , vi  diedero  l’aflènfo  le  Piazze . Nel  terzo  dì  di  Gen» 
najo  1^47.  pubblicofli  l’Editto  per  l’efazione  di  elfa,  e fubito 
cominciò  il  Popolo  a mormorarne;  a fi^no  tale  , che  nel  fe- 
guente  Febbrajo  condottofi  il  Viceré  in  carrozza  nella  Chiefa  di 
Noflra  Signora  del  Carmine,  fi  vide  circondato  da  una  turba  di 
tremila  perfone , che  ad  alta  voce  gridavano  , che  fi  toglielTe  . 
Ma  non  vedendone  frutto  alcuno , cinfero  nel  principio  di  Giu» 
gno  4in  cocchio  del  Viceré,  col  fuppofio  vi  folle  dentro  la  l'uà 
perfona,  invece  della  quale  avendovi  ritrovatoli  Cardinal-Teo- 
doro  Trivulzio,  fi  ritirarono  indietro.  Fii  tralafciata  la  fella, 
che  con  grandilfima  magnificenza  era  folito  farli  in  onore  di  S. 
Giovanni  Battilla , pel  iòfpetto,  che  aveafi,  che  in  quella  unio» 
ne  di  Popolo  non  fi  deftalTe  qualche  tumulto , come  fe  nc  udi» 
vano  k minaccie  tra*  denti  . Contuttociò  fi  trovarono  afiilfi 
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molti  cartelli  t che  parlavano  malamente  della  Gabella,  della  qua* 
k una  notte  fu  bruciata  la  cafa  , polla  in  mexzo  al  mercato  ^ 
dove  fé  ne  faceva  l’ efazione . 

Tante,  e tali  infolenxe  avvertirono  il  Duca  , che  la  fac- 
cenda non  dovea  prenderli  a fcherzo  j laonde  fatte  aflèmbrare 
k Piazze,  fi  fecero  i Deputati,  trattare  T abolizione  della 
Gabella' de’  frutti e trovar  cfpediente  di  foddisfarc  coloro, che 
aveano  foraminidrato  il  danaro  , con  l’impofizione  d’altre  Ga- 
belle men’  odiofe  . Ma  mentre  efaniinavafi  la  materia , e refta- 
va  la  deliberazione  fofpefa , per  le  diiiicolth  ^ che  incontravanlì , 
facevanlì  aflemblee , e difcoru  tumultuofi  fra  le  genti  del  Popx>- 
lo.  Nè  mancavano  malcontenti  che  fedivano  di  mantice  per 
accendere  quello  fuoco  , il  principale  de’  quali  era  Giulio  Ge- 
liovino: quello  fteflb,  che  pe’  tumulti  accaduti  fotto  il  Gover- 
no del  Duca  di  Offuna  , imprigionato  in  Ifpagna , e trafportato 
nel  Regno,  era  dato  rilegato  in  Orano,  e poleia  liberato  dalla 
Reale  benignità . Quedi  ritornato  nel  R^no  in  abito  di  Sacer- 
dote', in  vecei  di-fpenderc  gli  ultimi  giorni  della  fua-vita  in 
operazioni^  paiparilnnn  ;pUn  4)frn>  ahAndtìft 

della  clemenza  del  Re  ; cercava  ocdffioni  di  la  fua  rab- 

bia., c ’l  mal  talento,  che  covava  nell’ animo.  Piacevano  lefue 
maflime  pedilenti  a Domenico  Perronc  , e Giufrape  Palombo  , 
li  quali  davano  grandemente  dizzati , per  efferc  dati  molti  me- 
fi  ritenuti  nelle  prigioni , per  tediraonj  d’alcuni  contrabbandi  da- 
ti  commefd  • Ma  molto  più  gradivano  a Tommafo  Agnello  , 
chiamato  comunemente  Mafaniello  d’ Amalfi,  vii  fervo  d’ un  ven- 
ditore di  pèfci,  o per  dir  raegUo,  venditor  di  cartocci  da  por- 
vi il  pefce;  il  quale  ritrovavaii  fopra  modo  crucciato  del  pedi- 
mo  trattamento,  ch’era  dato  fatto  alla  moglie  , alla  quale  era 
data  trovata  addoflb  una  calzetta  piena  di  farina  in  contrabbando: 
Cercava  quedi  1’  occafione  di  vendicarli  di  un  tale  affronto  , e 
meditava  di  fufcitarc  qualche  tumulto  , allorché  in  mezzo  al 
Mercato,  per  Ja  folennità  di  Nodra  Signora  del  Carmine , foli- 
ta  celebrarli  verfo  la  metà  del  mefe  di  Luglio,  dovea  aflaltar- 
fi,  e.comba'tterfi  un  Cadello  di  legno  dalla  Compagnia  ■degli 
Alarbi  ^ eh’ erano  alcuni  ragazzi  , non  d’  altro  armati  , che' di 
cannuccie . A qued’  eflètto  avea  Mafaniello  didribuito  a ciafeu- 
no  di  efli  un  mezzo  grano  per  comprarfi  le  canne  , provveduto 
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di  foli  venti  carlini  da  un  tal  Fra  Savino  Frale  Carmeiitstm  ' 
che  o per  prapda  perfidia , o ad  iftanza  de’  malcontenti  , fu 
quello  , eh  inanimò  Mafaniello  a (ufi  Capo  del  meditato  tu- 
multo. 

Ma  ’l  dettino  fatale  , che  correva  a briglia  fciolta  ad  op- 
primerc  quefto  povero  Regno , impaziente  d’ai^ttare  la  congiun. 
tura  accennata,  anticipò  le  feiagure  ; condofiactrfkchè  venuti  in 
mezzo  al  Mercato  a’ 7.  di  Luglio  alcuni- contadini'  della  Città 
di  Pozzuoli  a vendere  i loro  frutti , nacque  contefa  ■ fra  etti , e 
bottegai  , che  . doveano  comperargli , fui  pagamento  della  Ga- 
bella. Pretendevano  i primi,  che  la.pagaflero  i compratori  , e 
quefti,  che  la  pagaffcco  i‘ contadini  ; laonde  fra  T oftinazione  , 
cagionata  forfè  dall’ impotenza  degli  uni  , e gli  altri  , che  non 
aveano  prontamente  il  danaco,  s’  andava  ribaldando  il  contra. 
fto.  V’accoife  Andrea  Nauclerio  Eletto  della  Piazza  del  Popo- 
lo, al  quale'  non-folamente  non  forti  d’ acchetargli , ma  fi  vide 
davanti  agli  occhi  rovefeiare  un  certo  di  fichi  da  uno  de’  con- 
tadini , che  come  roba  fua  , rabbiofamente  gli  calpeftava . Cor- 
fe  a raccogliere  i fichi  uno  rtuol  di  ragazzi  , li  quali  fcacciati 
dagli  birri  , prima  con  minaccie,  pofcia  con  baftonate,  addrap- 
pellatifi  inficme,  cominciarono  a lanciar  fichi,  e poi  fatti  addof- 
fo  all’Eletto,  il  quale  correva- mantfcfto  pericolo  della  vita,  fit 
con  l’ajuto  di  Antonio  Barbaro  Capitan,  di  Giuftizia  ( cosà  ’l 
Bargello  chiamafi  in  Napoli  ) e di  molti  abitanti  del  quartiere 
della  Conciaria , non  fi  foie  sidotto  nel  Convento  del  Carmine, 
e di  là  volato  in  Palagio  la.  ttrada  del  Mare  a' portarne  T 
avvifo  al  Duca  - ..AJhf; notizia  dell’  accidente  ' rimale  il  Viceré 
ttraordinariamentc  confufo;  nè  volendp  accendere  maggior  fuoco, 
lèrvendofi  della  forza  dell’ armi  , non  (àpeva  a qual  partito  ap< 
pigliarfi.  Ma  avendo  pofeia  fàputo,  che  l’infoiente  brigata, but- 
tato a terra  il  Cafino,  dove  in  mezzo  al  Mercato  rifeuotevafi 
la  Gabella,  ed  inalberato:  una  bandiera  d’ Otteria  per  infegna*; 
a tamburo  baiente  macchiava  in  ordinanza  per  la  Città  , por- 
tando per  trofèo  ht  ^eià ,.  ed  i libri , ritrovati  nel  mentovato 
Cafino,  € gridando.  Wvn  il  Re  di  Ifagnoj  e muoja  il  mal  Cfc 
ivriM,  cominciò  «gli'  a fore  mfiaggior  .concetto  della  faccenda.  Ed 
in  fatti  giunti  cotto  PO  virino  al  Regio  Palagio  fe  n'  incamminò 
una  parte  per  la  ttrada  di  Chiaja , per  andare  ad  abbattere  nel 
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borgo 'del  medefimo  nome  un*  altro  Cafino,  desinata  all*  eTa« 
lione  della  Gabella,  e per  pregare  D.  Tiberio  Carafa  Princi^ 
pe  diBifignapo,  che  oc  intercedeflè  1’ abolizione  dal  Viceré:  gU 
altri  portaronfi  a dirittura  in  Palagio  a &re  le  medcfime  in(lan> 
ze.  11  Duca  af&cciatoTi  alla  iìnelm  , e veduta  un’  unione  così 
grande  di  Plebe , rimafe  tutto  fmarrito , allorché  giunfe  ■ oppor» 
tuno  il  Principe  di  BUignano,  artificiolàmeiite  fcampato  dalle 
mani  de’  felle^ràti , li  quali  non  appagandoli  delle  promeiTe , rot- 
te le  lendnelle,  e sferzate  le  porte,  erano  entrati  Un  dentro  la 
Galleria  del  Palagio  Reale  a far  le  loro  dimande.  Fece  loro  in- 
tendere  il  Viceré , che  gli  volea  confolare  : pure  non  acchetan- 
doli , id'cì  davanti  alla  porta , a perfuafione  di  Fra  Giovanni  di 
Napoli,  Generale  de’  Minori  OlTervanti  di  S.  Francefco,  che  fuppo- 
neva,  doveflè  la  MaelU  della  perlbna  del  Principe  raffrenare  la  sfac- 
ciatezza di  quella  gente . Appena  però  il  videro , che  circonda- 
tolo da  ogni  parte,,  durò  fiitica  a fottrarfene  : cioccchè  il  fece 
r^olvcre  a calare  per  una'  fcala  lègreta , c cercare  to  fcampo, 
giacché  non  gli  pra  pnÒMeflb  di  feguitare  la  moglie,  che  con  le 
Dame  di  Coirc  ^ Wd*<B|><lmr^pdbBBnimbàniMÉBÌn^  jìidMtKiic» 
vo.  Giunto  al  Cortile, ^edtfò  ndla  caréocza  del  Conte  di  Con- 
verfano,  eh’  era  accorfo  ad  al&llerlo  col  Tuo  lìgliuolo  Fra  Teun- 
mafo  A'cquaviva  Cavaliere  di  Malta,  e Fra  Gregorio  Carafa 
Priore  della  Koccella:  ma  adocchiato  da  quei  ribaldi,  non  fu 
poflibile  di  andare  innanzi,  né  indietra,  anzi  fi  videro  a cen- 
tinaja  fcagHaré  i faffi  contra  del  cocchio;  e quel  -eh’  é p^io , s’ 
accodarono  per  maltrattare  la  perfona  del  Viceré  , il  quale  ve- 
dutoli a quedo  rifehio , buttando  un  pugno  pien  di  zecchini , s’ 
aprì  la  drada  del  Convento,  quivi  vicino  di  S.  Luigi  de*  PP. 
Minimi,  dove  fi  pofe  in  falvo.  _ ‘•'la  • . " 

. .Fuggita  loro  ddle  mani  la  preda,  e fatti  ptil>  temerarj  dalla 
fovercnta  facilità  ritrovata  nel  Viceré,  c fotte  dal  timore,  dal 
quale  il  videro  oppteflb,  crebbero  i follevati  nelle  dimande*  poi- 
ché non  più  contenti  dtìla  fola  abolizione  della  Gabella  de’ fnit- 
ti , chiefero,  che  fi  te^dfe  quella  della  farina-,  e di  mano  in 
mano -tutte  1*  altre,  eh  erano  date  impode  dopo  le  grazie,  e pri- 
vilegi, alla.  Città  conceduti  dall’ Imperador  Carlo  ^into  . Cir- 
condato il  Convento  di  S.  Luigi  , ne  davano  afpettando  il  di- 
ipaedo;  e ’l  Viceré -cooofccndo  ch’era  tempo  di  cedere,  non  di 
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rcfifteré  al  furor  delia  Plebe , il  fece  immantenente  fpedire  J e 
pofeia  poftofi  su  la  loggia  del  medefimo  Moniftero,  ne  fpaigcva 
di  Tua  mano  le  copie  . Ciò  non  ballava  a fargli  acchetare  , nè 
farebbonfi  giammai  partiti  , fe  *1  Cardinale  Al'canio  Filomarino 
Arcivefeovo  alla  notizia  dell'  accidente  non  folTc  corfo  al  Mer- 
cato , c di  là  al  Convento  di  S.  Luigi  , per  trattare  col  Vice- 
ré la  concordia.  PalTata  la  prima  porta  , fi  trattenne  nella  fe- 
condi , per  non  dare  occafione  a quella  moltitudine  di  ftmiofi 
di  penetrarvi'  e fatto  chiedere  al  Viceré  l’originale  del  difpac- 
cio , prefolo  nelle  mani , li  parti  di  buon  paflb , per  andarlo  mo- 
ftrando  a tutti  per  le  Piazze  della  Città  . La  condizione  del 
Perfon^gio , il  carattere  di  Pallore , e la  riverenza , che  il  Po-  . 
polo  pii  portava , gli  tirarono  dietro  quella  turba  di  forfennati , 
che  a detti  del  Cardinale  d’ elfere  llati  già  confolati  , rellarono 
poco  meno,  che  foddisfatti  ; allorché  ritornolli  a raccendere  il 
fuoco  per  la  morte  d’uno  di  elfi,  che  mentre  fi . ritiravano  , fii 
colpito  con  l’archibugio  da’  foldad'' Spagnuoli  , che  ftavano  di 
guardia  dentro  il  Regio  Palagio. 

Conciofiacofachè  dato  addolTo  a’  foldati , n’  ammazzarono 
alcuni , altri  pofero  in  fuga,  a molti  tolfero  l’armi  , cd  arma- 
tifi  d’ elfe  montarono  su  le  llanze  del  Palagio  Reale  , c comin- 
ciarono a buttare  dalle  finellre  alcune  fedie  , ed  altre  robe  di 
minor  conto;  cd  è certo  , che  avrebbero  trattato  nella  medefi* 
ma  forma , tutte  le  maflerizie  del  Viceré  , le  lo  fplendor  della 
porpora  del  Cardinal  Trivolzio,  che  vi  abitava,  non  aveffe  dc- 
ftato  ne’»  loro  animi  una  certa  venerazione  , e rifpetto  . Prefo 
però  il  cada  vero  dell' eflinto , tutto  infenguinato , e mal  concio, 
il  condulfero  per  le  firade  della  Città  fino  al  Mercato , follcci- 
tando  con  grida , e molto  piò  con  la  villa  di  quel  funeflo  fper- 
tacolo  , il  Popolo  a prender  l’ armi  . Donde  fi  cagionò  , che 
conquaffate  le 'Carceri  di  S.  Giacomo  , e tutte  1’  altre,  che  fo- 
no per  la  Città  , acquiflamno  altri  compagni  di  mala  vita  ; e 
fe  perdonarono  a quelle  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  fu  pei 
rifpetto , che  portavano  all’  Imperador  Carlo  Quinto , che  n’  era 
flato  r dii  tutore , giacché  Monfig.  Nunzio,  c ’l  Vilitatore  non 
volendo  afpettarc  la  violenza  , becero  aprire  volontariamentfe  le 
loro.  Polèrò  pofeia  il  fuoco  a tutte  le  cafe  , nelle  quali  rifeuo- 
tevanfi  le  Gabelle  ; e palTando  più  oltre , bruciarono  1’  abitazio- 
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ni , e mafiTerizie  di  tutti  quelli  che  aveano  tenuto  in  affitto  , 
araminidrato  , ovvero  tenuto  mano  nell’  impohzione  di  effe  . 
Cosi  fu  bruciata  la  cafa  di  Girolamo  di  Letizia  Governatore 
della  Gabella  della  Farina  , di  Cefarc  Lubrano  Governatore  di 
quella  del  grano  a rotolo  , di  Andrea  Nauclerio  Eletto  della 
Piazza  del  Popolo  , di  Felice  Bafìle  , del  Conlìgliere  Francefeo 
Antonio  deAngelis,  del  Configliere  Antonio  Miroballo  , e di 
raoltiffimi  altri , tutti  odiofì  al  Popolo  per  la  mentovata  cagio-' 
ne  . Mancando  però  loro  le  armi  , buttarono  a terra  le  porte 
delle  botteghe  de’  Lanzieri , dove  ne  ritrovarono  una  gran  quan- 
tità ; e andati  alla  cafa  di  Gio:  Andrea  Mazzola  mercatante 
Genovefe,  ne  tolfero  fopra  tre  mila,  che  avea  fatto  venire  per 
fervigio  della  Regia  Corte , avendo  parimente  trovati  alcuni  pez-' 
zi. di  Cannoni  di  ferro,  che  (lavano  fotteirati  da  lungo  tempo' 
in  un  luo^  preflb  la  Chiefa  di  S.  Andrea  de*' Graffi  . Cosi  ar- 
maronfi  d archibugi , picche , alabarde  , ed  ogn’  altro  ftromcnto  , 
che  venne  loro  alle  mani  ; e andaronfi  diitribuendo  in  tante 
compjKnief  guidate. 4^  Capitani  , con  le  q,ua4.  t:oiBju>ctarpao 
» fortificare,  e a guaidanè. k^lIndeV  - - " 

Intanto  il  Viceré  non  credendoli  ficuro  nel  Convento  di  S. 
Luigi , portoffi  in  una  fedia  da  nolo  nel  Cadello  di  S.  Erafmo, 
dive  non  avendo  trovato  provvifioni  di  forte  alcuna,  nè  meno 
per  quella  fera , nella  quale  fu  provveduto  del  bifc^ncvolc  da’PP. 
C^rrtofmi  del  Convento  di  S.  Martino,  fu  coftretto  a calarfene 
ne!  Caliel  Nuovo.  Qui  vedute  mal  incamminate  lecofe,  fpedl  i 
Principi  di  Bifignano  , di Montefarchio , della  Rocca,  della  Hoc- 
cella , e di  Satnano , i Duchi  di  Caffel  di  Sangro , e di  .Madda- 
loni  , il  Conte  di' Converfano,  il  Priore  della  Roccella,  D. 
Diomede  Carafa  , ed  altri  Nobili  ben  veduti  dal  Popolo,  per 
acchetare  il  tumulto:  ma  tutto  in  vano,  mercè  le  pratiche  de’ 
malcontenti,  capo  de’ quali  era  Giulio  Genovino,  che  infinuava 
nell’  animo  di  Mafaniello , già  fatto  Capo  de’  follevati , maffime 
dirittamente  contrarie  alla  pubblica  tranquillità.  Anzi  avea  im- 
prelTo  negli  animi  della  rkbe,  che  tutt’i  mentovati  Signori 
foflero  Turcimanni  del  Viceré,  del  quale  non  bifognava  fidarfi. 

E in  fatti  fi  confermarono  i follevati  in  quello  loro  fofpetto, 
avvegnaché  avendo  chiedo  il  privilegio  originale  delle  franchigie 
alla  Città  concedute  dall’ Imperadore  Carlo  V.  giudicarono  falfi. 

Tom.  II.  M tut-  . 
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tutti  quelli , che  furono  portati  loro  da  detti  Nobili  ; li  quali 
corfero  grandillimo  pericolo  della  vita  , e più  di  tutti  il  Duca 
di  Maddaloni,  che  fu  pollo  malamente  prigione,' e condenato  a 
Domenico  Perrone , con  l’ ajuto  del  quale  gli  forti  di  hig^ire . 

Cosi  continuando  Mafaniello  il  comando,  diede  ordine, 
che  li  aflalilfe  il  Campanile  di  S.  Lorenzo,  dov’  erano' (lati 
mandati  dal  Viceré  trenta  Spagnuoli,  fotto  il  Tenente  di  Mae» 
H'o  di  Campo  Generale  Biagio  di  Fufeo,  per  guardare  i Can- 
noli,  e le  armi,  che  in  elio  fi  confervavano < V’andarono  all’ 
aflalto  dieci  mila  perfone:  Sa  dopo  tre  ore  di  valorofa  difefa, 
convenne  ng^li  alfediati  d’ arrenderfi  ; e di  lafciare  in  potere  dei 
Popolo  il  Campanile,  e le  armi.  Entrativi  i follevati,  fonano» 
no  per  due  ore  continue  la  campana  a martello;  e fu  tanto  il 
concorfo  delle  perfone , che  fi  videro  fino  le  donne , armate  di 
(piedi,  fpade,  zappe,  falci,  ed  altre  armi  di  quella  fotta,  andar 
come  tante  furie  per  la  Città , ad  incenerire  le  cafe  di  coloro , 
che  chiamavano  nemici,  e traditori  del  Popolo,  e della  Patria  . 
Nè  qui  fermolfi  il  furore  de’ follevati , poiché  rinovellati  gl’in» 
cendj , e fotto  quello  pretello  cominciatofi  a perfeguitare  tutti 
coloro , eh’  erano  creduti  per  benedanti , conveniva  (bccomberc 
alla  diferezione  di  tanti  Lupi  rapaci,  e tal  volta  comperare  a 
danari  contanti  la  protezione  d’ alcuno  d’elfi,  per  liberarfene. 
S’  affliggeva  di  tutto  ciò  il  Duca  d’ Arcos  ; e (iccome  tentava 
tutte  le  llrade,  che  potelfero  redimire  alla  Città  il  rippfo;  cosi 
cercando  le  maniere  d’  accingerfi ,'  quando  fblTe  dato  bifogno , 
all’ efperimento  dell’ armi,  diede  ordine,  che  venilfero  in  Napo- 
li tutte  le  foldatefchc,  che  davano  ne’ luoghi  convicini  a quar- 
tiere . Ma  rifaputofi  da  Mafaniello  il  difegno  , andò  incontro  ad 
una  parte  di  fife  , che  venivano  per  la  drada  di  S.  Giovanni  a 
Teduccio,  le  quali  benché  fi  fblfero  colà  fatte  forti  nel  Con- 
vento  di  Santa  Maria  di  Codantinopoli , convenne  loro  ad  t^ni 
modo  di  ajTcnderfi  ; conforme  fecero  cinquecento  Tedefchi , che 
venivano  per  la  drada  de’  Bagnuoli , fatteli  indietro  cinque  Com- 
pagnie di  Cavalli,  per  fottrarli  da  un  fimìle  mal’ incontro. 

Da  tutto  ciò  conofeiutafi  infrutmofa  la  f(«;za , fu  di  medie- 
re  cedere  alla  condizione  del  tempo,  e cotitn'-iie  la  drada  del- 
la concordia.  Vi  s’ interpofe  il  Cardinal’ .^reivefeovo  , il  quale 
portatoli  nel  Mercato , fece  chiedere  a'  follevati  la  dichiarazione 
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delle,  loro  pretenrioni  . Dimandarono  il  privilegio  originale  di 
Carlo  Quinto,  a fine  di  fcolpirfi  in  un  marmo  in  mezzo  a quel* 
la  gran  Piazza  j e l’ abolizione  di  tutte  le  gabelle  polle  dopo 
quel  tempo , volendo , che  reftaffero  folamcnte  1’  antiche , Cioc- 
ché eflendo  flato  loro  fenza  difficoltà  conceduto , il  mcdefimo 
Cardinale  portò  l’originai  privilegio.  Nacque  qualche  romore 
su  r identità  di  quella  fcrittura , ma  fu  deliramente  quietato  ,da 
Sua  Eminenza,  e parve , che  la  cofa  rellaffc  rappattumata . Ma 
fu  mì  dillurbata  da  un  novello  accidente  ; conciofiacofachè  ef- 
fendo  entrati  in  Napoli  cinquecento  fuorulciti  a cavallo  , man- 
dati dal  Duca  di  Maddaloni , s’  unirono  alla  turba  del  Popolo , 
e mentre.  Mafaniello  ftava  nella  Chiefa  del  Carmine  gli  fi  vide- 
ro fparare  addoffb  più  colpi  di  archibugio  . Alle  voci  di  tra//r^ 
ment»  pronunziate  da  Mafaniello  infierita  la  Plebe , tagliarono 
immantenente  la  tella  a Domenico  Perrone  , e ad  un  fratello 
di  elfo,  creduti  capi  della  congiura,  ed  a moltiflìmi  de’fuoru- 
fcitl.’  fenza  che  loro  giovaffe  punto  l’immunità  delle  Chiefe, 
nelle  ^ati  ^«niw  rìÒMaii.  La  mcdefiip»  fSàte  iaewa»b  D.Gki-^, 
Teppe  Carafa  fratello  del  Maddaloni;  che  mentre  fuggiva  dalla 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Nuova,  falvatofi  in  una  caletta  d’una 
donna  nel  vicolo  preflb  al  Cerriglio,  e tradito  dalla  medefima, 
fu  confegnato  ad  un  Beccajo,  chiamato  Michele  de  San^lis,  che 
lo  tolfe  di  vita;  e conficcata  la  di  li,ii  teila  in  un  palo,  dopo 
eflèr  fiata'  condotta  per  le  firade  della  Città , fu  polla  in  una 
gabbia  di  ferro,  prima  fuori  della  Porta  Capuana , poi  fuori  di  quel- 
la di  S.Gennaro.  Miracolofamente  fcamparono  il  Duca  dì  Mad- 
daloni, e’I  Priore  della  Roccella*,  li  quali  fe  cadevano  nella  ir- 
te, erano  più  che  fìcuri  d’ un’ ugual  trattamento. 

Non  ebbe  quella  'fteira  fortuna  il  Capitan  Carlo  Ferrari , 
Zio  del  Dottor  Cefare  Ferrari  oggi  vìvente,  che  avea  fervito 
tanto  bene  Sua  Maellà  nelle  guerre  del  Piemonte , c di  Lom-' 
bardia;  poiché  caduto  in  mano  del  mcdefìmo  Macellaio,  c co- 
nofciuto  per  buon  vafTallo,  c fervidorc  del  Re,  gli  fu  troncata' 
la  tefla  davanti  la  Chiefa  di  San  Giuleppe  Maggiore , e condot- 
ta in  trofeo  della  perfidia  del  Popolo  per  la  Città , infieme  con  ' 
quelle  di  molte  perfone  zelanti  del  fervigio  del  Re.  ^ • 

Mafaniello  rimafe  illefo  da  quello  infulto:  ma  cominciando 
ad  apprendere  il  pericolo,  che  correva,  volle  abbandonare  ileo-' 
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mando.  Uccellato  contuttociò  dalla  dolcezza,  che  porta  &co  la 
m^gioranza,  mutò  propofìto;  e diede  luogo  al  Cardinale  Arci- 
velcovo  di  continuare  il  trattato.  La  maggior  difficolti  , 'Che in- 
controlli , fu  imella  del  Caflello  di  S.  Erafmo , che  volevano  i 
popolari  in  cuilodia  inlìno  a tanto,  che  venifle  la  ratificazione 
del  Re:  ma  fattofi  loro  conofcere,  che’l  Viceré  non  avea  pote- 
lìà  di  concederlo,  e che  quando  anche  avelfe  voluto  farlo , non 
farebbe  (lato  ubbidito  dal  Càllellano , che  avea  giurato  di  iton  ‘ 
mai  confegnarlo  fenz’  ordine  di  S.  M.  Fatto  Mafaniello  perfuafo 
della  ragione , che  s’ allegava  , fi  ritraflè  da  quella  preteniione . 
Così  cominciarono  ad  abbozzarfi  i Capitoli  , che  portati  dal 
Chierico  D.  Ciufeppe  Fattorufo  al  Viceré,  furono  fottofcritti 
fenza  dimora  , e con  la  medefima  follecitudine  letti  nella  Chie- 
fa  del  Carmine,  ed  approvati  da  Mafaniello.  Sul  principio  fu- 
rono ventitré,  a’ quali  pofcia  fene  aggiunfero  altri  cinque,  che 
contenevano  diverfe  cofe:  ma  quelle  di  maggior  importanza  fu- 
rono r egualità  de'  Tuffragi  della  Nobiltà , e del  Popolo  nelle 
materie  lattanti  al  Governo  della  Città  : 1’  abolizione  di  tutte 
quelle  gaoelle  , ch'eitano  (late  impolle  dopo  le  grazie  di  Carlo 
Quinto:  la  proibizione  d’ imporne  in  avvenire  altre  nuove.'  il 
perdono  generale  d^li  ecceffi  flati'  commefll  dal  principio  del 
mentovato  tumulto  : la  potellà  di  poterli  i Governatori  della 
SantilTima  Annunziata  affembrarc  , e fpedire  i negozj,*  di  quella 
Cafa  con  la  pluralità  delle  voci , anche  fenza  intervento  del  Go- 
vernatore della  Nobil  Piazza  di  Capuana:  refclufione  dall'am- 
miniflrazione  delle  cofe  pubbliche  di  tutti  quelli  , a’  quali  erano 
Hate  abbruciate ” le  cafe:  la  facoltà  di  difender  con  Tarmi,  fen- 
za nota  di  fellonia,  Toffervanza 'di  quelle  grazie;  ed  altre  cofe 
di  minor  conto . Ma  quello , che  dimoflrò  la  poca  dil'pofizione 
degli  animi  alla  quiete , ìtu  la  ritenzione  dell’  armi  lino  alT  intie- 
ra efecuzione  di  éiocchè  loro  fi  concedeva. 

Ad  ogni  modo  entrato  ilCaitltnale  in  carrozza  con  Giulio 
Genovino,  s’incamminò  verfo  il' Palagio  del  Viceré,  Icrvito  da 
Mafaniello , che  in  abito  di  lama  bianca  cavalcava  alla  delira , e 
da  Francefiro  Antonio  Arpaja  Ibftituito  al  Nauclerìo  nell’ Officio 
di  Eletto  del  Popolo , che  andava  pirìmente  a cavallo  alla  lini- 
(Ira  del  cocchio.  Erano  fèsuitaH  da  itil  numero  innumerabile  di 
perfone,  dillribuite  ibtta  F iofcgne  > delle  quali  fene  contarono 
. * cento 
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"cento  feflanta;  e la  calca  del  Popolo  era  cotanto  grande,  che 
nel  piano  del  Caflel  Nuovo  non  potevafì  andare  avanti . Allora 
Mafaniello  riazatofi  su  le  (laflè,  montò  in  piedi  fopra  la  fella; 
e fatto  cenno  al  Popolo,  fu  con  quiete  grandiflima  aperto  alla 
carrozza  il  cammino.  Così  giunti  davanti  al  Regio  Palagio,  co* 
mandò  Mafaniello,  che  ninno  paffalTe  avanti;  e montate  le  fcale 
fu  ricc'vuto,  ed  abbracciato  dal  Viceré  con  fegni  di  teneriflimo 
akTetto,  e baciato  a villa  di  tutta  la  moltitudine  fui  balcone, 
che  guarda  quella  gran  Piazza  . Qui  richiedo  dal  Viceré  a li* 
cenziar  qucHa  gente  , comandò  , che  ognuno  fotto  pena  della 
vita  partitTe'"  e videfi  in  un  momento  fparire  quell'  adunanza 
con  ammirazione  grandidima  del  Duca  d’Arcos,  il  quale  fchiet* 
tamente  afièrmò,  che  i comandi  del  Re  non  erano  così  «pronta* 
mente  ubbiditi . Durò  qued*  ademblea  buona  parte  di  quella  not* 
te  ; e farebbe  andata  più  in  lungo , fe  Mafaniello  per  fard  vede* 
re  al  Popolo  non  aveife  chiedo  licenza.  In  queda  guila  onorato 
d’una  collana  d’oro  dal  Viceré,  fi  ritirarono  tutti  alle  loro  abi- 
tazioni ; e ’l  giorno  fulTeguente , che  fu  il  dccimoterzo  di  Luglio, 
furono  i mentovati  Capitoli  giurati  dal  Viceré  nella  Chiefa  del 
Duomo,  con  l’intervento  del  Cardinale  vedito  d’abiti  Pontifi- 
cali , ed  in  prefenza  dell’  Eletto  del  Popolo , de’  Capitani  de’ 
Rioni , e Confultori  della  Piazza . 

Non  furono  inferiori  le  carezze,  ch’ebbe  la  moglie  di  Ma* 
faniello,  quando  andò  a vifitare  la  Ducheda  Viceregina;  eden- 
db  data  nell’  ufcire  dal  cocchio  incontrata  a pié  della  fcala  dal 
Capitano  della  Guardia  Alamanna  , e dal  Cavallerizzo  del 
Viceré,  li  quali  camminando  avanti  allefedie,  nelle  quali  entrò 
ella\  ed  entrò  fua  Cognata.,  l’accompagnarono  col  capo  fcoperto 
fino  alla  camera  dedicata  alla  vifìta . Mafaniello  allo’ncontro 
alla  notizia  venutagli , che  nel  Cafale  di  San  Giuliano  fi  facede 
un’  unione  di  fuorufciti , fofpettando  di  qualche  machina  del 
Due)  di  Maddaloni , vi  fi  condude  all’infretca  ; ed  ammazzato  il 
Capo,  e molti  della  brigata ,-’didipò  , tutti  gli  altri  con  le^iera 
fatica . Egli  però  andava  ad  incontrare  a gran  padi  quella  dilgra- 
zia,  o per  dir  meglio,  il  cadigo  delle  fue  fcelleraggini , che 
con  tante  cfecuzioni  crudeli  proccurava  evitare;  avvegnaché  an- 
dato a Poggi»  Reale  per  ricrearfì,  ed  ivi  favorito  di  molti  pre* 
fenti  dal  Viceré,  o'fode  data  la  gagliardezza  del  vino,  o pure, 
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come  fu  fam^,  la  violenza  di  qualche  miftura , che  gU  fi  fece 
inghiottire,  cominciò  a fare  operazioni  di  matto.  Di  là  pafsò 
in  Palagio,  c prefo  il  Viceré  per  la  mano,  voleva,  che  in  ogni 
conto  andafle  feco  a Pofilipo;  ma  feufandofi  il  Duca  d’  Arcos 
col  preteso  d’  effere  opprelfo  dal  dolore  di  tdh  , v’  andò  egli 
con  altri  della  fua  comitiva.  Gli  fi  videro  fare  moltiifinie  lira- 
vaganze , poiché  buttando  monete  d’ oro  nel  Marc , fi  follazzava 
della  gara , che  nel  prenderle  ufavano  i nuotatori  ; c poi  tutto  ad 
un  tempo  feoppiava  in  furiofe  infolenzc  , e glunfe  a fegno , che 
dopo  averfi  bevuto  una  grandilfima  quantità  d’acqua,  fi  tuffò 
tutto  veffito  nell’ onde.  Ritiratoli  in  cafa,  continuò  a praticare 
le  medefime  impertinenze , correndo  per  la  Piazza  del  Mercato 
a cavaljo  con  Tarmi  nude  alle  mani,  c danneggiando  molte 
perfone  con  coltellate.  Ciocché  fece rifolvcre  alcuni  cittadini  de- 
fiderofi  della  quiete,  a togliere  dal  Mondo  quell’ uomo,  cheefal- 
tato  da  cosi  balfa  condizione  al  comando , era  divenuto  un  ì'i- 
ranno.  Michel  Angiolo  Ardizzone  Confervatorc  de' grani  della 
Città,  e Salvatore  Cataneo,  Fornajo,  fiirono  i principali  regola- 
tori di  cosi  lodevole  imprefa , approvata  dal  Genovino , il  qua- 
le al.  merito,  che  credeva  aver  acquiftato  , per  aver  data  la 
mano  all’  accordo  fatto  con  Mafaniello  , voleva  aggiugnere  que- 
fio  fervigio.  Nè  vi  diffenti ’l  Viceré,  al  quale  comunicato  il  di- 
fegno , parve  quello  T unico  mezzo  per  riffabilire  nella  Città  , e 
nel  Regno  quella  fuprema  autorità , eh’  era  dovuta  al  fuo  grado, 
e veniva  ofeurata  dalla  tirannide  di  Mafaniello.  Fatte  adunque 
portare  nelle  Fortezze  tutte  quelle  provvifioni , che  p?rmife  la 
ffrettezza  del  tempo,  fe’ porre  in  ordinanza  tutta  la  Fanteria,  e 
Cavalleria  ; e mandò  ordine  per  la  Città , che  tutti  dovelTero 
afliftere  prelTo  la  fua  perfona.  Còsi  la  mattina  del  mefe 

di  Luglio  fu  prima  uccifo  Marco  Vitale  Segretario  di  Mafaniel- 
lo , poi  il  mcdefimo  MafanUllo  , che  llando  fui  Pulpito  della 
Chiefa  del  Carmine  dicendo,  e facendo  mille  fciocchezze,  emo- 
(Irando  le  parti  più  vcraognofe  del  corpo,  fu  prima  colpito  con 
T archibugio , pofeia  trantto'  con  un  coltello  nel  petto , e.  final- 
mente gli  fu  troncata  la  tbfla , e prefentata  al  Viceré . 

Non  fi  commollè  ^unto  la  Plebe  del^  morte  di  Mafaniel- 
lo , abbominato  da  tutti  per  le  fue  crudeltà  ; anzi  alla,  vifta  del 
tefclùo,  che  fu  conficcato  in  un  palo,  e del  cadavero  Arafeinato 
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per  la 'Città,  giubilava  di  contentezza:  ciocché  fece  rifolvere  il 
Duca  d’  Arcos  a montare  a cavallo,  per  ricevere  gli  applaufi 
univerfali , ed  udir  le  voci  giulive  di  tutti , che  gridavano  l^lva 
il  Re  dì  Spagna,  e’I  Duca  d'  %4nts . Mail  giorno  fulTeguente  ef- 
fendofi  fcemaro  di  pefo  il  pane,  infuriata  la  Plebe  ,prefe  il  te- 
fchio  di  Mafaniello,  ed  unitolo  di  nuovo  al  bullo /iPMjpkfe  con 
lumi  accefi  nella  Chiefa  del  Carmine,  recitando  molte  preghie- 
re. Chi’l  diceva  rifulcitato,  chi *1  predicava  per  Santo;  nè  fareb- 
be ceifato  il  concorfo  del  Popolo,  e la  curiofìtà  di  vederlo  , fé 
con  folenniffime  efequie,  a guifa  di  Capitan  Generale,  non  fof- 
fe  llato  fepolto.  Quella  fu  la  fine  di  Mafaniello,  che  da  princi- 
pi viliflimi  s’innalzò  ad  una  tanto  fpaventofa  potenza,  abbattu- 
ta in  un  tratto  dalle  machine  del  medefìmo  Genovino , che  1* 
avea  fomentata  co’  Tuoi  iHigamenti  , ed  appoggiata  col  Tuo  con- 
figlio.  Ad  ogni  modo  ne  fo  rimunerato  dal  Viceré,  che  creol- 
lo  Prefidente , e Decano  del  Tribunal  della  Camera  ; ed  i due 
fuoi  Nipoti,  l’uno  Capitan  di  Cavalli,  l’altro  Giudice  di  Vi- 
caria. 

Cosi  pareva,  che  ognuno  depofla  la  contumacia,  dovefife 
ritornare  al  proprio  efercizio;  ma  non  erano  ben  purgati  gli 
umori,  fé  pure  il  rimorfo  della  cofeienza  , e ’l  timor  del  cafii- 
go  degli  eccefli  pafifati  non  mantenevano  Tarmi  .in  mano  alla 
Plebe.  D’ogni  picciola  novità  s’ adombrava , e per  ogni  acci- 
dente, benché  leggiero,  ritornava  al  tumulto.  In  pochi  giórni 
.fene  videro  moHi , prontamente  acchetati  dalla  prudenza  del  Vi- 
ceré . Conciofiacofaché  nate  alcune  difficoltà  su  T ofeuro  tenore 
de’  giurati  Capitoli , fu  neceifario  fpiegarlo  con  nuove  aggiunte . 
A’Teffitoti  di  fete,  che  al  numero  di  piiidi  mille  andarono  col 
Genovino  a Palagio,  a chiedere  al  Viceré  il  divieto,  di  man- 
dare altrove  a lavorare  le  fete , che  s’ introducono  nella  Città , 
fu  di  meftìere  fpedirne  la  concefOone.  Le  Donne,  che  pel  fal- 
limento de’  Banchi , non  trovavano  ad  impegnare  le  loro  mafife- 
rìzie  nel  Sacro  Monte  della  Pietà,  elTendo  andate  per  bruciare 
la  cafa  de’ Governatori  di  eflb,  ottennero  immantenente  l’inten- 
to. I Poveri  mendichi,  che  ricevono  Telemofina  da’  Monaci 
della  Certofa  di  S.  Martino,  in  adempimento  del  legato  lafcia- 
to  loro'  dalla  Regina  Giovanna  , per  fottrarfi  dall’  incomodo 
. del  viaggio , preteiero  d’ averla  nella  Chiefa  dell’  Incoronata  po- 
lla 
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fla  nel  piano  del  Caftel  Nuovo  • e ricufando  ^ue’  Padri  d’ ae- 
confentirvi , armati  di  baftoni , fpiedi , e fpontoni , s’ mcammina* 
roDO  verfo  il  Monte  per  aflaltar  quel  Convento.  Ma  avendo  ri* 
trovati  prevenuti  que^  Monaci  alla  difefa , s’ acchetarono'  alle 
promefle  d’un  di  que’  buoni  Religiofi  , il  quale  diede  loro  fi- 
urezz^Mpofolargli . Ad  o^ni  modo  fu  molto  ^raziofa  la  vi- 
ih  dìtaìm  orbi,  appwgiatt  a fanciulli,  o tirati  da’ cani,  di 
tanti  zoppi , monchi , e florpiati , e di  tante  altre  perfone  inu< 
tili,  che  mentre  precipitavano  per  quelle  balze,  minacciavano, 
e facevano  i bravi . Anche  fludcnti  tumultuarono , pretenden- 
do, che  loro  fi  fmi’nuiflcro  i dritti,  eh’ è foljto  di  pagarli  pel 
grado  del  Dottorato:  ma  eflerfdo  forelliai  la  ma^ior  parte  di 
efli , e fpettando  ^li  emolumenti  a’  Dottori  Napolitani , in  vece 
di  quello  alleggerimento,  andarono  nelle  prigioni . In  fomma  era 
una  quiete  inquieta,  9 fi  godeva  un  timorolo  ripofo. 

Pareva  nulladimeno,  che  comiocialTe  a riforgere  l' autorità 
del  Viceré,  effendo  flato  appiccato  un  certo  Spagnuolo  per  af- 
falfino,  un  Cocchiere  per  ladro,  e due  Capi  del  Popolo,  che 
continuavano  a praticar  infolcnze . Fu  troncata  la  tefta  a D.  An- 
drea Paolucci  Chierico  Regolare  Tea  tino,  A pollata  della  fua  'Re- 
ligione , convinto  d’ aver  machinato  contr’  allo  Stato , e d’  aver 
tenuto 'corrifpondenza  col  Marchefe  di  Fontanè  Ambafciadoredel 
Re  di  Francia  alla  Corte  di -Roma,  effendo  flato  prima  digra- 
dato da’  Vefeovi  di  Caftcll’  a Mare  c Tr<^a  ; e avrebbe  in-^ 
centrata  la  medefima  pena.  Franedeo  Severino  Scrivano  del  Sa- 
crt)  Configlio,  condannato  alle  forche  per  aver  tenuta  fcdcci  an- 
ni rinchiufa  in  una  cantina  una  fua  forella  vedova , e una  figliuo- 
la della  medelìma,  ad  rigetto  di  goderfene  il  patrimonio , fc  i 
tumulti  del  Popolo,  che  foprav vennero  , non  raveffero  liberato 

dalle  prigioni.  , ....  , . - 

Fu  la  cagione  de’  novelli  romon  il  piato  , che  agitavali 
nel  Tribunal  della  Camera  tr»’  Mercatanti,  e Teflitori.  di  fete, 
fui  privile^o  ottenuto  dagli  ultimi  , di  non  poterfi  mandare  a 
lavorare  le  fete  fuori  della  Città . Si  dubi^  fe  ’l  Prefidente  Fa- 
brizio Cennamo  poteva  intervenire  alla  decifione  di  quefla  Cau- 
fa,  parendo,  che  gli  foffe  interdetto  dal  tener  de’  Capitoli  del- 
la 'pace  ftipulata  col  Popolo , come  uno  di  coloro , a’  quali  era 
Hata  polla  a fuoco  la  cafa . Ma  rcplicandofi  per  fua  difefa , che 
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non  era  ciò  accaduto  per  ordine  de’  Capi  deL  Popolo  , ma  per 
opera  de'  fuoi  nemici , fu  rifoluto  , che  dovefle  produrne  tefti- 
monianza  folenne.  A fua  iflanza  fu  formata  fcrittura  , la  quale 
fottofcritta  dal  Genovino,  e da  moItifCmi  Cittadini  , e Merca» 
tariti , pervenne  in  mano  d’  Orazio  Roflètto , chiamato  comune* 
mente  Razullo  di  Rofa . Quell’ uomo  , inimico  del  Cennamo  , 
cominciò  a pubblicare,  efler  quello  un  bel  ritrovato  per  copri* 
re  le  trafgrcffioni  della  pace;  e con  tanto  fervore  infinuò  negli 
animi  della  plebe  quello  concetto  , che  fi  venne  di  nuovo  all' 
armi . A’  ventuno  d’  Agollo  cqrfero  i follevati  verfo  il  Palagio 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  , dove  non  avendo  trovato  il 
Genovino , ed  il  Cennamo  , all’  avvifo  di  quelli  moti  di  buon 
paflb  fuggiti,  andarono  per  dirittura  al  Palagio  del  Viceré  , al 
quale  fecero  chiedere  l’uno,  e l’altro  , e anche  il  fratello  di 
Mafaniello.  Ma  elTendo  fiato  rifpofto  loro  , che  de’  due  primi 
non  s’  avea  notizia  , e che  1’  ultimò  fi  ci)fltodiva  in  Gaeta  per 
guardarlo  da’  fuoi  nemici  , cominciarono  le  ofiilità  , e occupa* 
rono  tutt’  i luoghi  attorno  al  Palagio  , i quartieri  delle  Mpr* 
telle*^  e di  Santa  Lucìa  mblnegliì  <U  'SiiHi  Miaria  dife* 

gli  Angioli  di  Pizzofelcone , della  Croce  , e di  S.  Luigi  . Il 
Viceré  fe  ne  pafsò  in  Cafiello,  e diede  ordine  alle  milizie  già 
ritirate  in  Palagio , che  non  provocaflero  j nè  offendeirero  i Po- 
polari : ma  volendo  coftoro  far-violenza  alla  porta  , fi  videro 
gli  Spagnuoli  cofiretti  a percuotergli  col  mofehetto.  Ne  cadde- 
ro due  efiìnti  fui  fuolo,  gli  altri  fi  buttarono  a terra;  e pofeia 
ripigliando  l’ardire,  ritornarono  più  furiofi  .agli  affalti.  Fortifi- 
carono il  Toftione  del  Carmine , c ’l  Palagio  del  Marchefe  di 
Trivico  ; ed  innalzarono  ripari,  e trincee  nelle  piazze  dell'O- 
fpitaletto  , e di  Porto , dirimpetto  al  Caftf Ilo . Contea  di  eff» 
da  quelli  luoghi  fulminavano  col  cannone,  e parimente  da  San- 
ta Lucia  del  Monte,  dove  ne  piantarono  quattro.  Gli  Spagnuo- 
li alla’ncontro  pofero  quattro  piccioli  pezzi  d’  artiglierie  nelle 
finefire  del  Palagio  Reale  , donde  offendevano  i luoghi  oppofii 
de’  Popolari , e guadagnarono  un  pezzo  di  artiglieria , che  fiava 
preifo  la  Chiefa  di  Santo  Spirito . Ma  Andrea  Polito  Capitan  del 
Quartiere  di  S.Mariad’  Ogni  Bene  , occupata  la  Montagna  di  S.Mar- 
tino,  e’I  Convento  de’Certofini , con  più  temerario  configlio  cir- 
coadò il  Cafiello  di  S.£rafino,  e cominciò  a lavorar  colle  mine. 
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Quefte  imprefe  guerriere  non  impedirono  le  crudelti  , poi- 
ché ellèndo  ftato  da  alcune  donne  arredato  Gianferio  Sanfelice 
padre  di  D.  Michele,  in  unjCafale  fopra  Capodimonte,  fu  con- 
dotto di  là  in  Napoli,  dove  gli  fu  troncata  la  teda . E’I  Prefi- 
dente  Fabricio  Cennamo  caduto  nelle  mani  di  Onofrio,  e Gio- 
vanni Cafiero  Capi  del  Quartiere  di  S.  Lucia  a Mare  diede  di 
fe  medefimo  un  dolorofo  fpettacolo  ; eflTendo  dato  decapitato 
nella  piazza  della  Sellaria,  c trattato  con  grandidimo  obbrobrio 
prima,  e dopo  la  morte  . Ritornarono  a praticarli  gl’  inccndj 
delle  cafe  de  benedanti,  che  riufeivano  tanto  piu  fieri,  quanto 
che  ognuno  operava  a proprio  capriccio  . Quindi  è , eh’  eden- 
doli  conofeiuto  da’  follevati  quedo  inconveniente  , che  nafeeva 
dalla  moltitudine  di  tanti  Capi  , rifolléro  d’ eleggerne  uno,  che 
avede  lunga  cfpcrienza  delle  cofe  di  guerra , e potelfe  loro  frut- 
tuofamente  fervire.  Scufatofi  Carlo  della  Gatta  d’  accettar  que- 
da  carica  pericolofa,  fu  codretto  a riceverla  D.  Francefeo  To- 
raldo.  Principe  di  Malfa , il  quale  avendo  la  moglie  nelle  mani 
del  Popolo,  bilbgnò , che  cedelfe.  Prefe  per  fuo  •Tenente  Gene- 
rale  Onofrio  di  Sio , che  fervi  molto  bene  agl’  intcredì  del  Re , 
e diede  lodevolmente  la  mano  all’  introduzione  di  70.  cantara 
di  polvere  nel  Cadello  di  S.  Erafmo,  c alla  rifoluzione  di  ac- 
Gettare  la  pace,  per  la  quale  s’ era  nuovamente  interpodo  l’Ar- 
civefeovo  Cardinale.  Conciofìacofaché introdottali  la  materia 
nel  Parlamento  della  Piazza  del  Popolo  dentro  la  Chiefa  di  S. 
Agodino , furono  divife  le'  opinioni , cercando  alcuni  la  guerra, 
altri  inclinando  alla,  pace . Era  ad  ogni  modo  piu  forre  il  parti- 
to de’  contumaci , li  quali  fc^navanlì  diverfe  cofi?,  fin  a poter 
corrompere  la  fcdelf.à  incorrotta  del  Maedro  di  Campo  D.  Mar- 
tino di  Galiano,  Cafiellano  di  Sant’  Erafmo  , ed  ef^ugnare  con 
l’oro  quella  Fortezza.  Ma  finalmente  avvedutifi,  cn  erano  tut- 
te chimere  ; e conofeiute  le  difficoltà  di  venir  con  la  forza  a 
capo  di  quell’ im prefa , per  la  mancanza  di  foldatcfche  agguerri- 
te, e molto  più  delle  provvifioni,  ed  attrezzi  bifognevoli  negli 
affed) , in  conformità  dell’  accorte  relazioni  , che  ne  faceva  loro 
il  Tenente  Generale  di  Sio  , e de’  gravi  difcorfi  del  General 
Toraldo,  cominciarono  a raffreddarli.  Fra  quede  pcrpleffità  s’al- 
zò un  certo  Dottore,  e voltatoli  agli  altri,  domandò  loro, che 
parlaffero  con  chiarezza  , e diceffero  finceramente  fe  volevano  , 
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o nò  eflèr  VafTalli  del  Re  ; e avendo  Matteo  Angiolo  Joele  , 
mercatante  di  drappi  d’  oro  a’  Lanzieri , rifpodo  di  sì  , replicò 
fubito  il  Tenente  ai  Sio,  che  bifognava  affermarlo  con  T opere, 
ed  accettare  le  grazie , che  con  tanta  clemenza  s’ offeriv  ano  dai 
Viceré.  Così  dcterminofU  d’abbracciare  la  pace,  la  quale  pub- 
blicatafì  in  un  momento  per  la  Città  , cagionò  un’  allegrezza 

Ìirandiflima.  Li  Capitoli  di  elTa  furono  cinquantotto  ; e quelli 
uor  della  concelHone  del  Cadello  di  Sant’Erafmo  , conteneva* 
no  tutte  r altre , che  ’l  Popolo  Teppe  temerariamente  defiderare, 
le  quali  furono  lette  dal  Segretario  del  Regno  , e giurate  dal 
Viceré  a’  7.  di  Settembre  nella  Chiefa  di  Santa  Barbara  del 
CaRcl  Nuovo,  con  l’intervento  del  Centrale  Toraldo  , dell’ £• 
letto  Arpaja,  di  tutti  gli  Officiali  militari  del  Popolo  , e del 
Cardinale  Arcivefeovo.  v . 

In  quella  guifa  fu  liberato  il  Callello  di  S.  Erafmo  dalle 
invafioni  de’  Popolari  ; e tolte  le  trincee  , e tutte  le  batterie  , 
cominciò  a'differrarfi  il  commercio,  ed  a praticarfì  per  la  Cit* 
tà.  Ad  ogni  modo  non  mancarono  tentatori  , eh’  andavano  fe* 
minando  concetti  tumultuofì,  e coltivando  i fofpetti  del  Popolo* 
dicendo , che  non  dovevano  fìdarfi  del  V iceré . Quelli  proccura* 
va  dall’  altra  parte  di  fvellere  tutte  quelle  fetpenze  , che  potè* 
vano  produrre  nuovi  fcandali,  facendo  ricercare  gli  autori  de’car- 
telli , che  fi  ritrovtfvano  affilTi  in  molti  luoghi  della  Città  , e 
comandando  , che  tutti  i fordlieri  dovelTcro  fra  certo  tempo 
ufeire  dalla  Città,  e daL*Regno.  Ne  ufcì  parimente  Giulio  Ge* 
novino  co’  fuoi  nipoti  ,*il  quale  fatto  dal  Viceré  imbarcare  fo* 
pra  d’una  Galea,  fu  condotto  in  Caflell’ a Mare , e di  là  trafpor* 
tato  fopra  un  Vafcello  in  Sardegna  , dove  fu  bene  accolto  , e 
trattato  cortefemente  dal  Duca  di  Montalto  Viceré  di  quell’  I* 
fola  : ma  fadidito  di  quella  danza  , e ottenuta  dal  Montalto 
permidìone  di  palfare  alla  Corte,  giunto  a Porto  Maone  , ab* 
battuto  di  forze,  e- d’animo,  dopo  fatto  il  tedamento -,  morì  . 
Così  finì  di  vivere  un’  uomo  meritevolé  di  mille  morti , e col* 
pevole  delle  feiagure , che  agitate  da’  fuoi  malvagi  talenti , con* 
duffero  ben  due  volte  a precipizio  la  Patria. 

Gli  avvili  intanto  pervenuti  alla  Corte  di  quedi  nuovi  ro* 
mori,  follecitarono  la  partenza  dell’Armata  Navale  , fopra  la 
quale  imbarcolli  D.  Giovanni  d’  Audria  figliuolo  naturale  del 
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Re  con  titolo  di  Generaliflimo  del  Mare  , e con  ampia  pieni*  > 
potenza  per  le  faccende  del  R^no:  giovane  di  i8.  anni,  ben 
fatto  di  fua  perfona,  che  accoppiava  alla  gentilezza  , e foavità 
de’  cofhimi  un  giudizio  maturo  . Si  componeva  1’  Armata  di 
quarantotto  V afcelli , fopra  la  quale  venivano  molti  Comandan* 
ti  di  grido,  ma  non  tutto  quel  numero  di  foldatefche  , che  fa* 
rebbe  (lato  neccflario,  per  ridurre  col  timore,  e quando  foflc  fla- 
to mefliere  anche  col  rigore  dell’ armi  alla  quiete  la  plebe  . Il 
Caflello  di  S.  Erafmo  fu  il  primo  a fcoprirla , c ne  diede  fubi- 
to  il  fegno  , inalberando  lo  ftendardo  reale  ; e le  Galee  , eh’ 
erano  in  Porto,  ufeivano  ad  incontrarla . Così  falutata  da  tutte 
le  Fortezze  della  Citti,  anche  da  quella  del  Torrione  del  Car- 
mine , che  guardavafi  da’  Popolari  , diede  fondo  nella  fpìaggia 
di  Santa  Lucia  ,-  poco  dopo  il  meriggio  del  .primo  giorno  di 
Ottobre.  Fu  vifitata  S.  Altezza -dal  Viceré,  e le  furono  man- 
dati molti  prefenti , cc^firme  fece  il  Toraldo  in  nome  del  Po- 
polo : ma  elTendofl  dichiarata  di  non  volere  fmontare  in  terra , nè 
parlare  di  confermazione  delle  grazie  concedute  dal  Viceré  fe 
prima  d’  ogni  altra  cofa  i Popolari  non  deponevano  1’  armi  : li 
pofe  la  materia  dall’  una  , e 1’  altra  parte  in  confulta  . Affiiti- 
cofli  gagliardamente  il  Toraldo,  né  aùra  cofa  gli  forti  di  fpun- 
tare  ne’  Parlamenti  più  volte  celebrati  dal  Popolo,  fe  non  che 
li  reflituiflero  nel  Caflel  Nuovo  l’armi  , che  appartenevano  [al 
Re,' e le  vietate  dalle  Regie  Prammatiche  ; reflando  l’ altre  nel- 
le cafe  de’  lor  padroni  , con  la  permjfione  di  portare  per  la 
Città  folamente  fpade , e pugnali . MiTigettata  quella  propofta, 
fu  rifoluto  dal  Viceré  di  venire  all’ cfperimento  dell’  armi,  non 
fenza  contradizione  di  molti , che  non  giudicavano  proporziona- 
ta la  congiuntura  d’adoperare  la  violenza  . Nulladimeno  fu  ab- 
bracciato il  partito  più  gencDofo , fenza  badare  al  pericolo  , pel 
dcfiderio , che  aveafi  di  reftituire  alla  Reale  autorità  l’antico  de- 
coro , ed  abballar  1’  orgoglio  del  Popolo  . 

Prima  d’  ogn’  altra  cofa  fi  giudicò  neceflario  di  porre  le 
inani  addoflb  ad  alcuni  Capi  de’  Tollevati  , li  quali  non  oflante 
la  pace  aveano  tenuta  corrifpondenza  col  Marchefe  di  Fontané, 
Ambafeiador  di  Francia  al  Pontefice*  ed  aveano  nelfervor  de’ 
trattati  d’ accordo  incitata  la  plebe  a.  forprendere  i luoghi  fupe- 
riori  della  Città,  per  difenderli  contra  1’  armi  Spagquole  . Era- 
no 
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no  queAi  T Eletto  Arpaja , Onofno  » e Giovanni  Cafiero , Salva* 
tore  Barone,  Giufeppe  di  Leva,  l’ Altiero  Gio:  Battifta,  e Fra 
Ilario  , quclfe  figlio  , quello  nipote  di  Andrea  Polito  , Grego* 
rio  Accietto,  c molti  altri,  che  per  opera  di  Tommafo  Alfiero 
furono  imprigionati  nel  CaAel  Nuovo;  dove  da  Onofrio  di  Sio 
furono  parimente  condotti  Andrea,  Onofrio  e Domenico  Polito 
con  un  loro  Ornato  . Tutti  queAi  furono  coAituiti  in  giudi* 
zio  davanti  al  Tribunal  della  Giunta  , formata  a queA’  ^etto 
dal  Viceré,  ed  cfaminati,  e convinti  de’  mentovati  delitti  , fu- 
rono fatti  Arozzare:  eflendo  Aato  Andrea  Polito  appiccato  per 
un  piede  ad  una  delie  AneAre  del  CaAello  di  S.  Erafmo  , che 
guaida  il  Convento  di  S.  Martino  , dove  avea  lavorata  la  mi* 
na  . Solo  fu  prefervata  la  vita  a Fra  Ilario  , e all’  Arpaja  , 
quale  in  prc^rclTo  di  /empo  trafporthto  in  Ifpagna  , fu  manda* 
to  ad  Orano. 

Dall’  altra  parte  calarono  dall’Armata  le  foldatefche  la  not* 
te  del  quarto  giorno  di  Ottobre  , e la  mattina  feguente  unitefi 
con  eflb  loro  le  fchiere,  eh’  éranfi  alleAite  dal  Viceré  , e tutt’ 
i Cittadini  affezionati  al  fervigio  della  Corona , s’impadroniro* 
no  de’  quartieri  fuperiori  della  Città;  in  guifa  tale  che  quan- 
to fi  contiene  dai  Palagio  Reale  Ano  alle  FoAe  del  grano  , e 
girando  pel  MoniAero  de’  Santi  Pietro , c SebaAiano , Cafa  Pro- 
feAà  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , Santa  Chiara  , Mbn* 
te  Olivefo,  S.  Giufeppe,  Ano  al  CaAello  Nuovo,  fi  vide  in  un 
tratto  ingombrato  d’armi,  c foldati.  Il  medefimo  avvenne  de’ 
quartieri  di  Piizofalcone , Mortelle  , Santa  Lucia  del  Monte  , 
Santa  Maria  d’ Ogni  Bene  , Porta  Medina , Gesù  Maria , Santo 
Potito , e Santo  Efrcm , quali  tutti  furono  occupati  fenza  con- 
traAo,  al  calore  de’^  cannoni  delle  Fortezze,  e de’  Vafcelli  dell’ 
Armata  Navale,  che  percuotevano  i quartieri  di  baffo  . Si  sbi- 
gottì a queAi  tuoni  la  plebe’,  ma  non  depofe  la  contumacia  : 
anzi  dato  di  mano  all’  armi , cominciò  a far  refiAenza , ed  a for* 
tiAcarA  ne’  luoghi  , dove  i foldati  Spagnuoli  non  poterono  pe- 
netrare. Di  modo  tale  che  ’l  ferver  detta  guerra  A riduffe  alle 
Foffe  del  grano , ed  alia  Arada  dell’  Olmo  , dove  combatte- 
vafi  con  reciproca  Arage , ed  incoAante  fortuna , guadagnandoli  , 
e perdendoG  i poAi  or  dall’ una  parte,  or  dall’altra  . Il  Viceré 
ad  ogni  m^o  non  difperava  di  venire  a capo  di  queAa  impre* 
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fa,  e dì  ridurre  airobbedicnza  la  plebe,  eh’ oltre  al  rigore  dell’ 
armi  , avrebbe  quanto  prima  provato  quel  della  fame  , mercè 
r unione  di  molti  Titolati  , c Baroni  , che  s’ oflèrivano  di  fer- 
vire  S.  M.  in  una  congiuntura  di  sì  grande  importanza , e d'im- 
pedire  a’-follevati  le  vittovaglie.  L’unione  accennata  trattavafi 
dal  Configliere  D.  Benedetto  Trelles  , Governatore  di  Capua, 
per  commiffionc  del  Viceré,  il  quale  non  tralafciava  di  coltivar 
col  Toraldo  le  folite  corrifpondenjx  . Donde  fi  cagionò  , che 
caduto  il  Toraldo  in  fofpetto  de’  Popolari  , fu  malamente  trat- 
tato da  Filippo  Cuntieri , e falvò  con  molto  (lento  la  vita . E 
per  tenerlo  maggiormente  riflretto,  gli  affinarono  l'abitazione 
davanti  la  Chida  di  Santa  Maria  delle  Grazie  , c gli  diedero 
quattro  Capi  del  Popolo  per  Confultort . 

Fra  quelle  confufioni  apparve  un  picjiolo  lume  , che  die- 
de l’occafione  di  rinnovellare  i trattati  della  concordia  . Rotte 
da’  Popolari  le  Carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  n’ ufcì 
Luigi  Ferro  Romano,  che  vi  fi  ritrovava  rinchiufo,  come  col- 
pevole del  delitto  medefimo , che  fece  meritare  il  capeftro  a D. 
Andrea  Paolucci . A perfuafione  di  quelli  , che  conCgliava  la 
Plebe  a darli  in  preda  a’  Francefi,  fi  vide  efpollo  nella  pubblica 
piazza  fotto  d’un  baldacchino  il  ritratto  del  Re  Crillianilfimo  , 
Ma  come  che  non  era  fpento  l’ affetto,  che  portava  la  Plebe 
al  Principe  naturale , nacque  tal  contefa  fra’  Popolari  , che  con 
la  morte  di  alcuni  fu  tolto  via  il  ritratto  . S.  Altezza  fi  ralle- 
grò dell’avvifo,  ed  in  fogno  di  gratitudine  fcrilTe  al  Generale 
Toraldo  , d’  elferle  tanto  piaciuta  quell’  azione  , che  avrebbe 
fempre  tenute  le  braccia  aperte  per  ricevere  i fudditi  del  Re 
fuo  Padre , e far  loro  fperimentare  gli  effetti  della  fua  benigni, 
tà  . A quello  invito  furono  creati  quattro  Deputati  per  trattar 
con  S.  A.  alla  quale  in  nome  del  Popolo  fu  dimandata  la  con- 
fermazione delle  grazie  concedute  dal  Duca  d’Arcos,  la  parten- 
za di  quelli,  e del  Vifitatore  dal  Regno,  libando  di  tutti  quel- 
li , che  aveano  fofferti  incendj  , e ’l  Callello  di  S.  Erafmo  da 
cullcxlrrfi  da’  Popolari  . Ma  dopo  molti  viaggi  , che  fecero»  i 
Deputati  su  la  Nave  Generalizia  , elTendo'flato  loro  rifpollo  , 
che  tutto  da  S.  A.  farebbefi  conceduta  , quando  avellerò  lafcia- 
to  Tarmi,  e la  pretenfionc  del  Callello  di  S. Erafmo,  fi  nippe 
immantcnente  il  Trattato.  • . 

E 


Dìgitized  by  Goo^Ip 


D’  A R C O . . S . 


103 

E comecché  non  s’ erano  giammai  lafciate  1’  oftilitk  , lì 
ftrinfe  felicemente  la  pratica  dell’  unione  de’  Baroni  , per  la 
quale  andò  più  volte  innanzi , c indietro  il  Marchefe  di  Paglie» 
ta.  Fu  dato  loro  per  Capo  Vincenzo  Tuttavilla  , Tenente  Ge- 
nerale della  Cavalleria  dei  Re^no,  il  quale  parti  fubito  con  due 
Galee  , con  ordine  d’  aprire  il  palTo  della  Grotta  di  Coccejo  , 
e mantenere  la  comunicazione  fra  Napoli  , e la  Città  di  Poz- 
zuoli, per  la  condotta  de’  viveri  . Giunto  Vincenzo  in  Baja  , 
trovò  1 imprefa  d’ impoflibile  riufcita  ; laonde  per  non  perdere 
il  tempo,  e molto  più  per  non  arrifchiare  le  foldatefche  fra  gli 
aguati , che  loro  tendevano  i Popolari , ebbe  ordine  dal  Viceré 
di  condurfi  in  Averfa  , per  impedire  i foccorfi  di  vittovaglie 
a’  ribelli  , e provvederne  i quartieri  fedeli.  Adunque  il  Tutta- 
villa' raccomandata  la  Città  di  Pozzuoli  alla  cudodia  de’  fuoi 
medefìmi  Cittadini , ed  allo  zelo  di  D.  Martino  di  Leone , che 
n’  era  Vefeovo,  prefe  la  di-ada  d'Averfa.  Acquidò  nel  cammino 
il  Cafal  di  Macano,  e profrauendo  il  viaggio  , giunto  in  un 
pado  dretto,  fu  adalito  da’  Popolari,  che  al  numero  di  due  mi- 
la, comandati  da  Gtacomo.RvÌEj^^.ecppiJjiìùli  Napoli^^  La 
notte,  che  foprawenne,  tolfc  roccafioBc  m continuare  la  zuffe, 
ch’erafi  fieramente  attaccata  ; e ’l  Tuttavilla  prima  alla  Torre 
di  Patria , pofeia  arrivò  in  Averfa  . Qui  fatta  la  radegna  delle 
milizie  , e rendutofi  certo  d’  edere  fenza  contrado  ubbidito  da 
que’  Baroni  , che  vi  ritrovò  adunati , per  mezzo  d’  una  fcrittu- 
ra  fottoferitta  di  loro  mano  , che  gli  prefentarono  , comin- 
ciò a fortificare  la  Piazza , la  quale  benché  di  poca  difefa , era 
• r antemurale  di  Capua  . Pofe  pofeia  prefidio  in  Nola,  nell’ 
Acerra , e ne’  luoghi  circonvicini , chiudendo  a’  Popolari  la  dra- 
da  di  ricevere  i viveri  da  quella  parte  . Il  cammino  di  Puglia 
non  era  aperto  a’  ribelli , per  l’ impedimento , che  dava  loro 
Ariano,  Città  poda  su  la  cima  d’ un  monte  , ch’era  difefa  da’ 
Regi  * la  quale  quantunque  tumultuade  per  difcacciare  il  Duca 
di  Bovino , che  la  fignore^iava  come  Barone , ad  ogni  modo 
ricevè  il  Duca  di  Salza  . Solo  potevano  i Popolari  ricevere  le 
vittovaglie  dalb  Città  di  Salerno,  per  dove  redava  libero  il 
traffico  , quantunque  Cadell’  a Mare  , Piemonte , Gragnano  , e 
Lettere  fi  confervafTero  fedeli  al  Re , e fodero  guardati  dal  Mae- 
dro  di  Campo  D.  Pietro  Carafa . Quedi  per  ordine  del  Tutta- 
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villa  mandò  quaranta  foldati  di  guernigione,  fotte  il  Capitan 
Giovanni  Mengual,  e’I  Sergente  Diego  Sierra  nella  Torre,  che 
guarda  il  Ponte  di  Scafati,  poco  prima  occupato  dal  Principe 
di  Valle  , e da’ Duchi  di  Sejano,  e della  Regina  . Ma  furono 
aflcdiati  da  Ippolito  Pallena  venuto  da  Salerno  , e da  altri  tre» 
mila  uomini,  eh’ erano  ulciti  da  Napoli  fotte  quel  beccajo  me» 
defimo,  chcuccife  D.  Giufeppe  Carau.  Fu  però  tale  la  refiften- 
za  de’ difenfori , che  diede  tempo  al  General  Tottavilla  di  por* 
tar  loro  il  foccorfo,  e di  fcacciarne  non  folamente  gli  affalito* 
ri,  ma  anche  di  occupare  la  Torre  dell’ Annunziata , e pofeia 
quella  del  Greco.  Di  modo  tale,  che  i Popolari  ftretti  da  que- 
llo laigo  alfedio,  e anguiliarti  dalla  mancanza  de’molini,  a’ qua- 
li avea  tolto  l’acqua  il  Principe  di  Montefarchio , li  riduflèro  a 
diftribuire  il  pane  a bolletta^  ed  a fopportare  quella  medefima 
fame,  che  elli  facevano  tollerare  a’ quartieri  fedeli, 

Continuavafi  nella  Città  a combattere.  Ogni  palmo  di  ter- 
ra, eh’ occupavali  or  dall’ una  parte,  or  dall’altra,  codava  fiumi 
di  fangue,  fenza  che  i Ibllevati  potelfero  penetrare  nelle  contra- 
de fedeli,  nè  gli  ^agnuoli  nelle  rubelle.  Vi  fecero  i Popolari 
tutti  gli  sforzi  podmili , fino  a cavare  le  mine  nella.' drada  de’ 
Saponari,  e nel  Convento  di  Santa  Chiara,  ma  lenza  qiieH’ ef- 
fetto, che  fupponevano;  « qw^?A  la  cagione,  per  la  quale 
dimandoli  traditi Oenefàl  Thraldo  » che  dicevano  avelfe  fat- 
to porre -in  quella  di  Santa 7 Chiara  terra  in  vece  di  polvere, 
gli  tagliarono  la  teda  nella  Pietra  del  Pefee , mandando  il  cuo- 
re in  dono  alla  moglie . Uli  fu  fodituito  Gennaro  Annefe , che 
guardava  il  Torrione  del  Carmine , il  quale  li  fece  vincere  dal-  • 
le  tentazkuu  fino  a quel  tempo  abborrite,  d’introdurre  nel  Re- 
gno i Francefi.  Ne  fu  autore  il  medeCmo  Luigi  Ferro,  che  un’ 
altra  volta  l’ avea  tentato^  il  quale  fpacciandofi  per  Ambafcia- 
dore  del  Re  Cridianillimo  al  Popolo , prefentò  una  lettera  del 
Marchéfe  di  Fontanè  all’  Annefe  , con  la  quale  gli  offeriva  un’ 
Armata  di  cinquanta  Vafcelli , ventiquattro  Galee , ed  un  mi- 
lione di  feudi.  Un’altra  ne  prefentò  un  Religiofo  dell’ Offervan- 
za  di  S.  Francefeoj  ed  amendue  contenevano  i titoli  fpecioli  di 
Sereni  (fimo,  e di  Republica,  per  uccellare  la  vana  ambizione 
de’  Popolari , a’  quali  ne  fu  letto  pubblicamente  il  tenore . Ma 
come  che  quede  lettere  fi  dimavano  &lfe,  non  effendofi  mai 

più  . 


Digitized  by  G-iogle 


D’  ( A 


C 


O T S. 


105 


piii  vedute  dopo  la  prima  lettura,  fu  rifolutO  di^^rpedire  in  Ro< 
ma  il  Dottor  Francelco  di  Patti  , per  udirne  la  verità . Quelli 
fu  ricevuto  cortefemeiitc  dal  Fontanè  , e rifpedito  con  la  con- 
fermazione dell’  ollerte  già  fatte  , le  quali  furono  autenticate 
da  altre  lettere  di  , Cardinali  Francefi  e di  partigianr  della 
Corona  . Ne  giubilavano  i follevati  con  pazza  credulità , fenza 
fare  rifleiriaiie  alla  didanza , che  vi  è dalie  parole  a’  fatti, /alla 
pefliisa  compagnia  , che  hanno  fempre  fatto  i Frt'ncclì  agli  abi- 
tanti del  Regno  , ed  alla  tranquillità  felicemente  goduta  lot- 
to il  dominio  Spagnuolo  . 11  Papa  , che  avea  veduto  di  mala 
voglia  gli  acquiÀi  fatti  da’  Francefi  in  Tofcana , udiva  mal  vo- 
lentieri quelli  trattali  troppo  pregiudiziali  alla  libertà  dell’  Ita- 
lia, e più  d’ogn’  altro  allo  Stato  Ecclefiaftico , < he  doveva  fop. 
portare  gl’  incomodi  della  vicinanza  d’  una  Nazione  natural- 
mente inquieta.  Laonde  fcrì0e  al  Nunzio  Altieri  , che  dovelTc 
impiegare  tutta  l’ opera  fua  , per  conchìudere  un  buon’  accor- 
do: ma  avondo  qiiefto  Prelato  Ipedito  il  luo  Auditore  a tr;.trar 
con  1' Anoefe , trovò  in  efib  difpofizioni  affatto  contrarie  alla 
deCderMs  quiete  { « trnppo  -.liavegliita  plfeb*~.dM'  rioine  di  IL 
berrà,  del' quale  s’ erano  ferviti  i .Fraine»  per  porre -il  piede  ' 
Del  Regno.,  che  meditavano  di  ridurre  fra’  lacci  lagrimevoli  d* 
una  mifera  fervitù  . Ed  in  fatti  era  così  gagliardo  il  fafeino  , 
eh’  erafi.  attaccato  addoffo  a’  ribelli , per^  le  belle  parole  del  Fon. 
tanè}  che  vedendo  tardar  1’ Armata,  le  milizie  , e ’l  danaro, 
eh’  era  Rato  loro  promeffo  , follecìtarono  per  mezzo  del  Capi- 
tano  Niccolò  Maria  Mannara , a quell’  eRetto  fpedito  in  Ro- 
ma, la  venuta  in  Napoli  d’Arrigo  di  Loreha  Duca  di  Guifa, 
per  ferviriene  di  Protettore,  c di  Capo  : cITcDdo  {lato  adefeato 
quello  Signore  * tentare  quella  fortuna,  ch’era  fallita  in  ^Fran- 
cia a’  fuoi  Maggiori  , dalle  favolofc  relazióni  d’  Agoflinò  dL 
Lieto  e Lorenzo  Tonti  , li  quali  facevano  vedere  in  Napoli 
Eferciti , Artiglierie,  e Tefori,  valevoli  a conquillar  molti  Re- 
gni , non  che  a fcacciare  gli  SpaRnuoli  dalle  Fortezze . 

Or.  mentre  il  Duca  di  Gui&  dirponevafi  alla  partenza , i 
Popolari  in  Napoli  alTaltarono  il  Gabello  di  Santo  Erafmo  , 
ma, furono  collrctti  a ritirarfi  con  perdita  ;■  e ’l  Tottavilla  co- 
gli acquiUi  di  Cai  vano  , Ottajano  , Somma,  MarSgliano , Frat- 
ta Maggiore , ed  altri  luoghi , andava  tirando  •vanti  il'  difegno 
T9nt.II,  O (Paf- 
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tl’ affamare  5 rubelli  . Sofpiravano  qutfti  la  venata  del  Guift 
che  finalmente  imbarcatoG  a Fiumicino  Ibpra  alcune  Feluche  , 
fpedite  a quell’  effetto  dal  Popolo  , fuperati  gli  aguati  dell’  Ar- 
mata  Spagnuola  , mercè  la  Icggierèzta  de’'Lego»  , che  fra  la 
grandine  di  dugcnto  colpi  di  mofcKctto  , il  traflèro  fano 
falvo  fuor  del  pericolo  , pervenne  al  lido  . Fa  ricevuto  con  ac 
clamazioni  ftraordinarie  al  fuono  delle  campane  , e firepko  del 
cannone  , e fu  condotto  nella  Chiefa  del  Carmine  ; dove  fod- 
disfatta  l’ impazienza  del  Popolo  con  larghiffime  offerte  della 
fua  buona  condotta , refiò  la  fera  di  quel  giorno  , eh’  era  il 
quintodecimo  di  Novembre,  coll’ Annefc  nel  Torrione;  e mu- 
tato a cavallo  la  mattina  feguente  , accompagnato  da’  Capi  prin. 
cipali  del  Popolo,  andò  a darie  ir-giurameoto  nel  Duomo  , do- 
ve volle  farli  benedire  Io  Stocco.  Ma  quando  pofe  le  mani  al- 
la palla,  non  trovò  le  cofe  io  illato  di,  potervi  fare  quel  fon. 
damento,  che  aveafi  figurato.  La  plebe  era  infinita,  ma  le  mi- 
lizie regolate  pochiflime  a proporzion  del  bifogno . .Non  v era- 
no vittovaglie  , nè  v’  erano  munizioni  ; e mancava  fopra  ogn 
altra  cofa  il  danaro  , eh’  è il  nervo  principal  ffella  guerra  . I 
Nobili , e’  Cittadini  pih  comodi  affezionati  >al  nome  Spagouo- 
lo  llracchi  dell’  impertinenze  , che  loro  ffacevaoo  foppor«re  i 
tubelli , erano  alleai  da  quelle  novità  , che  piacevano  folamen. 
te  alla 'pili  vii  fcCcia  del  Popolo  .'Di-  naodo  tale  che  non  po- 
teva far  capitale,  che  della  plebe  , preoto  * caogiàr  pentito  ad 
ogni  menomo  venticello  , iridiCcrrta  ^ ' ciafcano  ddla 

qLlc  avea  tanto  concetto  di  fr  medefi^,  che  operava  da  Gc- 
«tale.  Uccidevano,  «d  amn«ìfàe«m> /««"do  >1  F<>P»o  capric 
ciò:  rubavano  re  brudaVlrtw  ^ ^^disfarc  alla  loro  ingordigia, 
ed  alla  loro  vtìidcttat  »"^''  dirla  m una  pamla  , n^  vi  era 
ORpetto  oradevòlei  ittii’ Solamente  una  moftruofa  confufioac^ 

La  prime  che  fece,  fu  quella ;di  vietare  i furti  , le 

rapine  e affoldare  un  Reggimento  a fue  fpefe  t ri- 

rie  qualche  Nobile  al  fuo  partito:  comandure  , che  fi  wattaffe- 
IO  "*o  dì  buona  guerra  ; ed  ^ir  la  Zecca 

itooncte , dette  quali  nc  furono  coniate  y c d*  argento , c di 
"i^Óket  con  l’impronta  della  nuova  Republka  . Di  quella  fece 
^ pllsgcrfi  Doge  con  fommo  rammarico  dell  Annefe  , clw  vede- 
mili  pòco  men,  4he  priy  ato  deir  intiero  comando  -,  e infidiar. 
^ ' gli- 
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gufila  vita  dal  Guifà.  L*  ano  , e l’  altro  però  cominciarono 
ad  allàggiare  i furori  della  plebe  infoiente , che  vedendo  manca, 
re  il  pane , e feemariene  il  pefo , gridava  tumultuando  : muof» 
tl  Guift,  c i’  ^Hnefe.  Si  durò  fatica  a quietarla  , ed, a, fine  d’ 
apportar  rimedio  alla  fame,  che  crefeeva  ogni  "giorno  , fu  giu- 
dicata neccifaria  T apertura  de’  palli  . .La  medelima  cofa  medi. 
tavaii  dal  Viceré  ^ il  quale  fopra  tutto  defiderava  di  Icacciare 
dalla  Grotta  di  Coceejo  i ribelli , che  gl’  impedivano  la  comu. 
nicaaione  con  la  Cittìl  di  Pozzuoli , Ma  bifognò  , che  ne  la* 
feiaffe  U peniiero  , ed  accorrclTe  alla  difefa  del  Quartiere  delle 
Mortelle  alTaltato  da’  Popolari , li  quali  giunfcro  lino  a S.  An> 
na‘  c farebbero  fenza  dubbio  penetrati  nella  firada  di  Toledo, 
le  non  erano  trattenuti  dall’ Al  fiero  O.  Criflofaro  del  Rio  con 
una  banda  di  mofehettieri  , e pofeia  fcacciati  da  D.  Carlo  di 
Gante,  e da  Biagio  di  Fufeo,  che' vi  corfero  con  le  lor  Com. 
pagnie  ,-fKcomc  fecero  il  General  Battivilla  , D.  Giufeppe  di 
Saegro,  e ’l  Principe  di  Tarfia  . 

Molti  altri  combattimenti  feguivaqo  di  giorno  in  giorno 
ne’  Qaartieri  di  Porta  l^ad  -Bncta  Albav^tmta^Jtfam  det.{ 
la  Nuova,’  Doana  Grande,  e utaam  della 'Farina  , che  ad  al. 
tro  non  fcrvivano,  che  a fpargere  grandiffimo  fangue  , giacché 
il  valore  degli  Spagnuoli,  e la  temerità  de’  rubelli  , fomentata 
dalla  grandezza  del  loro  numero  , impedivano  a ciafeuna  parte 
gli  acquifli , che  in  foflanza  poco , o nulla  giovavano  , quando 
mancava  il  pane  per  fefientare  la  vita  . Cosi  ’l  Duca  di  Guifa 
s’ apparecchiava  ad.  ufeire  in  campagna  per  difcacciare  i Baro. 

' ni  da’  Lut^hi,  e Terre  occupate,  ed  aprire  la  Arada  alle  vit. 
tovaglie';  ed  a’<  viveri . £ parve , che  la  fortuna  arrideflTe  a qu«. 
Ao  configlio.i  avvegnaché . un  tal  Domenico  ColefTa,  cognomina, 
to  Papone  « occupò  Sora,  SeAa  , e circondò  d’  affedio  Teano  . 

Il  PaAcna  s’impadronì  della  Cava,  e prefe  per  aflalto  Salerno. 
Paolo  di  ^apoli  fu  ricevuto  nella  Città  di  Avellino  , ed  altri 
non  pochi  luoghi  Abitarono  le  parti  del  Popolo  • Laonde  il 
Guifa,  che  faceva  la  mira  alla  piazza  d*  Averfa  , fece  piazza  d* 
armi  in  Giugliano,  donde  avvicinatofi  al  Ponte  , che  giace  fra 
queAo  luogo,  e quella  Città,  venne  alle  mani  col  Duca  d’  An. 
dria,  che  lo  guardava:  ma  lopraggrunto  il  General  Tuttavilla  , 
che  a qu«A’ awifo  fallò  immanienente  dal. letto,  dove,  li  trova. 

O a va 
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va  ammalato,  voltarono  i popolari  le  fpalle,  quantos^  feSéro 
(cttetnila  perfooc.  Giunto  pofcia  al  Galla  1’ avvifo  dell’  arrivo 
vicino  dell  Armata  Francefe , deCderolo  di  tirare  al  fuo  partito 
i Baroni  , fpedl  al  Tuttavilla  un’Araldo  per  chiedere  1’ abboc- 
camento  con  uno  de’  principali  di  effi  , foito  prietefto  di  voler 
ufeire  dal  Regnp . Furono  divili  i pareri  fopra  quella  materia! 
ma  finalmente  determinoffi  d’  accettare  1*  invito , c fu  deputato 
il  Duca  d’ Andria,  per  afcoltarlo.  •-Segui  1’ abboccamento  nel 
Convento  de’  PP. Cappuccini , un  miglio  fuora  della  Città,  do> 
ve  andarono  amendue  quelli  Duchi  con  uguale  accompagnamen» 
to  di  camerate,  e foldati.  Quello  di  Guìfa  con  un’acconcia 
diceria  innalzò  le  forze  del  Popolo , i focccrli  dell’  Armata  Fran« 
cefe , e ro.cafione  lodevole  di  porli  in  libertà  ; e proocurava  d* 
indurre  il  Duca  d' Andria  ad  accollarli  al  fuo  partito:  ma  quc. 
Hi  rifiutando  1’  oderte , che  1’  altro  gli  faceva , e rapprefentando 
r obbligazione , che  avea  ogn’uomo  dabbene  , c pardcolarmente 
i Nobili  di  confervare  la  fede  al  Principe , conligliava  il  Gui» 
fa  a partire , ed  a non  far  capitale'  dcllp  plebe , e delle  promef- 
fe  di  un  Popolo  volubile,  e tumultuofo.  Cosi  non  potendofi 
unire  quelle  m il&me  canto  contrarie , C fciolfe  1’  aflembiea  fena  . 
alcuna  conclufìone. 

Intanto  volò  in  Napoli  il  Guìfa  all’  arrivo  dell’  Armata  • 
di  Francia , la  quale  giunta  a diciotto  di  Dicembre  a vida  deU 
la  Città,  c aggirandoli  verfo  il  Capo  di  PoHlipo,  calò  in  terra 
il  Bali  di  Valenzè  per  riconofcerc  un  fito  , che-  giudicava  a 
prop'^Gto  per  forprendere  la  Fortezza  di  Baja , dove  il  Duca  di 
Guìfa  aveva  comincialo  ad.  introdurre  qualche  pratica:  ma 
vertitone  il  Viceré,  avea  rotto  il  filo  al  trattato  con  la  muta* 
zione  del  prefidio.  Di  là  s’ etano  fpinti  nel  Torrione  qoo.Fran* 
Cefi,  all' arrivo  de’  quali  alcuni  Capi  del  Popolo  deliberarono 
d’acclamare  il  Duca  d’  Orleans  allo  Scettro  . Ciocché,  fattofi 
deliramente  faperc  al  Guifa  , per  mezzo  del  Padre  Strepa  Mi- 
nore Conventuale  fuo  confidente  , entrò  in  una  rabbia,  cotanto 
grande,  che  fatti  imprigionare  gli  Autori  principali  della  con- 
giura, ne  fece  morir  fette  ; e fece  intendere  al  Duca  di  Ri-, 
chiélieù  , che  comandava  1’  Armata  , 1’  alterazione  del  Popolo 
per  1 introduzione  de’  Francefi  nel  Torrione  lenza  licenza,  ri* 
chiedendolo  foUmeote  di  munizioni , ed  ArtigUerie  . Avea  pe- 
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iì>  bìfogno  r Armata  di  qualche  Porto  di  mare*,  per  potcrvìfi.'' 
ricoverare  in  occafiooe  di  tempere  , delle  quali  non  manca  d* 
efler  fertile  il  Verno;  e quello  di  Caftell’  a Mare  era  giudicato 
opportuno.  S’incamminò  a quella  volta  , e tentò  d’  occuparlo 
prima  col  trattato,  poi  con  la  forza:  ma  nulla  ottenne,,  mer« 
cè  la  vigilanza  de**'difenfori  , e de’  Comandanti  dell*  Armata 
Spagnuola,  che  diflurbarono  valoroOimente  ildifegno.  Pureven* 
nero  le  due  Armate  alle  mani , ma  con  pochiflimo  danno , ef> 
fendo  Hate  divifc  da  una  furiofa  tempefla  . Così  la  Francefc 
fgombrò  dal  golfo  fenz’  altro  frutto , che  d’  alcune  picciole  pre- 
de, lafciando  agli  Spagnuoli  libero  il  Mare,  e ’l  Guifa  dal  ti- 
mor conceputo,  eh’  altri  avelTe  avuto  a raccogliere  i frutti  del- 
le fue  fatiche,  e pericoli.  -, 

Ritornò  dunque  il  Guifa  a follecitare  gli  apparecchi  per 
l’acquifto  di  Averla,  e fpedite  nuove  milizie  a Giugliano,  oc- 
cupò Marcianili,  tagliò  il  Ponte  di  Cafolla  tra  Caivano,  e l’A- 
cerra , ed  aflaltò  il  Cafal  di  Dugenta  ; in  guifa  tale,  che’lTut- 
tavilla  vedevafi  H Jièmico  alle  porte.  Il  Viceré  comandava , dw 
non'  s*  abbandonaflé'  la  Pfiliity;'  *awr*ftiaiwgiiwto~*  Kt  gétife  per  po- 
terla difendere,  la  neceflìti  , e molto  più  il  pericolo  , di  per- 
dere con  Averfa  anche  Capua  ,*  condgliava  la  ritirata  . Laonde 
il  Tuttavilla  , chiamati  gli  Officiali  militari , e’  Baroni  a con- 
figlio , ne  volle  in  ifcritto  i pareri , li  quali  eifendo  (lati  tutti 
uniformi  per  la  partenza  , ufeirono  fenza  indugio  da  Averfa  la 
notte  de’  fei  di  Gennajo  1Ò48.  e prefero  la  Itrada  di  Capua  . 
Qui  trovarono  le  porte  chiufe  per  la  refillenza  del  Popolo  . 
Ma  ’l  'Maeftrn'  di  Campo  D.  Carlo  Gaetano  , che  vi<  (lava  di 
guernigione  , fchierò'in  ordinanza  di  battaglia  nella  Piazza  il 
Prefidio , come  fece  il  Generale  dalla  parte  di  fuori  ; e minac- 
ciando (T  entrare  per  la  porta  del  CaRello  , e paflar  tutti  a fit 
di  fpada,  ottènne  la  mattina  feguente  l’entrata  nella  Città.  Di' 
quà  fupplicò  il  Viceré  a fgravarlo  dal  pefo  di  quel  comando  « 
che  afférmava  nella  (ùa  perfona  mal  fortunato  . Gli  fu  negato 
h pritha  volta  , ma  replicandofi  da  fua  parte  1’  idanze  , gli  fu 
foRituito  Luigi  Poderigo- Generale  dell’Artiglieria,  ed  «gli  ve- 
nuto in  Napoli  ad  affiRere  al  Viceré  col  condglio  , fu  necefla- 
rio  , che  rifpondc(Te  aH’accufe,  che  gli  fi  diedero  , le  quali  e- 
famiaate  dal  MacRro  di  Campo  Generale  Diontfio  di  Gufman , 
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e dui  Generale  Carlo  delia  Gatta , fu  dichiarato  innocente. 

-Qucfto  acquifto  tanto  importante  accrebbe  1’  infolcnxa  de’ 
Popolari , che  andavano  taglieggiando  i -Cittadini  più  comodi  , 
c quelli  appunto  , che  vivendo  da  Nobili  , fono  chiamati  ia 
Kapoli  perìbne  civili.  Andavano  cercando  la  mancia  pel  buca 
principio  deir  anno  : ma  eflendo  flato  loro  rifpofto  da’  Cittadi^ 
ni , che  non  aveano  che  dare  , per  cflcre  flato  tolto  loro  ogni 
cofa,  replicarono,  che  fc  l’avrebbero  fatta  dare  per  forza.  Ciò 
avvenne  nel  quartier  delle  Vergini , dove  verlo  il  meriggio  an- 
davano i follevati  in  numero  di  .quattromila  con  animo  di  por- 
vi il  fuoco  ; allorché  avendo  le  perfone  civili  dato  di  mano 
all’ armi,  gli  fecero  rinculare  , e ritirar  di  buon  paflb  dentro 
la  porta  di  S.  Gennaro , dove  fuccedeva  fenza  fallo  un  macello, 
fe  il  Guifa  non  v’  accorreva  all’  infretta  . Dal  Vomero  calarono 
i rubelli  al  borgo  di  Chiaja  ; ed  acquiflata  fenza  contrailo  la 
Torretta  preffo  la  Chicfa  di  Noflra  Signora  polla  a pii- della 
Grotta,  paflarono  alla  Chicfa  di  S.  Leonardo  . Qui  trovarono 
lefiftenza,  ma  avendola  fuperata  , occuparono  tutto  il  borgo  fi. 
no  alla  porta;  e forfè  vi  farebbero  entrati  , fe  non  erano  trat- 
tenuti dal  cannone  di  Pizzofa Icone , e defCaflcUa  di  S^rafmo. 
Le  Ciurme  della  Galea  nominata  S.  Francefco  Borgia  ; che  tor- 
nava da  Baja  ^ c quelle  della  *Qnlaa  Santa  Tercfa  , che  veniva 
da  Caftell’a  Mare  carica  di  ftriiiie , gli  Officiali,  s’ 
accollarono  al  partito  del  P<^ok>  , e.  accrebbero  per  quella  via 
la  penuria  de’  viveri  , ch»  gli  Spagnuoli  , li  quali 

ricòmpenfarono  q«elNi<>«di»  <oo  la  liberazione  della  Città  di 
Teano  daU’ aflèdit»  il  Papone  , e col  racquillo 

^'a1  tutta  Viceré  , il  quale  teneva  Tempre  1’ 

orecchie- deft*  per  abbracciare  l’occafioni  , che  potelTero  prefsn- 
tarfi , di  xellituire  al  Regno  la  pace , e rifparmiar  tanto  fangue. 
Ira  fucceduto  qualche  tumulto,  per  elTcre  fiate  tolte  dalla  por- 
U de’  Tribunali  Tarmi  di  Cafa  ,d’  Auftria  ; ed  era  convenuto 
riporvele -per  acchetarlo.  Le  terre  tutte  del  Regno  aveano  udU 
to  ai  mala  voglia  l’ introduzione  de’  Francefi  nella  Metropoli. 
L’  Annefe  * e ’l  Guifa  erano  fra  di  loro  poco  concordi , e fopra 
tutto  geloG  dell’  autorità  del  comando  , e fofpctti  l’uno  dell’al- 
tro. I Nobili,  e le  perfone  civili  affezionate  al  nome  pagano- 
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lo , pronte  ad  abbracciare  la  congiuntura  di  Kberarfì  dal  giogO| 
che  faceva  loro  poitare  la  tirannide  de’  Popolari . E in  una  pa« 
rola  tutti  erano  defiderofi  della  quiete.  Quindi  è , che  fecelì  pub« 
blicare  un’  Editto,  nel  quale  fi  conteneva  un’  ampia  pleaipo* 
tema,  che  avea  al  Duca  d’Arcos  conceduta  S. e a’  offeriva 
di  coolblar  quelli  fudditi , facendovi  per  ficurezza  -dt  effi  inteN 
■venire  1’  autorità  del  Pontefice,  che  n’avea  date  replicate  cotti* 
iniffioni  al  Nunzio  Altieri . Ma  non  fecero  effètto  alcuno  , e 
l’Editto,  e le  lettere,  che’l  Nunzio  fece  confegnare  all’Anno* 
fe  per  mano  de’  fuoi  meffi , eflèndofi  dichiarato  quell’  uomo  , 
che  la  plenipotenza  era  buona  , ma  non  il  perfonaggio  , che 
la  rappefentava , .come  quello,  che  col  mancamento  delle  po« 
-tneffe  avea  lluzzicato  il  veTpajo,  e coltivato  ifemi  della  difcor* 
dia.  E con.hiudeva  , cho’l  cadere  nel  medclìmo  errore  , fidati* 
dofi  del' Duca  d’  Arcos,  farebbe  data  pazzia. Se  ne  rammarica* 
va  S.  Altezza,  pi  marefempio,  che  dava  alla  quiete  del  Re* 
gnoT  ollinazione  della  Mctropli  , con  la  quale  pareva  , -che 
gli  altri  luoghi  a’  aaeficto  dato  la  mano  . OUne  i jmoH  della 
Provincia  di  -Terra' fi '1Lavwi»'y  ■uanaia^^HHa  vicinahìu  dt 
Napoli , le  Provincie  di  Prindrpto  Cifra  , e Bafiiicata  furono 
più  contumaci  dell’ altre,  ubbedendo  agli  ordini  d’  Ippiito  Pa* 
Rena  , che  comandava  in  Salerno , ed  a quelli  di  Matteo  Cri* 
iliano , che  avea  fcorfo  tutto  il  paefe , ed  era  Rato  ricevuto  nei* 
le  Città  di  Matera , Altamura , c Gravina  , donde'  fomentava 
la  ribellione  di  Taranto  . Ed  è certo  , che  fe  D.  Francefco 
Caracciolo  Duca  di  Martina,  entràto  nel  CaRello'di  Taranto 
con  molti  Nobili , e Titolati  , c di  là  pnetrato  nella  Città  , 
non  avelTe  tolto  l’^rmi  a’  rubelli , e con  la  morte  del  Capita* 
no  Gio:  Donato  Altamura  , e d’ altri  complici  dei  tumulto  noni 
avefle  coQretti  gli  altri  a quietarli  , farebbe  caduta  nelle  mani 
del  Popolo  quella  Fortezza,  la  quale  è una  delle  pincipali  del 
Regno  . Nella  Provincia  di  Terra 'cK  Otranto  aveano  prefo 
Tarmi  gli  abitanti  della  Città  di  Nardò  , per  rifcuofere  il  gio* 
tf>  <*el  dominio  def  Conte  di  Converfano , che  n’è  Barone  ; e 
ne  pagarono  abbondantemente  la-  pna  le  teRe  di  molti , fra  le 
quali  ve  ne  furono  di  EcclefialKci  , : fatte  mozzare  dal  Conte  ; 
ciocché  in  vece  d’  eRinguere  , accefe  maggior  fuoco  nella  Cif* 
tà  di  Lecce,  dove  efièndo  andato  il  Configliere  D.  Giovanni 
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d*  Vrraca  , fpfdito  dal  Viceri  a caftigare  i rubcHi  ,■  vi  lafcìii 
miferamente  la  vita  * e mancò  poco  , che  non  avcife  avuto  il 
medefimo  mal’  incontro  D.  Francefco  Boccapianola  , che  vi  co< 
mandava  le  armi  : ma  Ibprafattì  i follcvati  da’  Nobili  , c per« 
fone  civili,  con  la  morte  di  pochi  fi  frenò  l’audacia  della  moK 
titudine.  La  Provincia  di  Bari  non  fu  più  quieta  dell’ altre  , e 
toltone  lo  Stato  d’  Andria  , che  >l’ affetto  di  ^uei<  Vaffalli  al  Pa< 
drone , e molto  più  la  prudenza  di  D.  Emilia  Carafa  madre 
del  Duca  mantenne  fedele  al  Re  , andò  tutta  fofTopra  . Quella 
di  Capitanata  , che  con  nome  più  ufitato  chiamali  Puglia  piana, 
fofferi  le  mededme  turbolenze  , e le  maggiori  furono  in  Fog* 
già,  acchetate  dal  Conte  di  Mola  Governatoti  della  Ooana  ton 
la  morte  d’ Onofrio  della  Grotta,  e di  Ottavio  Carrettiero , che 
n’eran  Capi:  ma  rinovellati  i tumulti,  non  fu  efB  ace  il  lime, 
dio  della  morte  del  Caperai  Mattitene  , per  la  «quale  infuriata 
maggiormente  la  plebe,  convenne. al  Conte  di  Mila,  e ad  An- 
tonio Capobianco  allora  Auditore  della  Doana  , poi  Confìgliere, 
e Reggente  di  Cancelleria  di  fùggirfene  . Le  Calabrie  patirono 
la  parte  loro,  clTendo  Hate  inquietate  da  Marcello  Tofaido  , e 
da  Andrea  Marotta  ,' che  con  commiffione  del  Popolo  ^Napoli- 
tano fomentarono  i mal  contenti . Ma  gli  Abruzzi  diedero  mol- 
to che  fare  a D.  Michele  Pignatelli  Governatore  dell’  armi  d’ 
amendue  le  Provincie  : poiché  Chieti , e Lanciano  pretendeva- 
no liherarfi  dalla  foggezione  di  D.  Ferrante  Caracciolo  , e del 
Marchefe  del  Vaflo  loro  Baroni,  e l’Aquila  da  quella  del  Tri- 
bunale della  Regia  Audienza,  che  teneva  in  freno  gli  abitanti 
di  elfa  li  qua*'  domandavano  la  reflituzione  del  le  Terre,  e Ca- 
fali  di  quel  Contado  ^ tolti  alla  giuridizione  della  loro  C ittà  , 
per  la  ribellione  commeffa  fotte  1’  Imperadore  Carlo  V.  Ma  ’l 
Pignatelli  parte  col  negozio  , parte  con  le  minacele  , e parte 
col  caftigo»  reftitul  la  quiete  al  paefe,  che  avrebbe  mantenuto 
fedele  al  Re,  fe  non  foffe  flato  coHretto  a privarfì  delle  miù- 
ezi,  per  mandarle  al  loccorfo.  di  Napoli  . Ciocché  diede  co- 
inodité  al  Duca  di  Collepietra  j al  Bafon  di  Giugliano  , e ad 
Àntonio  Quinzio  d’  occupare  i Caflelli  dì  Celano  , e di  Scur- 
cola , luoghi  atti  a refìfiere  ad  armi  non  folamcnte  di  mano  , 
ma  anche  di  batteria . 

^dava  dunque  tutto  il  Regno  fofTopra  ad  imitazione  della 
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Metropoli , e confiderava  S.A.  che  quanto  avea  nociutò  » tanto 
poteva  giovare  1’  efempio  della  Citt^  Capitale , per  refticoire  la 
quiete  a tutto  il  paefe  . Ma  comechè  fi  erano  fperimentato 
inutili  le  diligenze  a quell’  effetto  praticate  dal  Viceré,  volle 
la  mcdefiina  Altezza  porvi  le  mani , per  vedere , fé  toltane  di 
mezzo  la  perfona  del  Duca  d’  Arcos , aveffe  potuto  ripigliarli  il 
trattato.  Ne  iotroduffe  la  pratica  un  certo  Prete  chiamato  D. 
Giufeppe  Scoppi,  e con  tanta  finezza,  che  conduffe  il  Duca  di 
Turfi  nel  Calino  della  Ducheffa  di  Gravina,  pollo  nel  borgo  di 
Chiaja  prelTo  la'Chiefa  de’ Padri  Lucchefi,  per  doverli  quivi 
abboccar  con  1’  Annefe  coll’intervento  del  Nunzio  : ma  in  ve« 
ce  di  trovarvi  1’ Annefe  ■ vi  fi  trovarono  i tradimenti,  effendo 
(lato  fatto  prigione  il  Duca  di  Turfi  col  Principe  di  Avella  fuo 
Nipote,  c D.  Profpero  Suardo,  che  1’  accompagnavano,  con 
fentimento  llraordinario  dei  Nunzio , il  quale  rimafe  addolorato 
non  poco , d’  aver  fervito  d’ innocente  llromcnto  alla  perfidia  del 
Prete  . 

Svanito  quello  difegno,  fu  pollo  fui  tappeto  il  trattato  di 
rimuovere  il  Duca  d’ Arco*  dal  Governo  del  Regno , c porlo 
nelle  mani  di  D.  Giovanni  , nella  perfona  del  quale  non  con. 
correndo  quell’  odio,  che  i follevati  moflravano  al  Viceré,  ere. 
devafi  rimedio  efficace  per  acchetare  i rubelli  ; tanto  piu,  che 
quando  mandarono  a trattar  con  S.  A.  ne  fecero  illanza  parti, 
colare . Fattone  confapevole  il  Duca  , fi  mollrò  pronto  a rinun. 
ziare  il  comando , ed  a fpargere  il  proprio  fangue , e facrificare 
la  vita  al  fervigio  del  Re,  ed  alla  quiete  del  Regno:  anzi  ra> 
dunò  egli  .llelTo  il  Configlio  Collaterale  di  Stato  , per  fentire  i 
pareri,  ed  autenticar  razione.  Alcuni  furono  di  opinione,  che 
non  potclle  ciò  farli  , appartenendo  folo  a S.  M.  il  creare , e 
rimuovere  i Supremi  Moderatori  del  Regno.  Altri,  e quelli  fu. 
rono  la  maggior  parte  , affolutamente  conchiufero , che  conve. 
niffe  al  fervigio,  e del  Re,  e del  Regno  la  partenza  del  Duca, 
e r introduzione  di  S.  A.  al  Governo  . Ciocch’  effendo  ^lla. 
to  approvato  da  D.  Giovanni,  il  Duca  mandò  la  moglie,  e’ fi. 
gliuoli  in  Gaeta,  ed  z6.  di  Gennajo  1^48.  partì  da  Napoli, 
dopo  aver  governato  pochi  giorni  men  di  due  anni,  e pubblica, 
to  quattordici  Prammatiche . 

Ne  rclla  di  lui  una  bella  memoria  nella  Città  di  Reggio, 
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dove  oel  Torrione  , o Babardo  di  S.  Franeefco,  fi  legge  il 
feguente  Epitafio. 

D.  O.  M. 

' Regnante  Pbìlìppo  W.  Rege  noflro  InvìSiffimo , 

D.  RedriqucT^  Pcn^  di  Leon  Duca  de  ^nos 
Neapoht  Prorege , 

D.  Egidio  de  ìot  vfnos,  &"  t/flfereg^  Ove  Biacen/ty 
Majore  mUitiee  Statore , ac  Duce  equitum  tiorach 
Hifp. 

Belli  y Pacisque  Pr^feSo. 
tAmbroftut  Baronus,  D.  lofepb  Trapani , 

,Afcanius  Moriganus, 

Senatores  Urbii  Rbegìna  ^ utills  Domint  Terrm  • • 

Sambatelli  , 

Fomicem  hunc  nuper  concameratum  nitidiort 
ornatu 

FaBum , elegantiorem  impenfìt  publicis  reddlderunt  : 

Fofttis  quieti  fedidut , ac  deambulantium  commodo 
Umbriferls  Plantit . 
ariano  Domini  MDCXXXXVlI. 

Quella  Cafa  in  Ifpagna  rapprefenta  la  primogenitura  del- 
la Famiglia  Ponz  di  Leon  , la  quale  dipende  dal  Conte  D. 
Pietro  Ponz  della  Minerva  , e da  D.  Aldonza  Alfonfo  , fi. 
gliuola  del  Re  D.  Alfonlo  Decimo  di  Leone.  Tiene  la  Cafa, 
c fiato  nel  Regno  di  Siviglia  con  una  rendita  di  50.  mila  du- 
cati • la  quale  fi  pofliede  al  prefcntc  da  un  difeendente  di  quella 
medefima  famiglia,  il  qual’  è parimente  Duca  di  ^aqveda,  e 
d’ Avero,  per  Tua  moglie  della  Cafa  d’ Alencaftre . 

1 PRAMMATICHE. 

f.  IL  III.  L' Ece  molte  Ordlnag^icni  per  rimediare  alle  frodi  y che 
cotnmettevan/i  in  pregiudìzio  de'  dagj  dell’ olio  , e 
fapone , farina  , e vino  a caraffa  . ‘ 

IV.  Confermò  gli  Ordini  [opra  la  nota  da  darjì  <di  tutt' i /»• 
reflieri , ebe  venivano  in  Napoli . 

V,  Rtnevò  il  divieto  y t lo  pene  per  U fabbrica  y ed  a[porta~ 
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^itne  Jtir  armi , ìmttrdene  c«»  molte  precedenti  Prammatiche  . 

VI.  Vieti  il  eommmercio  co»  /’  Ifole  di  Zante  , e Cefalonia^ 
cerne  fofpette  di  peflilen^a  . 

VII.  Comandò,  che  i Protocolli  delle  fcrltlure  de'  Notai  morti 
non  potejfero  trafportarfi  da  an  luogo  all'  altro , ma  dovejfero  conferà 
varfi  da' Notai  delle  mede/ime  Città , e Terre , nelle  quali  fono  /lati' 
fatti 

Vili,  Che  pe'  contratti  di  compre,  e vendite,  che  fi  fanno  fra 
f articolari,  delF  annue  entrate  , che  loro  fi  corri fpondono  dalla  Re- 
gia Corte,' e dalla  fedellffima  Città  di  Napoli ,'  non'  poffano  i Notaio 
Senfali , e Confervatori  de'  Libri,  e fcritture  di  effe  rifcuoiere  i loro 
diritti , che  per  la  vera  fomma  del  danaro  , ihe  fi  'fpende  , fen^ 
averfi  a rifcuoiere  cofa  alcuna  per  gii  agi,  che  i venditori  rilafcia- 
no  a compratori. 

IX.  Che  la  pena  di  morte  naturale'  impofìa  contr  a coloro 
che  flrappano  le  remiffioni  per  feir%a  dalle  parti  ojfefe  , doveffe  pra- 
ticar/i anche  centra  degC  inqutfiti , a beneficio  de  quali  fi  fanno  .* 
accorciando  a venti  giorni  il  termine  della  forgiudica . 

X.  Che  la  medeftma  pena  doveffe  praticarfi  contro  coloro , che 
portano  lettere , o imhafciate  •di  fuorufchi,  a qualfivoglla  perfino  per 
averne  danari , o altra  cofa  fimile  con  minacele  . 

XI.  ^Accrebbe  le  pene  contr  a delinquenti  con  armi  di  fuoco, 
t -contr  a coloro , che  danno  ajuto,  o affiflen^a  a fimigliant!  delitti . 

XII.  Confermò  i privileg)  della  nobiT  arte  delta  fifa , e fi* 
molte  ordinazioni  a favore  di  effe . 

XIII.  Diede  P iflruz'oni  per  tefizione  della  Gabella  delta  fa- 
rina de  Cafalì  di  Napoli , impofla  pel  donativo  fatto  a Sua  Mae- 
flà  fitto  il  Governo  dell'  .Ammiraglio  di  Cafliglia . 

XIV.  Rinovò  le  pene  f entra  colon,  che  commettono  contrabban- 
di di  falnìtro , o pedvero,  • 
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Ella  partenza  del  Duca  d’  Arcos  $’  adì  ’l 
JB'— "1  cannone  delle  Fortezze  Reali , cHe  onora- 
reno  il  Perfonaggio,  ed  udironfì  parimen- 
■ l^rj  te  le  beftemmie  de’ Popolari , che  non  po« 
ifl  tevano  faziarfi  di  maledirlo  , attribuendo 
la  cagione  di  tanti  mali  alla  fua  cattiva 
condotta  , non  alla  propria  perfìdia'.  Si 
rallegravano  d'  averQ  tolto  davanti  un’ 
nemico  fierilTimo  , un  mancator  di  paro- 
difpccgialor  della  fede,  e violatore  de’ giuramenti , quan- 
fatti  non  avea  trafeurato  giammai  il  Duca  tutte  le  ma- 
cavi  per  reftituire  la  pace  al  Regno;  e fe  non  ottenne 
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Vute , in  vece  d’ acchetare , titomavano  all’  armi  per  ogni  picw 
ciola  cofa  . Speravafi  ad  ogni  modo,  che  tolta  la  cagione,  o 
per  dir  meglio  , il  prerefto , del  quale  A fervivano  i Popolari 
|lfr  turcimanno  della  lor  oftinazione  , potelTe  riufeire  a S.  A. 
di  ridurre  la  Plebe  all’  antica  ubbidienza , e con  quella  veduta 
s’ era  netcrminato  di  porre  nelle  fue  mani  il  Governo . 

Quindi  i,  che  allontanatoA.il  Duca,  ed  aflcmbratoA  nel 
Caftel  Nuovo  il  Configlio  Collaterale , A trattò  la  maniera , che 
doveva  tenerA  per  darne  a S.  A.  il  poffeifo  , giacchi  gli  Eletti 
della  Città , li  quali  dovevano  intervenirvi , A ritrovavano  quaA 
tutti  in  campagna  ‘ nè  altri  che  Marco  Antonio  di  Gennaro 
Eletto  della  Piazza  di  Porto  dimorava  in  Caftello.  Fu  (labilito 
di  follituire  agli  allenti  altri  Nobili  delle  medcAme  Piazze , e 
che  Franceico  Antonio  Lombardo,  Scrivano  de’ Copiandamcnii 
de’ Viceré,  rapprelentalTe  le  parti  della  Piazza  del  Popolo.  Co- 
si paflarono  dal  Cafìello  in  Palagio,  nella  di  cui  Galleria  A tro- 
vò S.  A.  all’ in  piè.  Fu  letta  la  fentenza  della  mutazione  del 
Governo,  c dato  da  D.  Giovanni  il  folito  giuramento  d’olTerva- 
re  i Capitoli,  e Privilegi  della  Città , glie  ne  fu  dato  il  polTcf- 
fo  ; c per  contralTegno’  dell’  el'ercizio  , mandò  libero  un’  inquifìto 
dalle  prigioni  . 1 Titolati , e MiniAri  andarono  a riconofcerlo 
per  Viceré,  e furono  da  lui  ricevuti  con  corteA  dimoArazioni 
d’affetto,  e con  le  medcGmc  cerimonie  folite  praticarA  da’  Vi- 
ceré . 

Ciò  avvenne  a’  ló  di  Gennajo  ; e a a.  di  Febbrajo , gior- 
-DO  dedicato  alia  folennità  della  PuriAcazione  della  Vetrine , ca- 
valcò O.  Giovanni  <pcr  la  Città , accompagnato  da  tutta  la  -No- 
biltà , Generali , ed  Officiali  militari , e falutato  dal  Cannone 
delle  Fortezze,  e de’ Quartieri  fedeli.  E queAo  giorno  appunto 
accadde  la  ribellione  della  Galea  Capitana,  fuggita  da  Pozzuoli 
verfo  Pofilipo,  dove  non  avendola  potuto  raggiugnere.  l’ altre  Ga- 
lee , falvofli  in  terra  la  ciurma  ; e farebbe  riufeito  il  medefimo 
a’ Galeotti  della  Padrona,  fe  O.  Giovanni  non  ne  aveffe  impe- 
dito r effetto  colla  prigionia  d’  un  tal  Razullo  dell’  Erta  , Capo 
della  congiura . Perdita , che  benché  a prima  viAa  poffa  AimarA 
'leggiera,  fu  di  non..poco  momento,  a riguardo  delle  poche  for- 
■ze  marittime,  che  reAavano  in  Regno,  per  la  partenza  deil’Ar- 
-mata  Navale;  la  quale  ritrovandoA male  all’ ordine,  e fprovedu- 
• ta 
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ta  del  bifognevole , era  partita  due  gtomi  priifia  per  andarli  • 
sacconciare  in  Ifpagna,  con  difpiacere  Draordinario  de’  buoni,  che 
Tcdevanlì  abbandonati  nei  maggior  ferver  de’  pericoli  , ed  alle* 
grezza  de’  contumaci , che  credevaob  venire  a capo  de’  loro  infa* 
mi  difegni  . 

E veramente  le  Iperanze  della '^quiete,  che  lì  erano  fondate 
fu  la  mutazion  del  Governo^  s’andavano  dileguando  al  fuoco 
della  guerra,  che  in  vece  d’ eningucrfi  fempre  piii  s’accendeva. 
Avvegnaché  elTendofi  annidati  nella  Rocca  Monlìna  alcuni  fegua. 
ci  del  mentovato  Papone , fu  necelfario , che  ’l  Principe  di  Koc< 
ca  Romana  v’  andalTe  con  tutta  la  gente  per  difcacciarnegli . Nel 
Cafale  di  Brezza  , che  (la  didante  cinque  miglia  da  Capua  fu 
la  fponda  del  Fiume  Volturno  , s’  erano  fortificati  ottocento  ri- 
belli fotto  un  Capo  Francefe,  e fcacciato  D.  Ferrante  Montalvo 
dal  Calale  di  Grazzanife  podo  dall’  altra  parte  della  riviera  , vi 
pofero  cento  uomini  di  prclidio  ; ed  è certo , che  fé  ’i  General 
Poderico  non  vi  avede  fpedito  D.  Profpero  Tottavilla,  il  qua- 
le avendo  invedito  dilperatamente  i nemici , ne  fece  un’  orrendo 
macello,  e gli  codrinfe  a fuggire  in  Averla,  farebbe  rimala  in- 
terrotta la  comunicazione,  di  Napoli  con*  la  Piazza  di  Capua . 
La  medefima  forte  incontrò  il  Papone,  eh’ elTendofi  impadronito 
di  nuovo  della  Rocca  Monfina , tornò  ad  infedare  il  territorio 
di  Seda , dove  bruciò , e Taccheggiò  un  Cafale  ; ma  ufcitogU 
dalla  Città  opportunamente  alT  incontro  D.  Antonio  Sanfeveri» 
no  , il  trattenne  fcaramucciando  infino  a tanto , che  giunto  il 
redo  della  fua  gente,  fece  de’ follevati  una  grandidima  uccifip. 
ne*. ed  avendo  ricuperata  Rocca  Monfina,  ed  occupato  Spiccia- 
no’ ridude  Trajetto  con  tutte  le  Terre  di  quel^  Ducato  alla  di- 
vozione dei  Re , in  guifa  tale  che  rimanendo  libera  la  navi- 
gazione del  Garigliano , confervò  la  comunicazione  di  Gaeta  coft 
Capua  . Nè  fu  più  fortunato  il  tentativo,  che  fecero  i Popo- 
lari a fine  di  dringere  Cadell’ a Mare,  avvegnaché  effendo  ca- 
lati con  cinque  pezzi  di  artiglieria  nel  Piano  di  Sorrento , ed 
avendo  cominciato  a batter  quel  luogo , furono  da  due  Galtt 
fpeditevi  da  S.  A.  e dalla  guernigionc  della  Città  pcrcoflì  eoa 
tanta  furia,  c per  fianco,  e per  fronte,  che  abbandonati  i can- 
noni, e più  di  due  mila  mofehetti , convenne  loro  raccoman- 
darli alle  gambe  . £ ’l  Poderico , ufeito  da  Capua  , biuciò  i 

mu- 


Digitized  by  Google 


. DT  A U S T R t A t 


'itp 

imilinì  ' di  Morrone , eh*  erano  di  non  picciolo  * giovamento  « 
quei  del  Cafal  di  Santa  Maria,  e tolfe  a’ Popolari  wia  barca  , 
che  tenevano  nel  fiume  Volturno,  e ch’era  loro  di  grandini  ma 
comoditi  , per  mantenere  la  - comunicazione  fra  Napoli  , e 
Santa  Maria  , e ricevere  quei  foccorfi  , che  venivano  loro  da 
Roma  per  via  del  Cafal  di  Limatola. 

In  Puglia  andavano  le  cofe  alla  peggio;  e Matteo  CrifHa> 
no  nella  Città  di  Altamura  , ficcome  in  Gravina  il  Conte  det 
Vallo,  dandofi  fcambievolmente  la  mano,  dominavano  tutto  il 
paefe  aU’intorno.  Si  moffero  dalla  Provincia  di  Terra  d’Otran. 
to  il  Prefìde  Giacomo  Arnolfìni , D.  Francefeo  Boccapianola 
Governatore  dell’ Armi , e’I  Duca  di  Martina,  col  feguito  di 
molti  Nobili,  e non  pochi  Baroni;  ed  unitifi  al  Conte  di  Con» 
verfano  , che  nella  Provincia  di  Bari  avea  fatto  una  buona 
malfa  di  gente,  s’avvicinarono  ad  Altamura  con  penderò  d’ af- 
famarvi i rubelli.  Ma  elfendo  data  mal  guidata  l’imprefa,  alla 
quale  portarond  feopertamente  di  giorno,  nè  trovandod  a tem- 
po r artiglieria , furono  cosi  ben  caritati  <iall’  inimico , che  con- 
irenne  loro  partirne  con  poco  onore  , e lafciare  addietro  il  can. 
none , ricuperato  pofeia  con  gran  pericolo  dal  Conte  di  Con- 
verfano . 

Negli  Abruzzi  D.  Michele  Pignatelli , quantunque  folfe 
foccorfo  di  danari , e foldati  dal  Conte  di  Onatte  Ambafeiador 
Cattolico  in  Roma,  non  ea  ad  ogni  modo  (officiente  a redde- 
re  a’ contumaci,  li  quali  colla  forza  , c con  l’arte  il  mante- 
nevano in  un  continuo  efercizio . Conciodacofachè , dopo  la  pre- 
fa del  Cadel  di  Celano,  elfendo  dati  mandati  al  Quinzio  dal 
Marchefe  di  Fontanè  Officiali,  foldati,  ed  alcuni  Ingegneri, 
ed  artefici,  per  fondere  artiglierie,  andò  Torto  Fontecchia  con 
mille,  e cinquecento  perfone.  Trovovvi  un  tal  Sanfone  Capotai 
di  Campagna  , che  podofi  in  difefa,  n'avvisò  il  Pignatelli;  e 
quedi  ufeito  immantenente  dall’  Aquila  , fcacciò  il  nemico  da  San 
Demetrio,  eh’ è un  miglio  da  Fontecchia  lontano,  e circondò  il 
Convento  di  San  Francefeo , dov’  erafi  il  Quinzio  fortificato..  Fu 
terribile  la  refidenza , ma  molto  piò  fu  vigorofo  1’  aflalto  ; e ta- 
le, che’l  Quinzio  fu  codretto  a fcrvirfi  del  favore  d‘  un’  ofeu- 
riffima  nebbia  per  porli  in  falvo:  lafciando  in  potere  del  Pi- 
gnatelii  cinque  pezzi  di  cannone  di  campagna  , e tutte  le  mu- 
nì. 
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anioni , e fcritture . Rimafe  fra*  prigioni  un  baftardo  del  Btron 
di  Bugnano , addoffo  al  quale  elfendo  Hate  trovate  lettere.,  che 
palefavano  un  trattato , che  machinavaG , per  occupare  Sulmona, 
il  fece  D.  Michele  immantenente  impiccare , ed  avvertì  della 
trama  que’  cittadini . Giovò  ad  ogni  modo  molto  poco  Tavvi* 
fo;  eflendo  fiata  Sulmona  di  U adotto  giorni  forprefa.  L’ illef* 
fo  fi  machinava  dal  Duca  di  Collepietra  per  Civita  di  Penna, 
e dal  Barone  Lorenzo  Alfieri  pel  Caflello  dell* Aquila,  ch’era 
(lato  ben  provveduto , e fortificato  dal  Pignatelli;  e fopra  quelle 
fperanze  erano  venuti  da  Roma  il  Marchefe  di  Palombara,  c 
Tobia  Pallavicino , fpediti  dal  Fontanè  per  appoggiare  i ribelli, 
c dar  calore  agli  acquifti . A quell’  effetto  avea  proccurato  l’Al« 
fieri  di  fedurre  Girolamo  Rivera  Nobile  Aquilano  fuo  Zio,  c 
Giulio  Pizzola , li  quali  in  vece  di  concorrere  al  tradimento  nc 
mandarono  fubito  la  notizia  al  Pignatelli.  Donde  fi  cagionò, 
che  non  potendo  TAIfìeri  tirare  al  Tuo  partito  colloro,  proccurò 
mettergli  io  fofpetto  de’  Regj , facendo  pervenire  al  Pignatelli 
una  lettera  finta  dal  Maggiordomo  del  Conte  d’  Onatte , che  gli 
avvifava  la  Gretta  corrifpondenza  che  ’l  Rivera , e ’l  Pizzola 
tenevano  co’ Francefi  . E in  fatti  riufeì  l’artificio,  avvegnaché 
il  Pignatelli  gli  fece  per  buon  governo  arrecare  , e gli  tenne  nel- 
le prigioni',  idfino  a tanto,  che  con  le  rifpoGe  di  Roma  fi  po- 
fe  in  chiaro  l’inganno.  Cosi  fuanì  l’ imprefa  dell’Aquila,  ma 
ron  quella  di  Chieti , Capellrano , Antrcdoco , e Cività  Ducale, 
luoghi  felicemente  occupati  dal  Collepietra , e dal  Palombara  : 
nc  tl  pignatelli  potè  far’ altro,  che  confervare  l’Aquila  con  la 
fua  affiftenza , e per  mantenere  in  fieurezza  Pefeara,  mandare  1’ 
.Aiutante  Caftig'ione  ad  occupare' Montepagano. 

In  Napoli  alia  partenza  del  Duca  d’  Arcos , partì  parimen- 
te il  Vifitatorc;  e D.  Giovanni  pubblicò  un’Editto,  col  quale 
invitava  il  Popolo  alla  quiete , ed  oltre  alla  concelTione  di  moU 
tilfime  grazie,  gli  prometteva  un  generale  perdono.  Sene  trova- 
rono molte  copie  ne’  quartieri  rubelli , ma  non  produilèro  alcu- 
n’  effetto  • effendo  fiate  fubito  lacerate,'  e groffe  taglie  fa 
le  teGc  di  quelli,  che  l’aveano  afififfe  , a noe  dt  feoprirne  gli 
autori . Anzi  per  confermare  la  contumacia , e moGrar  maggior- 
mente la  loro  oGinazione  , 'cella  poca  volontà  , che  tenevano 
di  ritornare  all’  ubbidienza  del  Re , forano  eletti  da’  Popolari  i 
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Miniftri,  per  empire  t Tribunali  del  Sacro  Configlio,  della  Re> 
già  Camera,  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e di  quella  del 
Grand’Ammiraglio,  a fine  d’amminifirare  a’fudditi  la  giuflizia. 
Incanto,  oltre  le  folite  fcaramuccie,  che  a. cadevano  tra  1’ una  par. 
te,  e l’altra  ogni  giorno,  determinarono  i Popolari  di  dare  un* 
aflalto  generale  a turte  le  trincee  degli  Spagnuoli,  al  qual’  efret* 
to  avendo  chiamate  in  Napoli  tutte  le  foldaterche  * che  aveano 
fpedite  in  campagna,  con  la  gente  de’ luoghi,  e Terre,  che  fé* 
guivano  il  lor  partito , a’ dodici  di  Febbrajo  fi  cominciò  l'azione, 
che  durò  fino  a’ 15.  del  medefimo  mefe.  La  mortalità  fu  gran, 
didima  dall’  una  parte  , e dall’  altra  : ma  la  ftrage  , che 
fopportarono  i Popolari  nel  Quartiere  delle  Mortelle  , nei 
Vernerò  , dietro  il  Teatro  di  S.  Bartolomeo  , e nel  Quar. 
fiere  d’  Alvina  , fu  incredibile  , a fegno  tale  che  accorgendo, 
fi  ilGuU'a  di  non  poter  guadagnare  un  palmo  di  terra,  comandò 
loro  la  ritirata . E D.  Giovanni  in  vece  dì  praticare  il  cafiigo 
con  molti  di  quei  rubelli , che  rimafero  prigionieri  , gli  mandò 
liberi  alle  lor^vCafe,  facendo  dar  due  zecchini  a ciafeheduno  di 
eflì Ma  io  vece  ò’ approfittarli  della  clemenza,  e liberalità  di 
S.  A.  avendo  fperimentata  infruttuofa  la  forza  per  penetrare  ne’ 
quartieri  fedeli , fi  voltarono  i Popolari  alla  frode  * e per  mez. 
zo  d’un  Medico  chiamato  Carlo  Rodi  fecero  tentar  la  fede  di 
un  tal  Giovanni  Antonio  Infantino  Capo  de’Calabrefi,  al  quale 
furono  promefii  fei  mila  feudi , affiochì  introducefle  i ribelli  in 
Pizzofalcone  . Fu  però  feoperto  dall’  Infantino  il  tratrato  al 
Principe  di  Belmonte,  che  avendone  avvertito  S.  A.  fu  pollo  il 
Medico  nelle  prigioni,  e l’infantino  creato  Capiuno  d’ una  Com. 
pagnia  del  Battaglione.  Fallì  parimente  la  trama,  che  ordivano 
i contumaci  , per  entrare  nel  Monillero  di  Santa  Maria  della 
Nuova  per  una  porticella , che  corrifponde  nel  vicolo  dell’ Olle, 
ria  del  Cerriglio,  poiché  Toromafo  Alfiere,  che  ne  odorò  il  . 
difegno , con  la  mutazion  delle  guardie  difiurbò  la  faccenda , in 
guifa  ule  che  convenne  loro  partirne  con  l’olTa  rotte. 

Quelle  fazioni  di  Marte  erano  accompagnate  da  una  gran, 
diffima  confufione , che  regnava  ne’  quartieri  ribelli  , per  la  di. 
verfità  delle  inclinazioni , e de’  genj . Le  perfune  civili  defidera. 
vano  il  dominio  Spagnuolo,  molti  inclinavano  al  Re  di  Fran. 
eia,  altri  al  Guifa,  ed  in  una  paro'a  non  fapeva  la  plebe  quwl, 
che  voleva , avvegnaché  d’  ogni  picciola  cofa  tumultuava , e can« 
Tm.  Il,  Q sta» 
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giava  in  odio  T affetto . N*  è tedimonio  il  Guifa , che-  mentre 
cavalcava  per  la  Città  in  congiuntura,  che  venne  a mancare  il 
pane , udì  le  grida  de’  più  modelli , e delle  donne , che  con  le 
braccia  aperte , tutte  addolorate  , e piangenti  per  la  perdita  de* 
congiunti , rimaC  edinti  dal  ferro  nelle  fazioni  con  gli  Spagnuo* 
li,  domandavano  idantemente  la  pace  ; e udì  parimente  mi« 
nacciarfì  in  fui  vifo  dalle  genti  del  Lavinajo , che  avrebbero  ben 
predo  poda  la  fua  teda  in  Mercato  fra  quelle  de’ traditori , fé 
continuava  la  mancanza  del  pane . £ gli  lì  accrebbe  il  terrore , 
allorchi  avendo  chiamati  nella  Piazza  di  S.  Giovanni  a Garbo» 
Bara  tutti  coloro , che  o per  guardar  le  lor  cafe , o fcacciati  daU 
la  neceffità  della  fame,  o per  fervire  il  Re,  erano  da’ quartieri 
fedeli  paffati  a quelli  del  Popolo , vide  comparire  più  di  quat» 
tro  mila  perfone  ; ed  allorché  volendo  fervirlì  così  de’  Nobili , 
come  delle  perfone  civili  neH’affalto  generale  fopr’  accennato, 
vide  in  mezza  al  Mercato  un  numero  tanto  grande  di  effe , che 
temendo  non  gli  fi  rivoltalTcro  contro,  comandò,  che  fi  ritiraf» 
fero  alle  lor  cafe.  Fu  però  maggior  lo  fpavento,  quando  vide  le 
minaccie , c’I  fofpctto  incamminarli  all’effetto,  effendofi  ritrovate 
io  potere  d’  un  certo  Prete  un  gran  numero  di  carte  di  pecora, 
nelle  quali  (lavano  dipinte  l’Armi  del  Re  Cattolico,  pubblican. 
dofi , che  quelle  doveffero  dillribuirfi  agli  affezionati  della  Coro» 
na  , li  quali  inalberate  le  bandiere  del  Re , dovevano  darfi  la 
nano  con  gli  Spagnuoli , ed  introd^li  ne’  quartieri  rubelli . 

Andò  il  Guifa  a renderne  pubblicamente  le  grazie  alla  Re» 
gina  del  Ciclo  nella  Chiefa  del  Carmine;  e nel  medefimo  tem- 
po per  ben  condurre  il  difegno,  che  meditava,  d’ impadronirli 
del  Regno , rifolfc  d’  arrogarli  tutto  il  governo  , a fine  di  libe- 
rarfi  così  degli  affezionati  del  Re,  come  de’ Capi  principati  del 
Popolo,  de’ quali  era  ncceffario  disfarli  per  ottenere  l’intento. 
Col  pretefio  della  congiura  s’ empierono  le  prigioni , ed  a mol- 
ti furono  dati  i tormenti  , fra’  quali  fu  Bartolomeo  di  Stefano 
Callierc  del  Banco  del  Salvatore , eh*  indi  a pochi  giorni  dello 
firapazzo  morì  : ma  non  effendofi  potuto  difeoprir  cofa  alcuna , 
tutti  furono  liberati,  e folamente  un  Curfore  del  Tribunal  del- 
la Fabbrica  di  S.  Pietro,  ed  un  tale  abitante  nel  fobborgo  di 
Chiaja , per  effere  fiati  loro  trovati  addoffo  alcuni  cartelli , furo- 
no  condannati  al  capefiro  . Fe’  tagliare  la  tefia  a Paolo  di  Na- 
poli, 
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poli,  ch’era  molto  contrario  alle  Tue  intenzioni;  e la  medcGma 
morte  fecero  nel  cortile  del  Palagio  delta  Vicaria  Salvator  di 
Gennaro  , Antonio  Baffo,  c Pietro  Danilìo,  che  favorivano  le 
parti  del  Re  di  Francia.  Cost’lGuifa  tirava  avanti  la  fua  elal« 
razione;  ed  ardi  di  pretendere,  che  i Senatori  del  Confìgiio  fu* 
premo  della  Republica  non  doveffero  far’altio,  che  conligliare, 
volendo,  che  l’autorità  di  rifolvere , c quella  d’introdurre,  e 
mutare  i Prefidj  delle  Fortezze , s’  afpettaffc  a lui , come  Capo. 
Ciocché  non  piacendo  al  Dottor  Vincenzo  d’ Andrea  , ( il  qua. 
le  non  iafeiò  di  fe  poderi  ) e molto  meno  ah’  Annefe , che 
guardava  il  Torrione  del  Carmine,  come  quelli,  che  vedevano 
ipogliarli  pian  piano  della  loro  autorità  , e ridurfì  in  iflato  dì 
Icrvire  di  vittime  all'  ambizione  de!  Guifa , rifvcgliaronli  le  ge. 
lofie  , e fofpetti  della  fua  infidiufa  condotta,  che  poco  dopo  la 
venuta  del  Guifa  aveano  conceputo  molti  Capi  del  popolo,  e 
fopra  tutti  1’ Annefe. 

Queda  fu  la  fortuna  del  Regno,  poiché  S,  A.  opportuna, 
mente  informata  di  quede  divifìoni , abbracciò  di  buon  cuore  la 
congiuntura  ; e fervendoti  della  dilcordia  degrinimici  per  mezza, 
na  della  quiete,  cominciò  a fabbricare  le  ma>hine  di  que’  trat. 
tati,  col  benefìcio  de’ quali  s’ottenne  poi  quella  pace,  che  Dio 
fa  quando  farebbed  ottenuta  con  l’armi.  Scriffe  primieramente 
al  Cardinale  Filomarino,  e ’l  pregò  a promuovere  i’ unione  co. 
me  avea  fatto  per  lo  paffato,  infinuando  al  Guifa  i pericoli,  che 
correva,  per  aver  confidata  la  fua  perfona  alla  difirezione  a’  un 
popolaccio  infoiente,  e l’ onorevoli  ricompenfe , che  poteva  prò. 
metterli  dalla  mano  liberale  del 'Re,  quando  aveffe  rifuluto  a* 
abbandonarlo.  Abbracciò  S.  Eminenza  di  buona  voglia  il  parti, 
to , e cortefemente  rifpofe , che  avrebbe  paffato  qu;d’  uficio  col 
Guifa,  quando  ne  aveffe  avuta  favorevole  l’occafione.  Ma  cofa 
di  buono  potea  fperarfi  dal  Guifa,  che  dava  già  abbag  iato  da. 
gli  fplendori  delia  Corona  del  Regno , alla  quale  afpirava?  Adua, 
que  li  voltò  D.  Giovanni  al  partito  contrario,  eh’ erano  l’An. 
nefe,  e l’ Andrea  ; ed  a qued’ ultimo,  come  più  ambiziofo  u’ 
onori,  e capace  di  maneggiar  la  maceria  , fcriffe  una  Ictcera, 
con  la  quale  l’invitò  caldamente  a farli  autore  della  concordia, 
ed  a rendere  alla  Patria,  ed  al  Re  un  fervigio  si  fegnalato.  Nè 
s’ingannò  Oi  Giovanni,  poiché  dizzato  l’ Andrea,  non  me.’'  di 
' Q,  z %ueU 
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quello,  ch’era  1' Annefe  contra  dvl  Guifa  per  gli  antecedenti 
dilgufli,  determirò  d’impiegaifi  da  ter, no  a promuovere  la  quie- 
te, per  hberaifi  dal  pericolo  della  vita,  che  in  progreÉTo  di  tem- 
po farebbe  riufeito  al  Guifa  di  torgli  . Ma  comechè  non  era 
poffibile  d’ottener  quello  bene,  infino  a tanto  che  nelle  mani 
del  Guifa  folle  continuato  il  comando  , efaminata  la  cofa  fra  ’l 
Principe  della  Rocca  D.  Francefeo  Filomarino,  Vincenzo  d’An- 
drea,  Gennaro  Finto,  Gennaio  Annefe,  Fra  Carlo  Gonfalone, 
Ottavio  Brancaccio,  e’I  Marchefe  di  Monte  Silvano,  fu  rifolu- 
to  (l’imprigionarlo  la  mattina  de’ ventinove  Febbrajo  nella  Ghie- 
fa  del  Carmine  . Concorreva  al  trattato  Antoniello  Mazzclla 
Eletto  del  Popolo:  ma  non  avendo  avuto  l’efiFetto,  fu  una  del- 
le vittime  della  vendetta  del  Guila  ; conciofiacofachi  quelli , 
quantunque  folle  andato  la  mattina  del  detto  giorno  nella  Chic- 
fa  fopr’  accennata  , ad  ogni  modo  non  vi  fu  tempo  di  porgli 
le  mani  addolTo,  poiché  appena  entrato,  n’ufd.  E benché  il 
dopo  pranzo,  e l’ Annefe,  c J’Andrca  aveCTero  follevato  la  ple- 
be del  Mercato,  c del  Lavìnajo,  c fi  foffero  incamminati  verfo 
la  cafa  del  Guifa  con  più  di  quattro  mila  perfone , gridando 
Viva  il  popolo  ; contuttociò  quando  furono  nella  Piazza  di 
Carbonara  , fi  trovarono  foli,  per  eflcrfi  tutti  polli  a fuggire 
alla  villa  del  Guifa,  che  accompagnato  dalle  fue  guardie,  ufd 
cavalcando  per  la  Città  ..  Cosi  fuan^  qucAo  primo  trattato,  e 
convenne  all' Andrea  falvarfi  nel  Convento  di  S.  Agollino , do- 
ve  non  credendofi  Ilare  con  ficiirezza  , andò  a ritrovare  1’  Anne- 
fe  ch’erafi  ritirato  nel  Torrione;  e ’l  Guifa  foitificò  la  fua  ca- 
fa.*con  buon  numero  di  foldatefche , ed  otto  pezzi  di  artiglieria. 

Intanto  giunfe  alla  Corte  l’avvifo  della  rifoluzione,  thè  s’ 
ers  preìà  dal  Configlio  Collaterale , di  far  rinunziare  al  Duca  d’ 
Arcos  il  governo  del  Regno,  e darne  l’ amminiftrazione  a S.  A. 
E quantunque  la  cofa  non  foflc  in  fe  flefla  degna  di  biafìmo, 
pe’ motivi,  che  s’  ebbero  del  fervigio  Reale,  c per  le  degniffime 
qualità  , che  concorrevano  nel  Perfonaggio  foflituito , il  qualci 
avea  l’onore  d’ effer  figliuolo  del  Re,  difpiacque  ad  ogni  modo 
a S.  M.  che  udì  di  mal  talento  1 autorità , che  s’  arrogavano  i 
fudditi  in  una  materia  , che  a lei  fola  s’apparteneva . Così  noa 
volendo  il  Re  approvare  quell  az'one,  che  nelle  congiunture  d’ 
allora  dava  motivo  ad  altre  riflellioai  politiche  , comandò  al 
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Conte  d'Ofìatte,  eh’ efercitava  rambafeiata  di  Roma,  di  veni« 
re  al  governo  del  Regno.  E quello  vigilante  Miniftro  pafsò  eoa 
ogni  prellezaa  nella  Citt^  di  Gaeta  , e quindi  in  Baja  ; donde  aven* 
do  fpedito  a S.  A.  O.  Antonio  di  Cabrerà  fuo  Segretario  eo* 
difpaeci  di  S.  M.  dipofe  D.  Giovanni  immantenente  il  caratte* 
re  di  Viceré  nel  primo  giorno  di  Marzo  1^48.  Nel  volume 
delle  Prammatiche  Tene  le^gono  tre,  pubblicate  da  quello  Pria» 
cipe,  le  quali  non  contengono,  che  le  Grazie,  i Privilegj , c’I 
perdono  conceduto  da  lui  al  Popolo  , come  Plenipotenziario 
del  Re. 

Fu  D.  Giovanni  figliuolo  del  Re  Filippo  Quarto  il  Pieto< 
fo.  La  di  lui  Madre  ebbe  fortuna  di  piacere  a S.  M.  non  tan« 
to  per  la  bellezza , nella  quale  s’  accomunava  con  1’  altre  donne, 
quanto  pel  vezzo  fìngolariflimo  , accompagnato  da  una  vivacità 
di  difcorfo  , che  riufeiva  affai  grato.  Quella  nell’anno  lóip. 
ebbe  la  forte  di  dare  al  Mondo  un  parto  sì  fortunato , dopo  del 
quale  chiefe , ed  ottenne  a forza  di  lagrime,  perroifftone  dal  Re , 
che  Commamente  l’amava,  di  ritirarfi  avivere  fantamente  in  un 
Chiollro  . La  bellezza  del  Bambino  Reale , e l’ indole  maravi- 

!;liofa , che  dimollrava , moflero  la  MaeRà  di  Filippo  a farlo  non 
blamente  nodrire  con  le  delicatezze  di  Principe  , ma  parimen- 
te iRruire  in  tutte  le  feienze  , ed  efercizj  cavallerefchi  ; ed  egli 
vi  riufeì  così  bene , che  ’l  Padre  Riccardi  della  Compagnia  di 
Gesù , matematico  iniìgne , confefsò  fchiettamente  , di  non  aver 
altro,  che  infegnargli . QueRe  naturali  fue  doti  il  fecero  mirar 
di  mal’  occhio  dalla  Regina , allora  Ifabella  di  Francia  , la  qua- 
le quali  invidiafle  i talenti  di  O.  Giovanni,  molto  fuperiori  a 
quelli  del  Principe  fuo  figliuolo , l’ accolfe  freddamente , quando 
andò  a riverirla  nell’anno  ib4Z.  con  l’occafione,  che ’l  Re  di- 
chiarollo  fuo  figlio.  Nè  migliore  fu  il  complimento  , che  rice- 
vette dal  Principe,  il  quale  avendolo  trattato  di  Voi  , lo  sbri- 
gò con  poche  parole,  dicendogli  , che  1’  avrebbe  amato  a pro- 
porzione del  merito  , eh’  aveffe  faputo  acquiRarfi  nel  fervigio 
della  Corona.  Allora  fu  provveduto  del  Gran  Priorato  di  Caffi- 
glia  de’  Cavalieri  Gerofolimitani , e con  tutt’  i frutti  maturati 
dal  tempo  della  morte  del  Principe  Filiberto  di  Savoja , che  I’ 
avea  poffeduto . Gli  fu  polla  la  Corte  . Gli  fu  datn  per  Gover. 
datore,  o fia  A;o  il  Marchefe  di  Caflagneda.  £ fu  dichiarato 
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Generaliintno  dell’ Armi  , cosi  di  Mare,  come  di  Terra,  per  l* 
imprela  di  Portogallo,  dove  fu  mandato  a fare  la  refidenza  in 
Zaf^ra , luogo  pollo  in  Edremadura . Di  là  venne  in  Italia , fpe« 
dito  dal  Padre  ad  accorrere  alle  revoluzioni  popolari  del  Regno* 
e quelle  rappattumate , palsò  nella  Sicilia  ad  acchetare  quei  po« 
poli,  che  nella  Città  di  Palermo  avevano  fofTerta  una  fimile, 
ma  non  cosi  lunga  agitazione . Ritornato  in  Ifpagna , comandò 
l’Armi  contro  a’ Francefi  nel  Principato  di  Catalogna.  E fatta* 
il  nel  1^58.  la  pace  de’ Pirenei  fra  le  due  Corone,  fu  mandato 
di  nuovo  per  Generaliilimo  in  Portogallo.  La  fua  prefenza  diè 
vigore  all*  Armi  Cadigliane , che  ft^giogarono  la  Citta  d’ Evo* 
ra  : ma  avendo  aflediato  Setubal , Piazza  polla  fui  mare , gli 
convenne  combattere  co’  PortosheG , comandati  dal  General  di 
Sciombergh , con  la  peggio  de  fuoi . Pafsò  pofeia  alla  Corte , 
dove  eflcnJo  accaduta  la  morte  della  Maeflà  di  fuo  Padre , nè 
eflendo  toccata  a lui  alcuna  parte  del  governo  della  Monarchia, 
rella  minore  età  del  prefente  Regnante,  ritirolfi  al  fuo  Priora* 
to.  Gli  Aragonefi  il  vollero  per  Viceré,  ed  egli  governò  quel 
Reame  con  loddisfazione  dc’Sudditi;  donde  eflendo  padato  a go* 
vernare  la  Monarchia  in  qualità  di  primo  Minillro  di  S.  M.  fe’ 
la  pace  col  Re  di  Francia,  e’I  matrimonio  del  Re  con  la  Re* 
gina  Maria  Ludovica  di  Borbone  , ultimamente  defunta . Ma 
mentre  afpettava  il  Mondo  dalla  Tua  prudente  condotta  van* 
taggi  molto  maggiori  in  fervigio  della  Corona  , fu  aflalito  da 
una  febbre  maligna,  che  a’17  di  Settembre  idyp.  l’uccifej  nel 

} porno  appunto  , che  nel  166%.  era  morto  il  Re  Filippo  IV. 
ilo  Padre. 
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VELEZ  DI  GUEVARA,  E TASSIS. 

Conte  (f  0 natte  y e di  Villa  Mediana  y Signore  della 
Cafa  di  Gue'vara , Orbea , e delle  Ville  di  Sa~ 
liniglia  y Sardueno  , e Valverde  , Com- 
mendatore et  jilbaniglia  , Corriere 
maggiore  Generale  di  S.M.  e 
nel  prefente  Regno  Vicerèy 
Luogotenente , e Capitan 
Generale . >An.  1 548. 

On  fu  mai  dibattuta  nel  ConfigHo  di  Spt. 
gna  elezione  di  Miniftro  con  attenzione 
maggiore  di  quella  , che  praticoffi  nella 
congiuntura  , della  quale  parliamo  ; nè  fi 
fece  giammai  elezione  piu  fortunata  . Di- 
verfi  furono  i Perfonag^i  , che  fi  pofero 
fui  tappeto,  tutti,  a dire  il  vero,  degnif. 
fimi  , ma  niuno  adattato  alle  circofianze 
del  tempo  , ed  alle  neceflità  del  Reame  . 
Rivoluzioni  fiennime  Jn  un  Regno  , foggetto  ad  antichilfime  , 
benché  vane  prctenfioni  de’  Re  Fran  cefi  . In  un  Paefe  circon- 
dai 
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dato  quali  tutto  dal  Mare  , ed  efpoflo  per  confeguenza  alV  in< 
vafioni  flraniere;  attaccato  agli  Stati  di  Santa  Chiefa,  la  quale 
quantunque  allora  fofle  governata  da  un  Papa  affezionato  alla 
Spagna,  e che  co’  Tuoi  ufìcj  non  avea  tralafciato  di  promuo- 
vere la  quiete , non  erano  però  tanto  antiche  le  memorie  di  ciò, 
eh’  era  accaduto  ne’  tempi  de’  Pontefici  predcceffori  : e poco 
meno , che  affediato  dali’armi  del  Re  di  Francia  , annidate  nel- 
le Piazze  della  Tofeana.  Moti  di  plebe  volubile  , incoflanre  , 
divifa  ne’  pareri , e fopra  tutto  pronta  a ricevere  ogn’  impref^ 
fione  cattiva.  £ in  fatti  moltifiimi  nella  Metropoli  invogliati 
del  bel  nome  di  libertà , favorivano  le  parti  dell’  abbozzata  Re- 
publica , alcuni  quelle  del  Re  di  Francia  , ed  altri  gl’  interelQ 
del  Guifa . Solo  i Baroni , Nobili  , e Perfone  Civili  fofieneva- 
no  fedelmente  il  partito  del  Re  * e tutti  quelli  , benché  a pa- 
ragone del  Popolo  , foffero  pochi  nel  numero  , erano  però  la 
migliore  , e la  più  fana  parte  del  Regno  . A quelle  rifleffioni 
s’aggiungeva  la  dipolìzione  del  Duca  d’Arcos,  e l’introduzione 
di  O.  Giovanni  al  Governo;  la  quale  quantunque  fi  foffe  fatta 
per  fervigio  del  Re , e per  torre  davanti  agli  occhi  de’  popola- 
ri una  perfona  loro  odiofa,  ad  ogni  modo  1’  autorità  , che  fi 
aveano  prefa  i fudditi  in  una  materia  si  delicata,  il  carattere  , 
che  portava  S.  A.  di  Principe  del  Sangue  Reale  , e le  mento- 
vate  confufioni , che  regnavano  nel  paefe , fvegliavano  le  gelofie, 
delle  quali  è femore  gravida  la  Ragione  di  Stato.  Tutte  quelle 
confiderazioni  fi  facevano  nel  Configlio  di  Spagna  , e follecita- 
vano  quei  Configlieri  a fcegliere  per  Viceri  un  Minillro  , che 
folTe  non  folamente  valevole  ad  acchetare  la  plebe , ed  a ritrae- 
la  con  r ing^no , con  l’ arte  , ed  anche  col  rigore  dell’  armi 
dalle  fue  frenefie  ; ma  che  fi  trovaflè  parimente  in  iftato  di  git- 
tarfi  immantenente  nel  R^no^  • Condizioni  , che  concorrendo 
tutte  nella  perfona  del  Con»  * d’  Onatte  , allora  Ambafeiadore 
di  S.  M.  al  Pontefice , ebbe  ordini  dalla  Corte  di  venir  fubito 
ad  efcrcitare  la  carica  di  Viceré  . 

Ubbidì  tofto  il  Conte  c da  Gaeta  venuto  in  Baja  , mandò 
la  notizia  del  di  lui  arriuo  a S.  A.  Da  Baja  partì  con  cinque 
Galee,  con  le  quali  pervenne  in  Napoli  , ed  entrò  per  la  por- 
ticella  dell’  Arfenale  , falutato  dal  cannone  delle  Fortezze  . Il 
Torrione  del  Carmine  fece  la  parte  fua  , ma  per  offenderlo  , 
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évendo  con  un  colpo  di  cannone  tolto  di  vita  due  Galeotti  $a 
la  Galea , che  conduceva  la  perfona  del  Conte . A’  due  di  Mar- 
zo gli  fu  dato  il  pofleflb  dal  Configlio  Collaterale  coll’  inter- 
vento del  Maeftro  di  Campo  Marco  Antonio  di  Gennaro  , che 
intervenne  per  tutte  le  Piazze  Nobili , e del  mentovato  Dotto- 
re Francefco  Antonio  Lombardo  per  la  Piazza  del  Popolo  . 
Andò  all’abitazione  folita  de’  Viceré  , eh’  è quella  del  Palagio 
Nuovo,  dove  non  usò  mai  baldacchino  in  tutto  il  tempo,  che  lì 
trattenne  in  Regno  S.  A.  la  quale  ritirodì  a danziate  nel  Vec- 
chio. 

La  prima  cofa,  che  fece  il  Conte  , fu  quella  di  vilitare 
hitt’  i luoghi  della  Città,  e tutte  le  trincee,  eh’  erano  a fron- 
te de’  popolari , didribuendo  gli  ordini  , che  giudicò  opportuni 
per  la  difefa  , inanimando  i foldati  , e facendo  dare  loro  una 
paga  della  fomma  di  cent’  ottanta  mila  ducati , che  condufle 
feco  da  Roma . Spedi  pofeia  in  Calabria  a governare  quelle  Pro-  ' 
vincie  il  Duca  di  Monteleone,  e’I  Marchclé  di  Fufcóldo,  come 
quelli , che  polTedendo  in  elfe  gli  Stati  , ed  una  grande  autorità 
con  gli  uomini  del  paefe , erano  (limati  valevoli  a refìflcre  a’ 
contumaci,  a favorire  il  partito  del  Re,  ed  a mantenere  in  of- 
ficio i luoghi  fedeli,  fra’ quali  teneva  il  primo  grado  la  Città 
di  Cofenza  . Dopo  fece  occupare  1’  (fola  d’ Ifchia  , e porre  un 
groffo  prefidio  nel  fuo  forte  Cadello,  ch’era  dato  tante  volte 
Iperimentato  foflìciente  a difenderfi  dagli  sforzi  d’ Armate  intie- 
re. E comechè  i Francefì  fotto  il  comando  di  Tobia  Pallavi- 
cino aveano  occupato  Fondi,  e s’ erano  fortificati  nella  Terra  di 
Sperlonga,  luogo  atto  a dare  gelofia  , ed  incomodo  alla  Città 
di  Gaeta,  ufcl  da  queda  Piazza  D.  Martino  di  Berrio  Governa* 
tore  di  eifa  col  Principe  di  Minervino;  ed  avendo  podo  a Sper- 
longa l’affedio,  e fatto  venire  da  Gaeta  il  cannone,  dopo  otto 
giorni  d’ oppugnazione  l’ ottenne  a patti  di  buona  guerra . La 
medefima  cofa  avea  fatto  il  Principe  di  Troja  della  Città  d’ 
Ariano , donde  fcacciati  i rubelli , s’  erano  accodati  que’  cittadi- 
ni al  partito  del  Re , in  nome  del  quale  era  entrato  a governa- 
re la  Piazza  il  Duca  di  Salza  , Prefide  della  Provincia . Ma 
fpeditovi  dal  Duca  di  Guifa  un  groffo  nervo  di  foldatefche  fot- 
to un  Capo  Francefe  , furono  introdotti  i rubelli  a tradimento 
per  la  Porta  del  Sambuco  nella  Città  dal  Sindaco  Pietro  di  Bla- 
Tm.lL  R fiof 
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fio,  con  tanta  llrage  de’difenfori,  che  vi  lafc’arono  miferabiU 
mente  la  vita  il  Prelide  , 1'  Auditore  D.  Carlo  Ruflb  , il  Mar« 
chcfe  di  Buono  A Ibergo , Pietro  Giovanni  Spinola , il  Marche- 
Ic  di  Bonito,  D.  Francefco  Magrone  Beneventano,  e’I  Segreta- 
rio del  Prelide,  Venerofo  , tutti  a fangue  freddo  ammazzati  da’ 
popolari.,  da’ quali  fu  donata  folamente  la  vita  al  Marchefe  di 
S.  Marco , a due  fuoi  fratelli  D-  Luigi , e D.  Carlo  Cavani- 
glia , a D.  Carlo  Spinelli  figliuolo  del  Buono  Albergo  , e a due 
figliuoli  del  Prefide , che  furono  condotti  in  Napoli  prigionieri . 
Non  furono  cosi  felici  a’ ribelli  di  Santa  Maria  di  Capua  ie  fa- 
zioni continue,  ch’aveano  con  le  milizie  del  Podcrico,  concio- 
fiacofachè  convenne  loro  femprc  partire  dalle  zuffe  col  capo  rot- 
to : anzi  per  la  mancanza  de’ viveri , eh’ erano  loro  diligente- 
mente impediti,  andavano  volontarj  ad  arrenderli,  al  Generale. 
La  medefima  penuria  regnava  in  Napoli , dove  il  prezzo  della 
farina  giunfe  a cinque,  e Tei  feudi  il  moggio,  e nè  meno  fene 
trovava  : ciocché  cagionava  nel  Popolo  continui  romori , e die- 
de al  Guifa  r occafione  di  profeguire  l’ efecuzioni  già  cominciate 
centra  tutti  coloro  , che  s’ opponevano  a’  fuoi  difegni . Concio- 
fiacofachò  mirando  di  mal’ occhio  l’Eletto  Antonello  Mazzella, 
come  aderente  degli  Spagnuoli  ,*  comandò , che  gli  fi  troncaffe  la 
tefia , fotto  preteuo , che  fenza  fua  licenza  facete  fare  il  pane  a 
ragione  di  fet  feudi  il  moggio  del  grano,  c che  ne  provvedefle  i 
quartieri  fedeli . Cosi  fu  immantencnte  efeguito , facch^giata  la 
di  lui  cafa,  e ftrafeinato  per  la  Città  il  cadavero  fino  al  Mer- 
cato , dove  fu  per  un  piede,  come  traditor  della  Patria,  ad  una 
trave  appiccato.  Ma  tutto  ciò  non  ballava  a fucllere  dal  cuore 
de’  buoni  l’ affetto , che  portavano  al  Re  . E l’ abborrimenro , eh’ 
aveano  dell’ ambizione  del  Guifa,  e della  protervia  de’ Sollevati, 
era  giunto  a tal  fegno , che  fino  una  povera  donnicciuola  s’ ar- 
rifehiò  ad  avvifarc  D.  Manovello  Carafa  della  mina , che  fi  fa- 
ceva  alle  Cifterne  dell’  olio  della  Città , per  forprender  Porta 
Reale,  che  fi  teneva  da’  Regj . Fu  l’ avvifo  molt’  opportuno, 
poiché  affaltati  i rubclli  prima , che  vi  deffero  fuoco , rìmafero 
non  folamente  delufi  delle  conccputc  fpcranze , ma  molto  ben 
maltrattati  j e benché  per  vendicarli  di  quella  perdita  aveffero 
dato  addoffo  agli  Spagnuoli , che  difendevano  le  trincee  della  Sa- 
lata , ad  ogni  modo  fu  cosi  valorofa  la  refifienza  ; e furono*  cosi 
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gagliarde  l’ offefe , che  ricevettero , che  convenne  loro  di  ritirar* 
li  con  grandiflimo  fpai^itnento  di  fangue . 

Quello  però,  che  maggiormente  coctva  al  Guifa,  era  Top, 
pofizione , che  incontrava  alla  fua  cfaltazione,  combattuta  da  una 
parte  da  molti  Capi  del  Popolo , che  non  volevano  abbandona- 
re il  comando  j e dall’altra  da’Noblli , e perfone  civili,  che  in* 
clinavano  alla  quiete , ed  erano  affezionati  dei  Re . Il  fuoco  di 
quella  divifionc , quantunque  non  potefle  farfi  palefe , non  era  ad 
ogni  modo  cotanto  occulto . che  non  ne  trafparilTe  qualche  fein- 
tilla;  conciofiacofachò  trovavanfi  giornalmente  cartelli  affilli  per 
la  Città,  e fene  trovò  uno,  che  dicefi  foffe  flato  di  Suor  Ma- 
ria Villano,  nel  quale  s’ efortava  la  plebe  a ravvederfi  degli  er- 
rori commeffi',  e con  l’ occafione  delle  vicine  felle  di  Pafqua  ri- 
conciliarfi , e con  Dio , e col  Principe . 11  Guifa  volle  renderne 
il  contraccambio,  ma  fenz’  alcun  profitto j avvegnaché  avendo 
fcritto  una  lettera  agli  Eletti  di  Capua,  nella  qual?  fingendo 
corri fpondenza  con  eflb  loro,  gli  efortava  ad  impadronirfi  d’ una 
porta  della  Cinà , la  mandò  loro  per  una  donna  Quella  appe- 
na pervenne  in  Capua  , che  caduta  in  fofpctto  dc’foklati  di 
guardia,  li  quali  la  videro  venire  dalla  flrada  di  Napoli,  fu  ar- 
redata ; ed  éflendole  data  trovata  addoflb  la  lettera , la  conduf- 
fero  al  Generale  . Fe'  fubito  il  Poderico  venire  nella  fua  cafa 
gli  Eletti,  e dopo  aver  aperta,  e Ietta  loro  la  lettera,  fagace- 
mente  foggiunfe,  che’l  buon  concetto,  che  avea  della  lor  fedeltà, 
gli  fi  confermava  dal  medcfimo  figlio  indirizzato  dal  Guifa  a 
tutti , perchè  non  avea  perfona  particolare  di  confidenza , e vo- 
leva rendergli  con  quedo  mezzo  fofpetti  a’Minidri  del  Re.  Ed 
avendogli  confortati  a perfeverare  in  così  lodevol  propofito,  de- 
gno di  lor  medefimi , gli  mandò  foddisfattiflimi  alle  lor  cafe. 
Così  rimafe  delufo  l’ artificio  del  Guifa , al  quale  rifpofero  i Ca- 
puani con  una  bella  fcrittura  . 

Intanto  D.  Giovanni  con  faputa , ed  approvagione  del  Con- 
te, continuava  le  pratiche  con  l'Anncfe,  e con  Vincenzo  d’An- 
drca,  per  mezzo  del  Dottore  Gennaro  Pinto.  Si  pofe  fui  tappe- 
to un  trattato , col  quale  fi  concedevano  molte  grazie  al  Popo- 
lo in  generale,  ed  a’ due  mentovati  Capi  in  particolare,  quan- 
do delTero  in  mano  degli  Spagnuoli  il  Torrione  del  Carmine. 
L’Annefc,  che  lo  guardava,  modrò  in  apparenza  di  condifccn- 
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dcrvi , per  Hbfrarfi  dall’  infidie  del  Guifa  : ma  perchè  fc  dubita*  > 
va  di  quelli , non  era  men  dubbiofo  de’  Regj , operò  sì , che  la 
cofa  venifTe  da  per  fé  Uefla  alla  notizia  del  Guifa , il  quale  an* 
dato  in  mezzo  del  Mercato  col  feguito  de’  Tuoi  amici , e pale* 
fato  il  trattato,  chiefe  licenza  d’ immantenente  partire.  Rifolu* 
zinne , che  non  eflendo  fiata  da’  popolari  approvata , diede  loro 
motivo  di  concedergli  la  facoltà  di  difporre  a fuo  guRo  della 
guernigione  del  Torrione;  ed  egli  mutandone  ogni  fera  le  guar- 
die, cRinfe  in  un  momento  le  Ipetanze  della  quiete,  che  li  vo- 
leva rellituire  con  quello  mezzo  al  Reame. 

Nè  perciò  perdcronli  d’animo  i nemici  del  Guilà , e gli 
affezionati  del  Re;  conciofiacofachè  il  Marchefe  di  ^ontefilvano 
con  altri  Nobili  , il  Finto  , e 1*  Andrea , dctèì*minarono  di 
farlo  uccidere  , come  Tiranno,  ed  invafore  del  Regno,  dentro 
la  Chiefa  della  Santii'Iima  Annunziata,  con  l’occalione,  che  do- 
vea  portarvifì  a vifìtarla  nella  folennità  della  fella , che  fene  ce- 
lebra a’ a$.  di  Marzo.  Scelfcro  a quell’ effetto  il  Capitan  Fran- 
cefco  di  Regin.ì , al  quale  promifero  feimila  feudi , ed  una  com- 
pagnia di  cavalli  . Ma’l  Guifa  venuto  in  Chiefa  più  tardi  di 
quello , che  fi  credeva , accompagnato  da  numerdb  Ruoto  di  par- 
tigiani, coloro,  che  il  dovevano  uccidere,  non  ebbero  cuore  d’avvi- 
cinargliQ  . E comechè  riefee  quafi  impolTibile  di  confctvarc  il 
fegreto  in  quelle  cofe , per  1’  efccuzionc  delle  quali  fa  di  mellie- 
re  fervirlì  delle  operazioni  di  molti,  non  potè  impedirli,  chela 
faccenda  non  perveniflc  al  Guifa  in  femore.  Il  Capitan  Regina 
fu  immantenente  arrellato  ; e benché  all’  interrelazione  de’  Giu- 
dici avelfe  collantemente  negato  il  fatto  , ad  ogni  modo  non 
potendo  refillere  al  rigor  de’  tormenti  , palesò , e la  congiura  , e 
1 complici . A lui  fu  troncata  la  teda  in  mezzo  al  Mercato , 
altri  ne  furono  legretamente  Rrozzati , e molti  ne  morirono  fot- 
to  diverfì  prcteRi  , che  abbracciavano  volentieri  dal  Guifa , per 
toglierfi  davanti  coloro , che  fi  mollravano  alla  fua  ambizione 
contrarj . Quelli,  che  feamparono  dalle  fue  mani,  furono  fotto- 
poRI  a grofliflime  taglie  , fra’  quali  fu  il  Montefilvano  , e ’l 
Finto,  che  non  giudicandofi  piu  ficuri  fra’ popolari , fc  ne  paffa- 
rono  alla  parte  degli  Spagnuoli  . Solo  Vincenzo  d’  Andrea  non 
volle  in  conto  alcuno  partirfi , per  non  abbandonare  le  pratiche 
introdotte  con  molti  Capi  del  popolo  a favore  de’ Regj;  c ben- 
ché 
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tbè  fofle  Rato  nafcofto  in  pili , e diverfe  Chiefi; , ad  c^ni  modo 

Sarve  miracoloro  il  fuo  fcampo,  giacché  ben  due  volte  difprve 
agli  occhi  de’  popolari , che  furiolamente  il  cercarono  nel  Con» 
vento  di  Sant’  Eufcbio  de’  PP.  Cappuccini , dove  fi  ritrovava . 

Ed  in  fatti  le  cofe  erano  giunte  ad'  un  f^no  , che  bifi> 
cnava,  che  ’l  Guifa  precipitafle  . L’  adlizion  della  fame  , che 
iopportava  la  plebe  , fenza  fperanza  di  liberarfcne  : 1’  inimicizia 
dcli’Annefe , e dell’  Andrea  , che  fi  avea  acquifiata  per  la  ge« 
lofia  del  comando  : l’ inclinazione  de’  Nobili , e perfone  civili  al» 
la  Corona  di  S(»gna  , e ’l  defiderio  , che  tutti  aveano  di  ve* 
dere  redimita  la  quiete  alla  Patria , congiuravano  contra  di  lui . 
Egli  era  dall’  altra  parte  privo  di  danaro  i e d’  appoggi  , anzi 
fommamente  selofo  de’  foccorfi  della  Corona  di  Francia , da  lui 
dimati  pregiudiziali  alle  fue  pretenfioni  ; e tutta  la  fua  politica 
appoggiata  alla  fede  di  quc’  pochi  amici  , eh’  avea  , non  era 
fiifiiciente  a refidcre  a tanti  , c tali  nemici . Quindi  è , che  in 
vece  d’edinguerfi  co’  fupplicj  , e morti  , s’  andavano  ognigioT'* 
no  vie  più  dringendq  a favore  de’  Kegj  le  pratiche  per  1’  accia») 
inazione  del  Re , ardentemente  promoflè  dall’Andrca , e dal  Pìn^  ^ 
to  , ed  avvalorate  da  molte  lettere  , fcrittc  a diverfi  Capi  del- 
Popolo  , e ad  altre  perlone  alTezionate  della  Corona  da  S.  A. 
e dal  Conte.  In  guifa  tale  che  trovandofi  gli  animi  ben  di* 
(podi , e pronti  ad  appoggiare  un’  imprefa  cotanto  giuda  , fu  ri- 
loluto  di  tentarne  l’ effetto.  Furono  diverfe  l’ opinioni  nel  Con* 
figlio  di  guerra  tenutofi  dal  Viceré  circa  'il  tempo  , e ’l  luo- 
go : ma  finalmente  fu  dabilito  d’  acquidare  Porta  Alba  , e di 
lervirfi  della  congiuntura  dell’  affenzia  del  Guifa  , che  fi  trova* 
va  a Coruglio  nel  Monte  di  Pofilipo  a fine  di  là  combattere 
gli  Spagnuoli  di  Nitida. 

Ma  in  vece  d’  acquidare  qued’  Ifola  , fece  perdita  d'  ogni 
cofa  . Conciofiacofachè  effendo  giunto  da  Spagna  il  Maedro  di 
Campo  D.  Alonfo  di  Monroy  con  cinquecento  foldati,  fi  fecero 
ufeir  dal  Cadello  tutte  le  foldatefche  la  notte  del  quinto  gior- 
no di  Aprile  . S.  A.  volle  participar  del  pericolo  , ma  prima 
d’ogn’  altra  cofa,  volle  raccomandare  l’ imprefa  a Dio,  coman- 
dando , che  tutti  fi  confedadero  , e udiffero  Meda  nella  Chiefa 
della  Cafa  Profeda  de’ PP.  della  Compagnia  di  Gesù.  Al  com« 
parir  dell’  Aurora  d^  L,uocdl  , il  Maedro  di  Campo  D.  Mano- 
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TcIlo  Carafa  occupò  il  giardino  del  Reai  MoniUero  de’  Santi 
Pietro,  e Sebadiano;  c rotto  il  muro,  che  corrifponde  in  Porta 
Alba , s’  impadroni  non  folamente  di  efla , ma  anche  della  Piar* 
za  quivi  vicina , detta  l’ Ammiragliato  . Qui  fermofli  ad  afpet- 
tare  1’ Efercito , nel  quale  marchiava  d’ antiguardia  D.  Diego  di 
Portogallo  con  trecento  Spagnuoli  j il  quale  efl'endo  paflato  in- 
nanzi, ed  avendo  avvifato  D. Manovello,  che  ’l  feguitafle , que- 
lli continuò  il  cammino  col  Tenente  Generale  Fr. Paolo  Venati. 
Veniva  appreflb  il  Marchefe  di  Torrecufo  con  cento  Officiali 
riformati  , una  Compagnia  di  Spagnuoli  col  Tenente  Generale 
Girolamo  Amodio  , e Donato  Riccardo  ; e ’l  Duca  di  Sejano 
con  molti  Napolitani  volontarj  . La  Cavalleria  era  guidata  dal 
Tenente  Generale  D.  Vincenzo  Tottavilla  , ed  era  feguitata  da’ 
Maellri  di  Campo  Marchefe  di  Pegnalua  , e D.  Alonfo  Mon- 
roy  , come  anche  da’  Principi  di  Avellino  , della  Torella  , del 
Vallo  , e dal  Marchefe  ,di  Santo  Marco  Pignatclli  , ciafehedu- 
no  de’ quali  comandava  ad  una  fchiera  di  Napolitani  . Alla  te- 
fla  della  retn^uardia  marchiava  S.  A.  con  uno  fquadrone  di 
Napolitani  , e la  fua  guardia  del  corpo  era  comporta  di  cin- 
quanta Nobili  principali,  fotto  il* comando  del  Duca  d’Andria. 
Il  Viceré  chiudeva  la  retroguardia,  circondato  dalla  Cavalleria 
de’  Borgognoni  , guidata  dal  Sei^ente  Maggiore  Girolamo  Taf- 
lìs  , e Icrvito  da  Generali  Gufman  , c Batteville  , come  anche 
da  molti  Officiali,  Cavalieri  , e Minirtri . 

Con  quell’  ordine  marchiavano  i Regj  , li  quali  conforme 
andavano  CKcupando  i quartieri  ribelli  , andavanfi  di  mano  in 
mano  iogroflando,  ]MÌchè  prefero  Tarmi  tutt’  i cittadini  quali- 
ficati , c perfone  civili  , cd  unironfi  con  eflbloro  . D.  Diego  dì 
Portogallo  liberò  il  Duca  diTurfi,  e’I  Principe  d’ Avella,  che 
(lavano  ritenuti  nel  Palagio  del  Principe  del  Colle.  Il  Marche- 
fe di  Torrecufo  occupò  il  Palagio  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria  , e fu  parimente  occupata  la  Cafa  del  Principe  di  Avelli- 
no, eh*  era  (lata  convertita  da’  Popolari  in  granajo  . D.  Ettore 
Confa  d’Andria  fu  il  primo  ad  entrare  nel  Palagio  del  Guifa, 
dove  trovaronfi  tutte  le  fue  fcritture  ; c ’l  Viceré  toltene  al- 
cune piu  importanti,  fé  dare  T altre  alle  fiamme  , per  affettare 
una  lineerà  dimenticanza  delle  cole  paffatc  . Fu  poi  chiamato 
d’ ordine  di  D.  Giovanni  il  Cardinal  Arcivefeovo  , che  pur 
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Iroppo  foilecitato  dal  mcflb,  non  ebbe  tempo  di  veftirlì  la  por- 
pora , ma  gli  convenne  correre  a piè  con  gli  abiti  ordinar]  , 
eh’  era  (olito  ufarc  in  cafa.  Trovò  S.  A.  c’I  Conte  , co’ qua. 
li  paflaronfì  fcambievoli  complimenti  di  congratulazione  , e di 
giubilo  per  la  felicità  dell’  imprefa  . Vcftito  pofeia  degli  abiti 
Cardinalixj,  e montato  a cavallo  , andarono  tutti  e tre,  ben- 
«hè  per  diverfo  cammino,  in  mezzo  al  Mercato,  dove  occupati 
tutt’  i capi  delle  ftradc,  e circondato  il  Torrione  dd  Carmine, 
fecero  dire  all’Annefe,  che  dovelTe  ufeirne  fenza  dimora.  Ed  a 
fine  d’ agevolar  quell’  affare , nel  quale  fi  riduceva  la  maggiore 
difficoltà , fu  mandata  S.  Eminenza  a perfuadere  1’  Annefe  , nel 
tempo  fleflb,  chc’l  Vicerò  occupò  il  Convento  del  Carmine. 
Nè  l’efito  ingannò  le  l'péranze,  poiché  furono  tanto  efficaci  gli 
uffici  Cardinale  , che  l’ Annefe  ufcl  fuori  del  Torrione , e 
prollrato  a’  piedi  di  D.  Giovanni , gli  chiefe  umilmente  perdono, 
e prefentogli  le  chiavi . Quelle  furono  confegnate  a Caflo  della 
Gatta , che  vi  entrò  fubito  con  due  Compagnie  di  Spagnuoli , 
effendone  prima  ufeita  la_  guernigiqne , che  vi  teneva  l’ Annefe! 
Nel  Duomo  fu  cantato  il  Tt  Dem»  in  rendimento  di  grazie  a 
S.  D.  M.  E D.  Giovanni , dopo  veduto  il  miracolo  della  li. 
quefazione  del  Sangue  del  Santo  Protettore  Gennaro , per  la  lira, 
da  della  Sellarla  fi  riduflc  in  Palagio  fra  le  giulive  acclamazio- 
ni , che  tutto  il  Popolo  faceva  al  Re . Così  fi  ellinfe  in  un  mo- 
mento quel  fuoco,  che  minacciava  l’eccidio  al  Regno;  e quel, 
che  più  importa,  con  pochiffimo  fpai^imento  di  fangue,  non 
effendo  morti  in  quel  giorno,  che  otto,  o dieci  pecione.  Ma 
quel , che  apportò  maggior  meraviglia,  fu  la  fubitinea  mutazione 
degli  animi,  che  dall  uccifioni , da’ rancori,  e dagli  od)  pafTaro- 
no  immantenente  a’  pianti  di  tenerezza , ed  a’  teneri  abbraccia- 
menti, fenza  diflinzione  d’inimici,  o d’amici,  benedicendo  tut- 
ti il  comun  Facitore  , eh’  avea  fatto  loro  vedere  una  giornata 
così  felice. 

Alle  17.  ore  del  medefimo  giorno  ne  pervenne  l’avvifo  in 
Capua , nel  punto  , che  voleva  porfi  a tavola  il  Generale , il 
quale  fazio  di  così  buona , ed  inafpettata  novella , abbandonata 
la  menfa,  montò  immantencnte  a cavallo,  ed  accompagnato  da 
buona  parte  delle  milizie , andò  a Santa  Maria . Qui  intefe , chel 
Guifa,  mentre  dal  Monte  di  Coniglio  batteva  Niftta  col  canno- 
ne, 
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ne,  e penfava  a(TalrarIa  con  una  quantità  dì  Feluche,  avuta  la 
notizia , che  gli  Spagnuoli  aveano  felicemente  occupato  i quar- 
tieri rubelli,  ed  erano  fiati  ricevuti  dairAnnefe  nel  Torrione, 
volendo  provvedere  alla  Tua  ficurezza,  era  poco  prima  di  là  paf- 
ùto,  per  andare  ad  unirfi  co’ Francefi  negl’, Abruzzi,  ovvero  paflàre 
in  Roma.  Gli  fpedi  fubito  dietro  buon  numero  di  foldatelche, 
che’l  raggiunfero  prefTo  Morrone,  ed  avendc^li  ferito  il  caval- 
lo, il  coftrinfero  a renderli  prima  al  Tenente  d’una  Compa- 
gnia di  corazze,  chiamato  Francefeo  Vifeonti , pofeia  al  Capi- 
tan D.  Carlo  di  Falco  , ed  a D.  Profpero  Tuttavilla  Capo  di 
quelle  fchiere  , che  fopravvenne  in  fui  fatto,  e’I  ricevette  con 
tutti  quei  del  fuo  feguito  cortefemente  prigione . Il  Poderico  ac- 
chetate le  cofe  .del  Cafal  di  Santa  Maria,  s’era  rellìtuito  alla 
fua  refìdenza  di  Capua,  conducendo  Ceco  prigione  Girolamo  Fab- 
briani  di  Rimino  Segretario  del  Guifa . £ la  fera  verfo  le  due 
ore  di  notte  montato  in  carrozza  , fervito  da  una  quantità  di 
ftaffieri  con  toi;phi  acceli , andò  a ricevere  il  medefimo  Guila 
fuori  la  Porta  della  Città,*  ed  avendolo  condotto  alla  fua  abita- 
zione, trattollo  con  grandifliina  fplendidezza  ■ In  Napoli  furono 
diviii  i pareri  , quando  trattolll  di  ciò  , che  doveva  farli  del 
'Guifa . Il  Conte  inclinava  a farlo  morire , per  liberarfi  tutto  ad 
un  colpo  dalle  gelofie  , che  poteva  dare  allo  Stato  la  vita  di 
quello  Principe.  Ma  D.  Giovanni  era  di  fen  ti  mento  contrario, 
ponendo  in  confìderazione  la  parentela , che  avea  il  Guilà  con 
molte  Cafe  Sovrane  , e quanto  avea  giovato  in  altri  tempi  alla 
Spagna  l’ amicizia  de’  fuoi  Maggiori , per  mantenere  la  guerra  in 
cafa  a’FranceG  . E parve  veramente,  che  ’l  Guifa  avelie  preve- 
duto fagacemente  il  pericolo , che  correva  ’ giacché  per  evitarlo 
li  mollrò  crucciato  a tal  fegno  contr’  alla  Corte  di  Francia , 
dalla  quale  era  flato  abbandonato  nel  maggior  fervore  di  cosà 
bella  carriera , che  fingendofì  pronto  ad  abbracciare  il  partito 
Spagnuolo , prometteva  di  dar  la  Piazza  di  Guifa  nelle  mani  del 
Governatore  di  Fiandra , ed  altre  cofe  , che  fapeva  di  non  poter 
efeguire  . E gli  giovò  l’ artificio  , avv^nachè  poflofi  l’ affare 
in  confulta , e quello  comunicato  a’Minillri  del  Re  in  Roma, 
ed  a’  Cardinali  della  fazione , tutti  udirono  con  orrore  i motivi 
della  morte  del  Guifa.  Cosi  d’ordine  del  Viceré  fu  chiufo  nel 
Callel  di  Gaeta,  e deftinato  Niccolò  Giudici  Principe  di  Cella- 
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mare  , Corriere  Maggiore  del  Regno,  ad  udire  le  fue  propoli- 
zioni . Nella  Corte  di  Spagna  furono  palTati  a fuo  prò  caldifli- 
mi  ufficj  da  quafi  tutt’  i Potentati  d’  Europa , e particolarmen- 
te dal  Duca  di  Lorena  , che  allora  velHva  l’ armi  a favore  di 
Cafa  d’  Auftria  * il  quale  folennemente  fi  protellò  di  deporle, 
quante  volte  gli  AuHriaci  s’avdTero  bruttato  le  mani  nel  fan- 
gue  d’un  Principe  della  fua  Cala.  Così  per  ordine  di  S.  M.  il 
Guifa  fu  trafportato  in  Ifpagna  , dove  rcflò  prigioniero  infino  a 
tanto , eh’  effendofi  il  Principe  di  Condè  dichiarato  del  partito 
Spagnuolo , e fperando  fortificarlo  colla  giunta  del  Guifa,  chie- 
llolo  in  grazia  al  Re,  cortefemente  l’ ottenne.  Ma’l  Guifa  crc- 
dendofi  maggiormente  obbligato  d’oflervare  la  fedeltà  al  fuo  Prin- 
cipe, che  le  promelfe  fatte  a’ nemici,  al  ritorno,  che  fece  in 
Francia , non  ne  volle  udir  altro . 

Intanto  il  buon  efiempio  di  Napoli  giovò  agli  altri  luo- 
ghi del  Regno , che  tutti  fi  ridulfcro  all’  ubbidienza  del  Re . So- 
lo la  Città  di  Salerno , e parte  degli  Abruzzi  rimanevano  nella 
lor  contumacia,  mercè  roftinazionc  d’ Ippolito  Paftena , che  s’ 
era  in  quella  fortificato,  e de’ Francefi  uniti  a’ ribelli,  che  te-' 
nevano  molti  luoghi  di  quelle  due  Provincie.  Ma  fpeditifi  con- 
tri al  Paflcna  cinquecento  Spagnuoli  dal  Viceré,  non  volendo 
quell’  uomo  afpettare  la  forza , le  ne  ftiggì  in  Roma  con  tutt’  i 
fuoi  partigiani  j e la  Città  di  Salerno  inalberò  1’  infegne  Spa- 
gnuolc.  Ciò  non  oflante  continuava  negli  Abruzzi  la  guerra;  e 
quantunque  D.  Michele  Pignatelli  colle  milizie  , che  avea , fi 
folfe  impadronito  di  Chieti , ad  c^ni  modo  per  difcacciame  i 
Francefi  fu  necelTario,  che  v’accorrefle  il  General  Poderico  con 
tremila  pedoni,  e mille,  e cinquecento  Cavalli,  co’ quali  dopo 
non  picciola  refiftenza  gli  confirinfe  ad  arrenderfi , ed  a partire 
per  Porto  Longone,  provveduti  di  Barche  per  lo  viaggio.  Così 
rimafe  tutto  il  Reame  a divozione  del  Re.  E’  ben  vero,  che  rc- 
fiò  pieno  di  una  moltitudine  di  Banditi  , e di  perfone  di  mala 
vita,  avvezze  a vivere  di  rapina,  le  quali  inquietavano  la  cam- 
pagna, ed  impedivano  il  traffico.  Ma’l  Conte  deftinando  perle 
Provincie  Miniftri  di  tutto  zelo  ; e togliendo  loro  colle  mi- 
nacele , e co’caftighi  le  pretenfioni , eh’  aveano  di  molti  Baroni , 
intieramente  gli  fierminò  , in  guifa  tale  che  coloro  , li  quali 
non  vollero  ridurfi  a vita  più  moderata  , o morirono  al  calor 
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delle  zuffe,  o per  mano  del  Boja.  Tra  quelli  s’annoverò  Do* 
menico  Coleffa  foprannominato  Papone,  quegli,  che  come  ab* 
biamo  narrato,  occupò  Seffa,  ed  anguffiò  Teano,  e coman:lava 
da  Principe  in  molti  altri  luc^hi  di  quei  contorni'  il  quale  do* 
po  una  lunga  difefa  caduto  nelle  mani  del  Capitan  Giulio  Piz* 
zola , lafciò  fopra  una  Ruota  meritamente  la  vita . Rigori , che 
riduffcro  in  breve  tempo  il  paefe  ad  una  intiera  quiete. 

Vivevafi  però  in  Napoli  in  continui  timori . Ogni  piccio- 
la  cofa  fpaveniava  la  plebe . La  venuta  in  piò  volte  di  mille , 
e fettecento  Spagnuoli,  ripartiti  nel  Torrione  del  Carmine,  nel 
Palagio  della  Vicaria,  in  Santo  Agnello,  e nelle  Porte  della 
Città;  la  prefa  di  tutte  l’ artiglierie  , chiufe  non  più  nel  Cam* 
panile  di  $.  Lorenzo,  ma  nella  Fortezza  del  Caffel  Nuovo;  e 
la  prigionia  di  molti  Capi  de’  Sollevati  , fatti  per  nuove  col* 
pe  morire,  mantenevano  i popoli  in  forfè  della  lor  vita.  Dubi* 
tavano  del  perdono  generale  , conceduto  loro  benignamente  da 
D.  Giovanni  . Temevano,  che  le  mentovate  milizie  dovelfero 
dar  loro  addoffo,  e paffar  tutti  a fil  di  fpada;  nè  fi  tenevano 
da  un’ora  all’altra  (icuri.  Giunfe  la  paura  a tal  fegno,  che  ne* 
quartieri  del  Lavinajo,  e Mercato  fi  fecero  molte  notti  le  fen- 
tinelle;  che  non  poche  perfone  co’ materafll  addoffo  fi  ritiraffe* 
ro  in  altre  contrade  meno  fofpette;  e che  una  moltitudine  dico* 
ftoro,  punti  dal  rimorfo  della  propria  cofeienza  , fuggiffero  fuo* 
ri  del  Regno.  Ma’l  Viceré  impiegò  ogn’ induflria  per  acchetar* 
gli , e diide  loro  tutte  le  foddisfazioni  poffibili , avvegnaché  ef* 
léndo  fiato  da’ funi  n-.  mici  ammazzato  Giacomo  Ruffo  uno  de’ 
Capi  del  Popolo  fuori  la  Porta  del  Carmine,  mentre  ritornava 
con  la  moglie  in  carrozza  dalla  Madonna  dell’Arco,  impofe 
groffe  taglie  (ontra  degli  uccifori  ; ed  avendo  due  foldati  Spa* 
gnuoli  commeffo  alcuni  furti,  fe’ piantare  immantenente  le  for* 
che  per  appiccargli  , come  farebbe  infallibilmente  accaduto,  fe 
nel  punto  dell'elccuzione  non  ne  aveffe  la  plebe  chiefia  importu* 
riamente  la  grazia. 

S’ aggiunfe  un’  applicazione  incredibile  praticata  dal  Conte 
nel  promuovere  1’  abbondanza,  per  la  quale  non  folamente  fe’ 
offervar  tutto  l’ ordine  , che  fu  polfibile  nella  difiribuzione  del 
pane  , ma  Ipedl  nella  Puglia  il  Reggente  Ettore  Capecelatro, 
colla  commillioae  di  fequefirar  tutt’  i grani  per  l’annona  di  Na* 
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rii . Ma  l’ ingordigia  di  coloro  , che  tenevano  vittovaglie  , fra 
quali  s’  annoveravano  molti  potenti  Baroni , avendo  rendute 
vane  le  diligenze  di  così  zelante  Miniftro,  fu  neceflario,  che  ’l 
Conte  facefle  venire  da’paeù  lontani  del  Settentrione,  per  otte* 
nere  il  fine,  che  fi  bramava,  dell’ abbaflamento  del  prezzo.  Bi* 
fognò  nondimeno  dilfimulare  quelli  portamenti  intereffati  de’ 
Nobili , anzi  mantenergli  con  le  fperanze  de’  premj , che  fe  ve- 
nivano ritardati  dal  rifpetto  politico  di  non  ingelofire  la  plebe, 
nbn  farebbero  loro  mancati  in  ricompenfa  de'paffati  fervigj  , 
quando  fofle  ceflato  quello  motivo.  E veramente  la  condizione 
del  tempo  richiedeva  ogni  più  fino  artificio  , poiché  a fine  di 
raflèttare  gli  umori  del  corpo  miUico  dello  Stato,  fu  di  mellie- 
re,  che’l  Conte  con  favorevoli  dimollrazioni  di  giullizia,'e  di 
grazie  proccuralTe  di  contentare  la  plebe,  epafcelTe  nel  medefimo 
tempo  di  fperanze  l’ambizione  di  tutta  la  Nobiltà. 

E pure  ciò  non  ballava  ad  acchetare  l’ impertinenze  del 
Popolaccio,  che  tumultuò  fpelTe  volte  per  la  mancanza  del  pa- 
ne. Anzi  vi  furono  molti,  che  ifiigati  da’ malcontenti  fuggiti 
in  Roma,  o per  propria  malignità,  o diffidando  delle  promeflè' 
degli  Spagnuoli , o dubitando  di  quei  caflighi , che  vedevano  fot- 
to  pretePto  di  nuove  colpe  cadere  addoffo  a molti  Capi  degli 
antecedenti  tumulti , promettevano  nuovamente  di  follevarfì  , di 
tor  la  vita  a D.  Giovanni , al  Viceré , a’  Nobili , alle  perfone 
Civili , ed  a tutti  gli  Spagnuoli , c fe^idori  del  Re , e d’ intro- 
durre i Francefi  nel  Torrione.  Motivi,  ch’effendo  fiati  rappre- 
fentati  alla  Corte  di  Francia , fecero  rifolvere  il  Mazzarini  ad 
applicare  da  fenno  ad  un’  imprel'a  , eh’  era  fiata  fin’  allora  fpre- 
giata  , o debilmentc  favorita,  per  gelofia  del  Duca  di  Guifa. 
Su  quelli  fondamenti  fu  fpedita  l’ Armata , compofia  di  circa 
venti  Galee,  cinquantaquattro  Vafcclli,  fra  quali  molte  barche 
da  fuoco  , e quaranta  legni  minori  carichi  di  munizioni , e di 
vittovaglie,  fotto  il  comando  del  Principe  Tommafo  di  Savoia. 
Ma  comechè  non  poteva  metterfi  all’  ordine  con  quella  folleci- 
tudine,  che  richiedeva  il  bifogno  , ebbe  ordine  il  Cardinal  Gri- 
maldi  di  montare  fu  le  Galee,  e con  alcuni  Vafcclli  condurfi 
a’  Lidi  del  Regno,  portando  feco  molti  di  quei  ribelli,  eh’ era- 
no fuggiti  da  Napoli , a*  fine  di  confortare  gli  amici , e dar  ca- 
lore alle  macchine  de’ malcontenti . Fu  però  tutto  invano;  con- 
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ciofiacofachè  nel  principio  di  Giugno  fattifi  veder  quefti  legni  nel 
Ca|K)  di  Pofilipo,  quantunque  aveffero  fatto  preda  d’un  Vafcel* 
lo  Inglefe , e di  due  altri  carichi  di  formento , trovarono  le  co> 
fe  in  iftato , che  niuno  ebbe  ardire  di  muoverli  * anzi  la  Piazza 
del  Popolo  fc’  una  conclufione  contr  a’  Francefi , c ribelli , e s’ 
offerì  di  prender  l’ armi  in  fervigio  della  Corona  . Vollero  ad 
ogni  modo  i Francefi  far  capitar  molte  lettere  ad  alcuni , (lati 
Capi  del  Popolo,  e pubblicare  nella  Città  un  Manifello  del  Re 
di  Francia:  ma’l  meffo  fe’ prima  capo  dal  Vicere,  al  quale  cO< 
municata  la  cnmmillione , che  avea , ebbe  ordine  di  confegnarle . 
Quei , che  le  ricevettero , fenza  nè  meno  aprirle , le  confegnaro* 
no  al  Conte:  ciocché  non  avendo  fatto  l’Annel’e,  quantunque 
ne  foffe  (lato  richiedo  dal  Viceré , entrato  quelli  in  fol'petto  del 
fuo  mal’ animo,  fattolo  iraraantenente  arredare,  gli  furono  tro- 
vate addoffo  le  lettere  . Convenne  adunque  a’Fiancefi  partire, 
fenz’  aver  cavato  altro  frutto  dal  lor  viaggio,  c da  tutte  quede 
ior  pratiche  , che  la  rifpoda  al  Manifedo , mandata  loro  dal  Po- 
polo, e la  morte  cagionata  all’Annefe,  il  quale  per  fentenzade’ 
Giudici  condannato  a perder  la  teda , fu  decapitato  nel  piano 
del  Cadel  Nuovo , dove  morirono  fu  le  forche  molti  altri  rei 
di  nuova  congiura  , c fra  quedi  fu  il  Padre  di  D.  Luigi  del 
Ferro , che  in  tempo  delle  rivoluzioni  paffate  avea  fatto  il  perl'o- 
naggio  d’  Ambafeiadore  del  Re  di  Francia . 

Ritornati  adunque  i Francefi  nel  Canal  di  Piombino,  ed 
ivi  fopraggiunto  il  Principe  di  Savoja  col  rimanente  de’legni,  s’ 
incamminò  di  nuovo  1 Armata  verfo  i lidi  del  Regno.  Vi  giunlè 

a’ cinque  d’  Agodo,  e nel  raedelìmo  giorno  occupò  l’ Ifola  di 

Procida , donde  feampò  con  gran  fatica  il  Principe  di  Moptefar- 
chlo  , che  montato  in  feluca  , falvolli  in  Ifchia . Comparve  la 

mattina  feguente  nel  Capo  di  Polilipo , e dal  Monte  di  quedo 

nome  , ficcome  dal  Cadello  dell’  Uovo , e dall’  Ifoletta  di  Nifi- 
ta  fulminarono  contra  di  effa  l’ artiglierie . A’ nove  del  medell- 
mo  mefe  pafsò  a vida  della  Città  di  Salerno  , dove  non  ritrovò 
l’accoglimento,  che  avea  fpcrato  , per  efferfi  un  giorno  avanti 
feoperto  il  tradimento,  che  macchinavall  dal  fratello  del  mento- 
vato Ippolito  Padena , per  introdurvi  i Francefi.  I Congiurati, 
che  fcamparono  dalle  mani  del  Duca  di  Martina  Governatore 
dell’ armi  della  Provincia,  s’impadronirono  della  Torre  dcll’An- 
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guìllara  , e d’ alcuni  altri  luoghi  capaci  di  fomminiftrare  a’  ne- 
mici la  comodità  di  gittate  co’ battelli  la  gente  in  terra.  Ed 
in  fatti,  unitifi  i Francefi  co’paefani  ribelli,  affcdiarono  la  Tor- 
re , che  chiamali  la  Corvara  , dove  incontrarono  una  rcfiftenza 
si  grande  , che  convenne  loro  combattere  coll’  armi  bianche  . 
S’incamminarono  pofcia  alla  marina  di  Vietri,  ed  attaccarono  fu- 
nofaraente  la  Torre:  ma  effendovi  accorfi  a gran  palli  il  Duca 
di  Calabritto  D.  Vincenzo  Tottavilla  , il  Principe  di  Avellino, 
il  Tenente  Generale  Pietro  Carola,  c molti  Officiali,  convenne 
loro  dopo  tre  ore  di  combattimento  abbandonare  l’imprefa.  Vi 
tornarono  ad  ogni  modo  più  vigorofi  j ed  al  calor  del  cannone 
delle  Galee,  e Vafcelli  polle  in  terra  le  foldatefche,  prefero,  c 
facchcggiarono  Vietri,  cd  avendolo  fortificato,  s’incamminarono 
per  la  llrada  reale  verfo  Salerno. 

Era  (lata  dal  Viceré  ben  provveduta  la  Piazza  , alla  quale 
non  fu  facile  a’ Francefi  d’ avvicinarli  ; avvegnaché  quantunque  da 
effi  fofle  Hata  occupata  la  collina , che'  chiamano  la  Spinola , di- 
rimpetto la  Chiefa  di  S.  Giovanni , nulladimeno  fu  cosi  ben  di- 
fefa  la  Chiefa , cd  un  cafa  ad  efla  vicina  , non  d’ altro  fortifica- 
ta , che  di  fafcine  , e di  tavole  dal  Capitano  D.  Giufeppe  di 
Leyva  con  felTanta  foldati , che  non  poterono  i nemici  elpugna- 
re.  E benché  conofcendo  colloro  l’importanza  del  fito,  l’aveflc- 
ro  alTalita  più  volte , e procurato  di  rovinarla  con  tre  pezzi  dì 
artiglieria  , polli  nel  mezzo  della  llrada  reale  ; ad  ogni  modo 
non  ottennero  cofa  alcuna  . Anzi  effendo  ufcite  per  ordine  del 
Martina  due  bande  di  mofchettieri , una  dalla  parte  dell’  Annun- 
ziata* , r altra  da  quella  di  S.  Nicola  , collrinfero  i Francefi  a 
fuggire  . Intanto  andavano  fopravvenendo  da  Napoli  fchiere  dì 
Fanti , e Cavalli  con  buon  numero  di  Nobili , e volontarj , fpe- 
diti  da  S.  A.  e dal  Conte  con  ordine  di  foccorrere  non  fola- 
mente  la  Piazza  , ma  di  fcacciare  i nemici  . Si  faceva  piazza 
d’armi  nella  Città  della  Cava,  dove  giunfero  i Generali  D.Dio- 
pigi  Gufman  , D.  Vincenzo  Tottavilla  , e D.  Luigi  Poderico. 
S’ introduflero  trecento  Spagnuoli  dentro  Salerno  , che  fervirono 
opportunamente  al  Martina , per  follevare  dalle  continue  fati- 
che la  guernigione . Ma  mentre  andavafi  riconofeendo  il  paefe 
per  dare  addoUo  a’  Francefi , confideratafi  dal  Principe  di  Savoja 
la  difficoltà  deU’ìmprefa,  l’ oppolìzionc  gagliarda  , che  centra 
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.1’  afpcttativa  incontrava  , c ‘1  pericolo  , che  correva  d’  eflc- 
re  colto  in  mezzo  fra  la  Piazza  , e T Efercito  , che  adunavafi 
nella  Cava , rifolvette  di  ritirarfi . Il  fece  con  grandiffima  fretta , 
ed  altrettanto  filenzio , e con  precipizio  si  grande , che  gli.  con* 
venne  lafciare  in  terra  tre  pezzi  d’  artiglieria , molte  vittovaglie, 
munizioni , archibugi , ed  altri  ordigni  di  guerra , ed  una  quan* 
tità  di  prigioni  ; li  quali  condotti  in  Napoli , eflendo  (lati  chie- 
fti  dal  Principe  al  Viceré,  gli  furono  mandati  in  Precida,  do- 
ve s’cra  rcllituita  l’Armata,  e donde  a'diciannove  di  Agofto  fe- 
ce vela  verfo  Provenza,  e fenz* altra  preda,  che  di  fette  canno- 
ni , che  fervivano  per  difefa  dell’  Ifola . 

In  quell’  occalione  tutt’  i Popolari  prefero  1’  armi  in  fervi- 
gio  della  Corona  per  comandamento  di  D.  Giovanni  , e del 
Conte , li  quali  delia  loro  prontezza  rimafero  foddisfattiHimi  j e 
maggiore  farebbe  (lato  di  cofloro  il  contento,  fe  per  opera  del 
Tenente  Generale  Davidde  Petagna  non  fi  foffe  fcoperta  un’altra 
congiura  , per  mezzo  della  quale  alcuni  mal  contenti  del  quar- 
tiere del  Mercato  volevano  introdurre  i Francefi  nel  Torrione 
del  Carmine . Fu  però  immantencnte  atterrata  cól  cafligo  de’ rei; 
e pure  tre  di  elfi  già  condannati  al  fupplicio  , ottennero  la  vi- 
ta in  dono  dalla  clemenza  di  D.  Giovanni  nel  medefimo  gior- 
no, che  partì  per  Sicilia  fu  l’Armata  Reale  ritornata  da  Spa- 
gna , avendo  prima  confermate  le  grazie  al  Popolo  concedute , 
corroborandole  col  giuramento  nel  Duomo. 

Seguì  la  partenza  di  D.  Giovanni  a’  za.  di  Settembre  con 
srandiifimo  dilpiacere  de’  Popolari  , li  quali  fe  aveano  temuto 
il  ritorno  dell’Armata  Spagnuola,  dubitando  , che  i Regi  vo- 
lelTcro  vendicarfi  dell’  oflélc  palTate  col  rigore  dell’  armi , rimafe- 
ro  totalmente  abbattuti , allorché  con  la  partenza  di  quello  Prin- 
cipe fi  videro  abbandonati  alla  diferezione  del  Viceré  , Minillro 
di  genio  più  rigorofo . Nè  s’ ingannarono  intieramente  , poiché 
dal  Conte  fu  llabilita  un’  Alfemblea  di  Minillri  contro  a’  ri- 
belli , per  ordine  della  quale  fi  videro  alfilTe  per  la  Città  le  ci- 
tazioni in  forma  di  Editto  contra  molti  colpevoli  de’  narrati 
tumulti , li  quali  ritrovandofi  alTènti  , nè  elTendo  mai  venuti  a 
rifpondere,  furono  dichiarati  rei  di  Maellà  offefa  , fottopolli  al 
bando  della  vita,  e confifeati  loro  gli  averi  . Ciocché  non  fa- 
rebbe fiata  gran  cofa  , fe  le  faccende  di  quella  Giunta  ( così 

chia- 
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chiamavari  il  Tribunale  ) non  foflero  pafTate.  pili  oltre  , nè  fof> 
fero  durate  per  molti  meli  , e anni  , con  efecuzioni  non  folo 
pubbliche,  ma  parimente  fegrete , le  quali  acquiftarono  al  Vice- 
ré il  nome  di  leverò,  e crudele  . Il  narrarle  minutamente  fa- 
rebbe troppo  lungo , e nojofo , ficcomé  renderebbe  tronca  l’ ilio- 
ria  il  pacarle  tutte  in  filenzio^  e però  fi  appgherà  la  curiolità 
del  Lettore  con  un  breve  racconto  delle  pili  efemplari . 

Fra  quelle  merita  d’ annoverarfi  la  morte  del  Maeftro  di 
Campo  Landi  , prefo  , e ftrozzato  per  ordine  del  Viceré  ; c 
quello  difgraziato  fu  quello,  che  avendo  ricevuto  fettemila  du- 
cati, in  conto  de’  quindicimila*,  che  gli  erano  flati  promefTì  , 
per  fare  entrare  i Regj  in  Porta  Alba,  ebbe  la  sfacciataggine  d’ 
andare  a chiedere  il  rimanente  . Fu  tagliata  la  teda  al  Dottor 
Francefeo  di  Patti , quegli , che  andò  in  Roma  a trattare  col 
Fontanè  • e fi  fecero  parimente  morire  Francefeo  Guallecchia  , 
e Giovanni  Grillo,  amendue  Capi  del  Popolo,  fultimo  de’qua- 
li  fu  quello , eh’  elfendo  Genovefe  di  Nazione , e facendoli  chiai- 
mare  il  Marchefe  di  Montefcagliofo  , tentò  d’  occupare  Sorrei^ 
to . Orazio  Rolfetto , chiamato  comunemente  Razullo  di  Rofa., 
Capitano  del  quartiere  della  Zecca  de’  panni  , che  fu  cagione 
del  fecondo  tumulto,  e della  morte  del  Prefidente Fabricio  Cen- 
namo,  avendo  tolto  uno  de’  fpoi  feguaci]  al  Bargello  , che  il 
conduceva  nelle  prigioni  per  ordine  de’  fuperiori  , fu  decollato 
nella  Piazza  della  Sellaria , dove  fu  appiccato  quello  sbirro  chia- 
mato Schiavottiello  , che  tolfe  la  teda  al  Cennamo  ; e furono 
demolite  le  cafe , nelle  quali  abitava  il  mentovato  Razullo  , ni- 
do de’  malcontenti , e di  uomini  di  mala  vita . A perpetua  me- 
moria vi  fi  fece  fpianare  dal  Viceré  una  bonidima  drada  , ed 
innalzare  una  bel  idimà  fonte  , dove  fu  fcolpito  in  un  marmo 
il  feguente  EpitaHo. 

• PbìlipfM  Jf'.'  Rtge  Caibolico. 

D.  Innicus  Vtlc^  de  Guevara  , ^ Toffìt 
Comes  de  Onatle , Villa  Mediana 
Prore» 

Matte  aperuit  vtam  .* 

Qui  felici  Patii  y Ò*  Concordite  Triumpboy 
lujiitia  y Paci  y & publiete  quieti  bujus  Regni 

Viam 
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, Viam  aperuit . 

Pervìam  civili  commtdo  ex  invio  anguU 
Plateam  bone  fedi , 

Qni  fornir  angujlia  laborantem  Populum 
Mitvbiliter  refeci t , 

Prafedi  funi  olii  ^ ut  gubernarent  Regnum, 

Prafedut  ejl  hic , ut  flabiliret  Regnutn , quod  gubemaret . 

Nee  mirum , quoti  ccclu/am  greffibut  expedierit  viam  .* 
plus  eft , quod  Civium  animit 
Pacit,  profperitatis  viam 
t^peruit , munivit , fervavit , 

Sagaci  induftria , 

Felici  indulgenti  a, 

Mifobili  virtule , 

• 

Ma  quando  fi  credeva  l’Ofiattc  d’aver  pulsato  il  paefe  di 
malcontenti  con  quell’  efecuzioni  , e col  rigor  de’caftighi  addi- 
tato  a coloro  , che  covavano  nel  cuore  il  veleno , l’ antidoto 
dell' ubbidienza,  per  fottrarfi  a’ fendenti  della  giuftizia,  gli  ven- 
ne, non  so  come,  all’ orecchie,  che  vi  fofle  fiato  qualche  di- 
feorfo  di  porre  la  Corona  del  R^no  fu  le  tempia  di  D.  Gio- 
vanni, perchè  mancava  al  Re  fucceflione  mafehile.  Non  vi  vol- 
le altra  cofa  per  rifvegliare  i rigori  del  Conte,  che  delegò  la 
cognizione  di  quella  caufa  ad  una  Giunta  di  Minifiri  di  prima 
riga.  S’empierono  le  Fortezze  di  perfone  fofpette  , fra  le  quali 
vi  furono  molti  Nobili,  che  nell’ occalione  de’ paflati  tumulti 
avendo  dato  della  lor  fede  in  ferviglo  della  Corona  prove  degne 
de’lor  natali,  diedero  a molti  occalione  di  dubitare,  che  quelle 
imputazioni  potelTero  aver  fomento  dalla  calunnia  Comunque 
fia , cominciolfi  la  fabbrica  de’  procelTi , la  quale  durò  quafi  Le 
anni;  c venutofi  all’atto  della  l'entenza- nell’anno  idsi.  fu  tron. 
cata  la  tefta  ad  Antonino  Marefca , cheavea  fervito  il  Re  nek 
le  rivoluzioni  pallate  da.Maefirodi  Campo,  com’ anche  ad  An- 
drea Ricca,  a Giufeppe  Palumbo,  a Carlo  Cenfale,  a Giufep- 
pc  di  Palma,  ed  a Gio:  Battifia  Sparano.  Giulio  Rocca,  Ago- 
ftino  Mannara  , e Francefeo  Mazziotta  morirono  di  capefiro. 
Molti  altri  furono^  condannati  a remare  , a fervire  alla  guerra, 
e mandati  in  cfilio . E Nobili  mentovati  andarono  prigioni  in 
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Ifpésna;  dove  dopo  qualche , aoQo  di  carcere  furono  lihera^i,  con 
órdine -di  non  partirfi  da  quella  Reggia;,  e finalmente  nell’anno 
IÒ55.  ottennero  dalla  clemenza  Reale  licenza  di  ritornali  alla 
Patria»  . E coipechè  - molti  di  quelli  ^ che  furono  giuftiziatl, 
erano  (lati  flrazia'ti  gagliardamente  dal  Boja  Antonio  Sahati'no, 
fu  arrecato  quell’ tiomo  per  ordine  del  Viceré  ed  eflendo  flato 
convinto  d’  aver  toccato  danari  da’  nemici  de’  rei , per  fatali  nel 
patibolo  ma^ormente  ilentare , fpirò  anch’  egli  1*  anima  fu  ^uel« 
le  forche,  che  l’aveano  fbmminiflrata  l’occafione  d’ un  sì  infa« 
me  guadagno.  '•  „ • • 

Or  lal’ciamo  da  parte  il  racconto  di  tante  morti  , fareb< 
he  (lato  detìderabile , che  non  avelTe  avuto  l’Onatte  occafione^  di 

Jirarìcarle , pei  inoltrarci  aliai nairazione  de’ benefìci,  rìfeof* 
è dalla  fua  roano  il  Reame . L’ abolizione  delle  Gabelle , e de* 
pagamenti ' fifcali , che  .contribuifeotto.  le  . Terre  del  Regno,  con» 
tenuta  nelle  grazie  concedute  da  D.  Giovanni,  pareva,  tht  do» 
veffe  efferc  l’ alleggerimento  de’ fudditi , la  ricchezza  de’ Popoli. 
Ma  trpvoili  £all*  tei  pndhpuhfQì).'  alla:  pietra  di  paragone  deU’efM» 
rienza  ; conchdiacolàehi  *.fi«»Él|hjC  ie;iiM^gÌor  parte  'dS  qùct^ 
impofle  vendutela  perfone.- particolari  , mancando  a quefle  1’ en» 
trate  pel  loro  Ibflentamento , venivano.parimente  z mancare  agli 
artigiani  i guadagni,  e’ mezzi  di  foAentare  la  vita,  che  fogliono 
i poveri  ritrarre  da’ ricchi  . E quel,  ch’era,  di  maggior  pefo, 
ritrovandofi  l’Erario  Regio  ( che  d’altro  non  s’empie,  ctó  di 
tributi  ) fenza  danari , e fenza  rendite , rinuoeva  ’ impoffente  a 
foccumbeée  a quelle  Xpefe,  che  fòAe  neceffarie  a}  mantenimento 
del  Regno  • Ciocchi  aventlo  coaftdeFato  non  folamente  l’ Onatte, 
ma  anche  le  Piazze  della  Cittì , e particolarmente  quella  -del 
Popolo,  fu  fupplicato  il  Conte  ad  imporre  il  pagamento  di  cai> 
lim  .quarantadue  .per  ciafeun  fuoco  delle  Comunità  del  Rep» 
ine , e, la-  metà  «u  tutte  le  gabelle  abolite  , toltane  quella  de* 
fami  «- (jpelta  « legumi,  marzulli,  e. grano  d’india,  che  rimafe» 
ro  per  fempte  eflinte ..  Ed -.a- fine  di  lovvenire  non  folamente  a* 
bifogni  .deir  Erario  Reale , ma  an^he  agl’  interelTi  di  quelli , che 
l’aveano  comperate  , ■ fu  Aabilito,  .che  della  rendita  di  tutte  le 
mentovate  gabelle  doveflero  pagarfene  trecento  mila  ducati,  l’anno 
per  la  dot^  della  Cafia.  militare  , applicandofi  il  rimanente  a be- 
neficio de’  Cohl^hs^rj  ( coà  chiaoianri  i creditori  fopra  di  efle  ) 
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li  qua^  doveflero  averle faltittm  , |^>vemarie  daziar/ medefmi, 
c rìpartirfene  il  frutto  per  ets , Cf  liìretm.  £ per.  4|ik1,  che.- toc» 
ca  a*  Filcali , ogni  cento  feudi  d’entrata,  che /vi  pofiedevano  gli 
affignatar)  ^Napolitani , da  e(Tt  comperati  léna’ a^io^riaaaièm  per 
fettanta,  grana  diciotto,' cavalli  otto,  ed  undici  duodedhai:  é 
quei,  che  l’aveano  comperati  con  aggio  rimalero  per  lè£feitun«, 
tari  due,  granarono,  cavalli  quattro^  e cinque  fedi^  edva’ Fo» 
reftieri,  e R^nicóli  recarono  per  _ quaranta  * fei , e grana  fei,  « 
fette  duodecimi  di  cavallo!  eflendolì  il  ritnanente  àppHcato-4>lia 
dote  della  CafTa  Militare.  In  Quella  guifa  fu  fovvenuto,  ed  al 
Re,  ed  a’fudditi,  con  beneficio  ilraordinario  del  traffico,  che 
cominciò  notabilmente  4 fiorire.-  ■ ' ^ . '"i  ' • *ì>>* 

Così  andava  raflettando  TOfìatte  lè  fiurcende  del -Regno  ; 
ma  la  diinora,  che  i Frsncsfi  facevano  Mt1FottoÌDOg«ne , e'Piom» 
bino  , era  unb  fiecco. troppo  pungente  agli  ocdu  del  Viceri, 
per  r impedimento  , che  davano  alla  comnaicazicme  , «d  al 
traffico  di  tutti  quanti  gft  Stati , che  poffiede  nel  Mediterranee 
la  Spagna  , e molto  pili  pel  riccttoV  i ribelli  del  Regno  rif 
trovavano  in  quelle  Piazze.  Diliberò 'adunque  -l’OSatte  di  porli 
quella  fpina  dal  piede,  follecitatomaggiormente  •ifimp'dà  ^11’ 
opportunità  de’romori.,  che  s’  udivano  nella  PraiKta.  A.  «pielP 
erotto  appUcoffi  ad’  unir*  foldaterche  , ' ed  alleflite-.  un’  Amma 

norzionata  al  merftovato  difegno;  la  iaina  della  quale  efièn- 
'iunta  fintP  a Coftantinopoli  , moflfe  la  Poeta'  a Ipedire  un 
Ambalciadote  a Madrid,  che  fu  un’Ebreo  rtnoi^eo,,  Pertogfaelè 
di  naziopn,  ehiemfto^Achmet  , a fine  di  /piare  i dif^jni  della 
Corte'  Gàtwfica , col  pretefto  d’ introdurre  qualche  ne^ziaziène 
di  trc^K  tra  r una  , e I’  alrra  Potenza . -Ql^elìo  'Tuito  .'pervenne 
In  hiapoH,  c fi»  fatto  alleggiare  nella  riviera  delìnofa  delMon> 
te  di  Poftlipo  nel  Palagid  di  Maffiniino  Pafifaio.,  .allora  Prdi* 
dente  del  Tribunal  dcRfe  Camera,'  dove  tratt^rtofi  alquaati 
giorni  t ptofegUì^cb'  il'càmmino  . Arrivato  alla'  Ctùle  i >f|i  nict» 
vuto gtaMr  oBord  , ed  in  nome  del  fnet  Padrone  prefieolò 
tl 'Rn’  iMlCV’do^, '-che  furono  quattro'Leanà  colle  “catene  , ,e 
collari  ■ d’ oro  ; ne’  quali  vedevanfì  fcolpite  l’ aroir  Ostemìme  : .do- 
dici Scinnirarre  co  guaroimenti  del  rtietalfo  medhfimo:  quattro 
Caffè  di  cftitelli  co’ nnnichi  tempefiati  di  perle  ;•  dódici  corni  d’ 
Unicorno  di  fmifurata  grandrau  , co’ guaroimanti  . d’ ónr,  abbel» 
' ■ ^ - liti 
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liti  deU’armi  di  S.M.  ventiquattro  tappeti  di  feta,  ed  oro,  cot 
f^ure  rapprefentanti  le  battaglie  dell’  Armate,  e ch^li  Eferciti 
del  Gran  Signore;  del  quale  parimente  vcdevanfi  le  vittorie  in 
una  cortina  di  broccato,  che  andava  unita  ad;- un  letticciuolo  di 
criftallo  di  rocca , guarnito  d’ oro  : due  caffettfc  piene  di  piuine 
'di  gran  valore:  un  altra  di  criftallo  di  Rocca  piena  di  pietre 
beUuar  ; ed  una  coperta,  ficlla  quale  fi  vedevano  iftoriate  le 
vittorie  dclflmperadore . Fu- pubblicato,  che  la  commiflione  che 
avea , riguardava  l’ apertura  del  commercio  tra  gli.  Stati^  de  due 
Monarchi.:  la  ' reftituzione  fcambicvole  di  tutti  gli  fchiavi , e de 
luc^hi  Santi  di  Gerofalemme  a’  Criftiani  Cattolici  di  rito  lati- 
no, come  anche  il  matrimonio  di  D.  Giovanni  con  una  Soldana 
con  la  dote  d’ un  Regno-,Ma^è  più  verifimile,  «he  non  avefte 
avuto  quell’  Arabalciata  altro'  fine,  che  quello  di  fpiare  i fatti 
de’Criftianì,  e di  femUiar  gelofie ,.  giacché  aveano  i Turchi  fof- 
fìcient’  efperienaa  della  pietà  della  Corte  Cattolica , fiala  Tempre 
aliena  d’ accomunarli  con  eflb  loro.  Così  tutto  quello  apparec- 
chio fi  fcioU'e  in  femplice  complimento , al  quale  fu  corrilpofto 
con' la  fpedizione  fatta  da  Madrid  alla  Fona,  d'AUegretto  d'Al- 

legretti  Prete ' Ragulèo . r a-  ^ i>  • 

* Intaqto  ritrovandoli  In  Napoli  le  colc-i  all  ordine  per  1 im- 
prefà. delle  Piaiie  della  ToCcana , s’imbarcarono  su  l’  Armata  le 
foldatcfche  , « ibontowi  parimente’ T Onatte  , accompagnato  da 
quafi  tutta  la  Nobiltà  del  Reame,  che  corfe  a 'gara  a fcrvire  in 
quella  congiuntura  S.  M.  Nel  terao  giorno  di  Maggio  ló'jO.  fi 
kce  vela  verfo  Gaeta,  dove  pervenne  D.  Giovanni  d’ Aulirla  con 
altrf  legni  , ' e milixie  dalla  • Sicilia  . Qjii  fattafi  la  raffegna,  fi 
trovarono  trentatre  grolTc  Navi  e tredici  Galee,  qltre  le  fette 
della  Squadra  del  Duca  di  Turli. , eh’  erano  al  Finale  a prende- 
re le  foldatefche , che  ’l  Govcrnator  di  Milano  mandò  a quella 
fpedixione.  A’ veniicinque  del  medefimo  mefe  comparve.!  A rma- 
titt -vifta  j|eir'Elba  , dove  prima  d’attaccare  Portolongone , fu 
nfoluto.di  ricuperare  Piombino  - Vi  fu  fpedito  il  Conte  di  Con- 
verfano,  che  lerviva  con  titolo  di  .Generale  della  Cavalleria,  ed 
avea  condotto"  trecento  finti , ottanta-  Cavalli,  e Tei  Tar  tane  a 
fue  fpefe . Gli  furono  dati  mille  * e ^nquecento  fanti , quattro-  - 
cento  Cavalli-,  e fette  pezxi  di  artiglieria,  oltre  le  foldatefche 
di  Niccolò*  Liìdovilia , al  quale  s’ apparteneva  quel  Principato . 
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Andò  il  Conte  con  quefte  forre  (otto  la  Piazia"^’  e ntonrtirciute 
le  fortificazioni  , e ’l  tìro  , -fpinfe  le  genfi  airaffalto,  il  quale 
quantunque  foflc  fiato  ben  fofteHuto  da’diferifori , ad  ogni  modo 
dalia  coftanza,  r valore  degli  Spagnuoli  dopo 'Inoltc  ore  di  fie» 
riflìmo  combattiménto  , furono  <oftrerti^i  Francefi  ad  abbapdo* 
nar  la  Città , ed  a ritirarfi  néllà  Fortezza  col  nemico  alle  fpal- 
le.  A quefi’ avvilo  non  tardò  il  Viceré  di  andare  con  gente  fre- 
fea  a dar  calore  aU’impiefaj  ed  i'Fràncefi  veduti^gli  aflalitori 
fchierati  in  ordinanzi  pe^r  condurli  all’ afl'alto , nè  avendo  Iperan- 
z’  alcuna  , che  potclfe  loro  l'opravvenirc  il  foccorfo  , fpiegarono 
bandiera  bianca  . Capitolarono  d’ul'cir  dal  Caftel'.o  con  armi  ^ 
bagàgli  , miccie  accel'e , palle  ,dn  bocca',  infegne  fpiegatei  e tam- 
buri battenti  , « d’  eficrc  j.trafportati'  in  un  Porto  della  Proven- 
za, che  foflc  fiato  loro  piu  comodo,'  conforme  fii-cfeguito.  E^l 
Viceré  dopo  aver  introdotta  le  guemigione  in  Piombino,  c rè. 
fiituita  a!  Principe  Ludovifio  là'  pofleffione  di  quello  Stato,  ri. 
tornò  air Armata.  ^ 

Trovò,  che  fenza  oppofizione  di  forte  'alcuna  era'riufcito 
aU’Efercito  di  por  piede  su  l’Elba;  e che  dovendo  montar  su 
Tcrto,  dove  giace  Portolonoone,  eranfi  i Francefi  pofiiHn  agua- 
to, per  maltrattare  nelti  Èdita- le < Ibldatefche  . Ma  mofltato  à 
cavallo  D.  Dionigio  Gufine  , Maeftro  di  Campo  Generale  del 
Regno  il  «oO  una  fquàdra  di  mofehetficn , per.  andargli  cercando, 
IHmàronO'piU  ficiiro  partito  di  ritirarfi  fotto  la  Fiazza  • confbr- 
me  ÉEce  Moufieur  di  Novigliac,  che  n’era  il  Comandane,  ed  era 
«feito  à fcaramucciare  piU  torto  per  mofirar  bizzarria  , che,  ^ 
volontà  di  combattere  ..Montò  dun^uè^TEIèrcito  fenza  contrt- 
fio,  c pervenuto  fui  piano,  tnovaroflfi  alcuni  monticeìli  di  ter- 
ra , che  ficcomc  avrAbero  rendota  1’  efpugrtaziohe  lunga , e dif- 
ficile, fe  fòflcro  fiati  occupati 'da’ difcnfoft  , cosi  abbandonati  dà 
efli,  fcrvirono  agli  aflàlitòri  d’altrettanti  baloanW,  per  batterela 
Fortttia.  Fu  divifa  in  tre  quartieri  la  gente,  quante  èrano  le 
Nazioni  ; ed  a ciafeunà  di  effe  fu  àfiègnato  uno  dì  quei  - mon.' 
ticcia,  ^ piantarvi  gli  àHoggiamenti  , ed  innalzarvi-  le  battei 
j **  «luarticre  d<gl’  Italiani  fi  vwdeva  un  Fortino 

difefo  dagT  Inimici , il  quale  benché  foflé  fiato  vigorofimicnte 
affalito,  e fupcrato  da’noftri,  ad  ogni  modo  !’ abba^onarono . , 
per  noa  fuccumbere  al  furor  della  mina , ebe  aveano  apptveeckia. 

ta 
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•ta  i Francefi.  Ma  volata  la  mina,  e ceflàto  il  pericolo,' torna- 
rono eriraliàm  aH’affalto,  e guadagnato  il  Forano , vi  trafpor- 
tarono  ralloggbmento,  c l’ artiglierie.  Da  tutti  tre  i Quartie- 
•ri  fulminava  il  cannoue,  e da  tutti  tre  gli- alloMiamaitt  co- 
minciofli  ad  alzare  ilj  terrcoo  per  awicinarfi  alla  - * i®- 

«klc+iTono  il  comando  d’Èrcole  Vifconte  lor  Colonnetìo  ^cu- 
«arono  la  Chiefa  del  Carmine,  alcuni  magazzini,  un  pozzo d ac- 
aua  bclliffuna,  ed  urta  mezza  luna  vicina  alla  Itrada  coperta,  che 
circondava  le  mura;  e fctto  il  Marchcfe  di  Gufano  lor  Maenro 
di  Campo  fuperarono  un  Forte  quadrangolare  c^  la  morte  dri 
Capitano,  che  gli  guidava,  per  la  quale  maggiormente  innen- 
ri,  inveOivono,  c guadagnarono  un’altra  mezza  luna  con  larmi 
in  mano.  Gli  Spgnuoli  s’impadronirono  anch  efli  d altre  due 
mezze  lupe^  virine  alla  medcfimii  Arada  coperta.  Ed  ^ 
ri  tocct»  in  forte  rcfpugnazione  d’ una  Tenaglia,  eh  eflcndoun 
opera  molto  grande,  dalla  quale  dipendeva  la  confervazione  , o 
la  perdita  della  Piazza , convenne  ' loro  comperarne  a prezzo  di 
molto  fangue  l’acquiAo.  Cosi  gli  aflàlitori  sboccarono  “™ita- 
mente  nel  foflb , c .piantarono  gli  alloggiamenti  ; c diedero 
occafionc  agli  Svizzeri  , che  s’ erano  portati  valorolamente  nel- 
la difefa,  di  gittar  Tarmi,  non  credeiidofi  queAa  Nizione  obbU, 
rata  a far  maggior  relìAenza , quando  perdute  T opere  cAenon  , 
veggono  il  nemico  alle  mura . S’ aggiunfe  , che  una  Galea , che 
portava  agli  aflediati  foccorfo  di  munizióni , e di  gente  , adoc- 
chiata  da  gli  Spagnuoli,  e da  queAi  perfeguirata , prima  con  tre 
Galee,  comandate  dal  Marchcfe  di  Bajona,  pofeia  con  altre  due, 
'comandare  da  Giannettino  Doria,  fu  coArctta  a lalvarG  inCor- 
fica  fotro  la  Fortezza  della  BaAfa,  dove  avendo  il  Capitano 
Aa  la  gente  in  terra,  fi  vide  bruciar  il  legno  dal  fut^  , che 
vi  fece  attaccare  il  Doria  col  favor  della  notte.  Cosi  l Gover- 
nattir  della  Piazza  vedendo  gli  ^y/hzcri  renitenti  a combattere , 
difperato  A foccorfo , perdute  le  fortificazioni  eAenon , ed  i no- 
'Ari  aUogeiati  nel  foflb,  cominciò  a peniate  di  rendere  la  F(^ 
tczza.  Ma  comechè  «le  cofe  non  erano  ridotte  in  lAato  , che 
conveniflc  a’  Francefi  precipitare  T accordo  , cominciò  la  nego- 
ziazione da  un  complimento  , che  Monfieur  di  Villej^  Sergente 
Maggior  della  Piazza  volle  Daffare  con  D.  Profpcro  Tuttavilla , 
che  ftvea  avuto  congiuntura  di  conofccrc  in  Napoli  • A ^uc  ^ • 


DigiiizfrJ  by  Google 


.C  T O N - T cE; 

fctto  fil  conceduta  da  S.  A.  una  tregua  di  due  ore  «gli  «(Tedia» 
ti , nella  quale  abboccaronfi  qucfti  due  grandi  amici  r ma  fi  fciol- 
fe  fena’-  alcun  frutto  il  difcorfo  , negando  1’  Officiale  Francefe 
d’entrare  in  aicuji  trattato,  per  la  cel^àne  della  Fortezza.  Pu. 
re  replicatili  piu  volte  gli  abboccamenti  ^ comincianJno  a dar 
orecchio  i Francefi  al  difcorfo  d’accordo,  pofeia  ad  entrate  in 
trattato  e finalmente  a capitolare  la  refa  di  quella  Piazza  con 
le  medefime  condizioni,  conccdnte  alla  guernigionc  di  Piombino^’ 
permiffionc  di 'condurre  con  cflb  loro  due  pezzi  di  ac* 
tiglieria , quando  fra  lo  fpazio  di  quindici  giorni,' che  termina» 
vano  nella  vigilia  dell’ AlTunzionc  della  Vergine,  non  foffe  fo- 
pravvenuto  loro  foccorfo , capace  di  far  levare  rafledio.  La  mat- 
tina adunque  de  15.  del  mele  di  Agofto  dalla  Fortezza 
Monfieur  di  Novigliac  alla  tefta  di  fettecento  pèrfone,  eh’  erano 
rimalle  dal  numero  di  mille,  e cinquecento,  che. vi  /lavano  di 
guemigione.  Furono  ricevute  cortefcmentc  da  S.  A.  e dal  Vi- 
ceré , da’  quali  Jodato  il  valore  mollrato  da  effe  nella  difefa  , 
paflàrono  fra  due  fUc  di  foldatefche , che  (lavano  in  ordinanze 
dalla  porta  delia  Piazza  fino  al  Marc  , dove  trovarono  i Ic^ni 
pel  di  loro  tragetto . Entrati  i nollri  nella  Fortezza  • andarono 
8 rendere  le  grazie  a Dio  nella  Ghiefa  Maggiore  dd  buon’  efi- 
to  dcirimprefa,  la  quale  benché  avelTe  cofiatO'fomme  fpefa,  e 
gran  fangue , ad  <»ni  modo  avrebbe  potuto  andare  molto  pili 
jn  lungo,  e Dio  fa  con  qual  riufeita,  fe  aveffero  voluto  i Frao» 
cefi  difenderfi  fino  all’ diremo.  D.  Giovanni  ritornò  in  Sicilia, 
e ’l  Viceré  dopo  aver  dati  gli  ordini  ncccirarj  per  riparare  la 
Piazza  , e riporla  in  Mlato  di  rcfiftcrc  ad  ogn’  infulto,  torqòia' 
Na~k^dove  dopo  aver  date  .le  grazie  alla  Vagine  miracolò- 
’ . del  ^Cannine,  tratrenutofi  alcuni  giorni  in  Polilipo  nel  Fzì^ 

gio  de’ Duchi  di  Trajetto,  entrò  ad  abitare  nel  Palagio  Reale. 

, ? ^ Cooverfano,  che /i  trovava  a mezzo,  cammino,  de- 

fidcrofo  di  vedere  le  più  •celebri  Città, d’Italia  , fi  fece  condur» 
re  in  Genova , di  là  in  Milano,  pofeia  à Venezia-,  donde  navi- 
gando per  l’Adriatico,  ritornò  a’fuoi  fimi  nella  Provincia  di 

San  • f-'v. 

, In  quefia  gùifa  • liberato  1’  Ofiatte  dalla  foggeziow*,  eh’ 
apportavano  al  Regno  i Francefi' dalla  Tofeana;  continuò  a po<> 
re  in  efecuzione  il  propofito , di  purgare  il  pae&  non  felo  da’ 

' ' mal- 
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Àakootntti'i  ma  imcbe  4agi’in^eti.  Wm\^  gn^yma 
tKivavari  pelle  carceri  un4  Nobile  .di  4}ue{W  prigio» 

aia  di  un  certo  Keligiofo  ClauArale  r,al  ^uaìe,  fùc.  teamàia  1a 
tefta'fotto  il  Governo  del  Dàce  d’ AÌcei.^per  ^Ici  ceni^eBdf»» 
le , .che  coltivava  coi  Màrchelé  di , Foatanè  ' Anriiafeiàdec.  di 
Franca  ri  Poàtdka  , diede  morivo-  alla  fuga  di  c0b  dal  C4IUI 
Nuovo,,  dove  ffer  cagione-  delle  rivolmioni  accennate  t’ era  .rid* 
rato  preflb  la  perTona  del  Viceré  . Conciofìacofaché  trovandoli 
quello  Nobile  miichiato  nelle  congiure  , che  ordivanfì  dal  men- 
tovato Keligiofo , e vedendole  già  feoperte..,  configliato  dal  ri- 
marfo  della  propria  cofeien^,  prefe  la  (Irada  di-  Malta  , dove, 
meditava  rifuggirfi . per  evitare  il  caAigo:  ma  gufato  dalk  tem- 
peda  re’  lidi  della  Sicilia',  ed  ivi  conofeinto,  c fermato,  te- 
nuto lungo  tempo  ben.cuilodito  in  quell’  Ifola  poi  trafporta- 
to  lotte  buona  feorta  nejlcL  prigioni  di  Napoli.  La  Giunta de^' 
jneoafìdenti  fit  il  Tributìak  dwinato  per  giudicarlo  ^ e Antonio 
Capobianeo  Regio,  Ceniìgliece.  oli  fut  dato  per  Avvocato  . Trat- 
tatali la'  fua  cau£t  a roU^nc  del  CooRgliece  D.  .Oafparo  di  So- 
to,‘che  ne  fu  ConsnNMo,  .quello  Mabtlc.be.  réndamieio  adu» 
feiar  la  tefia  fui  palcq,  conferme  fu  «lèppiito  .a’  Marzo 

1^51.  fui  piano  del  Cafljcl  Nuovo;  e ’l  cadàvero  accoinpegpato 
da’ Frati  dell’ OlTervànza  di  S.Franccfco,  fu  feppellito  nella  Ghie- 
fa  de’ Santi  Severino,  e So&o  de’  PP.  Cafi^fi . Non  vi  iu  al- 
cun Nobile,  al  quale  aveffe  badato  il  cuore,  di  vedére  in  uno 
flato  sì  fventurato  un’uomo,  che  in  •tante  occafioni  avea  fer- 
«ito  cod  bene  il  fuo-  He  1. Creili  però,  che’l  videro  , s’ intenè- 
riròoo  grairiemente;  quando  l^odervàrtmo  Mito  dorpio  dalla  po- 
dagra , con-.yoko  maemfo , e birba  y«Mfri>ile  1 mb  .nou;<  avcp- 
Icla  voluta  radere  in  tutto  H cado  deUa  §H»-  paglpióa  , , andare 
in  una  fedia  tanto  allégramente' a morire.  E tutti  « 'buifché  a' 
uvefTerc^-detedato  il  delitto , non  lafciarono  ad  ogni  modod’óvee- 
ne  compaffione.>  ctd"  prefuppodo , che  la  dilperamone  di  vendi* 
«adì  d* un  Titolato,  afae  poffedéva- Feudi  vkìhÌ  » quelli  dell* 
fua  Cafa^  aveffe  non  folamenté  sforzalo  un  fuo  Cugino  a.  fug- 
girfene  in  ^rancia,  ma  femmin  idrata -ad  .edb  la  tentazione  m 
d|p  orecchie  alle  ribalderie  dell’ accennato  Rellgiofe  . 

Nell’antoo  t6%\.  fece  parimente  Onatte  mozzare. U ca- 
po a Sertorio  Baldacchino,  Nobile 'ddla  Città  di  Tropea»  e ad 
- An- 
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Andrea  Cìmlnelli  figliodo  d’ Aleflandro  , oh’  era  Aato  imo  di 
quelli,  che'aveano  (òtto  il  Governo  del  Du?a  d^Albà  fatta  con- 
durre in  Napoli  .da  Sant*  AMta  f'acqua,  che 'prcfcntemente  fer- 
ve per  i mulini  . Quelle  rarono  la  cagione-  delia  Tua  morte  ; 
avvegnaché  appartenendo  la'metà'della  mercede,  che  fi  paga  per 
la  molitura  a’Garmignani , e Ciminelii  , e.  {‘altra  metà  alla 
Città  di  Napoli , volevano  gli  Eletti  dar  la  loro  porzione  ad 
altri  in  affittò  , e’  concorrenti  non’eran  pochi  . Ciocché  non 
giacendo  ad  Andrea,  il. quale  non  potea  tollerare  ,*chc  veniflc 
altri  a trattar  fcco  del  pari , fenz’  altro  dritto , che  quello  gli 
avrebbe  fatto  acquiflare  l'avidità  del  guadagno,  lafciolfi  inten- 
dere , che  fé  vi  foflè  fiata  perlbna,  che  avelTe  ardito  di  porvi  boc- 
ca, voleva  farle  porre  la  tefia,  dove  teneva  i_  piedi  , ancorché 
fofie  fiata  la  perfona  del  Viceré.  Non  vi  bifognò  di  vantaggio 
per  farlo  chiuder  nelle  prigioni , e per  fargli  defiinar  Commilfa- 
rj , da’  quali  fii  fentenziato  a morirct  ma  fc  quelli  incontrò  là 
dilgrazia , «T  eflcr  troppo  feveramcntc  punito  , per  aver  parlato 
nudamente  del  Conte,  un’ altro , che  aveva  aggiunto  quello  mede- 
fimo  eccelfo  ad  altri  delitti  da  lui  commeiiT,  rperimentò  la 'cle- 
menza del  Vic^,  che  gli -diede  non  folamente  la  vita  in  do- 
no, malo  man^ò  libero  a cafa,  mentre  camminava  al  patibolo. 

Fu  quafi  della  medefima  fpecie  il  delitto  del  Baldacchino  , fat- 
to decapitare,  per  aver  voluto  maltrattare  un  Sartore  , che  gli 
chiedeva  la  mercede  de’  fuoi  fervigi . Sarebbe  però  fiato  affai  me- 

f;lio,  che’l  Sartore  prima  di  venire  a quell’atto,  foffe  andato  à 
amentarfene  col  Viceré  , poiché  farebbe  fiato  foddisfatto  fenza 
fpargiracnto  di  fangue,  conforme  fu  foddisfatto  immantenente  un 
tal’  uomo , che  non  potendo  rìfcuotere  ottocento  feudi  da  un  Mi- 
nifiro  , ricorfe  a piedi  del  Conte. 

Del  rigore  medcftmo  vollero  partteipare  i banditi , dc’quali 
s' erano  fatti  ^pi  Giulio  Pizzola,  e Bartolomeo' Vitelli detto  * 
comunemente  Martello.  Saccheggiavano  le  due  Provincie  d’Abrux- 
zi , appoggiati  dà  un  numero  Ipaventolo  di  Marcheggiàni  , e 
molto  più  dalla  comodità  del  ricovero',  che  loro  fommiilifica- 
va  la  vicinanza  dello  &ato  del ‘Papa.  Il  Prefide,  e Goverpator 
di  quell’  armi  D.  .Michele  Pignatelli  non  era  fofficiente  a r«i^ 
mere,  ne  tampoco  a refillcro  a quell’  Efercito  di  mafnadicri 
con  le  foldatelche , che  avea , e convenne  mandarvi  tre  Compa- 
gnie 
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gnie  dì  Cavalli,  e cinque  di  Fanti  Spagnuoli  fotto  il  connàndo 
di  D.  Carlo  della  Gatta  • Ma  rìufcendo  Tempre  difvantaggiofo 
alle  milizie  ordinate  il  combattimento  co’ ladri,  in  un  pa^ ab- 
bondante di  luoghi  inacccflibili , e di  dirupi , venuti  i Regj  al- 
le mani  co’  fuorufciti , n’  ebbero  gli  Spagnuoli  la  peggio  preflb 
Cività  di  Penna,  dove  perdettero  dugento  di  loro.  Pure  preva> 
lendo  alle  fceleraggini  la  giuflizia  , e molto  più  le  pratiche  , .e 
le  diligenze  del  Viceré,  s’ebbero  in  mano  tre  loro  Capi  , due 
de’  quali , che  furono  D.  Pietro  Concublet  baOardo  della  Cafa 
de’Marchefi  d’ Arena,  e’I  Dottor  Matteo  Criftiano , perdettero 
la  vita  fui  palco,  e Damiano  Tauro,  che  fu  il  terzo,  fu  con- 
fegnato  al  capeftro.  Si  fecero  pofeia  demolire  dal  Viceré  le  for* 
tincazioni  fatte  da’  Banditi  su  le  montagne  , donde  fi  cagionò  , 
che  abbandonati  quei  nidi,  lafciarono  il  paefe  in  ripofo. 

Quello  era  l’oggetto  principale  del  Viceré  , il  quale  indi- 
rizzava le  Tue  cure  più  feriofe  alla  tranquillità  , e pace  del  Re- 
gno . Confiderò  con  quella  veduta , che  la  dimora  de’  Baroni  nel- 
le lor  Terre  poteva  notabilmente  pregiudicare  a quello  fine  tan- 
to importante,  per  le  vendette  indirette,  cbeenrr«>l)eit> pNR>abil- 
mcnte  voluto  prendere  di  quei  Vafiàlli,  che  nel  furore  delle  ri- 
voluzioni paflate  , non  fi  sa  bene  , fe  avelfero  voluto  fottrarfi 
dall'  ubbidienza  del  Re , ò dalla  tirannide  d’  alcun  di  loro  . £ 
comeché  un’  efecuzione  indifereta  avrebbe  potuto  raccendere 
quell’incendio,  ch’era  fiato  dal  Viceré  tanto  fortunatamente 
fmorzato,  giudicò  neceffario  chiamare  in  Napoli  fotto  divedi 
pretefii  la  maggior  parte  di  quei  Baroni , de’  quali  poteva  mag- 
giormente teraerfi  su  quello  particolare.  Nò  ammettendo  l’ Onat- 
te  le  feufe  , che  alcuni  d’elTi  gli  facevano  rapprefentare  , per 
non  venire  , ne  sforzò  all’  ubbidienza  più  d’  uno  con  le  Tolda- 
tefche  che  mandò  ad  alloggiare  a cafiigo  nelle  Terre  de’ loro 
Stati . Cosi  riufeivano  fruttuofi  i rigori  del  Conte  , da’  quali 
ognuno  imparava  a contenerli  ne’  Tuoi  doveri . Ciocché  volle  an- 
ch’  cfprimere  l’Ofiatte  colla  pittura  , allorché  nel  fuo  ritrat- 
to , che  fé  dipignere  nel  Palagio  Reale , fi  vide  un  Lupo  con 
un’Agnello  bere  in  una  medelìma  fonte. 

In  quella  guifa  s’ affaticava  l’Onatte  a promuovere  la  quie- 
te , per  ottenere  la  quale , quantunque  gli  foffe  convenuto  pra- 
ticare tanti  fupplicj,  non  lafciò  nondimeno  di  far  mofira  della 
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clemenza.  La  fperimentarono  non  mediocre  tutt’i  prigioni -del- 
le carceri  dell.i  G.  Corte  della  Vicaria,  dove  diede  la  vita  , c 
la  libertà  a non  pochi  , che  dovevano  morir  di  laccio  , npn 
oflante  gli  llrepiti  de’Miniftri  fifcali,  a’ quali  avendo  rifpollo  il 
Conte,  ch’era  giornata  di  grazia,  non  di  giullizia , chìufe  loro 
immantenente  la  bocca  . 

Ad  ogni  modo  non  gli  mancavano  di  tempo  in  tem^ooc- 
cafioni  di  novelli  diflurbi . Un  Fornajo,  ch’era  nipote  ddl'Elet- 
to  del  Popolo  Felice  Bufile,  colto  in  fui  fatto  d’aver  fatto  il 
pane  di  minor  pefo  da  un  tal  Paolella  Portiere  della  Città , fu 
per  ordine  di  Achille  Minatolo  Duca  di  Saffo  , Prefetto  dell’ 
Annona,  condannato  alla  fmfla.  Se  n’offcfe  notabilmente  il  Ba- 
file,  c fu  fama,  che  av effe  fatto  per  tal  cagione  afTafTinarc  il  Pao- 
lella; donde  fi  cagionò  la  fua  inquifizione , e la  lunga  prigio- 
nia, che  fofferi  . Ma  molto  più  fe  n’ offefero  gli  Eletti  della 
Città,  li  quali  pretendevano  appartenerfi  loro  con  l’intervento 
del  Grafciere,  non  al  folo  Grafciere  la  punizion  di  coloro,  che 
commettono  mancamenti  nelle  materie  (pettanti  alla  Grafcia  . * 
Accadde  pofeia , che  andando  quattro  Eletti  .de’ Nobili  facendo 
la  vifita  de’  Bottegai  , furono  diflurbati  da  Andrea  Volturale, 
Eletto  del  Popolo  , il  quale  non  folamente  quereloffi  modefla- 
- mente  con  effo  loro,  che  ufurpaffero  una  giuridiziotfe  fpettante 
• lui,  ma  corfe  a lamentarfene  col  Viceré.  S’aggiunfe,  che  per 
■ ordine  degli  Eletti  furono  dati  ad  un  tal  Bottegajo  quattro  trat- 
ti di  corda  contr’  al  parere  del  Volturale  . E finalmente,  che’l 
Reggente  D.  Mattia  ai  Cafanatte,  fucceduto  al  Minutolo  nella 
carica  di  Grafciere , mandò  di  folo  fuo  ordine  un’  altro  Botte- 
gajo in  Galea.  Tutti  quelli  accidenti,  ch’offendevano  la  giuridi- 
zione  della  Città  , molfero  da  una  parte  gli  Eletti  Nobili  a ri- 
correre al  Viceré,  affinchè  fi  compiaceffe  di  confervare  le  pre- 
rogative , e privilegi  della  Patria , e dall’  altra  parte  quello  del 
Poptolo  a pretendere,  thè  le  condannagioni  de’  fudciti  a pene 
corporali  dovelfero  farfi  da’  Miniflri  del  Re  , non  dagli  Eletti 
della  Città . Qui  s’ innafprirono  le  conrefe,  conciofiacolachè  s’  a- 
llennero  gli  Eletti  di  congregarfi  nel  Tribunale  di  S.  Lorerzo: 
chicfero  permiffione  di  fcrivere  a S.  M.  convocarono  a quell’ ef- 
ffetto  le  Piazze;  e chiamarono  in  S.  Lorenzo  un’ Affembica  di 
opra  dugento  Nobili,  per  deliberare  fu  la  maceria.  Allo’ncon- 
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tro  r Onatte  comandò  agli  Eletti , che  fi  foffero  congregati  con- 
forme  al  folito  , per  le  bifogne  cotidiane  del  Pubblico:  minac* 
ciò  alla  Piazza  di  Porto  di  crear  1’  Eletto  di  cfla  , quando  avef- 
fe  trafeuraro  di  farlo  , conforme  fi  fufurrava  ; e vietò  folto 
pena  di  nulliià  1’  intervento  nelle  medefime  Piazze  de’  Nobili 
Ecclefiaflici , e de’Cavalieri  di  Malta . Cosi  opporti  tanti  impedi- 
menti all’  aliare  , nè  volendo  l’Onattc , benché  fiipplicato  più  vol- 
te , condifecndere  all’irtanze  della  Città  , convenne  agli  Eletti 
di  rimanere  con  la  giuridizione  ulcerata  , ed  afpettarne  la  ripa- 
razione dal  Ke . 

Ma  liamo  qtiafi  alla  fine  del  Governo  del  Conte,  dove  in- 
fenfibilincnte  ci  ha  trafportato  la  teflitura  de’  narrati  accidenti  ; 
e pure  ci  conviene  tornare  indietro  per  non  fraudare  il  Lettore 
della  notizia  di  molte  cofe,  eh’  è rtato  neceflario  pofporre  , per 
non  interrompere  il  filo  de’  già  fatti  racconti.  Nell’anno  1Ò48. 
ellèndo  rt.rta  afiediata  Cremona  dall’  armi  del  Re  di  Francia  , 
comandate  dal  Duca  di  Modena  , vi  fu  fpedito  dal  Conte  un 
potente  lòccorfo  di  foldatelchc  fotto  il  comando  del  Principe  di 
Montefarchio , del  Duca  di  Sejano , e di  D.  Manovrilo  Carafa  . 
Ed  efièi.doioel  mcdefmio  anno  pervenuta  da  Vienna  in  Italia  di 
palleggio  alla  Corte  la  Regina  Marianna  d’  Aurtria  Madre  del 
prelente  Regnante,  le  furono  fpedili  per  Ambafeiadori  dalla  Cit- 
tà il  Duca  di  Brezzano  Carafa , D.  Antonio  Carmigliano  Prin- 
cipe di  Martafra , D.  Andrea  Strambone  Dura  di  Salza,  c Prin- 
cipe  della  Volturare,  D.  Carlo  Filingiero,  D.  Francefeo  Serfa- 
Ic , D.  Carlo  Serra  , D.  Antonio  Ivìoccia  , c D.  Mario  Rortb 
del  Barbazalc  per  le  Piazze  Nobili,  e’I  Dottor’ Ambrogio  Ba- 
file  per  quella  del  Popolo  ; li  quali  non  folamente  furono  bea 
veduti  dalla  Regina  , ma  onorati  con  ricchillimi  doni  : e ’l  Vi- 
ceré per  contralsegno  dell’ univerfa'c  allegrezza  ne  fece  nel  Pala- 
gio Reale  fuperbillimc  ferte  , la  difpolizionc  delle  quali  fu  ap- 
poggiata al  Conte  della  Saponata.  Nel  ló^p.  volle  celebrare  1’ 
Onatte  la  cerimonia  folenne  del  fuo  poflelTo , che  nella  fua  ve- 
nuta nel  Regno  per  cagione  de’  popoLri  tumulti  avea  prefo  pri- 
v.ifamente  nel  Cartel  Nuovo;  laonde  a gli  ii.  di  Febbrajo  di- 
fporte  in  ordinanza  le  foldatefce  in  divcrfi  luoghi  della  Città, 
pe’  quali  dovea  partarc , fi  condufle  con  bellirtima  Cavalcata  dal 
Palagio  Reale  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  , accompagnato  dal 
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Configliere  Antonio  Miroballo,  che  fu  eletto  per  Sindaco  deila 
Piazza  di  Porfanova,  e diede  il  lolite  giuramento  per  1’  ofTer- 
vanza  de’  Privilegj  della  Città.  Ed  ellèndo  morta  nel  medelìmo 
anno  la  Marchelana  di  Brienza , gli  fi  fecero  celebrare  folennif- 
Cme  efeqiiie  da  D.  Giufeppe  Caracciolo  Principe  d’ Atene  fuo 
figlio  nella  Chiefa  della  Cafa  Profeffa  de'  PP,  della  Compagnia 
di  Gesù  , nella  quale  fi  vide  non  folamente  innalzato  un  bellif* 
fimo  Maufoleo  , circondato  da  dugento  cinquanta  immagini  de’ 
Perfonaggi  più  famofi  del  fuo  Ca^àto^|i(fra’ quali  s’annoveravano 
quelle  donne,  che  fuperando  la  debolezza  del  feffo,  $’ erano  ren- 
dute  commendabili  alla  pofierità*  ma  anche  s’ammiravano  tren- 
tafei  Piramidi  Sepolcrali,  abbellite  di  Geroglifici,  e di  bellilfi. 
me  Ifcrizioni  Ebree  , Caldee  , Siriache  , Arabiche  , Cinefi , 
Greche,  e Latine,  elfendo  fiata  intitolata  tutta  l’Opera  la  Lu- 
na Eccliflata  . Nell’anno  i^sz.  pe’  felici  progrefiTi  dell’  armi 
Spagnuole  in  Italia , ed  in  Fiandra , e particolarmente  per  la  ri- 
cuperazione di  Barcellona,  andò  l’Onatte  con  folennillima  Ca- 
valcata a renderne  a Dio  le  grazie  nella  Chiefa  del  Carmine  ^ 
accompagnato  dal  Duca  di  Ganzano  Donato  Coppola  eletto  Sin- 
daco dalla  Piazza  di  Montagna . E nel  medefimo  anno  rinnovò  1’ 
ufo  antico  de’  pafiatempi  delle  mafehere  nel  Carnevale  , ed  irv- 
trodufle  l’ufo  delle  Comedie  in^  mufica  nella  Città.  Finalmente 
nell’anno  i<5S3*  ^ndò  in  Roma  per  Ambafeiadore  di  S.  M.  a 
prefentare  la  Ghinea  al  Pontefice  il  Principe  d’ Avellino  Carac- 
ciolo Gran  Cancelliere  del  Regno  , il  quale  apcoppiando  alla 
qualità  de’  natali  , ed  alle  belle  doti , che  poflèdeva  cosi  dell’ 
animo,  come  del  corpo,  una  fpefa  etceffiva  , adempiè  la  com- 
mifiione  con  grandiffinia  magnificenza  . ■ , 

Quefta  vird»  giugneva  ad  un  fegno  ftraordinario  nell’animo 
dell’Onatte,  e ne  fono  autentici  teftimonj  le  belle  memorie  , 
che  di  lui  ne  reftano  in  Regno  . Fra  quelle  fu  non  meno  utile, 
che  necefTaria  la  rifiaurazione  della  firada , chiamata  comunemen- 
te Tratture,  per  ufo  delle  pecore  di  Puglia,  come  fi  legge  nel- 
la  feguentc  ifcriyone,  Mila  prefib  il  cortile  della  Cafa  di  S.Giu. 
feppe  fuor  delle  mura  della  Terra  di  Foggia . t 

p.  O.  M. 

Philipp  IV.  Regnante, 

P.  In. 
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D.  Innlco  VeUx^  de  Guevara  Comìte  de  inatte  , 

&•  Villam^wna 
Prorege . 

Vìam  hane  latìiudìnls  ultra  paffuum  fexagìnta  prò  cammoditate 
ptcudum , qua  tApuli»  ile  malo  tempore  ad  pafeua  fumendum^  ingre- 
diuntur  , communi^  & ufuali  vocaèulo  Traciurum  ttuneupatum . 

tidìor  Capyc'ws  Latro  Regens  a laure  Cenjìliarius  , Marchio 
Torelli  , Cf  cum  fuprema  poteflate  ordine  Sua  Majeflatis  per  S.Ex- 
celientlam  Delegatus , Retognovlt , Injlauravit , & in  prìjìinam  for- 
mam  tejlltui  curavlt . ,Anno  MDCLL 

Provvide  di  comode  carceri  le  donne  condannate , come  vol- 
garmente fi  dice , alla  Galea  , o penitenza  , conforme  fi  legge 
nel  leguente  Epitafìo  pollo  dentro  al  Cortile  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  4 


Phlllppo  IV.  Rege . 

D.  Innìcus  Gvevara  de  Onatte  Comes 
Prorex , 

Pojl  e/eSos  procul  a Regno  bofles , 

Paeem  Vrbi , Vrbem  Chuibus  rejlitutam , 

Locupletatum  Mrarium  , ampTificatam  .Annouam  , 

Infirmiori  etlam  fexui  coercendo 
Virilem  animum  fie£lere  non  Indignatus  ^ 

Hane  innocentia  Cujìodem , 

Nocentium  fctmlna'rum  vindicem  caveam , 

Populaus  inter  tumultus  diffe^am , injlauravit  ^ 

JEquitate  plaudente , ftbique  curavit  gratulante  , 

J3,  Fabritio  Caracciolo  Girifalchi  Duce 
M.  C.  V.  Regente. 

^nno  Domìni  MDCLIII. 

Fe’  rifare  il  Palagio  della  R^ia  Doana,  quafi  tutto  rovina- 
to  nel  tempo  delle  rivoluzioni  pallate , ampliando  , e dando  nuo- 
va forma  al  cortile , e rifacendo  la  fonte  , che  giace  in  mezzo 
al  medefimo,  come  li  vede  dalla  feguente  ifcrizione. 
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Minibus  fervandls  y vtiìigalibufque  fulvendis  addilla, 

Pbilippo  JI.  Regnante: 

D,  Innko  de  Guevara  Cornile  de  Onatte  Preregi 
D,  Hyeronimo  Gai  già  a Benaverle  Coll.  Cenf.  Regente, 
Regiique  Patrimonii  Loeumtenente , ac  tributari* 
bujtts  Xdis  Delegate: 

Nec  non  D.  Ioanne  de  Dura , D.  lo:  Baptifta  de  Zuniea 
f'elìi^atium  bujufmodi  Gubernatoribus , 

In  ampliorcm  , commodiorem , ormatioremque  formam  , 
injìauratur , perfieitutque . 

,Anno  Saluiii  MDCLllI. 

Dirimpeffo  k Porta  della  Fortezza  del  Caftel  Nuovo  fe* 
aprire  una  bcllilfima  Fonte  , e vi  fece  fcolpirc  il  feguente  Epi- 
tafio  . ■ » ■ 

Philippe  IV.  Rege. 

Sileat  Grada  fama  /am  minor, 
lllius  Equus  unum  protullt  vatìbus  Fontem , 

Ut  tot  canerent  Ducei: 

Parthenapeus  Equus  uni -Hif pano  Heroi 
P'ures  ubique  pane  reliquit  expreffat  pedis  notai , 

Q^iia  ubique  invenlt  expreffa  vejiigia  meritorunt 
D.- Innid  Guevara , Cr  Taffis  Com.  de  Onatte, 

&•.  yitlamediana  Regni  Proregls . 

' luxta  .Atcem  maxime  featurire  Foni  debuit , 

Ut  iilum  exprimeret  unde  Regni  fecuritas  fluxit . 

Difce  quifquli  bauris , te  quoque  in  ejus  laudes 
effundere . 

Paribenope  affertori  fuo , ae  vindici 
P. 

enfino  Sai.  MDCLIII. 

Nella  gran  Piazza  del  Mercato  fe’  riftaurar  quella  fonte  , 
che  giace  vicino  al  luogo , dove  fi  regge  la  Doana  delle  Farine, 
e vi  fe’  porre  l’ ifcrizione  feguente . 

Bonum  FaBum. 
pbilippo  IV.  femper  t^uguflo  . 

D.  Ih. 
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D.  Innìco  ie  Guevara,  ty  Taffls  Comite  de  Onatte  , & 

VilU  Mfdìarue  Inelyto  Prortgt . 

Vidcs  'celeierriwa  in  Vrbit  nrea  txeitatam  loct 
grafia  Fontem . 

He  te  ludat  peròelle  hdens  unda  y 
Gutvara  Principe . 

Non  tic  aquarum  pertnnitat , 

Sed  Faujlitas , Pax  , Mquitas  manant  : 

Imitantur  labentes  hi  rivi  , ac  hnbres 
Latiorem  Campis  fegetem , 

Fberioretn  Herreis  mejfetn  , 
t/fnnonam  Populit  laxiorem  • 

Mcnetque  folutus  in  latices  lapis , 

Sub  tanti  Principit  aufpifiis  fiuere  /am  ad 
9 votum  omnia. 

Porro  concdebrat  fauPa  atìmurmuratione 
■ ’ Guevara  nomen  fons  , 

Qued  atcrnat  matmaay 

Nequ*  rniM  fiuxa  ’SUl^Principis  glblìlÈÈS 

Vndit  licet  praSkrftuentibus . tT  • 

o4tino  Domini  \MDCLIII. 

FiJeliJpma  Civitas  Xternitati  Guevara  Proregis 
fui  confecravit , 

Nel  mezzo  della  medefima  Piazza  del  Mercato  fc’  aprire 
un  altra  nuova  Fonte  , nella  quale  fi  vedono  fcolpite  in  due 
marmi  le  leguenti  ifcrizioni . 

D.  Innico  de  Guevara^  & Taffis  Cornile  do-  Onatte , 

Villa  Mediana  . 

Prorege . 

JErumpere  Fontes  tantum  a Terramotu  ne  credile . 

Regni  pacato  motu  Guevara  Font  emicat 
ptr  quietem. 

T(]ìatut  Principi!  effe  , 
t^rgentum  in  foro  fpargercy  non  domi 
cumulare . 

Expreffit  hic  fua  mentis  in  marmore  conftantìam , 
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In  aqua  integritatem 
Sed  Principe  lujio 

Exultare  edam  Terra  fietu  deJbuU  jujliffimum 
Guevara  Imperium 

Candido  Jìgnari  lapide  decuit  in  tenefiei 
Principis  laudet 

Indefeffa  bac  Fontis  Clepfydra . 

Benefica  memor  Partbenopea  Civitat  ptfnit . 

^nno  MDCLIll. 

Non  Umbria  , fed  Guevara  Fontem 

Non  Calamìtatum , ut  ille , fed  aurufpicem . . 

Hoc  enlm  Principe  traduce  ab  otulis  ad  lap. 

Nullas  in  Vrbe  tota  lacrimar  vid. 

Nifi  qua  de  marmere  fiuurtt  ad  latit,  . • 

Scilicet  in  fi  Iva  hofles  devincere  exbaufiis  . . 

Neapoli  cìvet  devincire  fontibus  aper 

Pnncipts  eft , cui  pacis  aque , ac  belli  artìs  . . 
Benefkium  generofus  Prlnceps  fparfit  . , . 

• Grata  Civitas  fcrtpfìt  in  marmare  .... 

^n.  Dem.  MDCLIll. 

Nella  Fontana  fopra  mentovata  dirimpetto  al  Regio  CaileU 
lo,  oltre  l’Epitafio  fopradefcritto , ve  ne  fa  pollo  un’ altro,  che 
al  prefente  non  vi  fi  vede , per  efferfi  perduto  il  marmo  , nel 
^uale  flava  fcolpito , ed  era  del  feguente  tenore  . 

Mira  rerum  faedera  vicinltas  fontis , Cf  ignis  : 

Fontis  unda  profiliti 
Gaudens  iuxta  tonantis  .Arcis  ignem . 

Erumpunt  fulmina  fimul , ac  ftumina  ^ 
mine  borrlfonus  fragor , bine  placidum  murmur 
Sed  nimlrum  grata  felicitatis  exbibet  argumenta 
D,  Innìcus  de  Guevara  , Tkjjis  Comes  de  Onatte , 

Cf  Villamedtana  Neapolltani  Regni  Prorex , 

Hoc  aufpice,  qua  olim  diffidere  funt  diSla , 

Convenere  cum  plaufu  Ma/efias , dr  .Amor  .• 
llla  bojlium  audaeiam  vilem  reddit , 

Rie 
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Partbempe  efùim , de  fi  Mento  . -.'i . ' 

■>  . t/fnne  Satut.  MDCLIII. 

-t. 

La  'Cafa  della  confervazione  de’ grani  fuori  Porta  Reale  y 
e quella  della  cdnfervazione  delle. farine  preflo  il  Mandr^cchio, 
ficcome  il  Palagio  de’  pubblici  Studj^,  che  nelle- fazioni  feguite 
nel  corfo  de’  paffati  tumulri  aveàno  notabilmente  patito , furono 
di  fuo  ordine  rifarcite  ••  Copri  la  feufefe  di  cavalcare  nella  Ca^ 
vallcrizza  del  Ponte  della  Maddalena.  Tmfportò  nel  Quartier  di 
Pizzofalcdne  la  Polveriera , che  (lava  fuori  la  Porta  Capuana  nel 
lungo,  che  dicefì  gl’ Incarnati  ..E  fece  rifarcire  diverfi  Ponti  del 
Regno.  Nel  P^gio  Reale  fe’ quella  Scala  magnifica,  che  vi  fi 
vede  al  preferite:  la  Sala  detta- d^  Vicefè , abbellita  poi  de’ Ri« 
tratti  dal  Conte,  di  Cadrillo.  fuo  fucceflbre:  tutte  le  {cale  fegre> 
te,  che  fi  vedono 'nel  Palagio  medefimo  : quella- fcala  coperta, 
che’  dal  Palagio  conduce  peli’  Arfenale  : tutte  queRe  ftanze  col 
la  lòggia,  che  ^arda  )il  mare;  .e  i Kafieili  davanti,  alla  Porta> 
principale  di  ef»,  dove  Ila  il  Corpo  di  Guardia,  furono  da  lui 
introdotti.  Meditava  parimente  d’abbellire  tutta  la  fpiaggia  di 
Chiaja  di  Platani , e di  Fontf  ; al  qual’  effetto'  nc  avéa  coman« 
dato  il-  difegno  all’  Ingegnerò'  Pietro,  di  Marino  ; ed  è certo,  . 
che  avrebbe  lafciato  quena  4jella_  memoiìa  nella  Cittii,  fe  i gior- 
ni del  fuo  Governo 'roffero  ilari  piìi  lunghi  t Non  fi  dee  però 
tacere , che  ’l  buon  genio  / del  Conte  non  era  {blamente  im^lina- 
to  all’ armi,  «d  al-  Gabinetto,' ma  anche  a- tutte-  quelle  virtù, 
che  pofibno  defiderarfi  neH'  idea  d’ un . btion  Principe , ed  in  par- 
ticolare.alle  lettetè , quali  volle,  che  fbffero  attivate  da’ fuddi- 
ti . A quell’  elètto  intervenne  all’  apertura  folenne , che  fecefi  de’ 
pubblici  Studf^-  dd  ali’ -Accademia  tanro  famofà  , ,che  celebroffi 
dagli  Oziofi  nella  Chielà  di  S.;LdrenzQ.  Godeva  molto  de’paf- 
fatempi,  delle  tirtfbhctev  c delle  coàiedie;  ed  oltre  quelle  , che 
fé* fare  in'Patdgio',  e Ae’ pubblici  Teatri,  volle  andare*  in  caia 
del  Duca  di'Màddaloni,  dóve  coti  va^iffime  apparenze,  e mu-  . 
tazioni  di  feene  recitoffene  una , .oompofb  dal  Dottor  Fcancefoo 
Zuccone,  Accademico  degli  Erranti.  . • '■  ■ -i  ■ <• 

' 'In  quella  -^fa  rendeva  gloriofi*r  Onatte'  tutt’ I momenti' 
Tom.  IL  X del 
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del  fuQ  Governo,  allorché  vMine  in  Napoit  il  Conte  di  CaiWil- 
lo,  dcflinatogli  dalla  Corte  per  foeceflbre'. -Giunfe  a’  io.  di  No. 
vembrc  ids?»  nel  tempo  appunto,  che  fi  trovava  l’Ofiatte  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo  de'CUerici  Regolari  Teatiù,  dove  fi  celebrava  la 
folennità  del  Beato  Andrea  dr  Avellino  della  medefima  Religione:  1* 
Ovatte  fi  tnthò  grandemente  di  quefio  arrivo , quafi  improvifo:  ma 
Teppe  tanto  prtidentcmente  nafcoxidere.r  interno  rammarico , che  noia 
gli  uTct  giammai  parola  di  rìfentìmentodabbiiccai , fit  non  allora  quan. 
do  dopo  la  dipofizione  del  Governo,  fi  ritirb-nel  Convento  ai  S. 
Martino  de’  PP.  Certofini  , per  dar  luogo  all’apparecchio  delle 
Galee,  che  dovevano  trafportarlo  in  Ifpagna.  E’  fama,  che  in 
quello  luogo , mentre  paleggiava  per  le  lue  llanze , gli  aveflen» 
udito  dire:  Que  bt  he:bo  yo  al  come  Tc  quella,  mutazione 

precipitofa  avefle  potuto  fervile  d’  occafione  a’  fiaoi  emuli  ,*  per 
abballar  la  grandezza  de’Tuoi  importanti  fervigj , e pubblicare , 
che  bifognava  fodero  fiati  ofeurati  da  qualche-  gran  poancamen. 
tOj  giacch’ erano  itr  quell*  guifa  rimiineratl  dal* Re.  - 

Ed  io  fetti-  non  mancarono  i bell*  ingegni  di  far  divertì 
difeorfi  fopra  qaefto  accidente.  Alcuni'  1’ attribuirono  alle  lamcn* 
razioni  de’fudditi*  di  quello  Regno,  eh’ efelamavano  inceflante*^ 
mente  alla  Corte  conte  a’  feveri  rigori,  che -praticava  rOftatte,, 
e contr’  al  firn  Governo  d>rpotko,*ed  alibluto,  del  quale  pih. 
di  tutti  fa^navafi*!  Baronaggio,  tanto  beneraerko  della -Corona 
nell*  congiuntura  delle  rivoluzioni *pafljrt»«  Altri  ne  incolparono 
i- mali  officj  fattigli  da  D.  Gtovanm  d’Auftria,  col  quale  fi  di-. 
cevB , che  peflalTe  poco  bionf  eocriiìxméenBa , quantunque  non 
avefle  " tralafciato  1 GNSaCta  ■'.di  rendùe  apparenteraenfe  a S.  À.- 
tatti  gli  uficj  di  sìvlreaza  , dovuti  ad  un  %liuole  del  Re . Al-, 
tri  llimarono,  «he  foflk  fiata  facrifìcata  la  foddisfinione , ^ch«  ri. 
ceveva  la  Corte  del  bupn  governo  del  Cont««  all’  ilbnzc  dei 
Papa,  avvalorate  dalle  lettere  del  Cardinal  Mootalto-,  e <kll* 
voce  viva  del  Nimzio  nsfidente  a Madrid  ^ il  quale  fi 
che  gli  attiri  Edcfefiafiici  dei  Reame  ricevevano  prqgùadixj  con. 
tinui , non  Ihb  dall’ umore  violento  del  Conte-,  ma  - anco' dalla 
mala  corrifpondenza  , 'choi  paflàva  col  Centinai  Afcaqio  Filotna. 
lino,  al  quale  dall’ OnatRj  a addoflàvano  molte  colpe  contr*  ■ al 
fervigio  del  Re . S'aggiuitfe  la  cOBtefa  pel  Ri»l  Monifiero  di 
Santo  Chàanl>iiaClÓM]tadd  quale  pretendeva  ilCaidioaie  Arci. 
Wu  A , ve. 
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Tefrovo  Filomarìno  di  vifitare  , per  efiére  ^to  uno  de’  luoghi 
afliilito  Popolari , e tentato  eoa  le  Aline  nel  tempo  de’ palla* 
ti  tumulti . Ciocch’  avendogli  vietato  le.  Suore  col  preteAo , che 
folTe  (lata  già  viGtat%  nel  principio  del  governo  del  mentovato 
Arcivefeovo;  e che  ne’Monilleri  di  Suore  di  Fondazione  Kealct 
non  aveflero  gli  - Arcivelcoti  facoltà  di  vifitar- la -Claufura , che 
una  fol  volta'  in  tutto  il  caffo  del  lor  governo  j erano  (late  dai 
Cardinale  fottopolle  all’  Interdetto  Ecclefiadico  fin  da’j^.  di 
Marzo  i^5z.  e tuttavia  ne  pendeva  la  decifione  . Tutti  quelH 
dHlurbi  diedero  motivo  alla  fama,  che’l  Cardinale  folTc  (lato  il 
mantice  della  feontentezza  del  Papa  : così  che  non  convenendo 
agrintcrefli  della  Corona,  d’ aJicnarfi  l’animo  del  Pontefice  nel- 
la congiuntura  delle  guerre  , eh’  ardevano  p^ii  che  mai  colla 
Francia  , aveffji  giudicato  S.  M.  efpediente  , di  rimuovere  dal 
Governo  r Onatte  più  tt^o  per  cagione  di  Stato',  che  per  giu» 
(lizia.  ■'  . ' 

• Comunque  (la  , i cofa  certa,  chc_  fi  fece  un  torto  grande 
al  fuo  merito,  poiché  l’Onatte  fu  uno  de’ più  grandi  .Minifiri, 
che aveffe.  avuto,  la  Monarchia.  Il  Catalogo  de’iuoi  lervigi  è ma- 
teria di  più  volumi,  e ciafeuna  delle  fue  azioni  è un  feminario 
d’Elogj.  Quelle, che  fece  in  Roma  nella  fua  Ambafceria  al  Poti* 
tefice  , polfono  lérvirc  di  fcuola  a’ più  fini  politici;  e quelle, 
che  fece  in  Napoli  .nel  corfo  del  fuo  Governo  , polfono  lèrvire 
d’efempio^  ai-più  prudenti  Sovrani.  La  conlérvazioae  di  quello 
Regno,  poco  men  che  perduto,- fu  opera  del  fuo  fenno;  e lari* 
cuperazione  delle  -Piazze  della 'Tofeana  ^ parto  del  Ilio  valore. 
Il  .perdono  d’ un  numero  ionumerabile  di  perfone  ree  di  felloma, 
(ù  frutto  della  fua  incoinparabil  clemenza;  e rellirpaztone.degl’ 
inquieti, 'e  fediziofi , che  tentarono. d’abufarfene , fu -effetto  del* 
la  fua  fomma  giuflizia  . L’ infoleoza  della  Plebe  abbattuta , ,1* 
Idra  della  ribellione  efiinta,  l’ alterigia  della  Nobiltà  abbalTate, 
e r efierminio  de’  banditi  furono  Benefìcj  j che  non  potevano  da 
altri  rìfcuoterfi  , che  dal  valore  della  fua  mano  . Colla  redini* 
zione  della  metà  delle  Gabelle  abolite.,,  con  l’ impnfizione  del 
jus  probìbtndi  fopra  il  Tabacco  , che  frutta  prefentemente  cento 
quarantafette  mila  ducati;  e con  relazione  ordinata  de’ paga* 
menti  fìfcali  dalle  Comunità  del  Reame  provvide  in  un  mede* 
fimo  tempo  all’  Erario  Reale , ed  alle  borie  de’  fudditi , forman* 
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do  a quello  la  dote  , e rcfHtueodo  a qu^  uiia  parte  di  quell* 
entrate,  che  tenevano  aflbgnate  dalia  Kegia  Corte  fopra  le  mc- 
delìrae  irnpofte  . E eolia  pubblicazione  di  quarantacinque  Prain- 
matichc  rcftitul  l' autorità  a’ Tribunali , la  libertà- al  Commer- 
ciò,  la  difeiplina  militare  a’ Soldati,  la  riverenza  alla  Giullkia, 
c la  quiete* al  Regno i In 'lomina’ l’odio  fi  cambiò. in  amore,  la 
confulione  in  .tranquillità  j T inimicizia  in  pacc,^  l--arroganza  io 
umiltà,  il  disprezzo  in  tiinore , c le  pia- abbomincvoli  Icelerag- 
gini  in  virtù  eroiche,  e commendabili,  mercè  la  provvidenza dd 
Conte. , che  troncando  la  tefta  al  moflro  fpaventevole  della  di» 
fubbidienza , dalla  quale  fi  cagionavano ^ .tanti  mali,  prclervò  la 
vita  ad  un  Regno , che  laivuiva  in  un  eftrcm’  agonia ..  Ed  in 
una  parola , fe  bene  i ‘ rigori  del  Conte  I aveirero  latto  acculare 
comuncmentè  per  Miniftro  troppo  crudele  , bilb^na  contuttociò 
confeilàre , che  la  piaga  non  poteva  curarfi  con_  medicamenti  più 
dolci*  c che  fenza  la  icvcrità  deU’Onattc  non  fi. farebbe  giam« 
mai  purgato  di  malcontenti  il  paelè , nè  fi  farebbe  ottenuta  quel» 
la  quiete,  eh’ oggi -fi  gode.',  a ' ' , . 

Quello  Conte  non  ebbe  mafehi,  ma  folamentc  una  fémina, 
chiamata  D.  Caterina  Lodton  di'  Guevara,  moglie,  di  D.  Bel- 
trano  di  Guevara  fratello  dei  Conte . Da  qucfto  matrimonio  nac« 
quero  due  figliuoli ,,  l’ uno'  chiamato  D.  Ionico , che  rapprefenta 
la  primc^enitura  di  quella  Cala',  e poiliede  1 abitazione  in  Ma- 
drid, lo  Stato  nel  .Regno  di  Calliglia  la  Vecchia,  e Terra  di 
Campos',  con  una  rendita  di  quaranta  mila  ducati , oltre  l’Offi- 
cio di  Corriere  Ma^iqre;  l’altro  chiamato  D.  Beitrano  al  prc- 
fcnte  Duca  di  Naxera  per  cagion  di:  fua  moglie  D.  Nicola  Ca- 
terina Manuel  Manriquez  di  Lara,  eiVelalco,  cd  è oggi  Ge- 
nerale della  Squadra  delle  Galee  di  quello  Regno.  Falsò  laCon- 
tffla  dopo  la  morte  di  D.  Beitrano  alle  feconde  nozze  col  Du-"' 
ca  di  Medina  de  las  Torres;  e da  quello  matrimonio  nacque  L 
odierna  Duchefia  di  Medina  Sidonia . : r ^ 
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■ PRAMMATICHE. 

J.  IL  III.  ly,  , ed  ampia  il  perdoita  , unaduta  4« 

. V_4  ^D.CfOvaMnt'  d''mi4u/lwia  a tuti  i colpevoli'  del- 

1$  ■rivoiuì^iùmi  pa^asei  ^ pubblici)  un'  altro- a' favore  de'  fuerujciti , 
amor  c bè  f afferò -rei  di  Mae/ìd  effe  fa  . ' 

y.  VI,  Diede  una  moderata  dilaxione'a  debitori  di  lettere  di 
eambio  maturate ^ o.protefiate  nel  torfe  de'  nientmati  tumulti, 

VII.  Comandò  l' offtrvanza  ^de' Capitoli  del  bea  vivere.'  vietò, 
ebe  Ji  oecultaffero  i grani  ; ne  Jlabili  il  pre^t^p  j e fece  molte  ordi- 
uae^ioni  per  la  vendita  de'  Sali . - - ^ 

Vili.  Che , tutte  l'Univer/hà  £Ìel  Reame,  feni^  altra  fuà  li- 
een^a , Ji  ‘fojfero  congregate  in  pubblico  Parlamento , per  prendere  gli 
efpedienti  pel  pagamento  ’dtH'  Impojìxjotte  de  carlini  42.  a fuoco , af- 
finchè poi  e'  aveffe  potuto  dar  loro  il  Regie  affenfe . ' 

IX.  Choc  le  mede/me  . Cemttuità  aveffere  comiruiate  a pagare 

tanto  alla  Regia  Corte  , quanto  agli  vfffegnatar)  de'  Fifcali  il  Hr- 
^0 , che  maturava  a Dicembre  fofpendendo  per  allora  il  pa- 

gamento delle  quantità  anteeedentemtnte  maturate  . 

X.  XI.  XII.  XIII.  Diede  l’ affenfo  alla,  fupplica  della 
Piagga  del  Pepalo  per  l'  impofi^ione  della  metà  delle  Gabelle  tolte 
ed  ejìinte  , in  virtù  delle  gragie  concedute  da  D.  Giovanni , « con- 
fermate dal  Re,  fuorché  alla  Gabella  de^  frutti  ,.  legumi  , fpelta, 
mar^ulfi,  e grane  tt  India,  che  rimafe  abolita  > riferbandone  treeen- 
tomila  ducati  P attuo  per  dote  della  Caffo  militari  , e dando  l'  ijlrum 
g^oui  ' neeelfarie  ■ per  P efetmxione  , 

XIV.  XV.  XVI.  XVIL  Taffò  il  pre^ip  de'grani,  erefeiiu 
to  per'P  ingordigia  de'  venditori-. 

XVI li.  XIX,  Comandò,  che  le  meretrici  non  fojfero.  andate  in 
earrogga,  ne  in  fedia  paffeggiondo  per  la  fpiaggià  di  ' Cbiaja,  e Mtr- 
gtllina , folto  ptua  di  frujìa. 

' XX.  XXL  f XXII.  Fece  molte  ordinagìetù  per  evitare  i córti, 
trabbandi,  che  fi  tommettevano  negli  afrrtndamenii  del  Sale , e dell' 
‘Olio , e Sapone 

XXllI.  Comandò,  che  tutt'  i Regijlri  prefervati  dell'  incendio 
dtlP  «drehivio  della  Reai  Cancelleria  ,'  feguito  fn  tempo  delle  paffote 
eivolugioni , e pervenuti  in  potere  di  perjone  particolari,  doveffero  por- 
tarfi  al  Segretario  del  Regno , per  ripor  fi  nell'  .Archivio . E che  tut- 
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ti  colon,  cbeavejffrt  frruiU^ ,9 Jiritt»n erigindi , doveffin  forte  di 
muovo  rtgìjìrart.  ' 

' JfX/K  9gi*  Eletti  della  Cmtà  di  Napoli  di  far  fpefe 

firaerd'.narìe , fiega  Itctuga  del  Eiterè,  t CtUatetale , 

XXV.  Diede  le  ijhmxioui  a Delegati  , e Gevenateri  de^  ' 
t^rrendamenti  nuovamemte  ripeftì , 'pel  bum  geverue  di  eff . 

XXVI.  Impeft  rigortfe  pome  a Notai,  cke-  trafeurat^  di 

tegiflrart  i Contratti  me’  ProtoetUi  ; t fe(e  mtlu  altre  erdlmagiomi 
/opra  quefia  materia . . - - 

XXVII.  Rinnovi  la  PraMmatica  centra  coloro , cke  portavano „ -* 
fabbricavano , o tenevano  in  cafa  armi  proibite . 

XXVIII.  XXIX.  Impofk,  I .Arrendamento  del  lus  prohibendi 
del  Tabacco;  fottopontndo  a rigorofe  pene  còlerò,  che  fateffer»  con. 

trabbandi,  - . . , ,r  r j J 

XXX.  XXXI.  Diede  le  iflnnioni  da  offervarfi  da  gli  Offi. 

eiali  del  Gliijlvert  della  Graffia,  e comandi  f o^rvama^a  de' Capi, 
teli  del  ben  vivere. 

' XXXII.  XXXIII.  Comandò  C orango  degli  Ordini-  Reali 
pel  traffico  con  le  Provincie  d'olanda;  e ebet^e  alcuni  porti  difabi. 
tati  , feggeiti  a contrabbandi . 

- XXIV.  XXV.-  Vietò  a Regj  Mmijirì  il'patreeinio  delle  Cauft 


de' particolari.  ; , 

. "■  XXXVI.  Volle  , cbe_  P èlegìeme  de  faldati  della  nuova  miti.’ 
già'  del  BattagCione  fi  faceffe  m pubblico  Parlamento  dalle  Comunità 
del  Reame,  ed  ampliò  i prìvileg}  di  effi . 

X'XXVII.  XXXVIII.  Che  gli  Studenti  devtffen  prendm  le 
ptatricole  nel  giorno  decim'  ottavo  fP  Ottobre  , dediàtto  a Sàn  Lm. 
ed\  e cbedovefftro  prefentarne  fede  affermative  dìMonftgrm  Capello. 

no  Maggiore.  ' , 

XXX IX.  XXXX--  Interdiffe  H commercio  col  Regno  iP  An. 

dalugia , ed  altre  Città  di  Spagna  , com’  -anche  coll'  Ifole  di  Sor. 
degna  , Majoricà , Minoiita,  e Cotftca  per  fof petto  di  peflilènga. 

XXXXI.  Rinnovò  , ed  accrebbe  nuove  pene  alP  antifbe  impofio 
contro  coloro , che  Jirappano  a forga  le  rtmiffieni  dado  Parti  offefe  ; 
e volle , che  di  effe  non  i aveffe  ragioné  alcùna . , 

XXXXII.  Taffò  I diritti , e diete  , che  devono  rifenetere  i 
Minifìri  fubaltemi  de' Tribunali  di  Napoli,  e-delP  Andiengt  del 

* XXXXIII. 
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JX.XXXW.  Ctméndi,' (bt  i BthU,  e TuHitdi  {tudMtar/fmpilli  y d*m 
itffera  frs  */  itrmim  ftaàilitQ  tUU*  leggi  dttmnxtne  la  merle  del  ftuda^ 
torto  predetefferty  -t  prefentare  nel  Tribunal  dello  Cometa  lo  notaveroy  e 
reale  de  eòrpi  feudaii  , pel  pogamenf  del  Relevie  dovute  ol  Re  • t 
thè' non  facendole  y devejfero  pagar  del  proprie  la  pena  del  duplica» 
ìoy  e degt  inierejfi  ^ alla  . quale.  ì pupilli  fértSbere  • eendarmati  per 
tal  matitanxa  , , 

XXXXIl^,  ^ Che  i Gindiei  una . velia  dleUm^aii  fofpeui  èon  "de- 
trrto'di  Tribunale  y non  pojfano  intervenire  in  alcun  altra  Confa  del 
ritufante  , aneorcbi  vi  cen/eniiffere  ambe  le  Parti , , * ^ 

XXXXV.  Che  è Miniflri  dati  per  aggiunti  nelle  Caufe , i’  in» 
tendane  defttnati  ad  intervenire  ne'  decreti  diffinitivt , fe  non  farà  fla» 
te  efpreffamtnte  dichiarate  y ibe  debbiane  intervenni  antbe  negl’  interm 
lecuterj . Che  le  diciiaragieni  fatte  da' condannati  a morte  per  difcelpa 
de'  cempliciy  e le  remifioni  de  moribondi  /ione  nulle.  Che  i Bareni 
debbiane  pagare  oHe  Comunità  delle  loro  Terre  la  benatenenga  pi' 
beni  burgenfatiti , vi  pefftdone  / e i“  Nobili  debbiano  contribuire 
non  fole  i carlini  41.  a fuoco  f ma  anche  la  pensione  loro  fpet tanta 
de'fuecbi  néancanti , E thè  ì Delegati  y y^ttmar)  y e Scrivani  degli 
tArrendamenti  non  pejfane  rìfcuotere  mercede,  quando  vanno  ad  ìjlanga 
de'  Geventateri  di  effi  a qnticbe  acceffo  dentro  la_  Cittè  di  Napoli . 
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DI  GUEVÀRA,  E TA5S1S,  ' 

• CkviculaYÌo  di  S.  M.ie  tfel  prefente  Regno 
Luogotenente  y e Capitan  Generale 
nell' jinno  16^0, 


Rima  , che  T Conte  d'-Ofiatte  fi  partifle 
dal  Regno  , pe^  andare  a difcacciare  i Fran. 
cefi  dalle  Piazze  della  Tofeana,  giunfe  D. 
Beltrano  di  Guevara"  fuo  fì^tello,  e gene- 
ro in.ficme,  il  quale  era  fiato  mandato  da 
S.  M.  per  rcfi,ire  nell’ afienzia  del  Conte- 
pef  L uogotenente  Generale  del  Regno.  E 
volle  il:  Conte  medefimò  trattarlo  da  talej 
avvegnaché  efiendofi  celebrata  nel  fabbato 
pih  profiimo  alla  prima  Domenica  di  Maggio  i<55o.  la  folen- 
nità  della  traslazione  del  fattgue  di  S.  Gennaro  nel  Seggio  di- 
porto, cd  andati  amendue  i fratelli  a federe  fui  Trono,  appa- 
recchiato da’  Nobili  di  quella  Piazza , fu  O.  Beltrano  veduto  al- 
la delira  del  Co:  come  Luogotenente  Generale  del  Regno.  Il 
fuo  Governo,  fu  molto  breve  non  avendo  compito  il  corfo  di 
quattro  mefi  , quanti  fe  n’  interpofero  dal  giorno  della  partenza 
fino  al  ritorno  vittoriofo  del  Conte  . ■ lo  quello  corto  fpàzio  di 
. ' tem- 
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tempo  , oltre  le  colè?  ordbarie,  cbe  porta  liceo  >I  Governo',  s* 
applicò  leriamente  a follcvare  le  Cooiunitò  del  Reame , e 
pubblicò  due  Prammaiiche  , una  delle  quali  detta  comunemen. 
te  di  D.  Beltrano,  cootiene  diverfe  ordinazioni  a favorò'di*  éflè,' 
ed  in  particolare , che  gli  ' annui  ceofi  , cbe  pagano  a*  creditori 
le  mentovate  Comunitòr  & riducefiero  a ragione  di  cinque  pe^ 
cento.  Riparò  la  Sala  della  Gran  Corte  della  VjCaria  Crimina. 
le,  nella  quale  prefedeva  pec  Proreggeote  D.  Giovanni  di  Bur. 
g'>s  allora  Regio  Conligliere , pofeia  Reggente  della  Reai'  CaH« 
celleria , come  li  legge  nel  feguente  EpitaGo , che  vi  fìà  fcoIpU 
to  io  un  marmo . 

Piìipp»  IV.  Rignknte  . 

IX  D.  Beltramu'  tic  Gu*w»> . 

Magni  Indici-  dt  Oriatte  'germnnut  fratte , ’ 

Regni  Prtiex  ; • . 

Hoc  Injihia  fetium  preme  tollapjùm  inftaurat  ^ 

£t  dum  Ule  ielle  'iHtentm  firtnna  ab  Elvit 
Galles  prepellit , 

HU  pacis  munera  pratlart  adntini/ìrant , 

feeundus  a Frane  Magna  vifut  tfl,  ■ ■ ■ 

^ * tdnne  MÙCL,  ‘ • 

Venuto  pofeia  l’avvifo  dell’ ufeita  della  guemigione  Fran> 
cefe  dalla  Fortezza  di  Portoloogone , udironlì  tonare  a gloria  le 
Campane  di  tutte  le  Chiefe  , poi  lo  ftrepito  del  cannone  delle 
Fortezze,  e finalmente  fi  videro  luminarie  bellilSme  per  rutta 
la  Città  per  tre  fere,  che  furon  quelle  de 'diciannove , venti,  e 
ventuno  d’Agoiio.  C^ueA’  ultima  giornata,  che  fu  Ebmenica,- 
lu  deftinata  da  D.  Beltrano  per  renderne  a Dio  le  grazie;  la^ 
onde  difpoHe  in  ordinanza  di  battaglia  le  foldatefche  , lì  portò- 
coD  belliiSma  Cavalcata  a cantare  il  Te  Deum  nella  Rcal  Cbie^ 
fa  di  Santa-  Chiara,  al  replicato  rimbombo  dell' artiglierie  ddle: 
Regie  CaArlla.  ^ 

Ritornato  l’ Odatte  a’ cinque  del  feguente  Settembm,  D. 
Beltrano  s’ imbarcò  per  Sardegna  , per  andarvi  ad  cfercitare  la 
carica  di  Viceri.  Quivi  dopo  aver  governato  poco  men  di  dud 
anni , lafciò  la  vita  ; e ’l  Co:  fuo  Fratello  fpedl  la  Squadra  deU 
TamJL  Y le 
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le  Galee,  del 

dovea  f»re  per  Xfte  contiminate  U v.fcere  » 

morte  U cadavero,  gU  furono  tro  «va  gA  n- 

e i Medici  l’attribuirono  “*P  l nc  mari  di' Catalo- 

•cu»  «I  p««-  ”f‘  tr  Xg.“;  *«• 

ona  Rii  convenne  di  fare  colla  Reano.  Fu  molto  m- 

§i  Bifertà,  allorché  venne  da  Spagna  g^ 

BmprfUv.  1.  cJuti 

Reale  lo  trovò  già  fpìrato.  . 

prammatiche. 

1.  T>  /««»»  i *r“-  • '• 

aiwi  pmbtte.  C«»w"»'4 

Il  fece  mW«  crdÌMV»nt  * „trìfpondtvtno  » loro  «re- 

me*  e comandò,  che  ^ pj  cento, 
ditòri , fi  ridteceffero  alla  ragione  di  fi»?«  P» 

FINE  DEL  LIBRO  QUARTO. 
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D.  G A R z I A 

D’ AVELLANEDA,  ED  HARD 

Conte  dì  Cajlrillo  , Cavaliere  delF  abito  di  Cala- 
. trava  , uno  de  Cubiculari  della  Camera  di 
■ Sua  Maejì'à  ^ e fuo  Confi^liere  di  Stato, 

Prefidente  nel  Configìio  dell'  Indie,  • 

e nel  pref ente  Regno  Viceré,  - 
Luogotenente,  e Capitan  Ge- 
nerale nell' anno  i6^^, 

Eliberatofì  nel  Configlio  di  Spagna  di  ri- 
muover rOnatté  dal  Governo  di  Napoli, 
cominciò  a penfarfi  all’elezione  del  Suc- 
ceflbrc.  Fra  tanti  Perfonaggi  ,'che  in  quel 
tempo  adornavano  la  Corte  Reale,  gittò 
gli  occhi  Sua  Maefli  fai  Conte  di  Cafiril- 
lo,  che  avendo  dato  buon  conto  di  fe  me- 
defimo  ne’Miniflerj  di  Toga,  era’ flato fli- 

t:  r •'  j I.  ^ r di  paflare  a quei  della  Spada, 

pa  ufcito  dalla  Cafa  de’  Marchefi  del  Carpio  , illunriffima  nel-’ 
le  Spagne  , della  quale  effendo  fecondogcnito,  s’era  applicato 

y a “ alle 
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^lle  lettere . Avea  fatto  i fuot  (ludj  néll’  UniverGtà  di  Salamaa* 
ca,  dove  dopo  effere  fVato  ben  due  volte  Rettore  ^ e dopo  aver 
occupata  la  Cattedra  delle  Cleoaentine  , era  (lato  •, ned'  anno 
ldi8.  creato  dal.  Re  Filippo  Terzo,  allora  Kegnantc Au^to» 
re  della  Cancelleria  di  Vagliadoìid.  Di  quà-era  pàflato  di'ma» 
no  in  mano  a fprvire  Sua  Maeftà  ne’CtMingli  Reali  degli  Or» 
dini  militari,  di  Caftiglia,  é della  Camera  , ed  avea  ricevuto 
l’onore  d’eifere  desinato  ad  intervenire  non  folamente  in  quaG 
tutte  le  Giunte  fìfle  ; ma  in  maltiflime  altre , che  fogliono  de- 
putarli per  negozj  particolari  * ed  era  tanto  grande  la  Tua  inte- 
grità, c rettitudine  nel  giudicaee,.che'non  m mai  ricufato  co- 
me fbfpetto , fuorché  nella  Caufa  dello  Stato  di  Zifuentes , per 
r interelTe  , che  in  effa  avea  il  Duca  di  Medina  Coeli  , ammo- 
gliato con  una  Cugina  della  Contefla  di  Caftrillo  ifua  moglie. 

Ver  la  morte  feguìta  nell’  anno'iójO.  di  D.  Bernardino  d’AveU 
laneda  Conte  di  Caftrillo  fuo  fuocero  , avea  raccolti  i beni  di  . ^ 

quella  Cafa  fcaduti  alla  Conforte,  in  accrefcimento  de’ quali  1’ 
avea  Sua  Maeflà  in  ricompenfa  de’ Tuoi  fervigj  creato  Configìie- 
re  di  Stato,  con  facoltà  di  ritenere  le  Cariche,  che  occupava  ne’ 
Configli  di  Cadiglia , e della  Camera,  e di  quelle  efcrcnare  col- 
la Cappa,  e la  Spada.  Gli  fu  pofcia  appoggiata  la  Prefidenza 
del -Configlio  dell' Indie,  nel  quale>cbbe  tanta  fortuna,  che  ih 
quelle  navigazioni 'non  accadde  mai  in  (uo  tempo  alcun  Sinidro 
accidente  agl’ifitèrefli  del  Re;  e quando  nel  ii54Z.  andò  Sua 
Nlaedà  fu  le  frontiere  del  Principato  di  Catalogna , per  dare 
colla  fua  prefenza  calore  all’ operazioni  delle  fue  armi  contr’ 
a’Francefi,  rimafe  non  folamente  a governare  il  Patrimonio 
Reale,  ma  anche  ad  aflfidere  colla  periona  c col  configlio  al- 
la Regina  Ifabella  di  Francia,  alla  quale  fu  dal  Re'  lafciara  la 
cura  de’ negozj  della  Monarchia.  Ne’due  anni  feguenti,  che  ufcì 
Sua  Maedà  da  Madrid  pel  medefimo  effetto,  ebbe  parimente  1’ 
onore  di  rimanere  predo  la  perfona  della  Regina  ; la  quale  ef- 
fendo  fiata  nel  mefc  di  Ottobre  del  l<$44-  afTalita  da  una  gra- 
yilTima  infermità,  che  le  tolfe  la  vita^  convenne  al  Conte  d’ 
effere  in  .affenzia  del  Re  addolorato*  fpettatore  dalla  fua  morte, 
e miniflro  pietofo  della  fua  fepoltura.  Nell’anno  1^4^.  che  ri- 
tornò  Fili (ipo  Quarto  aU’Efercito  , laf  iò  il  Conte  alla  Corte 
eoa  UD4  ilUuzioae  fcritta  di  proprio  pugno  , nella  quale  gl’ in. 

ca. 
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caricava  i negozj  "appartenenti  all’ amminiflrazione  della  giufti^ 
zia,  e c'cl  Governo,  ìfct  fpedizione  delle  foldatefcb<,,^eUc  prov» 
vifìoni , e del  danaro  per  gli  ETerciti  di  Catalogna , e di  Eflre< 
inadura  , l’udienza  degli  Ambafciadori  de’ Pripptpi  (Iranieri  ; e 
^"'^Imente  tutti  gli  affari  piu  importanti  delUi  Corona . Fofcja 
M.  fe’l  portò  feco  in  Pamplona , allorché  nell’anno  tó^ó. 


ò a tenere  le  Corti  del  Regno  di  Navarra,  per  far  dar  da 
^ue’  Popoli  il  giuramento  folenne  al  Prit)i.ipe  delle  Spagne*  e 
dovendoG  nella  campagna  feguente  alledir  1’  Armata  navale , f(t« 
pra  la  quale  montò  polcia  D.  Gio.  d’ AuGria  , il  quale  focpor» 
le  Lerìda  affcdiata  dal  Principe  di  Con'dé  , ed  accorfe  a repri* 
mere  i tumulti  popolari  di  queGo  Regno,  il  Conte  di  CaGrillo 
fu  quello , che  andò  ne’  Porti  deH’Andaluzia  a follecitar  l’ unio- 
ne, e l’armamento  delle  Galee,  eVafceili,  e ch’ebbe  la  com- 
jniffione  dal  Re  di  conlìgnare  a D.  Giovanni  il  baffone  di  Ge- 
neraliffimo  del  Mare, "e  di  fervirlo  da  Tenente  Generale  per 
tutto  il  tempo,  che  G trattenne  in  quei  Porti . I vantaggi , che 
ritraffe  la  Monarchia  da’  fcrvigj  dei  Conte  furono  importantiffi- 
ni  j e fu  tale  la  Tua  induGria , che  fenza  annoverarvi  le  rendi- 
te ordinarie  del  Patrimonio  Reale,  G raccolfe  dalie  fue  negozia- 
zioni, ed  efpcdientt  la  fomma  di  poco  meno  di  trentadue  milio- 
ni , una  parte  de’  quali  andò  per  dirittura,  a colare  nella  Gaffa 
reale,  tutto  il ireflo  fu  fpelò  per  le  fue  mani  nel  foffentamento, 
e provvifioni  cosi  da  guerra,  come  da  bocca  degli  Eferciti  di  Sua 
Maeftà.  ',••1'  , t*n 

Un  MiniGro  di  queGo  merito  tirava  a fé  gli  fguardi  par- 
ziali del  Re  , e nel  medeCmo  tempo  la  geloGa  de’  Grandi  di 
quella  Corte,  che  ’l  vedevano  pur  troppo  vicino  al  MiniGerio 
della  Privanza;  ed  o foffc.ro  Gati  gli  offici  de’ di  lui  emuli,  che 
vollero  allontanare  dalla  vi  ta  del  Re  un  oggetto  cosi  gradevole  j 
o foffe  Gata  1’  inclinazione  di  S.  M.  che*  volle  nel  mcdelìroo 
tempo  far  giuGizia  al  fuo  merito,  e dare  a queGi  fudditi  un 
Viceré  zelante  del  fervigio  della  Corona,  e rigorofo  promotore 
della  giuGizia , ma  lontano  da  ogni  forte  di  violenza , fu  d«Gt- 
nato  al  Governo  di  queGo.  Regno  il  Conte  di  CaGrilio . -QueGi 
pervenne  in  Napoli  a d-eci  di  Novembre  165).  giorno  dedica- 
to alla  folennità  del  BiAndrea  d’  Avellino  de’ Cherici  Regolari 
Teatini  , Protettore  tli  queGa  Città  Andò  ad  , abitare  in  Pofu 
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lipo  oel  Palagio  de’  Duchi  di  Trajetto,  dove  dopo  paffate  le 
folitc  yifrte  fcambievoli  di  complimento  col  Viceré,  e dopo  ef- 
ferfi  ritirato  1’  Onatte  nel  hloniflero  di  S.  Martino  de’  PP. 
Certofini , prciè  la  poATeffione  del  Governo  a’  venti  del  medefu 
mo  mefc’  con  l’ intervento  degli  Eletti  della  Cittì  fu  le  tre  ore 
dì  notte.  Tre  giorni  dopo,  pirrt  Y Onatte  da  Napoli  con  tré 
Galee  ; e ’l  Conte  di  Callrillo  fi  trattenne  in  Pofìiipo  fino,^ 
tre  del  mefe  leguente , per  dar  luogo , che  s’  adoriiaffe  il  ^ Pela- 
gio Reale,  nel  quale  dovevano  fian^iar  tre  famiglie  avendo  il 
Conte  condotto  feco  la  moglie,  D.  Gafpard  fuo  figliuolo  am- 
mogliato  con  D.  Eleonora  ' Mofcofo  ; e ’l  Marchcfe  di  Cortes 
marito  della  figliuola.  : '..t 

' Fu  ricevuto  41  Conte  con'  univerfale  allegrezza,  per  la  fpe- 
ranza  , che  tutti  aveano  , che  dovelTc  fare  un  governo  affai 
più  dolce , e untano  del  precedente . E le  ne  videro  i contrafte- 
gni',  poiché  eflendofi  di  fuo  ordine  accrefeiute  due  oncie  al  pelo 
del  pane  ; e eflendofi  a iz.  di  Febbrajo  1654.  fatta  la  (olita  Ca- 
valcata del  fuo  pofleffo  pel  giuramento  ,folenne  dell’  offervanza 
de’  Privilegi  della  Città , con  1’  intervento  di  D.  Luigi  Sanfe- 
verino  Principe  di  Bi Ugnano  eletto^ Sindaco  dalla  Piaz^  di  Ni- 
do, la  Città  tutta  fi  vide  in 'fede,  le  quali  continuaronfi  in  tut- 
to il  corfo  del  Carnevale.  Oltre  le  mafehere  curiofe,  che  fuo- 
le  in  quella  flagione  fare  la  Nobiltà , ed  anche  i Cittadini  pét 
loro  proprio  diporto,  vi  furono  quelle  degli  Artigiani,  promef- 
fe  dall’Eletto  del  Popolo  Giufeppe  Vulturale,  e quelle  de’ Mae- 
Ori  d’ Atti  , e Scrivani  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  pier  or. 
dine  del  Reggente  di  effa  D.  Fabrido  Caracciolo  Ducà  di'Gi> 
rifalco.  Davanti  al  Regio  Palagio  fii  aperto  uno  fpaziofo  Tea- 
tro, nel  quale  comparvero  molti  Nobili  divifi  in ‘quadriglie  fu- 
perbamente  vefliti  a far  giuochi,  corfe’ d’ anello ,' ed  altri  efer- 
cizj  Cavallerefchi  con  tanta  foddisfaziOne  del  Conte,  che  confefsò 
d’aggradire  l’ affetto  di  quefii  popoli  , e lodò  fomroamente  là 
l’aghezza  degli  abiti,  la  novità  dell’ invenzioni , l’ ingegno^  conw 
polìzioni  de’ Cartelli*,  e l’indole  fpirhofa  de’ Nobili 'Napólitan!^ 
eflèndo-  fiato  eletto  per  Maefiro'  di  Campo  della  Piazza  il  Mar- 
chcfe di  Cortes  fuo  genero,  per  le  nozze  del  quale,  che  in  <}ucl 
tempo  fi  celebrarono  colla  figliuola  del  Viceré  , erano  fiati 
principalmente  ordinate  fimili  dimoftrazioni  giulive.'  * 
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, - Col  prineiptp  della  Quarefiina  ceflarono.i  paflktempì  ; e le 

Suore  del  Reai  Mooiftero  di  Santa  Chiara,  eh’ erano  già  due 
anni , che  ritrovavanfì  fottopofie  all’  Inteedettp  Ecclefiaftico , per 
aver  ricufato  d’ amqaettere  il  Cacdioale  ArciveAovo  a viQtar  la 
Claufura  tentata  dalle  de’ popolari,  fotto  pretefto,  che  i 

Monifterj  di  Fondaaione  Reale  non  potelTero  che  una  Ibi  volta 
vietarli  dagli  Arcivefeovi  in  tutto  il  corfo  del  lor  governo , co* 
me  Delegati  Appollolici,  conforme  avea  già  fatto  il  Cardinale 
Filomarino:  le  Suore,  dico,  del  Monillero  fopraccennato  furo* 
no  liberate  dal  mentovato  Interdetto  , per  avere  ubbidito  agli 
ordini  della  Congregazione  de*  Vefeovi  , e Regolari  di  Roma , 
ed  a’zp.  di  Marzo  1^54.  ammelTo  il  Cardinale,  come  Delega* 
to  Appodolico . 

Ma’l  Conte  di  Cadrillo  oltre  le  applicazioni  ordinarie,  che 
portava  feco  il  governo,  veniva  travagliata  d>  cure  più  feriofe, 

rr  la  fama , che  s'era  fparfa  d’ una  nuova  invafione  de*  France* 

. Molti  malcontenti  del  Regno,  fra*  quali  anno  vera  vanii  un 
tal  Gennaro  Cirillo,  ed  .Ippolito,  PaAen»>  alpfaadofi.^ dada ' cle- 
menza reale,  e difpre^iando  l’^aoipio  perdopo  da.S.  M.  conce* 
duto  a tutt’  i colpevoli  de’  palTati  tumulti , affiflevano  nella  Cor* 
te  di  Francia,  là  dove  magnificavano  le  loro  cortifpondenze nel 
Regno  , la  feontentezza  de’  popoli , e la  facilità , che  dicevano 
farebbefì  avuta  nel  conquiftargli . A quelle  iftigazioni  s’  aggiun* 
fero  gli  ofiicj  d’Arrigo  di  Lorena  Duca  diGuifa,  che  ottenuta 
( come  s’ è . detto  nel  precedente  Governo  ) la,  libertà , con  prò* 
meffa  di  favorire  il  partito  de’ malcontenti  di  Francia,  non  fo* 
lamente  non  l’avea  oflcrvata,  ma  abbagliato  tuttavia  dagli  fplen* 
dori  della  Corona  del  Regno,  che  avea  fjperato  di  poter  otten*» 
re  per  fe  medefimo , non  • poteva  acchetarli . ^pra  ■ quefU  veda* 
ta  appoggiava  1’  iftanze  di  quelli  nomini  difperati*  e rappre» 
fcnxava  a quel  Re  Ja  moltitudine  de’  Porti  del  noRro  Regno', 
ópaci  di  ricevere . qualunque  più  grande  Armata;  ÌF  numero 
degli  àmlci,  che  opea.  in  ciafcheduoa  Peovincia;  ch’affezione, 
che  ’i  Popolo  minuto  portava  alla  fua  perfona;  donde  fi  prò* 
metteva  una  nuova  rivoluzione  nel  Regno  , foMua’altra  fiata 
aveffe  avuto  la  forte  di  comparirvi ,'  non  già  ' difamiato  , come 
la  prima  volta,,  ma  con  forze  valevoli  ad  appoggiare  le  rifplu» 
« aioni  de’ malcoateoti , avviliti  dU  timor  del  caRigo  . £ cornea 
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chè  C crede  facilmente  quello , che  fi  defidera , pcrfuafi  !'  Fna* 
cèfi  dalle  rimofiranze  de*  ribelli , e.  del  Guifa , furono  dati  gli 
ordini  per  la  riedizione  dell’  Armata  • 

Il  Viceré , die  per  regola  di  buon-  governo  avea  gii  co» 
mandato , che  fi  facefie  la  nuova  elezipne  delle  milizie  dei  Bat- 
uglione,  cosi  a piedi,  come  a cavallo,  e delle  Compagnie  d’ 
uomini  d’armi  del  Regno , ne  -Ibllecitò  l’ armamento,  iiccome 
in  fatti  fu  efeguito  fotto  il  Maefiro  di  Campo  Generale  di  effe 
D.'  Ettore  Ravafehiero  Principe  di  Satriano  ; e nel  medefimo 
tempo  non  iralafciò  di  celebrare- it  nauli  dei  gloriofo  Battifia 
con  una'folenniflima  fetta  ,i che  l’Eletto  del  Popolo  Volturale 
ebbe  cura  di  preparare.- Ma  forprefo  da  una  parte  dallo  fpaveir» 
to  del  Terremoto  , che  fattoli  fentire  circa  le  quatte’  ore  di 
notte  del  terzo  giorno  di  Luglio  1^54-  fece'  grandillimo  danno 
a molte  Terre  del. Regno  vcrl'o  i confini  dello  Stato  Ecclefiatti» 
co,  avendo  poco  meno,  che  rovinato  da’fondameoti  la  Città  di 
Sora,  S.  Germano,  Alvito , Aquino,  Rocca  Secca,  Pontecorvo, 
e molti  altri  luoghi  di  que’  contorni,  e follecitato  dall’altra 
parte  dalla  fama,  chp  andava  Tempre  vie  più  crefeendo  della  ve- 
nuta dell’  Armata  Francefe , cominciò  a difportì  ad  una  vigoro. 
fa  difefa . • 

A quell’  effettò  fece  batter  la  catta  , per  arrolare  fotto  l’in- 
fegne  quel  maggior  numero  di  milizie,. che  fotte  fiato  poflìbi  le  ; 
e chiamati  tutti  gli  Officiali  Riformati  , ne  compolc'due  Com- 
pagnie, una  di  trecento  uomini  Italiani  alla  qoale  diede  per 
Capitano  D.  Gafparo  a’  Haro  fuQ.  figliuolo  ,,  e 1’  altra  di  Spa- 
gnuoli  , della  quale  diede  il  comando  al  Macchefe  di  Cortes  luo 
genero.  Furono  dettinate  per  Piazza  d’armi  le  Città  di  Setta  , 
c Teano,  dove  furono  chiamate  tutte  le  fold itefche del  BattJglio- 
ne , e genti  di  guerra  del  Regno;  e fatrafene  la  ralTegna  in  prc- 
fenta  del  Maeftro  di  Campo  Generale  D.  Carlo  della  Gatta, n« 
furono  fpediti  duémiU^uo®»»»  » rinforzare  i prefidj  delle  Piaz- 
ze di  Tofeana  , dove  andò  a tomàndare  < p..^lonfo  di  Monroy- 
Tutte -le  Provincie  del  Regap  , cfpofte  agl’infuki  degli  ini mici^ 
furono  provednte  di  foldatefche , e di  Capi , elTcndo  flato  detti- 
nato  per  Governatore  dell’ armi  nella  Provincia  di  Tetra  ò’Òtran- 
to  Fra  Gio:  Battifia  Brancaccio  Cavaliere  Gerofolimitano  : nel- 
le due  Calabrie  D.  Ippolito -di  ^Cottanzo  ^ e ’l  Duca  di  Beifor- 
te : 
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tè:  nella  Provincia  di  Principato  Cifra  Giulio  Antonio  FraR-< 
gipàne*  e negli  Abruzzi  D.  Gioì  Battifla  Monforce  Duca  di 
Laurito,  e D.  .Criftbfaro  Cavaliero 7"  ('aftellano  del  Caftello  dcU*. 
Uovo.  Quelli  tirò  al -Regio  partito  il  famofo  Capo  di  Banditi 
foprannominato  Martello,  che  poteva  pr  muovere  il  difegno  de’ 
malcontenti,  particolaynente  in  quelle  Provincie 'minacciate 
gl’inimici;  eiTendon  pubblicato,  che  avendo  il  Caruinal  Antonio 
Barberino  domandato  il  palio  al  Pont|;fìce  per  tremila  eavàlli 
F/ancefi , avelTe  replicato  al  rifiuto  del  Papa , che  i Franeefi  fc 
K avrebbero  prefo  da  lor  medefimi  : ciocché  forfè  diede  moti* 
vo  al  divieto,  che  fece  Sna  Santità  a quei  fudditi  , d’arrolarli 
lotto  le  loro  infegne. 

• D.  Ettore  Ravafehiero  Principe  di  Satriano  efercitava  la 
carica  di  Maeftro  .di  Campo  Generale  del  Battag'ione , il  Prin* 
cipe  .'d*  AvelHno  quella  di  Generale  della*  Cavallcfia , e D.  Ma. 
novello  Carafa  di  fuo  Tenente  Generale.  Il  comando  della  Fan. 
teria  fu  dato  a’  Principi  di  Belvedere , e di  Forino  , al  Mar. 
chefe  d’  Arena  ,^a  D.  Ettore  Carafa  , il  quale  pofeia  fu  Dura 
d’ Andfia,  e a D.  Giufeppc  Mnftrilto  *. ' Capo  di'  tutti  era  II* 
Maefiro  di  Campo  Generale  *D.  Cariò  della  Gatta  , appreflb  la 
perfona  del  quale  affilìevano  il  Tenente  di  MaeRro  di  Campo 
Generale  O.  Alonfo  di  Erfdia  Cavaliere  dell’abito  ^i  S.  Già.  ^ 
comp  ,•  c ’l  mentovato  MaRrillo,  come  anco  D.  Giacomo  Ca. 
pece  Galeota,  Prefidente  della  Regia  Camera,  Deputato  d I Vi. 
ceri  per  Provveditore  Generale  del  Campo.  Tutti  quelli  Officia, 
li  andarono  a .fare  la  refidenza  nella  Piazza  d’armi  di'SelTa,'la 
quale  fu  provveduta  abbondantemente  dal  Viceré  di  munizioni 
così  a bocca,  come  da  guerra,  e dell’ artiglierie  necelfarie  per 
ufeire  in  campagna  , ed  accorrere  dove  lo  riehiedeffe  il  bilb. 
gno  : cioceh’  elTendo  durato  per  tutto  il  mrfe  d’  Ottobre  , *fenc 
za  che  fi  foffe  veduta  comparire  l’Armata  drgl’ inimici',  die*' 
de  a molti  occafione  di  fofpetrare  j che  folfe  (lata  una  'favola  dò* 
Franeefi,  pnbblicata  a belk  polla  per  impedire , che  non  folFerò 
andati  i ioceorfi  di  quello  Regno*nel  Principato  di  Catalogna; 
e in  Fiandra^ 'dove  ardeva  più  che  mai  fra  1' una  , c l’altra 
Corona  gagliardamente  la  guerra.  * «’  ' 'O 

Ma  la  eofa  andava  altrimenti , poich’  elfendo  convenuto  al 
Duca  diGuifa  confnmar  maggior  tempo  di  -quello,  che  avea  ere» 

■ Tfliw.//.  21  duto , 
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duto,  per  porre  l’ Armata  all’ ordine,  non  ritrovoffi  praftta  ai 
jfptcgare  le -vele,  che  fui  principio  di  Ottobre  . A’  cinrjue  del 
medelimo  tnefe  fi  partì  da  Tolone , compolìa  di  fette  VafcelU 
d’alto  bordo i quindici  mercantili  piìi  pìocioli,  fei  Galee,  e fei 
Tarlane,  fopra  de’ quali  legni  erano  (lati  imbarcati  feitemìla 
foldati  di  diverfe  Nazioni , e cento  cinquanta  cavalli , oltre  un 
gran  numero  d’armi,  felle,  briglie,  ed  altri  ordigni  , che  do. 
veano  (ervire  ad  armar. tutti  quelli,  che  fperava  il  Duca  di 
Guifaidoveffero  dichiararfi  del  dio  partito  , al  qual’  effetto  a> 
vea  fatto  imbarcare  dugento  Nobili  per  valerfene  di  Comand.:n« 
ti . Ma  la  Provvidenza  Divina,  La  qaale  hon  approvava  la  mal> 
v^ità  di  quelli  difegni , ne  diflurbò  fui  bel  principio  gli  efiet« 
ti.  Fu  feoperta  la  trama,  che  un' tal  Prete  ordiva  nel  Regno, 
e ne  pagarono  i traditori  la  peni  £ol  .meritato  cafiigo.  £ l’Arw 
mata  Francefe^  sbattuta*  dalla  furia  degli  Scirocchi  autunnali,  an. 
dò  a correre  in  diverfe  parti . Le  Galee  approdarono  in  Mal» 
ta , là  dove  a colpi  d' artiglierie , che  grandinavano  dalla  Fer* 
tezza , furono  tenute  lungi  dal  porto  * donde  fi  cagionò  , ch’ef» 
.fendofene  il  Re  di  Francia  lamentato  afpramente  col  Gran  Mae» 
Uro  di  quella  Religione , oltre  la  feufa  d’  un’  incorrotta  neutra» 
lità , che  praticano  quei  Cavalieri  con  tutt’  i Principi  Crifliani, 
fu  (^disfatto  colla  prigionia  del  Cdinandante  di  quel  CaRello. 
J Vafcelli  furono  trafportati  su  le  code  della  Sicilia  j dove 
dopo  fatte  alcune  picciole  prede  nel  mar  di  Trapani  , farebbe 
loro  facilmente  fortito  di  Ibrprendere  quella  Piazza  , fe  non 
feflero  (lati  da  una  nuova  tempefla  fofpinti  all'  Ifola  Favigna» 
Ha.  Quivi  il  Duca  di  Guifa  zhiamò  i Capi  dell’ Armata  a con» 
l^io,  li  quali  confiderata  la  rigidezza  della- Ragione,  la  vki» 
senza  del  Verno,  alla  navigazione  fempre  moleRo  , e la  man» 
caoza  d’un  Porto,  nel  quale  poteffero  ricoverarti  , furono  tutti 
concordemente  di  opinione,  che  fi  voltaffero  le  prore  verfo  la 
Patria.  Il  folo  ,Duca  fù  di  contrario  parere  , fenz’ altro  fonda» 
mento  «.che  delia  ficurezza  da  lui  fognata  della  vittoria  , alla 
quale  aggiugneva  gli  Rimoli  dell’onore,  pelbiafimo,  cheavrbb» 
^ró  meritato , fe  tofléro  tornati  in  Francia , fnoza  lii  meno  ve» 
der  la  fanrU  del  JMmko  : e fu  tale  la  fnd  antorità,  o per‘dir 
meglio  la  fua  oRinazione,  che  fu  finalmente  diUbcrato  d’acco» 
flarfi.a’Udi  del  Regno,  e tentar  la  fortuna. 
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, Or  a*  dodici  di  Novembre  trovandoG  il  Viceré  nel  Con< 
vento  di  S.  Martino  alla  tavola  di  quei  Monaci,  li  quali  col* 
l'occaGone  della  folcnnità  del  medefimo  Santo,  che  celebravaG 
in  quella  Chlefa , lo  (lavano  banchettando , gli  pervenne  un  io* 
glio  del  Governator  di  Gaeta  con  1’  avvilo  dello  fcoprimento 
di  molte  vele . Pensò  il  Conte  di  primo  lancio  , che  potefTe 
ben’ effere  r Armata  Spagnuola,  che  veniva  a fvernare  ne’.porti 
di  quello  Regno:  ma  pofcia  conGderandp' il  bjlbgno,che  n’  a* 
vea  la  Corona  ne’ mari. di  Barcellona,  cominciò  a penfare,  ch6 
p^tefs’ edere  la  Francefe . Quindi  i,  che  abbandonata  immante- 
nente  la  tavola,  G ricitò  ip  Palagio,  e comandò,  che  fi  ponef- 
fero  all’  ordine  le  Tedici  Galee,  eh’ erano  in  porto  , otto  delle 
qiulL ubbidivano  al  Marchefe  di  Bajona  (generale  della  fquadra 
del  Regno:  due.  a Giannettino  Ooria  Generale  di  quella  lii  Si* 
cilia  : due  a D.  Gabriello  d’ Errerà  Governatore  di  quelli  di  Sar* 
degna*  c quattro  a D.  Carlo  .Etoria  Duca  di  TurG  , furono 

Sguarnite  di  foldatefchc  tutte  le.  marine.  Città,,  e Terre  del  Gol* 
o di  Napoli , e parucalarinea||  CaftelT  e , fotto  >1  fa»* 

mando  del  Tenente  di  Mae(|rò  di  Campo  Genemle  Girolamo 
Amodeo.  Fu  rinforzata  la  guernigione  della  Città  di  Pozauoli, 
e del  CaGello  di  Baja  ; e fu  fpedito  il  Generale  dell’  artiglie*  - 
ria  D.  Diego  Qui[oga  con  Fanteria,  Cavalleria  , e cannoni  n 
guardare,  la  fpiaggia.  de’  Bognuoli . 

La  mattina  de’ iz.  dcl^  roedefimo  mefe  entrarono  i Fran* 
ceG  nel  Golfo,  e’I  Conte  non.  folamente  fece  ufeir  le  Galee  , 
per  oGervarc  i loro  andamenti,  ma  poGoG  ancor’ egli  jn  carroz* 
za  con  D.  Michele  Pignatelli,  D>  Vincenzo  Tuttavilla  , GÌo: 
Tommafo  BÌatKO,  e’I Duca, del  Sa(To,'ADdò  'a  vìGtart  la  Vergi* 
ne  nella  Chiefa  del , Carmine  , é*  pofcia  ad  oflervare  l’ Armata  * 

nemica  fui  ponte  della  Maddalena  ; donde  ritornato  in  Palagio, 

^ . convenne  alle  Galee  parimente  di  ritirarG , non  cTTcndo  ftato  lo* 
ro  perraifeiro  dalla , tempefta  di  trattenerfi  fuori  dèi  Porto  . Cosi 
la  notte  d^l  detto. giorno  G pafsò  tutta  in  timori  , c la  matti* 
na  fegùepte  eGendou  veduta  l’ Armata  coGeggiare  il  terreno  r di 
Sorrento,  e di.  Vico,  le  G mandarono  un’altra  volta  le  Galee 
alla  coda,  le  quali  non  la  perdettero  giammai  di  vifta  , inGno 
a .tanto  che  non  ja  videro  gittar  l’ ancore  dirimpetto  Caftell’.a 
Mare.  , ^ 

Z ' Già* 
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Giace  quella  Cittì  nel  fondo  del  Golfo  , lontana  diciotto 
miglia  da  Napoli,  nei  luogo  appunto  dove  la  terra  cotnin* 
dando  a pieg-irfi , per  dar  principio  alla  coda  Orientale  del 
Cratere  Napolitano,  le  forma  un  comodo  Porto  . Tiene  alle 
fpalle  un’erta  montagna,  la  quale  la  fìgnoreggia,  e la  domina*' 
e comunica  da  una  parte  colle  Cittì  di  Vico  , Sorrento  , e 
Mafla,  c dalCaltra  con  la  Coda  d’ Amalfi,  e con  molte  altre 
Cittì,  e Terre  poco  fontane  l’ una  dall’ altra.  Fu  edificata  dal- 
ie luine  dell’antica  Città  di  Stabia  , la  quale  fu  didrutta  da 
Siila  , donde  ha  pigliato  il  nome  di  C adell’  a Mare  di  Stabia. 
£’  lungo  di  molto  traffico  per  la  comunicazione , che  tiene  con 
tutte  le  Terre  convicine,  alle  quali  ferve  come  d’un  picciolo 
Emporio , per  provvederli  delle  .merci , che  vengono  dalla  parte 
del  mare,  e fmaltire  le  proprie .. Quindi  è , - che  gli  abitatori 
fono  applicati  la  ma^tor  parte  al  commercio  * e comecché 
non  po/tano  il  pefo  de’  pagamenti  fìfcali , e ubbidifeono  ad  un 
difereto  padrone,  com’è  il  SerenifTimo  Duca  di  Parma  utile 
Signore  di  effi,  poffedono  quafitfutri  comode  facoltì . 

Quella  Piazza , che  in  fe  flefla  non  era  forte  , per  edere 
un  luogo  aperto , e non  poteva  fortificarli  per  cagione  del  fico 
dominato  dalla  montagna,  era  data  dal  Viceré  provveduta  d’ot- 
tocento cinquanta  Fanti,  e fedanta  Cavalli  di  guernigione  fot- 
tO.il  comando  del  mentovato  Amode  • , al. quale  s'erano  uniti 
quei  Nobili  , e Cittadini , che  aveano  per  difrl'a  della  lor  Pa- 
tria pigliato  l’armi,  t iòcch’ era  dato  fatto  per  pura  ragione 
di  buon  governo  , conciofiacofachè  niuno  poteva  credere  , che 
avede  dovuto  il  Guifa  applicarfi  all’impreTa  d’un  luogo  cotanto 
debole,  nel  quale  gli  farebbe  dato  impoffibilc  di  rnantenerfi  , 
per  la  vicinanza  della  Metiopoli  d* un  Reame  , che  dava  tutto 
in  nrmi . Ad  ogni  modo  alf  avvilo,  che  portarono  le  Galee  , 
che  I’  Armata  nemica  avede  dato  fondo  in  quel  Porto  , confer- 
Ira'o  da  un  Corriero  fpedito  dal  Conte  di  Celano,  s’  accinfe  il 
Viceré  ad' incamminar  per  mare,  e per  terra  il  foccorfo  alla  Piaz- 
za : fperando,  che  alla  debolezza  del  Uro  avrebbe  fupplito  il 
valore  de’ difenfori  , com’  era  accaduto  nel  1Ó47-  A qoed’  ef- 
fetto fece  marciare  quattro  Compa.>,nie  di  Cavalli  , cento  cin- 
quanta Spagnuoli , e cinquanta  Officiali  Riformati,  con  quatro 
pezzi  di  artiglieria,  c diverfe  munizioni  da  guerra  fotto  il  <o- 
a man- 
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mando  del  Sercente  Maggiore  del  Reggimento  di  D.  Alonfo 
della  Puerta  . Dieac  ordine,  che  G alletliffe  ia  Galea  del  Capi«< 
tan  D.  Fernando  C.'arrilio  coo-foldatefche , e munixioni  . Spedi 
Un  rnrrirro  al  General- Francipzne , che  comandava'  l’ Armi  ia 
Salerno  , acciò  s'  arcoflaflc  a CaGcll’  a Mare  con  tutte  le  mi* 
lizie  , che  avea.  Ma  non  giuniero  a tempo  cjuefli  foccorG,  eoo», 
C)ol>acnlai  hi  la  (era  del  med^imo  giorno  decimorerzo  di  No- 
vembre, che  l’Armata  Francei'e  pervenne  a viGa  di  cjuella  Piaz- 
za , fu  dal  Duca  di  Culla  fpedito  al  Comandante  un  Tromberà 
to  per  lòl^citarlo  ad  arrenderG  . Ciocché  avendo  l’Amodeori- 
cof-  ro  ni  fate , con  proteGaztone  di  voferQ  difendere  fino  all* 
ultimo  Ipirito,  comiirciarono  i-Francefi  ad  entrar  ne’battelJi  , 
ed  ^vvicinarG  alla  tetra  al  calor.  del  cannone  delle  lor  Navi  . 
Quivi  per  tre  ct'mmini  diverli  s’avviarono  alla  Città,  poiché  una 
parte  di  tfli  , guidata  dal  mentovato  Carrillo,  c da  altre  perfo- 
ne  pratiche  del  paele,  fu  condotta  per  una  firada  coperta  su  ia 
montagna,  che  giace  afe  (palle  di  qucGa  Piazza:  altri  prefero 
M cammino  ordinario  del  Ponte  della  Perfica  • e gli  altri  quello 
drPa  Marina  di  Santa  Maria  a Puzzano,  e del  C.armine  . In 
quefia  guifa  Cafteir  a Mare  rimafe  cinto -da  tutt’  i lati  , e ri- 
infpinta  a ogni  banda  la  guernigione  , la  eguale  quantunque  G 
fAfie  poGa  in  iGato  di  valorufamente  combattere  , ad  ogni  mo- 
do o foffe  gente  inel'perta , per  elfer  U maggior  parte  del'  Bat- 
tagli ne , o forte  fiata  fopraffatta  dal  numero  degl’  inimici , non 
fece  rutta  quella  relirtenza , che  fi  fperava  . FI  povero  Amedeo 
vedutoG  abbandonato  non  foto  da’  Tuoi  foldati , ma  anche  da* 
Cittadini  ,.G  fece  forte  in  una  firada  coperta  con  alcuni  pochi 
compagni  : ma  gli  convenne  di  cedere  al  torrente  degli  aggreU 
fori,  e ritirarfi  tutto-  ferito,  ch’egli  era,  in  un  certo  Calino  , 
là  dove  fi  difefe  con  tanto  ardire  fino  al  giorno  feguente  , che 
furono  enrtretti  i Francefì  di  concedergli  onorevoli  condizioni, 
nella  capitolazione,  che  ftee  della  Tua  reta.  Cosi  fu  prefo-  Ca- 
Hell*  a Mare,  dove  ertèndo  fmontato  il  Duca  di  Guifa  col  fé- 
culto  di  cinquanta  Cavalieri  Gerofolimitani , e fcrtanta  fra  Staf- 
fieri, e -Lacchè  fuperbamente -veflitì  ,«dopo  rendute  le  grazie  a 
' Dio  nella  Chìefa  del  Duomo  , e fattovi  cantare  il  Te  Deum  , 
andò  a rioodofeer  la  Piazza  , r la  fece  fortificare  con  nuove 
trincee  ben  guarnite  di  loldate/che.  A tutti  "quelli  , che  non 
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vollero  rimanervi,  diede  ampHffimo  pafla porto  nel  quale  s’m. 
titolava  Viceré,  e Capitan  Generale  del  Re  di  Prahcia  nel  Re* 
gno.rComan^  un’ efatta  oflervanza  della  miluar  difciplina  , c 
deir  onor  delle  Donne . Fé  morir  di  capcRro  due  tenaorarj , che 
tentarono  di  entrare  a for):a  in  un  MonìRero  di  Suore,  perfac* 

. £ le  aprir  due  botteghe  per  la  vendita  di  diverfe 
rmi  , Rivali  ^ fcarlatti  ^ pannine  , ed  altre  merci  di 
Francia . ’ ' ’ 

Ma  non  aven'dofi  in  Napoli  alcun’  avvifo  dello  Rato  di 
CaRcil’ a Mare  , la  Domenica^  , ' che  furono  i quindici  di  No* 
vembre  ufcirono  dieci  Galee  dai  Porto  per  andare  a'falutu  col 
cannone  i Vafcelli  nemici'.  Ed  in  fatti  venute  con  quattro  d’ef* 
li  a cimento , pRervarono , che  da  Piazza  non  danneggiava  i.  le* 
gni  FraoceGj  donde  entrati  i Generali  Spagnuoli  in  iòrpetto  di 
quello  , eh’  era  già  accaduto  , comandarono  al  Capitano  d’ uqa 
Galea  di  Sardegna,  che  G foRe  fpinto  più  oltre  per  ifeoprir  da 
vicino  lo  Rato  della  Città  i Ma  colpita  queRa  Galea  dal  canittf* 
ne  della  Fortezza  , avvedutlG  i Generali  , che  foRe  Rata  gi4 
occupata  da’ nemici  la  Piazza  , volarono  a darne  al  Viceré  la 
.notizia.  Poco  dopo  giunfe  in  Napoli  l’Aniodeo,il  quale  aven- 
do dato  al  Conte  diRinta  relazione  di  queRa  perdita  , fu  chiù* 
fo  nel  CaRel  nuovo  , lotto  preteRo  ,'  che  vi  foRe  Rata  lua  na* 
gligenza  , quantunque  pofeìa  eRendo  Rato  ritrovato  innocente , 
fu  dopo  alcuni  meG  di  prigionia  liberato  per  ordine  del  mede* 
fimo  Viceré. 

L’avvilo  ÌDalpettato  della  caduta  di  CaReU’a  Mare.com* 
moRe  grandemente  il  popolo  Napolitano  , al  quale  pareva  Rra. 
no,  che  li  foRc  ki  poche  ore  fatta  perdita  d’  una  Piazza. tanto 
ben  provveduta  per  la  difefa  , Ad  ogni  modo  allorché  nel  me* 
dcGmo  .giorno  ufci  il  Viceré  dal  Regio  Palagio  per  andare  alla 
Chici'a  del  Carmine  , gii  fi  fece  al!  iòcontro  una  moltitùdine 
di  perfone  della  Conciaria,  e.Mcrca'rO  , con  offerta  della  vita, 
del  fangue  , della  roba,  e de’Rgli  in  fervigio  del  Re.  Ciocché 
fc<ero  partmente  il  Baronaggio  , la  Nobiltà,  e la  Piazza  del 
Popolo  con  rfprcflioni  cosi  fracere,  che  furono  valevoli  ed  ef- 
ficaci a trar  lagrime  di  tenerezza  dagli  occhi  dei  Viceré  <.  Quin- 
di é,  che  a fine  di  prevenire  quei  mali,  che  potevano  cagio*' 
natii  da’  malcontenti  del  Regno  , fi  Tecero  imprigionare  alcuni 
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quelli,  eh’ erano  flati  Capi  de'poflàti  tamulù  ; c furono  pa» 
rimente  fatti  arredare  due  Preti , due  fecolari  , ed  un  Frate  « 
che  andavano  facendo  pratiche  a favoc  de’  Frapcefi  . E ad  ’og* 
getto  di  tenere  i oemici  riflretti  , c vietar  loro  1’  ufurpazioac 
de’ luoghi  circonvicini,  fi  fece  fenza  perdimento  di  tempo  eccu> 
par  la  montagna , che  giace  alle  fpalle  di  queda  Piazza  , dalU 
iquadra  del  bandito  Martello  , rinforzata  da^  altri  ^^inquecelfto 
fuorufeiti  , li  quali  ottennero  dal  Viceré  il  perdono^ con  patto 
di  fervine  in  qued’  occaiìone  Sua  Maedi  « Pofeia  (ì  mandò  or- 
dine ai  Maedro  di  Campo  Generale  D.  Carlo  della  ^tta  , al 
Principe  d’  Avellino , ed  agli  altri  Officiali , che  dimoravano  in 
’SefTa  , che  provvedute  le  Piazze  della  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  , maroiafTero  col  groffo  dell’  Efercito  ne’  contorni  di 
- C^dcir  a Mare . E dnalmeste  fpedironfì  Tei  Galee  al  Finale  « 
prendere  le  foldateTche,  che  calavano  dal  Milancfe  : ma  feque- 
dratc  dal  cattivo  tempo  in  Gacu  , non  pcrterono  padar  oltre . 

Air  incontro  il  Duca  di  Guift  proccurava  allargarli  , al 
qual’  effetto  portofi  ad  affaltare  'Gragnano  ^ qia-  fenza  frutto  * 
. poich’  efièndo  data  qanfta  -Ikrn-  by».  ì*** . Cenfii  cu 

Celano,  ed  avendo  gli  abiointi  di  cf&  maadatò  ahrove,le  don- 
ne, e i figli , per  non  avere  akro  impaccio  nel  rifòfptgnere  gl* 
Inimici , fecero  una’  refidenza  cosi  gagliarda  , che  <conveiine  a’ 
Francefì  di  ritirarli  con  grandif&ma  mortalitli  . Volle  ad  ogni 
modo  il  Duca  di  Gnifa  ritentare  l’imprefa:  ma  avendovi  ritro- 
vata maggior  difficoltò  , abbandonato  Gragnano  , fi  voltò  ad 
Angri,  c Scafato,  per  troncare  la  comunicazione  di  Napoli  con 
Salerno.  Vi  giunfe  fui  far  del  giorno  de -17.  di. Novembre  eoa 
un  corpo  di  leffanta  Cmtalli , e duemila , e cinquecento  pedoni; 
« fuperata  con  'non  picciola  uccifione  de’  fuòi  la  refidenza  di 
quattro  Compagnie  di  Cavalli,  e. di  cinquanta  Spagnueli  ,.che 
davano  fortificati  al  paflaggìo  del  fiume  , a’ incamminò  verlb  la 
Torre  dell’  Annunziata  , chiamata  ne’ tempi  andari  Villa  di 
^Pompeo  , abirazsone  anticamente  dp’.Volfci  , dc’-ToCcani,  de* 
Sanniti  , c de*'  Romani  • la  quale  prefentemeote  ubbidifee.  alla 
Famiglia  PiccoloiaJni  d’ Aragona  .de’ Coati  di  Celano  Qui  fu 
p<h  afpro  il  conflitto  f pbtcbé  venuto  il  Guifii  alle  mani  colla 
Compagnia  de’ Fami  del  Battaglione  del  Ripartimento  d’ Eboli , 
comandata  dal  Capitan  Frao^ca  di  Lorenzo  » quantunque  n* 
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«ve(Te  riportato  qualche  vantaggio  ,*coI  favore  dd  qo*!#  avfcà 
continuato  ii  cammino  fino  ad  una  grande  Ofleria- che  giace  sii 
la  Otada  di  Cafieil'a  Mare;  ad  ogni  modo  etTendo  loprag^un'ti 
efnto  cinquanta  ' Spagnuoli  con  quindici  Cavalli  del  C apitaa 
bucacchio , e con  elio  loro  D AUbnfo  della  Puerta  , e’I  Con» 
te  di  Celano,  la  cola  muto  fembiante~.  Conci'di^cofacbè  quan» 
tunque  al  primo  arrivo  de’  noffri  foflero  fiati  ricevuti  d^r  ini. 
nici  a colpi  di  moTchetro*  nulladitneno  (i  rcfirinfero  cosi  benc^ 
ed  inveflirono  i Franccfi  con  tanto  impeta  , che  ne  lafciarono 
cinquecento  fui  fuolo , oltre  dugento  prigioni  , ed  una  quantità 
di  ftriti . Sopravvenne  id  fui  fatto  la  Compagnia  di  Cavalli  del 
Marchefe  di  Torrecufo  con  D.  Cefare  Miroballo  Principe  di* 
Cafiellancta  ; il  quale  continuando  U macello  .degl*  inimici,  ne 
pofe  a fìl  di  fpaaa  un  gran  ndtnero;,ed  avendo  ■ malamente  fe» 
rito  Monfieur  oi  'Pleflìs  -Bellienre,  eh’  indi  à pachi  giorni  mori , 
mentre  colla  l'pada  ?Ha  mano  camminava  pih  oltre , fu  da  Fran. 
cefi  fatto  prigione  . Coftoro  vedendofi  a mai  pardto  , penlarono 
alla  ritirata  , ncMa  quale  afialiti  alla  coda  dalle  Compagnie  di 
Cavalli  de’  Capitani  Cabrerà  , e Lucacchio  e maltrattati  dal 
cannone  di  due  nefire  '<}alee  , che  Alavano  alla  foce  del  fiume , 
e gli  prendevano  francamdnte  di  mira , furono  cofiretti  a lafcia» 
re  molti  prigioni  di  conto  in  ftianp  degli  Spagnuoli  , ed  a ri. 
tirarfi  ÌDCafiell>  Mare  con  perdita  della  metà  della  gente,  die 
avea  il  .Siiifa  condotta  feco  in  Campagna  . t*  • “f-  ^ 

' Pervenne  in  Napoli  un’  avvifo  cpnfufo  di  quefio  combatti, 
mento;  e’I  Viceré  entrato  inimantenente  in  carrozza,  andò  fui 
ponte  della  Nfaddalena , fervito  dai  Principe  di  Cellainare  , da 
D.  Vincenzo  Tutta  villa  , c da  altri  Officiali  Cosi  di  guerra  ; 
come  di  Stato  . Ma  mentre  fe  ne  fiava  anaiolb  di  faperne  il 
fuccefib  , comparve  uh  foldato  a cavai!©  con -1’  annunzio 'della 
vittoria  , e poco  dopo  fopraggiun(ì;i;p.  due  carrozze  con  tredici 
Officiali  Francefi  prigioni , ctf  effendò  flati  accolti  cortefemehte 
dal  Conte  , "•furono  condotti  iti  Cafteilo.  Sopravvennero  pofeii 
quatfr’  altri  prigionieri  di  contp,'-c  furono  il-Marchefe  Confa, 
ga  de*'  Duchi  di '^livers,  e -Mohfifiur.degli  Oddi  Marefci.lli  di 
Campo Monfieór  di  Dragoniche  Capitan  di  Cavalli , e Monfieur 
;di  Raballiete , quali  entrati -nene'.cafrozae  del  Viceré,  furono 
dal  Marchefe  di  CortM^  r da  D.  Oafpàm  o’  Haro  ferviti  fino 
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■l'CtftetIo  , ed  ivi  comodamente  alloggiati  . E ’I  Viceri  do« 
M cfler  intervenuto  al  Te  Dcum  , che  nel  medefimo  punto  ne 
fi  cantare  nella  Chiefa  di  Nodra  Signora  di  Codantinopoli  , lì 
ritirò  tutto  fedante  in  Palagio  , dove  il  giorno  fegucnte  vide 
gli  altri  prigioni  , che  furono  condotti  nella  Città  , e gli  fi 
chiudeK  nelle  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria. 

Intanto  fopraggiunto  il  General  della  Gatta  poco  dopo  il 
mentovato  conditto  nella  Torre  dell’  Annunziata  con  un’  Eferci> 
to  di  dodicimila  uomini , compodo  di  Nobili , Baroni , Officia* 
li , e Soldati  Riformati  , tutta  gente  agguerrita  , fu  rinforzato 
dal  Reggimento  Spagnuolo  del  Maedro  di  Campo  D.  Francefeo 
Carnero  , e da  un’  altro  Reggimento  dj  quattrocento  Cittadini 
d’  Averfa  , che  pofe  in  piede  queda  Città  fotto  il  Maedro  di 
Campo  Mario  Landulfo.  Tutto  infermo,  eh’  egli  era  , lì  face- 
va condurre  in  una  Tedia  volante  , & andò  vilìtando  perfonal- 
mente  tutte  le  Città  , e le  Terre  , come  anche  i colli  , ed  i 
monti  all’ intorno  Cadell’a  Mare.  Provvide  tutti  que’luoghi  di 
guernigiooe,  c iòpn  tutto  Gragnano,  che  fotto  la  condotta  del 
Sergente  Maggiore  Diego  (T  Ancona  , il  ^uale  n’  era  Governa- 
tore, s’era  valorolamente  difefo  . Ed  egli  coll’  Efercito  tene- 
va cosi  ben  chius’  i nemici  ne’  lor  ripari  , che  non  folamente 
non  ardivano  muoverli,  ma  cominciavano  a meditar  la.  parten- 
za. La  maggior  difficoltà,  che  incontrava,  era  nel  ritener  le  mi- 
lizie, le  quali  impazienti  di  venire  co’Francefi  alle  mani  , il 
violentavano  per  cosi  dire  ad  alTaltare  la  Piazza:  defìderio,  che 
eflendo  non  men  grande  nel  Popolo  Napolitano  , arrolaronG  in 
due  giorni  fotto  r infegne  nella  Metropoli  diecimila  perfone  con 
^miffione  del  Viceri  , al  quale  aveano  olTerto  d’andare  a loro 
ipefe  all’  afledio . 

Ma  ciò  non  fu  neceflario,  avvegnaché  i Generali  Francelt 
venivano  da  ogni  banda  follecitati  a partire.  I di  loro  foldati 
aveano  cominciato  ad  abbandonare  l’ inlegne , adefeati  dal  Paf- 
faporto , che  loro  concedevaG  dal  Viceri  col  dono  di  due  feudi 
per  ciafeheduno.  Dalla  parte  di  terra  erano  tenuti  cosi  ridretti 
dal  General  della  Gatta , che  non  era  permefla  loro  1*  ufeita , 
fenza  rifehio  di  perdere  la  vita , o la  libertà . E da  quella  del 
Mare , febbene  non  v’  era  Armata  Spagnuola , che  gli  avelTe  co- 
Qretti  ad  abbandonare  i lidi  del  Regno  , provavano  il  rigore 
Tem,ll.  A a delle 
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delle  teropene,  le  quali  aveano  cagionata  la  perdita  d’un  Va» 
fccllo  I e d’  una  Tartana  nel  l'jogo  detto  il  Qjartuccio  , c 
di  un’  altra  Tartana  su  la  fpiaggia  di  Chiaja  . Altri  quat» 
tro  Vafcelli  erano  (lati  trafportati  dalla  burrafea  fino  a villa  di 
Pozzuoli , «Jovc  aveano  sforzata  la  guernigione  a prender  Tarmi, 
per  prefervarli  di  quegTinfulti , che  ben  lungi  di  fare  agli  altri, 
ibpportavano  quelli  legni  dal  furore  de’ venti.  L’inclinazione 
de’ Popoli  alla  perfona  del  Guifa,  ch’era  Hato  il  fondamento 
più  fodo  di  quella  imprefa  , era  intieramente  fvanita,  anzi  fi 
fperimcntava  tutta  contraria  , e cotanto  fedele  agl’  interelTi  del 
lor  Sovrano  , che  non  lafciava  luogo  d’ afpettarne  alcun  buon 
fuccclTo  . £ finalmente  il  cartello  ritrovato  in  CallelT  a Mare  , 
col  quale  fi  promettevano-  trentamila  ducati  a chi  troncalTe  la 
tella  al  Guifa  , pofe  il  cervello  di  quello  Generale  a partito  j 
Tutte  quelle  confiderazioni  fecero  deliberare  nel  Configlio  di 
Guerra  , che  tennero' gli  Officiali  Francefi , d’abbandonare  la 
Piazza,  e di  condur  l’Armata  in  Tolone,  per  non  lafciarla  pe- 
rire mileramcnte  in  quel  Porto  ; al  qual’  elfetto  furono  dati  gli 
ordini  necelTarj  per  la  partenza.  A quell’ avvifo  cominciarono  le 
Soldatefchc  a faccheggiar  le  cafe  de’ Cittadini  j ed  a fpogliarle 
di  tutti  i commellibili , e malTerizie , fenza  nè  meno  perdonare 
alle  Chitfe,  le  quali  rimafero  affatto  ignude  di  tutte  le  fuppeU 
lettili,  e vafi  facri , e furono  profanate  con  eflrcma  empietà  dal- 
la perfidia  de’Calvinifli . Ciocché  effendo  flato  rapprefentato  più 
volte  al  Duca  di  Guifa  dal  Padre  Caracciolo  Teatino,  deflinò 
foldati  Cattolici  per  cullodire  il  Moniflero  di  Suore  dagl’infulti 
degli  Ugonotti . Cosi  piene  le  loro'  Navi  di  prede , montarono 
su  l’ Armata  i Fràncefi  la  fera  de’  ventifei  di  Novembre , la- 
feiando  nella  Piazza  una  gran  quantità  di  munizioni , ed  ordi-. 
goì  di  guerra  , che  non  poterono  con  effo  loro  condurre , per 
effere  flati  caricati  alla  coda  dalla  fquadra  del  famofo  Martello, 
il  quale  ' infiemc  col  Configliere  D.  Antonio  Navarretta  fu -il. 
primo  ad  entrare  nella  Città Avvifo  , eh’  effendo  flato  portato: 
in  Napoli  alle  due  ore  di  notte  ,•  cagionò  un’allegrezza  flraor- 
dinaria,’ e fpinfe  il  Viceré  ad  andare  nel  medelimo  punto  nella. 
Chiefa  del  Carmine,  dove  fu  cantato  il  Te  Deuin  in  rendimen- 
to di  grazie  a Sua  Divina  Maeflà. 

Redarono  però  in  Regno  i prigioni,  poiché  quantunque  il 
Duca  di  Guifa  aveffe  mandato-due  volte  sala  parola  il  Princi- 
pe 
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pe  di  Caftcllaneta  per  trattarne  lo  feambio,  ad  ogni  modo  non 
ebbe  efTetto,  non  avendo  voluto  il  Guiia  in  contraccambio  del 
Principe  accettare  il  Marchefe  Gonzaga,  che  con  una  Feluca  gli 
fu  mandato  dal  Viceri.  Cosi  ciafeuno  di  loro  fece  ritorno  alla 
primiera  prigione;  e vi  (lette  (in  alla  fine  dell’anno  16$$.  che 
ne  fu  regolato  concordemente  il  cambio  . Non  furono  ad  ogni 
modo  infruttuofi  quelli  trattati  , perchè  il  Padrone  della  men- 
tovata Feluca,  che  avea  condotto  il  Gonzaga,  portò  in  Caflcir 
a Mare  due  lacchi , ed  un  cedo  pieno  di  Statue  di  Santi , fup- 
pellettili  , e vafi  Sacri  rubati  da’  FrancCfi  in  quella  Città , li 
quali  gli  erano  diti  confignati  dal  Cappellano  del  Guifa,  con 
ordine  di  farne  la  redituzione  alle  Chicle,  conforme  fu  efegui- 
to  . E parve  veramente , che  S.  D.  Macdà  ave(Te  voluto  punir 
r ingiuria , che  aveano  fatto  alla  fua  Cafa  i Francefi  con  fimi- 
li  facrilegj  , avvegnaché  dopo  l’ abbandonamento  di  Caddi’  a 
Mare  andarono  crefeendo  fempre  pili  le  tempede  , a legno  tale 
che  uno  dc’loro  Vafcclli  andò  a perderli  nella  fpiaggia  della  Roc^ 
ca  dì  Moodragone  eoo  pili  di  cinquecento  perfone^una  parte 
delle  quali  fi  lalvò  coll’  ajuto  d^  >Cittadini  di  SelTa  , che  v’ao 
corl'ero  pietofamente  con  Cefare  de  Julianis  , Sindaco  di  quella 
Città.  E finalmente  i Francefi  dopo  edere  dati  quindici  giorni 
trattenuti , c combattuti  da’  venti  alla  loro  navigazione  contrarj, 
abbonacciatoli  alquanto  il  Mare,  partirono  a’ dicci  di  Dicembre 
verfo  la  Patria;  e’I  Viceré  andò  a renderne  di  nuovo  le  gra- 
zie alla  Regina  del  Cielo  nella  Chiefa  di  nodra  Signora  di  Co- 
dantinopoli,  dove  a’tz.  del  medefimo  mefe  tenne  Cappella  Rea- 
le. Ma  partiti  appena  i nemici, 'fi  vide  comparire  nel  nodro 
Golfo  una  Squadra  di  ventitré  Navi  Ingleli , che  ad  illanza  del 
Re  erano  date  fpedite  per  opporfi  a’  Francefi  ; e comeché  la 
loro  dimora  non  era  più  necelTaria  ne’ lidi  di  quedo  Regno,  a* 
ventifei  di  Dicembre  voltarono  le  prore  ' verfo  Ponente , dopo 
elferfi  trattenute  in  quedo  Porto  due  giorni . Le  milizie  del 
Battaglione  ■ furono  la  maggior  parte  mandate  alle  lor  cafe  ; e 
quelle,  che  fi  trovavano  m guernigione  nelle  Piazze  della  To- 
fcana,  ritornarono  in  Napoli  con  la  Squadra  delle  Galeettel 
Duca  di  Turfi  a’ tre  di  Febbrajo  1555. 

Quattro  di  prima  era  fucceduto  un  didurbo , che  sforzò  il 
Viceré  ad  un  giudo  rìfentimento  . Avea  prefo  polfedionc  della 
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. carica  di  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria  D.  Maoovel» 
lo  d’Aghilar,  e d’ A cuna  , ed  avea  impoflo  agli  sbirri,  che 
vegliaflero  fopra  coloro,  che  indifpregio  delle  Regie  Prammati. 
che  portavano  armi  vietate.  Volle  la  forte,  che  v’ inciampaife 
un  foldato  delle  Galee  , il  quale  cingendo  la  fpada  lunga , fu 
condotto  nelle  prigioni:  e’i  General  della  Squadra  attribuendoli 
quella  efecuzione  ad  onefa , fc’  prendere  il  Caporal  degli  sbirri  , 
e porre  su  le  Galee  in  catena.  Ciocch’ elfendo  paruto  al  Conte 
troppo  ardimento  , perchè  tlov’  era  la  fua  perfona  , che  faceva 
giudizia  a tutti  , niuno  dovea  farlcla  di  propria  autorità,  co« 
mandò  all’Auditor  dell’Efercito  D.  Giovanni*  d’ Errerà , che  por* 
tafl*  il  Generale  nel  Callel  di  Gaeta , dove  dette  fino  alla  $ne 
di  Giugno  del  medelimo  anno  che  per  ordine  della  Corte  fu 
liberato . 

Maggiore  fu  il  difordine  , che  cagionarono  nella  Città  i 
foldati  dell’  Armata  Navale  di  Spagna  venuta  in  quedo  Porto . 
Ogni  giorno  fuccedevano  ride , e quel , eh’  è peggio  omicid j • e 
tal  volta  di  perfone , che  ritrovavanfi  cafualmente  paflando , ne 
aveano  parte  nelle  contefe . La  briga,  che  attaccoffi  nel  terzo 
giorno  di  Maggio , fu  d’  una  grande  importanza  • poiché  quattro 
de’  mentovati  loldati , che  davano  liceaziofamente  trelcando  con 
una  meretrice  , davanti  al  Palagio  d’ un  Titolato  di  prima  riga 
nella  drada  di  Santa  Lucia , elfendo  dati  fgridati  da  un  fervido» 
re  di  cafa  a fgombrar  da  quel  luogo,  che  non  era  adagiato  a 
limili  difonedà , in  vece  di  partire,  cominciarono  a maltrattarlo: 
ma  ufeiti  dal  Palagio  in  foccorfo  del  fervidore  i compagni , tre 
de’  quattro  foldati  rimafero  didefi  al  fuolo , e l’ altro  gravemen- 
te ferito  . Corlèro  prccipitofamentc  al  romore  più  di  trecento 
foldati , li  quali  non  avendo  potuto  vendicare  la  morte  de’  tre 
edinti , per  aver  ritrovata  la  porta  del  Palagio  ben  chiufa  , sfo- 
garono la  loro  rabbia  in  ingiurie , e pofero  tutto  il  quartiere 
loflbpra  ; a fegno  tale  che  per  fargli  di  là  partire  , fu  necelTa- 
rio,  che  v’accorrelTe  perfonalmente  il  Maedro  di  Campo  Gene- 
rale D.  Carlo  della  Gatta  . Ma  fgridati  i foldati  dal  Duca  di 
ViAguas  lor  Generale,  e trattati  da  poltroni,  da  n^hittofi , e 
da  vili , unironfi  in  groflb  numero,  ed  a mezz’ora  di  notte  del- 
la fera  del  quinto  giorno  di  Maggia,  aflaltarono  la  carrozza  del 
ncdcfiino  Titolato  in  quella  drada  , che  da  fotto  il  Palagio 
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Vecchio  ; dove  dopo  un  lun^o  conflitto  furono  uccìfi  il  cocchio^ 
re,  due  flaffieri  , ed  uno  Ich'avo  con  un  povero  venditore  d* 
acque  concie  , e rimafe  parintente  ferito  il  niedcfimo  Titolato 
con  uno  de’  cinque  Nobili  , che  feco  andavano  nella  carrozza . 
L’infulto  generalmente  fu  male  intefo,  e s’ebbe  qualche  fofpet» 
to,  che  aveffe  avuto  la  fmnta  da  mano  molto  autorevole;  Ia> 
onde  il  Viceré  per  foddisfa*  al  debito  della  giuftizia,  della  qua- 
le era  zelantiflìmo,  fe’  decapitare  un  Sergente  , e impiccar  due 
Soldati , eh’  eranfì  ritrovati  a quello  alfalTinamento  : ma  il  po- 
vero Titolato , dopo  aver  -languito  molti  mcfi  nel  letto  per  la 
ferita,  la  notte  de'zi.  del  mefe  di  Ottobre  Analmente  fpirò  . 

Quelle  applicazioni  dimelliche  non  impedivano  al  Conte  1 
applicazione  ail’ellerne.  Aveano  così  ben  tentato  i Francefi  ia 
genio  fempre  guerriero  di  Francefeo  Duca  di  Modena , che  1* 
aveano  già  indotto  ad  armare,  per  rinnovare  la  guerra  nel  Mi, 
lanefe  ; e ’l  Marchefe  di  Caracena  Governator  di  Milane , chi 
avea  creduto  di  ridurre  quello  Principe  alla  quiete  con  la  forz* 
dell’  armi , era^-cntrafo  ne’  di  lui  Stati  ."^11  Coilemo  delCanUnali 
che  fi  trovava  in  Conclave  per  eie^ere  il  fuccòSbre  alla  Santità 
d’ Innocenzo  Dteimo,  morto  a’ tre  Ui  Gsnnajo  , fpedì  MonG- 
gnor  Emilio  Altieri  , che  col  nome  di  Clemente  Decimo  per- 
venne molti  anni  dopo  «1  Camauro , per  ridurre  le  parti  a’  pili 
moderati  conGglì  ; e ’l  nuovo  PontcGce  Aleflandro  Settimo , eh' 
era  flato  a’ fette  di  Aprile  innalzato  al  Papato,  non  avea  tra- 
lafciap  d’ impiegar  caldiflimi  ofihcj  pel  ripofo  d’ Italia  , Nulla 
però  giovando  l’efortazioni  del  Papa  , nè  le  rimoflranze  del- 
la Republica  di  Venezia , la  quale  follecitata  da'  Turchi , mira- 
va di  mala  voglia  le  contefe  de’  Crifliani  , continuarono  in 
Lombardia  le  oflilità  ; e ’l  Duca  di  Modena  , dichiarato  già 
Generale  del  Re  di  Francia,  andò  ad  accamparfi  fono  Pavia  . 
All’avvifo  di  quelli  moti  mandò  il  Viceré  mille  cinquecento 
Fanti  al  Finale  fopra  fette  galee , le  quali  partirono  da  queflo- 
Porto  a’ ventilei  di  Maggio  Al  ritorno  di  effe  compo- 

ftafi  una  picciola  Armata  di  Vafcclli,.e  Galee,  comandata  dal 
Marchefe  di  Bajona,  vi  furono  fpedite  altre  quattromila  perfo- 
ne . E Analmente  a’  ventine  di  Agoflo  del  medeGmo  anno  par- 
torirono fopra  cinque  Galee,  e quaranta  Tartane  mille  cinque- 
-cento  Cavalli,  c duemila' Fanti  del  Battaglione , (otto  il  coman* 
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1^0  del  Marchefe  di  Cortes  genero  del  Viceré  ; il  quale  ebbe 
pofeia  il  contento  diveder  bene  impiegate  tutte  quelle  Tpefe,  e 
fatiche.  Avvegnaché  rinforzato  da  si  potenti  foccorfi  1’  EfercU 
to  del  Garacena  ; ed  all’  incontro  trovatafi  da’  Francelì  gran» 
dil&ma  refidenza  in  Pavia  , dal  Conte  Galeazzo  Tcotti  va» 
lorofacnentc  difefa  , fu  codretto  il  Duca  di  Modena  a riti» 
rarlene.  • . . t .. 

In  tanto  pervenne  in  Napoli  il  Principe  fecondogenito  di 
Danimarca,  il  quale  fervito  da  molti  Nobili  , e trattato  eoa 
grandiffima  magnificenza  dal  Viceré  , dopo  -aver  con  la  villa 
delle  cofe  più  cofpicue  della  Città  loddisfatto  al  dehderio  , che 
l’avéa  fpinto  in  quello  paefe , a’ tre  di  Novembre  prefe 

la  drada  per  ritornare  alla  Patria . E quantunque  nel  principio 
dell’anno  i6$6.  folfc  giunto  l'av.vifo  del  parto  della  Regina, 
con  la  notizia  della  morte  della  bambina  , che  avea  data  alla 
luce*  -ad  ogni  modo  celcbrodi  fedcvole  il  Carnevale  con  palfa» 
tempi , e con  mafehere  . Ciocché  non  didoglieva  1’  attenzione 
del  Viceré  al  governo,  per  la  buon’  amminidrazione  del  qua- 
le avendo  confiderato  quanto  importalTe  il  rendere  giudizia.a’ 
fudditi,  e ’l  promuovere  la  preda  fpedizione  de’ piati,  li  quali 
per  la  moltitudine  d’clli,  per  la  malizia  de’ litiganti  , per  la 
poca  afliduità  de  Minidri  , e fopra  tutto  pel  numero  troppo 
grande  de’  giorni  feriali , erano  divenuti  poco  meno  , che  eter- 
ni , deliberò  d’  innalzare  al  grado  del  Minidero  uomini  di  co» 
nofeiuta  probità , e dottrina  , e di  cancellare  alcune  fede  dal 
Calendario , le  quali  per  non  edere  di  precetto  , nè  ordinate) 
dalla  Chiefa , chiamano  comunemente  di  Corte  » Ed  in  fatti  ufeì 
fuora  un  referitto  , col  quale  avendo  il  Viceré  comandato, 
che  s’ oflervalTero  folamente  le  fede,  che  fono  di  precetto  , nel 
giorno  dedicato  all’  Evangelida  San  Marco  pronunziarono  i 
Giudici  ne’ Tribunali  . Ma  i Curiali,  eh’ erano  avvezzi  ad  ada» 
giarfi  nelle  fede  di  Corte  dalle  fatiche  del  Foro  , cominciaro- 
no a lamentarfene  ; ed  alcuni  più  fcrupulofi  non  tralafciarono 
di  temere  i cadighi , che  avea  Dio  mandati  nei  Mondo  per 
la  violazione  delle  fede,  foggiugnendo,  eh;  tutti  quei  Confì- 
glieri , che  aveano  indotto  il  Re  Ferrante  I.  di  quedo  Re» 
gno  a torre  le  fede  di  Corte  dal  Calendario  , erano  dati  noa 
molto  dopo  tolti  di  vita.  Quindi  è , che  edendolì  nel  feguen» 
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te  niefe  di'Mag^ro  pubblicata  p'sil  penitenza  *l’i  infermiti. f chi 
molto  prima  ddl’ abolizione  di’ quene  f^ne  s’  era  cominciata  a 
fentire  ne’ quartieri  della  Conciaria  , e del  Lavinajo , diede  a 
molti 'occafione  di  attribuirla  ad  effètto  della  Divina  vendetta 
per  tal  cagione  irritata  , e non  per  altre  colpe  di  qae« 
ft-i  popoli  ; donde  il  Conte  prefe  motivo  di  rcdituii;  le  fe* 
de  di  Corte..-  • - ' . -•  J 

Qui  s’atterrifce  la  penna  , come  quella  , che  dee  affati» 
carfi  al  racconto  del  più  terribil  flagello  , che  aveffc  dopo  cen» 
to  trent’  anni  giammai  fofferto  quedo  povero  Regno  . Nel  tcm« 
po , che  i Francefi  tenevano  aflèdiata  la  Città  Capitale^  fottoil 
Generalato  di  Monfìeur  di  Lautrech  , vi  era  entrata  la  pedi* 
lenza  , ed  era  flata  crudele  ; ma  non  cosi  fpietata , come  fu  la 
prefentcV  della  quale  ^noB  fl  legge  altra  Amile  nelle  Storie. 
Quella  in  quaA  due  anni  ammazzò  quad  feflantamila  perfone  , 
queda  in  men  di  fei  meA  difolò  il  più  bel  Regno  d’  Europa  , 
e ridude  la  Metropoli  in  cimiterio  , con  morte  di  fopra  quat* 
ttiicqpcomila  de’  Cittadini  . L’  una  , e 1’  altra  (terò  s*  eftinfe  , 
mercè  il  patrocinio  della  Regina  del  Cielo  , poiché  Accome  la 
prima  immantenente  difparve , all’  apparir  dell’  Imagine  di  No« 
dra  Signora  di  Codantinopoli  , che  dava  feppellita  poco  lungi 
dal  luogo,  dove  oggi  giace  il  fuo  Tempio  , cosi  l’ultima  co* 
minciò  a ceflarc  nel  giorno  della  Vigilia  dell’  AlTunzion  della 
Vergine  . E’  incerta  tuttavia  la  maniera  com’  ella  enrrafle  nel 
Regno,  ma  non  v’è  alcun  dubbio  , che  foflè  venuta  dalla  Sar* 
degna.  Era  dato  interdetto  il  commercio  a- qued’ Ifola  come  in* 
fetta  di  pedilenza , e nondimeno  venuto  un  Vafccllo  da  quella 
parte , gli  fu  data  la  pratica  ; nè  A sa  bene  , fé  foflè  ciò  ac* 
caduto  per  trafcuraggine  del  Guardiano  del  Portò , o perchè  in 
vece  delle  Patenti  dell’  Ifola  aveflè  prcfentate  quelle  di  Geno^ 
va , o perchè  venendo  carico  di  Aaldatelche  , foflè  cosi  dato 
efcguito  per  ordine  particolare  del  Viceré.  Comunque  Aa  , egli 
é certo,  che  un  tal  Mafone  , che  ne’ tumulti  dell’  anno  id47i 
era  dato  offi.iale  def 'Popolo,  tornò  in  Regno  cón-^ueda  Na* 
ve;  e ch’èflèndofi  Immantenenfe- ammalato  , fu  condotto  nellò 
Spedale  .della  Santiflima  .Annunziata  , dove  dopo  tte  giorni  fe' 
he  mori  di  Petec'chiè.  Non  vi  voli' altro  pei<"  attaccare  in  Na* 
poli  la  contagione*;  poiché  aflalito  da-un  Capogiro  Carlo > di 
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Faxio,  che  fervivi  nello  Spedale  , dopo  ventiquattr’  ore  fpirftì 
r anima  nella  fua  cafa , ch’era  nel  vicolo  del  Pero,  o fia  nel 
vicolo  rotto  del  Lavinajo.  Morì  pofcia  la  madre  del  medeCmo 
Carlo , la  quale  elfendo  debitrice  delia  pi^ion  della  cafa  a Pie» 
tro  della  Mura , fi  tolfe  quelli  un  pajo  di  matarafii  per  paga» 
mento  ; da’  quali  non  folamente  comunicoflì  la  pclìilenza  a 
tutta  la  fua  famiglia,  ma  s’andò  diramando  in  molte  cafe  di 
parenti,  ed  amici  del  medefìmo  Pietro,  ch’elTendo  mercatante 
di  ca  (lagne , e di  noci,  avea  molte  corri  fpondenze.  Così  lì  vU 
dero  in  pochiflimo  tempo  (Irapazzati  dal  male  molti  de’  quar» 
rieri  inferiori  della  Città,  e particolarmente  quei  del  Lavina» 
jo.  Mercato  , Porta  della  Cajcc  , ed  Armieri  * e può  eflcrc, 
che  v’avefTero  parimente  contribuito  le  lavandaje  de’  panni  del 
mentovato  Spedale,  dove  crefceva  da  giorno  in  giorno  il  nu» 
mero  degl’infermi,  e de’morti.  < 

Quelle  infermità  paflarono  fui  princìpio  per  febbri  maligne, 
per  apopleflie  , per  malie , e per  altri  mali  , che  1’  ignoranza 
della  plebe , e^l  capriccio  de’  Medici  , poco  pratici  de’  fintomi 
della  contagìone,  andava  folìllicando  . Vi  fu  però  un  tal  Me» 
dico , chiamato  Giufeppe  Bozzuti  , il  quale  per  oflervazioni  , 
che  avea  fatto  in  molti  degl’  infermi  fopraccennati  , difle  a 
Donato  Grimaldi,  (lato  già  eletto  del  Popolo  , eh’  era  morbo, 
pedilenziale . Ma  gli  collò  alTai  caro  quello  giudizio  , poich’ 
eflendo  pervenuto  all’  orecchie  deli’  Eletto  del  Popolo  Alonfo 
de  Angelis,  e fulTeguentemente  a quelle  del  Viceré  , ,cbe  que» 
fio  Medico  pubblicava  in  Napoli  la  pellilenza,  in  vece  di  rice- 
vere in  buona  parte  l’avvifo,  ed  aprire  gli  occhi  in  una  ma- 
teria di  così  grande  importanza  , fu  chiufo  il  povero  Medico 
in  una  ofeura  fegreta  , là  dove  eflendoli  gravemente  ammalato, 
ottenne  per  fomma  grazia  d’ andare  a morire  nella  fua  cafa  . 
Donde  gli  altri  Medici  fatti  accorti  , profeguirono  ad  occulta- 
re la  qualità  del  male  , eh’  andando  giornalmente  incalzando  , 
mofle  il  Cardinale  Arcivefeovo  Afeanio  Filoroarino  a farne 
fenfatamente  parlare  al  Conte  Viceré  da  D.  Michele  Pignatello 
Minillro  d’  una  fina  prudenza,  e ConCgliere  di  Stato.  Il  Con- 
te , che  viveva  affatto  ingannato  dalle. falfe  relazioni  d’  Alonfo 
de  Angelis , delloffi  al  fuono  di  quelle  voci  ; e quantunque  fol- 
te configUato  dalla  politica  a non  dichiarare  infetto  di  peililen- 
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zt  il  Reame,  pe’fbccorii  dì  fotóatefche'V  che  apparecchiava  pel 
Milanefe,  tuttavia  •travagliato  dall’ armi  del  Re  di  Francia,  ad 
ogni  mòdo  antiponendo  la'falute  del 'Regno  a quelle  confiderà» 
xioni  di  Stato,  volle- lèntirne  il  parere  de’ Medici  di  maggior 
grido.  Quelli  non  faprci  dire,  fe  per  errore,  le  per  timore,  o 
per  malizia  non  ardirono  "di  condannare  per  pdlilcnziale  l’ inferi, 
miti  , e eontentaronfi  di  configliare,  che  fi  vìetalTe  la  vendita 
de’  pefci  falati , e che  fi  accendelTero  fuochi  per  tutte,  le  centra» 
de  della  Cittì  ; ma  ’l  male  voleva  altro  * che  cicalecci  ; e l’ 
evento  poi  dimoflrò,  che  in  fìmigiianti  accidenti  è molto  me» 
glio  ^ntirfi  d' una  indifereta  cautela , che  de’  peccati  di  trafeu» 
raggine.  . 

Conciofiacofachi  la  cofa  giunfe  a tal  fegno  , che  ne  mori» 
vano  cento  il  giorno,  nè  altro  fi  vedeva  per  le  lirade,  che  Con» 
durre  i Sagramenti  agl’  infermi , e i morti  alla  fepoltura . E>on» 
de  fi  cagionò  uno  fpavento  st  grande  negli  anim»  de’  Cittadini, 
naturalmente  alla  pietà  inclinati , che  fi  voltarono  a Dio  ; ed  in 
proceffioni  d’  uomini,  drdoitne , c di  donzelle  vernini  feapigliate 
concorfero  a migliaia  ad  implorare  la  Divina  Milericordia  indi» 
verte  Chiefe  della  Città,  e particolarmente  in  quella  di  nollra 
Signora  di  Coftantinopoli , fperimentata  per  Interceditrice  efficace 
•in  fìmigiianti  calamità.  Ùfcirono  molte  Immagini  miracolofe  , fra 
quali  vi  fu  quella  del  SantilTimo  CrocifìlTo  di  S.  Maria  a Piaz» 
za,  che  non  eflendo  folito  di  condurfi  in  proceffione,  fe  non  in 
cafo  di  llraordinario  hifogno,  fi  chiamò  dietro  il  concorfo  d’  un 
numero  innumerabile  di  perfone , e una  dillribuzione  di  iimoli» 
ne  cosi  ecceffiva,  che  fu  detto  afeendefle  a molte  decine  di  mi» 
gliija  di  feudi.  Vi  s’aggiunfe  - la  profezia  pubblicatafi  della  Ma» 
dre  Suor  Orfola  BeniiTcafa , la  quale  conteneva  , che  in  tempo 
del  maggior  travaglio  della  Città  dovea  farli  la  fabbrica  delluo 
Romitorio  nella  falda  del  Monte  di  S.  , Martino.  Il  primo,  che 
v’accorlè,  fu  il  medelìmo  Viceré,  il  quale  volle  cavarvi  di  prò» 
pria  mano  dodici  ceffi  di  terra  : donde  prefero  efempio  gli  Elet» 
ti  della  Città,  e tutt’  i Cittadini  di  concorrervi,  non  foto  col» 
le  borfe  , ma  anche  colle  pedone.. £d  in  fatti  fu  cofa  llraordi» 
naria  il  vedere  uomini , e donne  ,■  giovani  , e vecchi  , nobili 
cittadini,  e plebei,  fpt^liadi  di  tutto  il- meglio  , che  aveano  , 
per  impiegarle  in  limolìna  di  quella  fabbrica  con  una  liberalità 
Tarn.  Il,  B b cosi 
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cosi  grande  , che  lì  ved<‘ano  te  bott’  intiere  piene  di  monete  di 
rame,  d’ai^nto,  e' d’ oro , oltre  le  auella  i gtojelli  , ed  altri 
adornaménti  di  prezzo  , . che  le  donne  fi  contentavano  di  tubare 
alla  vanità  , < al  luflb  , per  facrificaigli . ad  un  opera  cotanto 
pia.  Ma  quel,  che  recò  tn^ior  maraviglia  , fu^  che  correndo 
ciafeuno  a gara  a .melcoUrfi  ne’  più  vili  efercizj , fi  videro  le 
peribne  più  qualificate  della  Città,  chi  con  un -cedo  di  chiodi, 
chi  con  im  fafeio  di  funi,  chi  con  un  barile  di  calce,  chi  con 
pietre , chi  con  una  trave , e chi  con  altre  materie  fimill  fopra 
le  fpalle , falmcggiando,  e recitando  Orazioni,  e Rofarj , fervire 
di  manovali  divoti  all’  innalzamento  del  Romitorio  . Tuttd  que- 
fte  azioni  furono  parti  ben  degni  della  Pietà  Criftiana  del  popo- 
lo Napolitano:  ma  per  giuAi  giudizj  della  PrpvvidenM  Divina 
abortirono  in  accrefeimento  del  male,  che  nell’  unione,  e con- 
corfo  di  tanta  gente  continuò  a dilatarfi , ed  a comunicarli  di 
mano  in  manosa  ^artiere  in  quartiere . 

In  quefla  guifa  operavano  le  perfone  dabbene , ma  catti-  . 
ve  tutt’  all’  oppofìto , poiché  vi  furono  dieci , o dodici  già  col- 
pevoli de’  popolari  tumulti  dell’anno  1^47.  li  quali  elTcndo  tor- 
niti in  Napoli  gravidi  dell’ antica,  perfìdia , prefero  occalìone  de- 
primi fufurri  di  pcftilenza , per  eccitare  una  nuova  fedizione  nel 
Popolo.  A queft’ effetto  affembraronfi  nella  bottega  d’ un  Tinto- 
re nella  ftrad»  de’  Ferri  vecchi  j dove  incolpando  l’ origine  di 
quelle  infermità  il  Governo,  l’attribuirono  ad  alcune  polveri  vc- 
leoofe , che  a bella  pofta  fi  facevano  feminarc  , per,  efterminare 
la  pkbe e prendete  da  effa  vendetta  delle  rivoluzioni  paffate , 
fena' contravvenire' al  perdono.  Ciocché  non  fu  loro  difficile  di 
petfuadere  a’compagni , dando  loro  per  contrafsegno , che  non  erano 
infetti  di  contagionci quartieri  fuperiori  dellaCittà,  nè  le  Fortezze 
guernitc  di  preiidio  Spagnuolo,  ma  folamente  i Rioni  del  Lavinajo , 
Conciaria , e Mercato , ed  altri  quartieri  di  quei  contorni  ,quafì  tutti 
abitati  dalla  gente  minuta.  Cosi  deliberarono  d’andare  in  traccia  di 
quelli  fognati  avvelenatoci,  per  vedere  fe  un’impreflione  di ,quefta 
forti  negli  animi  della  plebe,  partoriffe  ilofo  la-  congiwtura  di 
pefeare  nel  torbido.  Ed  in. fatti  la  mattina  de’ ventifei  del  me- 
le di  Maggio,  giorno  dedicato  alla  folcnnità  di  S.  Filippo  Ne- 
ri, fu  dato  addoffb  a due  poveri  foldati  -del  Torrione  del  Car- 
mine, Copra  de’ quali  avendo  fatto  quelli  malvaggi  ritrovare  non 
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che  ‘pelveré  corferof  grandiffittio  rifchio  ’d’  cActe  iftimantc- 
iiente  sbranati . Ma  la  Provvidenza  Divina , la  quale  non  voleva 
caftigare  "in  uh  medelìmo  tempo  quello  povero  Regno  con  la 
peftilenza , é con  la  gueira  civile , fc’ritrovare  un  Mercatante  dab- 
bene , al  quale  con  foavi  parole  , e moderati  configli  forti  di 
perfuadere  coloro,  che  gli'avcano  imprigiohati  , a daiglf  nello 
mani  della  giulHzia  per  fapere  da  efli  1’  antidoto  del  veleno  * 
Poche  ore  dopo  fi  pubblicò,  che  uno  di  quei  foldati  fbfle  Fran- 
cefe , e l’ altro  Portoghefe  , Nazioni  in  quel  tempo  nemiche  del- 
la Corona:  e che  v’ erano  cinquanta  perlone,  che  in  abiti  men- 
titi andavano  feminando  le  polveri  velefone.  Allora  si,  che  i 
poveri  forefiieri  la  pafTarono  male*  poiché  badava -portare  Tabu 
to,  le  l’car^  , il  cappello,  la  cappa,  o qualche  altra  cofa'dif- 
ferente  dalf  ufo  comune  de’  Cittadini  , per  correr  pericolo  del- 
la Àrita.  All’ufcir  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cofiantinopo- 
li  v’inciampò  un  tal  Vittorio  Angelucci,  molti  Preti,  e diverfi 
mendichi,  e fra  quefti  un’infermo  ufeito  poch’ ore 'prima*  dallo 
Spedale  delia*  Sanrìffima  Amiuifziata,  che  « colpi  di  oaAone  per- 
dette la  vita.  Una  povera  donna,  la  quale  in  tnezzo  al-Mercato 
fi  fpolverava  la  gonna , fu  fatta  in  -pezzi  infiémc  con  un  hànn- 
bino,  che  avea  in  braccio.  Ed  un  loldato  Borgognone,  che  ca- 
rico  delle  Tue  bagaglie  ritornava  da  un  Calale  di  Averfa,  dove 
gli  era  morto  il  cavallo,  interrogato  da  una  fquadfa  di  ribaldi, 
fe  avea  polvere,  ed  immaginandofi  , che  parlaffcro  'della  polveri 
d’ Archibugio , appena  diffe  d’ averne  un  nafeo  , che  gli  fu  rotta 
bene  la  tefta , e farebbe  fiato  parimente  ammazzato , fe  • non  y/ 
•ccorrcvano  opportunamente  gli  sbirri . Bifognò  dunqtie  per  ac- 
chetar# la  plebe,  far  morire  fopra  una  ruota- il  mentovato' An- 
gelucci , trovato  reo  d’altri  delitti,  facendolo  pubblicare^* dal  ban- 
oitorc  pér  difpehfator  delle  polveri  ; e'comeehè^gr  inVentorì 
di  queOa  favola  non  vollero  aftenerfi  dall’  imprefa  già  cominciai 
fa',  fo  necefiarid,  che  ’l' Reggente  della  Vicaria  comparHTe  eoa 
cento  perfonc  artnate  in  metzo  al  Mercato,  dove  avendo  impri- 
gionati  undici  di  cofidro,'hC  morirono  cinque  (opra  le  forche. 
Francefeo^  F racanza  no  - Pittore  di  maniere  gravi,  e maeftro,  « 
buono  conòfeitore  d’antichità,' e medaglie,  caduto  nel  medelìmo 
fallo  d’ ifiigatote  del  Popolo,  fu  chiufo  nel  Cartel  nuovo,  dove 
bel  corfo  della  contagione  mori . • . • . . - 
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Ma  gli  Eletti  (iella  Città  , che  aveano  veduto  erefccre  le 
infermità,  e le  morti  con  fintomi  di  pefHlenza,  non  aveano  tra- 
lafciato  nel  maggior  bollore  de’ narrati  difturbi  , di  far  caidiifi- 
me  iftanze  al  Conte  per  gli  opportuni  rimed}.  E’I  Viceré  dopo 
aver  piìi  e più  volte  efaminato  l’ affare  nel  CtMifiglio  Coliate- 
rale , finalmente  deliberò  eli  comandare  alle  Piazze-,  che  faceffe- 
ro  UM  Depuftizioné  particolare  , alla  quale  comunicò  tutta  V 
autorità  iKceflarìa,  conforme  è folito  praticarfi  in  fimili  congiun- 
ture , e le  diede,  per  Capo  D.  Manovello  d’Aghilar  Reggente 
della  G.  Corte  della  Vicaria,  degnilCmo  per  la  nobiltà  del  Aio 
fanguc,  e pe’fervigj  in  queft’  occafione  renduti  all’ afflitta  Cit- 
tà,  d’ eflere  , ficcome  fu  aggelato  agli  onori  de’  Nobili  della 
Piazu  di  Capuana . La  prima  cofaC'che  feceiì , Ai  l’unione  de* 
Medici,  li  quali  non  contenti  deU’oflervazioni  fatte  su  i corpi 
degl’  infermi , e de’  legni  cAeriprì  delle  petecchie , dell’  apoAeme, 
chiamate  comunemente  buboni , e de’  carboncelli , o fiano  am- 
polle , vollero  fare  la  ootomia  dì  due  cadaveri , uno  d’ uomo , e 
r altro  di  donna . Marco  Aurelio  Severino , ben  conofeiuto  nel 
Mondo  , per  1’  opere , che  ha  dato  al  pubblico , il  quale  pofeìa 
di  queAo  male  morì , e Felice  Martorella , famoA  notomifii  del 
noAro  fecole , ebbero  cura  di  far  l’ operazione  in  prefenza  degli 
altri  Medici;  c ritrovarono  il  cuore  , i polmoni  , il  f^ato,  lo 
Aomaco , le  intefUne  , ed  in  una  parola  tutte  le  vifeere  punzecchia- 
te di  macchie  nere.  La  vefcica  del  fiele  A trovò  piena  di  bile 
nera  , e vifeolà;  ed  i vafi  del  cuore  colmi  di  fangue  grommofo, 
e nero -Laonde  nonpotendofi  dubitare,  che  non  foffe  peAilenziale 
l’ infiumiUà , s’  applicarono  i medeAmi  Medici  a compor  diverfo 
x^tte  , non  folamente  per  prefervarfene , ma  anche  per  la  cura 
degli  ammalati.  . « . . 

11  Conte , e la  Deputazione  dall’  altra  parte  ^ffaticandofì  al 
medefimo  fine , fecero  diverfe  falutari  ordinazioni . Fu  comanda- 
to , che  A faceffero  le  guardie,  in  tutte  le  Città , e Terre  del 
Kegno  ; e che  non  s’ammettefTe  perfona  alcuna  fenza  teAimo- 
nianza  di  fanità  . Che  in  ciafeuna  Ottìna , o Aa  Rione  di  Na- 
poli doveffe  eleggerA  un  Deputato  Nobile , o Cittadino,  al  qua- 
le doveflero  rivelarfi  tutti  gl’infermi  di  ciafeheduno  Quartiere. 
Che  gli  ammalati  tocchi  di  peAilenza  doveffero  condurA  nel  Laz- 
zareto  di  S.  Gennaro  fuor  delle  mura;  e che  quei,  che  aveano 
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cocnodit^  di  cuprfi  nelle  lor.odè  , 0 chiodefifero  in  cfle.  Che 
ntun  Medico  j Cerufico  , o Barbiere  fofle  partito  da  Napoli-fot» 
to  peoa  della  vita  ; e che  ciafcuno  di  loro  avefle  attdb  alla  cu- 
ra  degl'inférmi,  fecondo- la  cHAribuzione  dell*  Ottiae.  dalk 
Deputazione . Che  0 foflcro  tolti  i cani , e gli  altri  animali 
mondi , che  andavano  per  la  Città;  e che  non  fi  foflero  trafpor« 
tate  le  mafferizie  di  cala  da  un  quartiere  all’ altro Che  quei, 
che  conducevano  gl’  infermi  nel  Lazzareto  , ed  > morti  alla 
polnira,  avefléro  portata  una  campanella  legata  al- piede  per. con* 
trafsegno,  e foifero  andati  tutti  a dormire  in  un  certo  luogo  lo- 
ro aflegnato  fuori  la  Porta  Capuana  ; e che  ninno  fofTe  andato 
vendendo  acqua  per  Napoli , affinchè  non  0 foffe  comunicata 
la  contagione,  bevendo  i Cittadini  in  un  raedeOmo  vafo.  E fi- 
nalmente furono  date  1’  iffruzioni  , che  doveano  oflérvarfi  nel 
Lazzareto,  dove  fu  poAo  per  Governatore  D.  Filippo  di  Dura 
Nobile  del  Seggio  di  : Porto  , . patrizio  molto  benemerito  della 
Patria,  per  aver  adempite  le  fiie  parti  con  grandiffima  carità; 
in  ricompenfà  della  quale  iii  poi  Ratificato  -dal  -ile  con  la  pro- 
proprietà burgenfatica  dell’.  Gmicki  di<  Segietario  del  ‘Tribunale 
del  S.  C.  di  Santa  Chiara.  t jìì  . 

Ma  vi  voleva  altro,  che  Lazzareto,  per -ricevere  tutti  gl’ 
infermi  della  Città;  e nel  mentovato  di  S-  Gennaro  fuor  delle 
mura , dove  s’ erano  preparati  cinquecento  letti , v’  entrarono  in  • 

due  giorni  mille  , c cinquecento  ammalati . Così  fu  necefTario 
prender  tutte  le  cafe  di  quella  valle , ed  empiere  non,  folamente 
tutti  ,'gli  Spedali  , ma*  aprirne  due  altri  , uno  de'  quali  fu  nel 
Confervatorio  degli  Orfanelli  di  Santa  Maria  di  Loreto  nel  bon- 
go di  qucAo  nome,  infieme  con  i’edificÌD  della  Reai  Cavalle- 
rizza ivi  vicino,  e l’altro  fiiori  la  porta  di  Chiaja  - Riufcicond 
però  vani  quefU  difegni;  conciofìacoiachè  attaccatafi  la>  peftika- 
za  non  folamente  in  tutt’  i quartieri , ma  in  tutte  le  càie  delia 
Città , con  morte  d’  otto , e diecimila  perfone  il  giorno , fi  vi- 
de  Napoli  ia  un*  momento  tidotta  in  un  miferabile  Lazzareto, 
in  un’orribile  cimiterio.  Morivano  i Medici  , i Cetufici,  ed  i 
Barbieri  per  la  Cura  del  corpo  , i Sacerdoti , e Religiofì  per 
quella  dell’  anima , Ci  i Beccamorti  per  dare  a’  cadaveri  la  fepql- 
tura  ; e quei  pochi ,-  che  vi  félfarono , non  eflendo  fuffictenti  al 
bifogoo , fu  Qcceilàtio  d’ abbandonarfi  selle  mani  di  Dio , e pen- 
• - far  . 
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foiàinentè  a fèppéiltre  gli  dHoti,  per  ievitiare.J’ infezione  deb 
4’via  . . . ; ' ' ' . 

• Allora  si,  che  ogni  cofa  cadde  in  ■ confufione , e difordine. 
Le -coafefliont  fi  facevano  pubbliche.  L’ Eucariftùr  fi  portava  agl* 
«firrmi  feaza  alcrflf  accompagnamento  y e fi  porgeva  loro  fopra' 
ma  canna  ; ed  avefle  piaciuto  a Dio , che  aveflèra  potuto  tutti 
ricevere  «quelli  ajiiti  fptrituali . Mancavano  i medicaménti,  e 
era  penuria  di  commcflibilt , perchè  mancavano  le  perfone,  che 
gli  conduceflero  nella  Città  . 11  pili  vile  Barbiere  pafiava  per 
efquifito  Cerufìco , per  Medico'eccellcnte  ; e bifognava  Atpplicar» 
lo , c patrio  ben  bene  per  averne  una  vifita . Il  male  dava  po* 
chi  giorni  di  vita , molte  volte  poche  ore , tal  volta  pochi  mo- 
menti , Quelle  cafe,  che  oggi  (lavano  aperte  , il  domani  fi  ve- 
devano chiuiè'  e tal* uno,  che  camminava  l'ano,  c (alvo  per  la 
Città  , cadeva  a terra  aflàlito  da  un  Capogiro  , -e  moriva  in 
mezzo  alle  piazze . Quei , che  con  molto  favore , c grandiffiida 
fpefa  erano  feppellitì  dentro  le  Chiefe , non  aveano  nè  meno  un 
Prete,  che  daflc  loro  un  poco  d’acqua  benedetta  al  fepolcro;  e 
Teiìiquie  pili  footuofe  erano  una  femplice  tavola,  o al  più  una 
bara.  I morti  rimanevano  la  maggior  parte  infepolti  dentro  le 
cafe  , e su  le  fcale  delle  Chiefe;  pia  era  molto  più  grande  il 
numero  di  coloro  \ che  recavano  su  ie  (Iradc  . In  fomma  una 
Città  cosi  bella,  cosi  grande  , e al. popolata,  fembrava  un  bo- 
feo . Non  vi  fi  vedevano  (Cittadini  ; e que’  pochi , che  compa- 
rivano pèr -le-  ptaaa  i pnevano  fantafmi  : tanto  era  grande  l’otv 
rore,  che  cagioraMa  loto  la  villa,  e la  neceflità,  che  aveano  di 

-calpefiarc ’é  oiónci  dieftinti'.  > ’ 

C^mÉÉiDfi. dunque  a penlàre  difeppellite  i cadaveri,  e np 
Cr-dkai-U  cura  al  Reggente  di  Vicarìa  O.  Manovcl  d’  Aghilar 
«0K4'P»(fiftcnza  di  due  'Deputati  Nobili  , li  quali  furono  Fra 
Carlo  ' Pagano  , e Fra  Paolo  Venati  ([Cavalieri  Gerofolìmitani , 
€ del  nuovo  Eletto  del  Popolo  Felice  Bafile.  Quefli  a fue  pro-^ 
prie  fpele  fé*  venire  da’ Calali  dt- Napoli  tutt’i'cant',  che  fi  po- 
terono avere  ^ li  quali  giunfero  al  numero  di  ciroa  cento  cin- 
quanta ; cM  Viceré  v’ irapiegiù ' cento  fchiavi  .Turchi  delle  Ga.^ 
Iqa  . Co^  fi  diede  principio  a quell’  opere  di  pietà  ; la  quale 
àtondimeno  non  poteva  riiifcire , che  crodele  agli  occhi  de'  Cir- 
«adìni  , afTùefatti  a feppellire  i defilati  con  grandiflìma*  cer>inon<<t  . 
■jì:  Con- 


Dìgitized  by  Google 


d"i  c a s t r I l l q. 

Concioriacofachè  aggrappati  cori  certi  uncini  i cadaveri , vede« 
vanfì  ftrafcinar  per  le  Àrade,  ed  innalzare  su  i carri  . E come» 
chè  la  violenza  del  male  >.  occupava  tal  volta  i fenfi  de’  mifera- 
bili  infermi  , c ù credcvaiK)  morti  quei.,  che  erano  ancora  in 
vita,  accadde  più  d’una  fiata,  che  rivenuti  dallo  ^sfinimento  del 
morbo  , mentr  erano  condotti  al  fcpolcro  ^ fi  vedeano  in  un 
medefimo  feretro  co*  cadaveri  degli  eflinti  i corpi  de'fcmivivi, 
in  atto  di  alzarfi  in  piedi  ; quafi  aveffero  voluto  feampare  da 
queir  avello  portatile  . In  quella  guifa  s’  empierono  la  Grotta 
degli  Sportigfioni , fotto  il  Monte  di  Lautrech,  dove  pofciacon 
le  limoline  de’  Fedeli  è fiata  edificata  una  Chiefa  fotto  il  titolo 
di  Santa  Maria  del  Pianto  : il  cimiterio  di.S.  Gennaro  fuor 
delle  Mura  : molte  cave  di  monti  ; donde  erano  fiate  tagliate  le 
pietre  per  fabbricare;  e finalmente  il  piano  delle  Pigne  fuori  la 
Porta  di  S.  Gennaro  , e l’altro  davanti  la  Chiefa  di  San  'Do- 
menico Soriano  fuori  Porta  Reale , oltre  un’immcnfo  numero  di 
cadaveri , che  furono  confumati  col  fuoco , e buttati  nel  Marc . 
Continuavano  ad  ogni  modo  oflinatamente  l’ anguille,  avvegn»» 
«hè  quelle  medefimc  llrade , che  oggi  fi  fpazzavano  di  cadaveri, 
la  mattina  fcquente  fi  ritrovavano  piene,  per  eflèrvi  flati  giorni 
dentro  il  mefe  di  Luglio,  che  ne  morirono  fino  a quindicimi- 
la ; e nondimeno  non  lafciarono  di  fentirfi  ladronecci , lafcivie, 
ed  altri  molti  delitti,  quali  fu  necefiario  cafligar  col  capdlro. 

Così  languiva  Napoli,  e con  efla  tutto  il  Reame , nel  qua- 
le la  pellilenza  non  fece  flrage  minore  di  quella  , che  fopportò 
la  Metropoli . Di  tutte  le  Provincie  del  Regno  , fplo  la  Cala- 
bria Ulteriore,  e quella  di  Terra  d’ Otranto  ne  rimafero  prefer- 
vate  ; e quella  ultima  il  riconobbe  d^la  protezione  vifibilc  del 
glorìolb  S.  Oronzio  Vefeovo  di  LeCce  . Vi  furono  parimente 
Gaeta , Sorrento , Paola , Belvedere  , e qualche  altro  luogo  libe- 
ro dell’ infezione  : ma  il  redo  del  pael'e  boccheggiava  in  un’  c- 
ftrema  agonia  ; nè  conofeendofi  giovevole  rimedio  umano  per  e- 
ftirpare  la  coiRagionc , ciafeheduno  tfpcttava  a momenti  la  mor- 
te . In  quede  afflizioni  ricorlè  Napoli  al  patrocinio  della  Gran 
Madre  di  Dio  conceputa  fenza  màcchia  di  peccato  originale  ; e 
davanti  la  di  lei  Statua,  fatta  fare  dalla  Madre  SuorOrfola  Be- 
nincafa,  la  quale  fi  venerava  nella- Chiefa  del  Confervatorio  del- 
la Santidinu  Concezione  di  Suore  Teatine,  fi  prodrarono  i De- 
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putati  della  Sanir^,  e promifero  folennemente  non  folo  di  rico* 
nofccrla  per  Protettrice  , ma  anche  di  difendere  , e •mantenere 
quella  fua  incomparabile  pre'rogativa  . Fu  implorata  parimente 
r intercefSonc  di  S.Francefco  Saverio  Appodolo  dell’  Indie  , fic- 
come  degli  altri  Protettori  "della  Città  e nella  Cappella  del  Te- 
foro  davanti  la  Statua  di  S.  Gennaro  fa  fatto  voto  d’  illituire 
uno  Spedale  pe’  poveri  mendicanti . 

E’  parve,  che  placata  l’ira  Divina  dalle  preghiere  d’  inter* 
ceflTori  cosi  potenti , aveflfe  nella  vigilia  deirAlfanzione  della  Re* 
gina  degli  Angioli  mandata  per  contrafsegno  della  faa  clemenza 
dal  Cielo  una  grandiffima  pioggia  ■ la  quale  fa  cotanto  abbon* 
‘dante,' che  avendo  trovati  impediti  i condotti,  pe’  quali  corro* 
no  al  mare  l’ immondizie  della  Città,  danne^iò  le  fondamenta 
di  molte  cafe  nella  contrada  di  Toledo  con  danno  di  fopra  du* 
gentomila  ducati . 

Dall’ ora  in  poi  cominciò  la  pedilenza  a celTare.  Ninno  pili 
cadde  infermo  di  quello  male , e quei , che  n’erano  tocchi , qua- 
fi  tutti  guarirono  ; in  guifa  tale  che  alla  fine  del  faflcguentc 
Settembre  non  fi  numerarono  in  Napoli  più  di  circa  cinquecea* 
to  convalefcenti . Così  furono  dati  ^li  ordini , il  metodo  « e le 
le  illruzioni  per  purgare  le  maflerizie  di  quelle  cafe  , dov’  era 
fiata  la  contagione  , e per  turare  ben  bene  con  nuove  fabbriche 
le  lèpolture,  cantine  , cillerne,  ed  altri  luoghi  , dov’ erano  flati 
fotterrati  i cadaveri  de’  motti  di  quello  male  , affinchè  non  nT 
ufcilTe  efalazione  di  forte  alcuna  . Ciocché  elTendo  fiato  efatta* 
mente  efeguito  ; ed  elTendo  già  trafeorfi  due  meli  , fenz’  elTer 
accaduto  alcun  cafo  di  pefiilenza,  fa  precedente  tefiimonianza  de’ 
Medici , dichiarata  folennbmente  la  Città  di  Napoli  fana , e li- 
bera  da  ogni  fofpetto  di  quello  morbo  agli  otto  di  Dicembre 
fluente , giorno  dedicato  all’  Immacolata  Concezione  della  Ver* 
gine . 

Col  medefimo  ordine  s’  andarono  da  manb  in  mano  pur* 
gando  le  Provincie  del  Regno  , e ammettendo  al  commercio  : 
oia  comechè  fu  opera  di  molti  mefi  , fa  neceffario  porre  i Ra« 
Relli  , t Deputati,  e le  guardie  ne’  luoghi  foliti,  per  vietare  f 
entrata  in  Napoli  a tutti  quelli , che  venivano  da  parte  fofpctta. 
E fa  tanta  l’attenzione  del  Viceré  in  quella  matena  , che  fot* 
toferiffe  un’  Editfo  , col  quale  comandò  fatto  gravifiùne  pene  i 
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che  non  fi  fofTe  ammeflb  nella  Città  akiin  forcftiero  fcnza  fua 
cfpreffa  licenza  , da  darfi  precedente  vifita  , e parere  della  De- 
putazione , alla  quale  ordinò  , che  mamlaflc  nel  Tribunale  della 
Gran  Corte  della  Vicaria  tutt’i  prócefll  fabbricati  conte  a’traf-, 
greflbri  de’  Regj  Bandi  , acciò  foffero  puniti  i coljievoli  con 
ma^ior  feverità  . La  Corte  Ardvelcovale  avea  parimente  ope- 
rato ai  medefìmo  fine  ^ poiché  a richieda  del  Viceré  fottopoCe 
alle  cenfurc  Ecclefiaftiche  tutti  coloro  , che  avellerò  occultate 
robe  infette  , o'iofpette  di  pedilenza,  fe  non  aveflcro  fra  cer- 
to termine  rivelate,  e fatte  purgare:  ma  quando  1’  Arcivefeovo 
volle  mifchiarfi  a pubblicare  un^  Editto  confimile  a quello  del 
Viceré,  che  ninno  Ecclefiadico  avefle  ofato  d’entrare  in  Napoli 
fenza  fua  Keenza  in  iferitto,  ufci  un  comandamento  del  Conte, 
col  quale  fu  ordinato , che  non  fi  fodero  ammelTe  altre  licenze , 
che  "quelle  de’  Minidri  di  S.  M.  a’  quali  privativamente  adegui 
altro  s’  appartenevano  le  diligenze  lolite  praticarfi  in  occafione 
di  pedilenza  . S’  edinfc  nondimeno  immantenente  il  didurbo,  ef- 
fenuo  dato  approvato  dall’ Arcivefeovo  Cardinale,  e dal  Nunzio 
Appodolico , che  tutti  gli  Eccleliadici , ch’eritravano  nella  Città, 
avedero  ubbidito  agli  ordini  del  Viceré  , c fi  foffero  fottopodt 
alle  diligenze  della  Deputazione  , e pofeia  foffero  andati  a pren 
fentarfi  ne’  loro  Tribunali  . Cosi  continuò  a praticarfi  fino  al 
mefe  di  Novembre  i<5s8.  nel  qual  tempo  effendofi  pubblicate  li- 
bere dalla  contagione  le  Città  di  Roma  , e di  Genova,  fu -aper- 
to generalmente  il  .commercio , e tolti  i Rafielli,  e le  guardie. 

Redava  di  porre  a fedo  le  cofe  della  Città  , c del  Regno 
generalmente  fconvolto  dalla  fofferta  calamità.  In  Napoli  fi  fear- 
leggiava  di  viveri , e Vi  rimediarono  così  bene  gli  "Eletti  , che 
racquidofli  la  primiera  abbondanza . La  maggior  difficoltà  confi- 
deva  nel  ridurre  gli  Artidi  a’  loro  antichi  eiércizj  , conciofiaco- 
fachè  arricchiti  col  patrimonio  de’  morti  , e con  la  dravaganM 
della  mercede  , che  rifeuotevano  pel:  pagamento  delle  loro  fati- 
che , s’ abbandonavano  in  preda  de’  p^atempi  , c de’  ludi  con 
grandilfìmo  pregiudizio  del  traffico  , ed  incomodo  de’  Cittadi- 
ni . Donde  u moffe  il  Conte  a comandare  lotto  pena  d’.  anni 
tre  di  Galea  , che  tutte  le  manifatture  , di  qualunque  forta  fi 
foffero  , non  poteffero  venderli  a maggior  prezzo  di  quello  , che 
■ctMTCva  prima  della  contagione  j e che  la  mederiraa  cola  fi  pra- 
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ticalTc  per  la  mercede  degli  operarj,  od  Agricoltori.  S* applicò 
pofcia  il  Conte  a follcvare  le  Comunità  del  Reame  , ed  ordi-, 
nò , che  tutte  quelle , eh’  erano  (late  tocche  dalla  pedilenza  , non 
dovelTero  molcl^rd  al  pagamento  di  quanto  andavano  debitrici 
per  cagion  de’  Fifcali  per  tutt’ -Aprile  1^57. 'e  che  dal  primo 
di  Maggio  dei  medefìmo  anno  ' avefTero"  contribuito  la  quarta 
parte  meno  di  quello,  che  (lavano  ta(Tate.neir antica  Numerazio> 
ne  del  Xegno . 

In  tanto  volendo  la  Città  adempire  le  promelTe  fatte  a Dio, 
éd  a’  Santi  nel  corfo  della  cont^ione  pallata  , ed  in  particolare 
quella  dell’elezione  già  fatta  di  S.  Francefeo  Saverio  per  Protet* 
tore,  ne  celebrò  folennemente  la  cerimonia  colla  fohta  procef- 
iione,  ed  intervento  del  Viceré  . I Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  fecero  nel  piano  davanti  la  loro  Chiefa  della  Cafa  Profef» 
fa  un  fuperbo  Teatro  con  archi  , e pitture  bellilTime  , le  quali 
rapprefentavano  i miracoli , e le  azioni  gloriofe  del  Santo  ; ma 
una  pioggia  , e vento  terribile  minò  in  una  fola  notte  ogni 
cofa.-- 

Su  le  Porte  della  Città  dalla  parte  ederiore,  furono  dal  fa* 
mofo  pennello  del  Cavalier  Calabrefe  dipinte  a frefeo  le  Ima^ 
gini  dell’ Immacolata  Concezione  della  Vergine,  e di  S.  Genna- 
ro, con  quelle  di  S.  Francefeo  Saverio,  e di  S.  Rofalia , e dal- 
la parte  di  dentro  fu  piantata  la  Statua  del  gloriofo  S.  Gaetano, 
in  quel  tempo  Beato,  eletto  parimente  per  Protettore  di  Napo- 
- li , ' col  feguente  Epitafio . . . ' 

D.  . O.  M. 

Stalo  Caittano  Clerìcorum-  Reguiarium  Fwidatori  y 
Puhlisa  Sefpiiatis  P’indiei , 

Clvitai  Neapolitana 
•Ad  grati  animi  incàamtnium 
Simuiaerum  hoc  pofuit^  dicavi! , 

• ^ .Arino  Cbrifti  MD6lVIII. 

Si  fece  parimente  innalzare  una  vaga  Piramide  davanti  la 
Chiefa  di  S.  Paolo  de’  Chierici  Regolari  Teatini  , fopra  la  qua- 
le iù  poda  una  belliffima  Statua  colla  feguente  Ifcrizione.. 

d.o.m. 
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D.  • O.  M.  • 

Butto  Caìetono  Thuneo  ' 

• ~ • Clerìsorvm  Regularium  Fwidatori , 

■ Vt  non  fan8ij(f$mi  viri  vuitui , • 

— Quótn  eollaia  , effufj  in  JOutfolitanam  Vrietn , 

Flagrante  prafertlm  lue  , itneficia  , 

' Simulacrum  ijìhuc  pofleritati  repuefenttt  y 

• Ejufdem  Vtbìs  feptem  V$ri 

PubtUum  grati  animi  monimentum 
Plaudente  Nobilium  ordine , ae  Populo 
D.  * D. 

Interim  fare  fibi  pollicentur , - 
Vt^hoc  il  le  in  marmare  fuperjiet , amt  redivhftts 
Communi  Civium  fofpitati 
%/fEiernum  excubet . - 
.A’nno  a Firginis  partu  MDCLVII. 

Nonit  uiugufli. 

In  quello  tempo  i Banditi  inquietavano  la  campagnja  , e. 
commettevano  un’  infinità  di  difordini  . Fra  eflì  s*  annoverava 
il  Sergente  Maggiore  Paolo  Fioretti  , che  fuggito  dalle  Carceri 
dell’  Auditor  deli  Efercito  , fi  fece  Capo  de’  ladri',  ed  unito  a 
Carlo  Petriello,  entrarono  la  mattina  del  Giovedì  • Santo  nella 
Chiefa  della  Terra  di  Novi  , mentre  ivi  fi  celebravano  gli  Of- 
ficj  Divini;  e'quafi  foflero  flati  fieri  nemici  della  Religione  Cat- 
tolica , coftrinfero  que’  Sacerdoti  a celTare . Agoflino  del  Maftro, 
chiamato  per  foprannome  Bocca  fena’ofla , fi  fece  lecito  d’entrare 
in  Nufeo  ; e Carlo  Rainone  faccheggiò  la  Terra  di  Somma , ot- 
to iole  miglia  lungi  da  Napoli.  In  Nola  fu  fvaligiata  la  Cafa 
di  Cecilia  Maflrillo  vedova  di  Giufeppe  Corcionc  : in  Romi- 
gnano  fu  arreflato  il  Marchefe  di  quella  Terra,  e D.Innico  Ro- 
ta fuo  Zio  ; e nella  marina  di  Palinuro  il  Duca  di  Salza  con 
la  Vedova  Principefla  di  Santo  Mango  fua  forella  . Fu  neceflà- 
rio , che  tutti  quefli  comperaflero  la  libeftà  dalle  mani  di  que’ 
ribaldi  col  pagamento  di  grofle  taglie  ; e ’l  Cardinal  Buoncom- 
pagno  Arcivelcovo  di  Bologna  , che  andava  a Sora  a vifitare  il 
fratello,  non  volendo  correre  un  fimil  rifehio  , ne  prefe  ficurci- 
la  dal  mentovato  Carlo  Petriello  . Quell’  inconvenienti  coftrin- 
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fero  il  Viceré  a rigorofe  cfecu^ni  contr’  a due  Titolati  y im* 
potati  di  diverfi  delitti^  e particolarmente  di  corri fpondenza , e 
protezion  di  Banditi  j ad  uno  de’  quali  dopo  dieci  mefi  di  car< 
cere  troncare  la  tella  davanti  al  Palagio  della  Gran  Coite 
della  Vicaria  agli  otto  di  Ottobre  e >l’ altro  andò  prigio- 

ne in  Ifpagna  , dove  morì  . Ne  tralalciò  di  vegliare  addolTo  a’ 
Banditi  , conciofiacofachè  non  contento  d’ aver  pofto  una  taglia 
di  cinquemila  ducati  fopra  la  teda  di  ciafeheduno  di  detti  Capi, 
tefe  loro  tante  imbofijate,  che  finalmente  fi  vide  in  Napoli  con. 
ficcato  ad  un  palo  il  tefehio  del  nominato  Fioretti  , merc^  le 
pratiche  del  Reggente  D.  Stef^o  Carrillo  in  quel  tempo  Go. 
vernatore  della  Doana  di  Foggia.'  . 

E veramente  in  tutto  il  corfo  del  Governò  del  Conte  non 
mancò  mai  alla  giufiizia  il.fuo  luogo,  nè  fi  fece  giammai  ecce, 
zion  di  perfona  . Il  figliuolo  d’  un  Prefidente  della  Regia  Ca. 
mera  commife  un’  omicìdio , p^r  cagione  del  quale  elfendofi  po. 
fio  in  Chiefa , dalla  Gran  Corte  della  Vicaria  fu  dichiarato  for- 
giudicato-;  cioè  a dire  , condannato  a perder  la  tefia  , fe  fofie 
^ mai  capitato  nelle  mani  della  giufiizia . Ma  quando  doveva  far. 
li  la  cerimonia  della  lettura  della  fentenza  Curia  prò  Tribunali 
fidente,  il  Giudice,  al  quale  quefio  s’apparteneva  , mancò  d’an. 
dare , nel  Tribunale,  fondato  su  la  tefiimonianza  del  Maefiro  d’ 
Atti  delle  Contumacie  , che.  non  v’ erano  negozj  da  trattare  in 

3uel  giorno  . Donde  fi  cagionò ,,  che  prefentantefi  alcune  Bolle 
i Cherìcato  per  parte  dell’  Inquifito  , rimafe  per  allora  la  ma. 
teria  fofpcfa  . Ma  fpeditofi  dal  Viceré  un  Minifiro  , il  quale 
chicfe,  ed  ottenne  la  permilfione  di  riconofccrc  il  Regiftro  del- 
la Corte  Vefcovalc  , dalla  quale  fi  fingevano  fpedite  le  Bolle  , 
nè  elfendofi  quelle  trovate  vere  , non  Iblamentc  fi  fece  la  ceri. 
_ monia  di  leggere  la  fentenza,  ma  il  padre  dell’uccifore  fu  man. 
dato  a Sperlonga,  il  Maefiro  d’Atti  in  Galea,  e ’l  Giudice  di 
Vicaria  nel  Caficllo  di  Sant’ Erafmo;  donde  pofeia  pafiàto  nel- 
le carceri  Ecclefiafiiche  , per  giufiificarfi  di  alcune  colpe  , che 
in  materia  di  Religione  gli  erano  fiate  imputate  , ritornò  dopo 
qualche  tempo  all’efercizio  della  fua  carica.  . jìì  ' - 

Or  bifogna  rivolgerli  un  palTo  a dietro  , per  dar  materia 
alla  penna  non  già  d alTlizione , e di  duolo , ma  d’  allegrezza  , 
c di  giubilo  . Vivea  il  Re  Filippo  IV.  allora  Regnante  fenza 

prole 


Di^itìzed  by  Google 


:P  I CAST  R.I  L L O.  aos  ' 

prole  mafch!Ie  ; e non  meno  i Tuoi  fudditì  , che  tutto  il  Crì- 
niinclìmo  afpcttavano  dal  vicino  parto  della  Regina  il  fuccef» 
fore  della  Corona  , allorché  a’  vent’  otto  di  Novembre  1^57* 
^ravolli  Sua  MacAà  d’  un  Bambino  , che  fii  chiamato  Filippo 
Profpero.  Ne  volò  per  mare  l’avvifo  nell’ Ifola  di  Sicilia,  don- 
de un  Corriero  a tutta  diligenza  fpedito',  portollo  in  Na^li  à* 
quattro  di  Geanajo  1058.  e ’L  Tuono  delle  Campane  unito  al 
rimbombo  de’ Cannoni  delle  Fortezze  ne  diede  a tutta  la  Città 
la  notizia.  Il  Palagio  Reale  immantinente  fi  vide  pieno  di  Mi- 
niftri,  e di  Nobiltà,  che  andarono  a congratularfene  col  Vice- 
ré , non  eflendovi  accorfe  parimente  le  Dame  per  l’ aflenzia  del- 
la ContelTa  Vicer^ina,  la  quale  fin  dal  precedente  mefe  di  A- 
gofto  era  partita  con  una  Squadra  di  lei  Galee  di  ritorno  in 
Ifpagna  iniieme  con  la  Marchefana  di  Cortes , e D.Gafparo  Tuoi 
figliuoli  con  tutta  la  famiglia . La  mattina  Tegnente  ne  Tu  can- 
tato il  Te  Dtum  nella  Cappella  Reale  , e per  tre  Tere  continue 
fi  fecero  per  la  Città  belliltime  luminarie  , allo  Tplendor  delle 
quali  npn  Tolamente  comparvero  la  Nobiltà , e gli  Officiali  mi- 
litari a cavallo  Tuperbamente  vediti  con  torchi  accefi  in  mano , 
ma  anche  i Capitani  de’  Rioni  , e Confultori  della  Piazza  del 
Popolo  , li  quali  Teguitati  da  due  carrozze  piene  di  MuTici , fe- 
cero una  bellilfima  mafehera . 

Cinque  giorni  dopo  T arrivo  del  Corriero  venuto  da  Sici- 
lia , ne  giunl'e  un’altro  da  Spagna  , il  quale  portò  lettere  del 
Re  al  Conte  con  la  confermazione  del  nafeimento  del  Bambi- 
no Reale;  e ’l  Viceré  ne  dié  parte  a tutt’  i Titolati  , e Feu- 
datari del  Regno  , li  quali  coriéro  a gara  per  fefleggiare  Tolen- 
nemcntc  un’  annunzio  cosi  Telicq . Cominciò  T Eletto  del  Popo- 
lo; e quelli  nell’apertura  del  Carnevale,  Tolita  farli  a didafset- 
te*di  Gennajo  , giorno  dedicato  a S.  Antonio  Abbate*,  fé  pai- 
feggiare  pél  Borgo  di  quello  nome  il  Carro  dell’  Abbondanza  , 

, fui  quale  trionfava  Pomona  , circondata  da  tutti  que’  frutti , e 
fiori  , che  produce  la  Terra  nella  Primavera  , e nell’Autunno, 
e preceduta  da  ventiquattro  giovarti  a piedi , ed  altri  dodici  ben 
montati  a cavallo  con  mafehere  curiofiiritnc , ed  abiti  di  verde, 
ed  oro  . Continuarono  di  mano  in  mano  altre  mafehere  di  bel- 
lilfima  invenzione  fino  a’ventiquattro  del  feguente  Febbrajo , nel 
qual  giorno  ritrovandoli  le  cole  all’  ordine  , li  fece  la  Cavalca- 
ta 
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ta  folenne  con  1*  intervento  di  D.  Andn»  Stratnbon<  PrincÌM 
delta  Voltarara  , e Duca  di  Salza  Cavaliere  dell’ àbito ^di'Cala- 
trava,  il*  quale  era  flato  eletto  per  Sindaco  dalla  Piazza  di  Por» 
(o . La  ricchezza  degli  abiti  , la  bizzarria*  de’  cavalli , il  nume» 
ro  degli  flaffieri  fuperbamente  veftiti  ; gli  ornamenti  dclte  ftrà» 
de  :,  la  vaghezza  dell’  ordinanza  , la  teg^adria  de’  Cavàjidiri%  il 
concorfo  del  Popolo , e fopra  tutto'  la  Maeflofa  prefenza  dèi  Vi- 
ceré rendettero  più,  che  magnifica  le  cerimònia  la  quale '^-ef'- 
l'endo  cominciata  dal  Palagio  Reale  j andò  per  dirittura  a fer- 
marfi  in  quello  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  dov’  erano  fta» 
t’  ingegnofamente  innalzati  Archi  trionfali  con  divcrfijtorM''d’ 
imprefe  , c capricciofc  Ifcrizioni  . Qui  furono  portate  al  ^ón- 
te le  chiavi  di  quelle  C'arceri  eh' eflhndofi’di  tuo  ordine  Ipìi^- 
te  , n’ufcirono  trecento  prigioni  , 'Squali  oitteniiero  dalla  Tua  cle- 
menza il  perdono  , e la  libertà  .»'Si  niiirchiò’  pofeià  verlo  la 
Chiefa  di  Noftra  Signorav  del  Carmine  , dove  da’  Mufici  dcUa 
Cappella  Reale  fu  cantato’ folenncmente  il  Te  Deum  , intonato 
--  dal  Cappellano  Maggiore  D.  Giovanni  di  Salamanca  : 'donde  ri- 
tornata colla  medetima  ordinanza  la  brigata  in  Palàgio  , fu 
fpefa  tutta  la  notte  in  danze  , c balli  , e vi  fi  videro  per  tre 
fere  dare  alle  fiamme  diverfe  macchine  d’artificio , oltre  la  Com- 
media in  mufica  , intitolata  la  Pace  , che  1’  Eletto  del  Popolo 
fece  rapprefentare  i A’  due  J di  Marzo  nel  Teatro  a quell’  "ef- 
fetto formato  davahtt  al  > Regio  Palagio  fi  fece  il  giuoco ’de’ Ca- 
rofelli da  quarant’  otto  Cavalieri  divifi  in  otto  Quadriglie,  ca- 
pi delle  quali  furono  il  Duca  d’ Atri  , il  Principe  défla' Torci- 
la , Rinaldo  Miroballo  , il  Conte  del  Vafto  <,  il  Dùca  - di' L’au- 
renzano  , D.  Giufeppe  Tocco,,  il  Marchcfc  di  I^gKonCi  ed  il 
C^nte  di  Celano  , fotto  la  guida  del  ^MBHcipe  di  h^ontemi  let- 
to loro  lllaeflro  di  Campo  . Ciafeunà  dòtte  mentovate  Quadri- 
glie vcftiva  di  quel  colore  , che  l’era  toccato  in  forte,  e por- 
tava le  fue  divil'e  particolari  j delle  quali  cfTendofi  la  fera  del 
nedefimo  giorno  diflrìbuiti  i Cartelli  alle  Dame  , che  fi  trova- 
rono neila  Sala  Kcalc'^'Tl  cónliitnò  il  rcfto  di  quell*  nòtte  a 
ballare*  Fu  pofeia  lapprel'cnfata  una  Commedia  ridicola,  e fiilTe- 
guentemente  il  giuoco  de'  Tori,  nel  quale  avendo  una  di  quel- 
le fiere  Iquarciato^'il  venire  al  cavallo  di  D.  Manovelle  Carafa, 
figliuolo  del  Duca  di  Nocera  , mentre  ritornava  maggiormente 
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(lizzata  per  abbattere  il  Cavaliere,  le  colfe  un  colpo  di  fcimitar* 
ra  tanto  opportunamente  in  fui  collo  , ^che  cadde  didefa  al  fuo> 

10  con  grandiffimo  applaufo  de’ circodanti  . Finalmente  fu  reci» 

tata  un’altra  Commedia  in  mudca,  intitolata  la  Gara  de’  fette 
Pianai , dopo  la  quale  comparve  su  la  frena  un’  auguda  pira»' 
oiàde  occupata  da  trentaduc  Cavalieri  divifì  in  quattro  Quadri» 
glie,  delle  quali  erano  condottieri  D.Giufeppe Madrillo*  D.Ce» 
lare  di  Gennaro  , il  Marchefe  di  Genfano  , e D.  Orazio  Serfa» 
le  , che  abbandonato  quel  Trono  calarono  a danzar  colle 
Dame  . , 

Cosi  fini  il  Carnevale:  ma  dopo  la  Quarefìma  ripigliaronfi 
più  fontuofe  le  fede.  A’  dodici  di  Maggio  fi  replicò  il  giuoco 
dè’  Carofelli  da  altre  otto  Quadriglie  djverfe  dalle  prime  , delle 
quali  furono  capi  il  Priore  Fra  Gio;  Battida  Brancaccio  Cava» 
bere  .Gerofolimitano  , il  Duca  delle  Noci , il  Principe  di  S.Se- 
vero,  il  Duca  di  Maddaloni,  il  Marchefe  diFufcaldo,  il  Prin- 
cipe di  Minerviuo  , il  Duca  di  Martina  , e ’l  Marcheìe  d'Oria' 
e tutt’infìeme  ubbidivano  al  Maedro  di  Campo,  Duca  di  Giri- 
falco . Prima  d’  ogni  altra  cofa  fecero  una  belliflima  Bifcia  , 
così  chiamata  per  cagione  delle  tortuofe  carriere  , e degli  in- 
trccciamenti  diverii  , ne’  quali  le  mentovate  Quadriglie  ora  in- 
viluppandoli , ora  didrigandofi  , formavano  un  graztofildmo  la- 
bcrinto  , che  fcioglievano  , e componevano  tutto  ad  un  tratto 
con  incomparabile  agilità  . Pofcia  giuocarono  i Carofelli  , cor- 
fero con  le  lande  all’ Anello,  ed  al  Facchino  , c finalmente  fi 
ritirarono  nella  $ala  del  Palagio  Reale  , dove  fi  fece  il  folito 
ballo . . < 

, Rediva  folamente  da  celebrarli  il  Torneo  , che  avea  fatto 

11  Viceré  preparare  , c che  fecefi  nel  mefe  di  Giugno  . E co- 
meché  erano  fcorfi  poco  men  di  cinquant’  anni  , che  non  s’ 
era  veduto  in  Napoli  un  fimigliante  fpettacolo  , fu  dalla  curio» 
fità  chiamata  nella  Metropoli  una  moltitudine  di  Ibredicri  . A 
qued’  effetto  fu  abbigliato  fuperbamente  il  Teatro  di  famofe  pit- 
ture ; e le  due  porte  di  eflb  , che  riguardavano  l’ Arlénale  , e 
la  drada  di  Toledo  , furono  adornate  d’  Archi  magnifici  , e di' 
dodici  dame  , le  quali  rapprefentavano  gli  attributi  , che  1’  an- 
tica Gentilità  venerava  «nella  Fortuna  . Nel  mezzo  della  gran 
Piazza  era  dato  formato  un  fpaziofo  deccato  , alla  fronte  del 
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quale  fi  vedea  innalzato  fopra  replicati  ordini  di  colonne  il 
Tempio  dell’  Onore  , co’  fimulacri  de’  Cefari  , degli  Aleflan* 
dri  , e de’  Monarchi  , ed  Eroi  dell’  Auguftiflima  Cafa  d’  Au- 
(Iria  ; e dirimpetto  dalla  parte  dell’  Arlenalc  fot^cva  il  IVJonte 
Pofilipo  con  le  ftatuc  d’ un  Pefcatorc  , d’  una  Ninfa-,  del  Sebeii 
to,  e della  Sirena  . Comincio  l’azione' dal  Cartello- della  dis^ 
da,  che  il  Marchefe  del  Vado,  ed  in  fuo  nomo  il  Primipe'di’ 
Troja  fccondogenito  della  Aia  Cafa  , D.  Giovanni  di  Gennaro  il 
D.  Andrea  Caracciolo  , e D.  Tommafo  Guindazzo  Mantenito»' 
ri  del  Campo  fecero  leggere  nella  Sala  Reale  in  prefenza  delle 
Dame , e Cavalieri  ivi  adunati  pel  folito  paflatempo  del  ballo . 
Venuto  il  giorno  a ciò  deftinato , fi  vide  tutto  il  Teatro  popo- 
lato di  curiofi  ; ed  in  un.  Trono  particolare  videfi  affifo  il  Con- 
te venutovi  ad  onorare  con  la  Aia  prefenza  la  Gioftra , per  Giu- 
dici della  quale  afliflevano  il  Principe  della  Rocca  Filomarino , 
il  Marchefe  della  Polla , ed  il  Priore  Caracciolo  . Da  una  del- 
le fpelonche  del  Monte  ufcì  il  Duca  di  Girifalco  con  nobilif- 

fimo  accompagnatnpnto  a riconofccre  il  Campo  , dove  poco  do- 
po comparveto  .i  Mantenitori  di  elfo  fortiti  dalla  cavcmaidel 

mcdcfimo  Morite  . • ^ 

Or  mentre  quefti  ftavano  pafleggtando  per  lo  (leccato  , s’ 
udì.  uno  ftrepitofo  rimbombo  di  tamburi  , è di  trombe  . Aper- 
tafi  immantinente,  la  porta , comparve  prima  di  tutti  la  Fama  , 
la  quale  fu  feguitata  da’  carri  , che  conducevano  i Cavalieri  , 

accorfi  dalle  quattro  parti  del  Mondo  all’  invito 'della  disfida  . 

Il  primo  Carro  rapprefentava  1’  Europa  , e v’  apdavano  le  Qua- 
driglie de’  Duchi  di  Corigliano  , c della  Salandra  . Il  fecondo 
finoeva  l’Africa,  e conduceva 'quelle  del  Principe  di  Tirici  i , c 
de°  Duca  di  Sora  . Il  terzo  mofirava  1’  Afia  , dove  andavano  1’ 
altre  del  Duca  di  Gravina,  e del  Principe  diTarfia.  E ’l  quar- 
to , che  rapprelentava  1’  America  , portava  le  Quadriglie  del 
Marchefe  di  Cafielvctere  , e del  Duca  di  Sicignano, . Di  mano 
in  mano,  che  andavano  entrando  i Carri,  fmonravano  i Cava- 
lieri nel  Tempio  dell’  Onore  , e mandavano  i lor  Cartelli  a’ 
Manteiiitori  del  Campo  ; c quando  doveafi  dar  principio  al 
Torneo,  jopraggiunfero  due  Venturieri  l'otto  i’nomi  de' Cavalie- 
ri dell’Aquila  , c della  Fermezza  , li  quali  avendo  prefentati  i 
loro  Cartelli  , furono  fimilmente  ammefli  al  conllitto  • Quello , 
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per  eflcre  il  Sole  già  tramontato  , fi  fece  a lume  dì  torchi,  de’ 

3uali  videfi  gradevolmente  illuminato  il  Teatro,  e dopo  ott’ore 
i valorofo  combattimento  terminò  con  l’incendio  d’ una  bellif- 
fima  macchina  . Pofeia  a’  ventiquattro  di  Giugno  alTcmbraronfi 
nuovamente  i Cavalieri  , e le  Dame  nella  Sala  Reale  , dove 
pronunciatafi  la  fentenza  da’  Giudici  del  già  fatto  Torneo  , i 
Vincitori  ricevettero  i premj  del  moflrato  valore  dalla  gcncrofi- 
tà  del  Viceré;  li  quali  paflàti  nelle  mani  di  alcune  Dame,  s’ac- 
cinfero  gli  uni  , c 1’  altre  alle  danze  . In  quella  guifa  fi  diede 
fine  alle  fede  , le  quali  furono  accompagnate  da  un’  ampio  per- 
dono, che  ottennero  i delinquenti  dalla  clemenza  del  Conte;  e 
da  un  donativo  di  centocinquantamila  ducati  , che  la  Città  di 
Napoli  fece  a S.  M.  per  le  falce  del  Bambino  Reale. 

Ma  mentre  fellcggiavanfi  in  Napoli  i Natali  del  Principe 
delle  Spagne , fi  dibatteva  nel  Collegio  degli  Elettori  adunati  in 
Franefort  l’elezione  dell’ Imperadore  . Vacava  la  Corona  Impe- 
riale per  la  morte  feguita  a’ due  del  mefe  di  Aprile  1^57.  di 
Ferdinando  d’ Audria  III.  di  quedo  nome  Impcrador  de’  Ro- 
mani , al  quale  era  fucceduto  negli  Stari  ereditar)  Leopoldo  Tuo 
figliuolo  Re  di  Boemia,  e d’ Ungheria  fotto  la  tutela  dell’Arci- 
duca Leopoldo  fuo  Zio  , come  quello  , che  non  avea  ancora  l’ 
età  prefentta  dalle  leggi,  per  ottenere  la  libera  amminidrazione 
del  governo.  DovendSi  procedere  all’elezione  del  fuccenbre,  vi 
pelerò  le  mani  immantenente  i Franccfi  , cd  andarono  dedra- 
mente  tentando  l’ambizione  d’ alcuni  degli  Elettori;  li  quali 
amando  meglio  d’eflfer  Feudatari  potenti  dell’ Imperio  Romano, 
che  deboli  Imperadori  , ricularono  generofamentc  l’ offerte , che 
faceva  loro  la  Francia.  Tutta  la  difficoltà  riducevafi  fra’l  Ni- 
• potè,  e ’l  Zio  , perchè  non  avendo  in  quel  tempo  Filippo  Re 
delle  Spagne  fuccedione  mafehile , pareva , che  dovelfe  il  Re  d’ 
Ungheria  andare  anticipatamente  in  que’  Regni,  non  folo  per 
impalmare  l’ Infanta  erede  prefuntiva  della  Corona , ma  anche 
• per  affuefarfi  all’  umore , e codumi  degli  Spagnuoli  ; ed  in  quedo 
cafo  la  Corona  Imperiale  farebbe  data  piu  convenevole  su  le 
tempia  dell’Arciduca  . La  gravidezza  della  Regina  di  Spagna 
tenne  fofpefa  per  molti  mefi  una  deliberazione  tanto  importante; 
ma  avendo  finalmente  dato  alla  luce  il  Principe  fucceffore  della 
Corona  , non  vi  rimafe  alcun  dubbio , che  'dovelfe  promuoverli 
Tom.  IL  D d l’ele- 
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reiezione  del  Re  d’Ungheria  all’Imperio.  I Francclì,  che  non 
Vedevanfi  valevoli  ad  impedirla,  proccurarono  di  dilatarla , lotto 
pretcfto,  che  prima  di  venire  a quell’ atto  , dovelTe  ftabilirfi  la 
pace  fra  le  Corone  del  Settentrione  : ma  comechè  glii  Otto- 
mani infellavano  la  Tranlìlvania , la  necelTitìi  di  far  fronte  all’ 
inimico  comune  , follecitò  l’elezione  di  Leopoldo  Re  di  Boe- 
mia, e d’Ungheria  all’Imperio  , feguita  a’ diciotto  di  Luglio 
1^58.  con  applaufo  di  tutto  il  Crillianefimo  . Ne  pervenne  1’ 
avvifo  in  Napoli  a’  vent’  otto  del  medelìmo  mefe , e s’ udirono 
fubito  rimbombare  i cannoni  delle  Fortezze  . Se  ne  fecero  per 
tre  fere  fucxhi  di  gioja  , e pofeia  a’  ventifette  di  Ottobre  andò 
il  Viceré  con  Cavalcata  folenne,  nella  quale  intervenne  per  Sin- 
daco Trifone  di  Ponte  Duca  di  Fiumani,  Nobile  del  Seggio  di 
Portanova,  a renderne  a Dio  le  grazie  nella  Chiefa  del  Carmi- 
ne, dove  da’Miifici  della  Cappella  Reale  fu  cantato  il  TeDeum. 

Quella  fu  l’ ultima  Iblennità  celebrata  dal  Viceré  , avve- 
gnaché il  Conte  di  Pefiaranda  , eh’  era  flato  Ambafeiadore  Stra- 
ordinario del  Re  alla  Dieta  di  Franefort , sbrigato  da  quell’  af- 
fare con  foddisfazione  di  Sua  Maellà,  per  l’elezione,  e Corona- 
zione di  Leopoldo  I.  Imperadore  , fu  dellinato  al  Governo 
di  quello  Regno . Giunfe  nel  Cafal  della  Barra  a’  di  Dicem- 
bre ; ed  andò  a pofate  in  un  famofo  Palagio , che  in  quei  tem- 
po fi  poffedeva  da  Gafparo  Romer , dove  dimorò  fino  agli  undi- 
ci del  fi^uente  Gennajo  nel  qual  giorno  dopo  aver  fod- 

disfiitto  alle  folite  vilite  , e complimenti  , depofe  il  Conte  di 
Caflrillo  il  Governo  nelle  mani  del  Confilio  Collaterale,  e pel 
cammino  di  terra  le  ne  andò  in  Gaeta . 

Lafeiò  negli  animi  di  <juefli  fudditi  un  grandiffimo  defidc- 
rio  di  fe  mcdelimo , perché  in  fatti  fu  un’  ottimo  Principe , ze- 
lante della  giuflizia , ma  fenza  violenza , amico  del  merito , afli- 
duo  ne’negozj,  prudente  ne’ Configli , fecondo  d’ efpedicnti , ma- 
turo nelle  deliberazioni  , e fopra  tutto  magnifico  nelle  azioni 
di  cerimonia . A tutti  quelli  fuoi  pregi  fi  può  aggiugnere  con 
verità  l’attenzione  particolare,  ch’egli  ebbe,  di  promuovere  al 
Minillerio  Uomini  di  conofeiuta  dottrina;  e gli  riufeì  così  bene, 
che  la  maggior  parte  di  quelli , che  furono  da  lui  efaltati , an- 
no aggiunto  fplendore  alla  Maellà  de’  T ribunali  : d^no  per  tan- 
te belle  virtb  di  reggere  non  già  un  Regno,  ma  tutta  la  Mo- 
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narchU , conforme  avvenne , allorché  dopo  la  morte  di  D.  Lui* 
gi  d’ Maro  fuo  nipote  fu  da  S.  M.  innalzato  al  Miniflerio  deU 
la  Privanza.  I didurbi  della  invafion  de’  Francefi  , e ’l  macel> 
lo,  che  fece  nel  Regno  la  peflilcnza , il  tennero  talmente  occu< 
pato,  che  oltre  alle  cinquantatre  Prammatiche  pubblicate  nel  cor> 
fo  del  fuo  Governo , nOn  potè  applicarfi  a lafciarci  quella  mol- 
titudine di  memorie , che  i fuoi  predeceflbri  aveano  avuto  cura 
di  dedicare  all’  Immortalità . Ad  ogni  modo  ridulTe  in  Ifola  il 
Palagio  Reale,  facendo  abbattere  quelle  cafc  , colle  quali  (lava 
attaccato  dalla  parte  del  Palagio  vecchio  , dirimpett’  al  Colle- 
gio di  S.  Francefco  Saverio*  e ne  pagò  il  prezzo  a’ padroni  per 
la  fomma  di  trent’  ottomila  ducati  ; avendo  fatto  parimente  do- 
rare la  Cappella  Reale,  e porre  tutt’ i Ritratti  de’ Capitani  Ge- 
nerali del  Regno  nella  Sala  de’  V icerè . 

La  famiglia  di  Avellaneda  è antichilTima  nelle  Spagne,  e 
fra  r altre  fue  glorie  vanta  la  difeendenza  da  un  Cavaliere,  che 
nafeofe  fotto  la  cappa  il  Re  D..  Alfolfo  III.  Bambino  , quan- 
do il  Re  D.  Ernando  di  Leone  fuo  Zio  pretendeva  imprigio- 
narlo, e farlo  fuo  Tributario.  PolTiede  la  Cafa  in  Fuente  Al- 
mexi , e lo  Stato  ne’  confini  della  Navarca  con  una  rendita  me- 
diocre. Pafsò  in  quello  Conte,  ch’era  Secondogenito  de’ Marche- 
fi  del  Carpio  per  cagion  della  moglie  , e per  la  morte  fenza 
fucceffione  di  D.Gafparo  d’Haro  fuo  figliuolo,  eflinto  nelle  guerre 
di  Portogallo  ( ch’era  cafato  con  D.  Leonora  di  Mofeofo,  che 
poi  maritolli  col  Co:  di  Cabra  ) pafsò  nella  Cafa  di  un  figlio 
del  Marchefe  di  Cortes  del  Cafato  Navarca , che  fu  genero  di 
quello  Viceré,  elTendo  premorto  al  Padre ‘prima  di  compire  il 
terzo  lullro  ; onde  oggi  è Conte  di  Callrillo  il  Marchefe  di 
Cortes  per  cagion  di  donna  , elTendo  ^li  Gran  Marefciallo  di 
Navarca  * ed  ultimamente  ha  ricevuto  l’onore  di  coprirli  come 
Grande  di  Spagna,  in  efccuzionc  della  grazia  , che  ne  avea  fat- 
ta a quello  Conte  S.  M. 

T* 

PRAMMATICHE. 

I.  ^^Omandh  il  fequefiro  de  beni , che  i Genwefi  peffedevatu 
"tl  Reame , eceettuandene  te  Navi , ebe  tenducevana  far» 
menù  in  Naptli. 
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- . 'II.  III.  ir.  r.  ri.  ni.  rill.  IX.  X.  Concedttu  ampio  perdo» 
no  a tuli  $ malfattori , che  per.  certo  tempo  determinato  avejfero  fer- 
vtto  negli  Eferciti  di  S.  Maeftà  , e gttello  rinnovò  coll'  occafione  del 
nafcimento  del  Principe  delle  Spagne  Filippo  Profpero . 

XI.  XII.  Diede  eftcugione  a gli  ordini  del  Re  per  la  rifar» 
magione  degli  abnft , che  Ji  commettevano  ne’  Tribunali  del  Regio 
Collateral  Con/igtio  , e Secretoria  del  Regno,  Sacro  Configlio  di  San. 
ta  Chiara  , Regia  Camera  della  Siimmaria , Gran  Corte  della  rica. 
ria , CommtU'ario  di  Campagna  , ,/fudienga  de’  Preftdj  di  T ofeana  , 
Scrivania  di  Ragione , e reditoria  delle  Galee . 

XIII.  Pubblicò  la  gragia  fatta  da  Sua  Maeflà  al  Baronaggio , 
ed  al  Regno  , colla  quale  fu  allargata  la  fucceffione  de’  beni  feu» 
dati  fino  al  quarto  grado  inclulìvè  con  facoltà  d’iflituire  Majorafea» 
ti,  e Fedecommeffi  ne’  Feudi  infra  gradus  fuccefltonls . 

Xir.  Ordinò  il  fequeflro  de’  beni  degl’  Inglefi  per  la  rottura 
della  guerra  fra  i’ Inghilterra , e ta  Spagna  . 

' XF.  Rinnovò  le  pene  impofìe  per  vietare  i contrabbandi 
della  polvere  d’  archibugio  . 

XFI.  Volle,  che  fi  ricevefftro  le  monete  d’ Oro , quantunque 
non  fo[fero  di  giufio  pefo , diffalcando  dal  preggo  corrente  la  porgio» 
ne  del  mancamento  a ragione  di  grana  due,  e meggo  il  grano . 

VII.  ufq.  ad  XXXVI.  Fece  diverfe  Ordinagionl  per  rimediare 
alla  pefìilenga , che  affliffe  la  Città  di  Napoli,  e Regno. 

. XXXVII.  XXXVIII.  Comandò  , ebe  gli  .Artigiani,  Servido. 
ri , e ogn  altra  forte  d'  Opera/  , e Manovali  non  pcteffero  pretende- 
re per  le  loro  fatiche  maggior  mercede  di  quella,  che  ricevevano  pri- 
'tna  delta  contaglone  j e che  i mercatanti  non  poteffero  alterare  i greg- 
gi delle  drapperie , e altre  manifatturo . 

XXXIX.  XXXX.  Prefèri^  il  preggo,  al  quale  dovevano  ven- 
derfi  i carboni,  e la  paglia j e proibì,  che  nìuno  per  trenta  miglia 
adorno  Napoli  poteffe  comperare  gli  animali , che  fi  macellano  in 
detta  Città,  in  altri  luoghi,  che  nel  mercato  di  effa . 

XXXXI.  Diede  motti  ordini  per  evitare  le  frodi,  che  commet- 
tevano i venditori  de’  frutti . 

XXXXII.  ufq.  ad  XXXXVIII.  Fe’  fofpendere  t efaglone  tf 
fina  'parte  di  quello , che  dovevano  le  Comunità  del  Reame  per  ca- 
■glone  de’  Pagamenti  fifcali  • e fece  diverfe  Ordinagionl  intorno  alla 
Numeragione  de’  fuochi , per  rimediare  al  danno  da  effe  patito  dalla 
pejhlenga,  e dalla  guerra.  ' Co» 
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XXXXIX.  Commdò , che  gli  /chiavi  Turchi  dimtjfm  fmare 
la  tefta  ra/a  col  ciuffo , affinchè  foffero  cono/ciuti  per  tali , ftante  il 
uumero  grande , che  ve  n era  nel  Regno . 

L.  Che  nìuno  poteffe  ejfltr  nominato,  ed  eletto  Gevematoro  » 
alcun  jfrrendamento  , fe  non  v uvea  acquijlato  il  capitale  due  atu 
ni  avanti  per  compera  ^ eccetto  quelli , a quali  /offe  pervenuto  per 

ffuccejffione , o dote . j „ l 

LI.  Diede  molti  Ordini,  per  evhart  le  frodi  della  gabella 

del  pe/ce . 

LII.  LUI.  Vietb  e u/o  delle  fpade  cd/oderi  tagliati . 


A 
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DI  BRAGAMONTE,  E GUSMAN. 

Conte  di  Penaranda  , Signor  d£  ^Iteateca  della 
Frontiera^  Cavaliere  delC  Ordine  di  Calatrava  , 
Commendatore  di  Baimel  , uno  de'  Cubie ularj 
della  Camera  di  S.  M.  fuo  Configliere  di  StatOy 
e di  Guerra  , Prefidente  del  Conftglio  delflndiCy 
e nel  prefente  Regno  Viceré  , Luogotenente  j e 
Capitan  Generale  nelF  anno 
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Avea  il  Conte  di  Penaranda  ricevuto  1’ 
onore  di  fervire  S.  M.  con  carattere  di 
Plenipotenziario  della  Corona  nella  Pace 
di  Munfter,  ed  avendo  avuto  la  forte  di 
feparare  gli  ÒlandcC  dall’unione  del  Re  di 
Francia,  conchiudendo  prima  con  e(To  lo«' 
ro  la  tregua  , e^^pofeia  la  pace , era  ritor. 
nato  alla  Corte  contento  di  aver  tolti 
quelli  nemici  alla  Spagna , ma  non  ^ià  fa» 
zio  di  ben  fervire  il  fuo  Principe,  per  le  difficoltà,  che  irnpe* 
dirono  la  conchiufione  della  pace  fra  le  Corone,  e che  fecero  per 
io  fpazio  d’ altri  due  lullrì  continuare  la  guerra  . La  morte  del« 
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r Imperadore  Ferdinando  III.  il  ricondufle  in  Lamagna  -, 
fu  fpedito  dal  Re , non  folamente  per  aflidcre  con  la  perlona , 
e col  confìctio  a Leopoldo  Re  d’Ungheria,  rna  anche  per  proc- 
curare  1’  eleiionc  del  medcfimo  Leopoldo  all  Imperio , a qua  e 
effendo  felicemente  feguita , fu  da  S.  M.  degnamente  grati  cato 
del  Governo  del  Regno . Il  Conte  dunque  sbrigato  da  quello 
affare , carico  di  carezze  , e di  doni  ricevuti  dalla  munì  cenza 
Cefarea , prefe  la  «rada  d’ Italia  ; e giunto  in  Rotna , non  loia- 
mente  ricevette  i complimenti  dc’Cardinali,  e de  Principi  a 
nati  della  Corona , ma  anche  fu  ftraordinariamentc  onorato  a 
Pontefice  Alcffandro  VII.  in  quel  tempo  Regnante , col  qua. 
le  avea  contratta  amicizia  in  Munfter , dove  AlelTan  ro , a ora 
Fabio  Chigi,  era  intervenuto  per  Nunzio,  c Plenipotenziario  e - 
la  Sedia  Appofiolica  a Trattati  di  pace  . Finalmente  ulcito  il 
Conte  da  Roma,  prefe  il  cammino  del  Regno  ed  incontrato  a 
confini  dal  Configlicre  Antonio  Fiorillo,  e dalla  Con^agnia  i 
lance  del  Viceré  , andò  a fianziare  nel  Cafal  della  Ba^a , ne 
Palagio  poffeduto  in  quel  tempo  dal  ricco  mercatante  Galparo 
Romer.  Vi  giunfc  a’ ventinove  di  Dicembre  i6$9.  e gli 
venne  di  trattenervifi  fino  agli  undici  di  Gennajo  fcguentc,  che 
ritrovandofi  già  fgombrato  il  Palagio  Reale  j^r  la  part^za  e 
fuo  predeccflSre  , prefe  il  Conte  di  Pedaranda  la  poireffion  del 
Goverho  coll’intervento  degli  Eletti  della  Città  .La  Conteira 
fua  Spofa  colla  madre  , e forella  , moglie  di  D.  Pietro  di  Ve- 
lafco  Marchefe  di  Frefno  , pervenne  in  Napoli  agli  undici  di 
Settembre  del  medefimo  anno  dove  Quantunque  avelie  Ipe- 

rimcntato  un  fortunato  foggiorno  pe’  mafchi  , che,  come  apprcl- 
fo  dirafli  , diede  felicemente  alla  luce  , ad  ogni  modo  le  con- 
venne quafi  Tempre  guardare  il  Regio  Palagio,  per  le  dupute  di 
precedenza  , che  incontrò  con  la  madre  , la  quale  pretendeva  a 
mano  dalla  figliuola  Viceregina.  Ma  elTendovifi  oppofto  1 Ulcie- 
re,  o fia  Maefiro  di  Cerimonie,  ed  avendo  allegato  1 elcmpio 
di  D.  Anna  Carafa  Principefla  di  Stigliano , la  quale  non  avea 
ceduto  giammai  il  luogo  alla  DuchefTa  di  Mondragonc  fua 
dre,  cosi  che  le  Viceregine  di  Napoli  non  poffono  dar  la  ma- 
no ad  alcun’ultra  Dama,  convenne  alla  madre  della  Viceregma, 
benché  di  mala  viglia  acchetarfi  ; c la  Contelfa  volendo  dirno- 

ftrarle  un  certo  rifpetto , c quella  riverenza , che  fenza  pregiudi- 
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care  al  decoro  della  Tua  dignità  dovea  alla  Genitrice,  s’aflenne 
fpeflc  volte  d’ ufcire  in  pubolico . 

Prefe  le  redini  del  Governo  il  Conte  , ritrovò  il  Tribuna- 
le della  Regia  Camera  infaccendato  a regolare  lo  (lato  delle  Co- 
munità del  Reame  ; avvegnaché  quantunque  dal  Conte  di  Ca- 
ftrillo  predcceflTore  folTero  (late  (gravate  della  quarta  parte  de’fo- 
liti  pagamenti , in  contemplazione  del  danno  ricevuto  dalla  con- 
tagione  ; ad  ogni  modo  elfendofi  conofeiuto , che  ficcome  era  (la- 
to ineguale  lo  (lerminio  della  peRilenza  nelle  Terre  del  Regno, 
COSI  non  giovava  a tutte  ugualmente  1’  univcrfalità  del  rimedio , 
era  (lato  ordinato  a’Sindaci  , ed  Eletti  di  ciafeheduna  Univcrfi- 
tà,  ficcomc  a’Baroni,  e Governatori  didfe,  chefaceffero  la  Nume- 
razione de’ fuochi,  a fine  di  feoprire  la  verità.  Ma  nè  meno  s’ 
ottenne  intieramente  l’ intento  , conciofiacofachè  (Irappatefi  dopo 
molti  (lenti  , e fatiche  dalle  mani  de’  CommilTarj  le  Numera- 
zioni fopraccennate  , e quelle  ritrovate  manchevoli  , e frodo, 
dolenti , invece  di  chiarezze , s’ incontrarono  confufioni  ; ncU’ofcu. 
rità  delle  quali , avutafi  di  efie  una  tale  quale  ragione , fu  prefo 
un’ efpediente  , che  chiamoffi  provvifionale , il  quale  cominciò  a 
praticarfi  dal  primo  di  Gennajo  1660.  Apportò  il  rimedio  qual- 
che  giovamento  al  paefe  : ma  non  corriipondente  al  bifogno , 
poiché  due  mefi  prima  di  quella  ordinazione , ed  appunto  alle  fei 
ore  di  notte  del  quinto  giorno  di  Novembre  i6sp  accadde  nel- 
la Calabria  un  fieriflimo  Terremoto , dopo  del  quale  foprav venne 
una  pioggia  così  terribile,  che  parve  rinnovellato  il  diluvio  acca- 
duto fotto  il  Patriai^  Noè . Fu  grande  lo  fpavento  in  amendue 
le  Calabrie,  ma  il  danno  cadde  tutto.  addoOò  al  paefe,  che  da 
Briatico  H Rende  fino  a Squillaci  , di  modo  tale , che  tutt’  i 
luoghi  * che  giacciono  a finiRra , ed  a deRra , e per  linea  retta 
fra  queRe  due  Città,  patirono  un’eccidio  crudele.  Fra  qucRi  s’ 
annoverarono  la  Ccrtofa  di  Santo  Stefano  del  Bofeo  , ed  il  fa- 
mofo  Convento  di  S.  Domenico  della  Terra  di  Soriano  , dove 
minato  con  morte  di  nove  Frati  il  MoniRero,  e la  Chiefa,  ri- 
nite intatto  l’Altare,  nel  quale  fi  venerava  la  Sacra  Immagine 
del  medefimo  Santo , venuta  miracolofamente  dal  Ciclo  ; e reRò 
prefervata  parimente  la  SagreRia , nella  quale  fi  qpnlervavano  1’ 
oiferte  più  preziofe  , fatte  dalla  pietà  de’  Fedeli  a quel  celebre 
Santuario.  Fu  fpedito  dal  Viceré  a ricoooTcere il  danno  il  Reg- 
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gente  Donato  Antonio  de  Marinis,  allora  Prefìdente  della  Re^ 
già  Camera , il  quale  ne  fece  una  dilHnta  reiasione , che  conw* 
neva  la  morte  ^ di  2035.  perfonc  , e la  nrina  di  3785».  edifi- 
ci . Tutti  quèft*  inconvenieoti  diedero  motivo  a S.  M.  di 
comandare  con  Tuo  difpaccio  de’ 31.  di  Dicembre  dei  medefimo 
anno , che  fi  facelTe  la  nuova  Generale  Numerazione  del  Regnt^ 
al  qual  efictto  fjrono  deputati  ventiquattro  Minifiri , cioè  quat- 
tro Configlieri  del  Configlio  di  Santa  Chiara , due  Prefidenti 
della  Regu  Camera  , quattro  Giudici  della  Gran  Corte  della 
Vicaria,  e quattordici  Dottori  di  legge;  a’ quali  ne  furono  ag. 
giunti  pofcia  altri  quindici , a fine  di  terminare  un’  affare  di  co- 
tanta importanza  con  maggior  celerità  ; e nondimeno  fu  fatica 
di  molti  anni,  nè  fi  ridutfe  a perfezione  prima  déll’anno  tóóp, 
fotto  il  Governo  di  D-  Pietro  Antonio  d’ Aragona  , come  ap- 
preffo  diradi . 

L*alle^eri mento  , che  fperavano  i Popoli  del  Reame  da' 
quella  nuova  Numerazione  Generale  de’  fuochi , era  di  grandilfi- 
ma  confeguenza  ; . e maggiore  era  quello , che  afpettavano  dall’ 
apertura  ori  trameo,  per  cagione  della  pace  conchiufa  fra  la  Spa- 
gna, e la  Frància  nel  Trattato  de’ Pirenei.  Erano  già  molti  an- 
ni, che  flava  tjueft’opera  fui  tappeto,  e quantunque  vi  fi  foifero 
vigorolàmente  Interpóni  diverfi  mediatori,  e particolarmente  il 
Pontefice , non  eranfi  potuti  ritrovare  giammai  partiti  proporzio- 
nati a ridurre  le  parti  ad  abbracciare  quella  concordia  , che  ve- 
niva fofpirata  da  tutto  il  Criflianefimo  . Avea  la  Provvidenza 
Divina  riferbato  quello  bel  ctdpo  a’ due  primi  Miniflri  d’ amen- 
due  le  Corone , die  erano  il  Cardinal  Mazzarini  , e D.  Luigi  > 
di  Maro  ; li  quali  fianchi  dall’  incomodità  della  Guerra  , o fazi 
d’ avere  sfogato  i loro  capricci  particolari  a fpefe  de’  fudditi , 
conforme  fi  fparlava  del  Mazzarini , e 1’  affermava  fchiettamente 
Sua  Santità,  o finalmente  per  un’ antivedimento  fegreto  della  lo-' 
ro  vicina  morte  , che  tolfe  il  Cardinale,  e D.  Luigi  dal  Mon-‘ 
do  ne’ meli  di  Marzo,,  e Dicembre  iddi,  vollero  l^Tciare  a’ loro 
Sourani  la  ricca  eredità  della  pace . Efclufa  dunque  l’ interpoG- 
zione  d’ogn’  altro  Principe,  abboccaronfi  quelli  due  Favoriti  in 
un  Palagio  di  l^no  , fatto  a quell’  effetto  innalzare  nell’  Ifola 
de’  Fagiani , la  quale  giace  nella  riviera  di  Bidalfao , che  divide^ 
dalla  Spagna  la  Francia.  Quivi  da  folo  a folo  trattarono,  e* 
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conchiufeh)  ^a  concordia,  la  quale  fu  fottofcritta  a’ fotte  di  No* 
vombrc  1^59.  Gli  Articoli  principali  di  eiTa  furono  : che  fra  i 
fudditi  d’amendue  le  Corone  dovels’ clfervi  pace , e confedera, 
zione  perpetua;  e che  i Vaflalli  dell’ una  avèlfero  potuto  trafli- 
care  fcambievolmente  negli  Stati  dell’altra,  fenia  ricevere  per 
^ueft’  effetto  impedimento  di  forte  alcuna  . Che  doveffe  conce* 
derfi  un  generai  perdono  a tutt’i  fudditi  delf  una , e l’altra  pan. 
te  , cosi  Ecclelìaftici , come  fecolari , che  aveffero  feguirato  il 
partito  contrario,  c che  doveffero  qbclli  reirrtegtarfi  nella  poffef. 
(ione , c godimento  de’  loro  beni , onori  , dignità  , e beneficj  j 
non  oftante  qualfivoglia  alienazione , che  ne  foire  (lata  fatta  , in- 
chiudendovi nominatamente  i Napolitani,  Catalani  , ed  il  Prin- 
cipe di  Monaco.  Che  il  Re  Crfftiànilfimo  doveflè  impaittiare  1’ 
Infanta  D.  Maria  Terefa  figliuola  del  Redi  Spagna  con  dote  di 
cinquecentomila  ducati;  e che  quella  Principeffa  doveffe*,  anche 
in  confiderazion  della  pace,  folcnnemente  rinunziare  al' diritto, 
che  poteffc  in  c^ni  futuro  tempo  pretendere  di  fuccedere  àlla  Co 
rona . Che  delle  conquide  fatte  dalla  Francia  ne’  Paefi  Baffi  ne 
le  doveffe  rimanere  tutto  il  Contado  d’  Artois  , fuorché  Aire , 
Sant’Omcr,  e Renty:  nella  Provincia  dj  Fiandra,  Gravelingon  , 
B'>rborch  , e San  Venant  co*  Forti  Filippo , laEfclufa,  ed  An- 
tino.'  nella  Contea  d’ Annonia  ,,Landreci  , e Qucfnoy  : nel  Du- 
cato di  Lucemburgo  Tionville,  Montemedy,  Danviliers,  IvoixJ" 
Chiavenay,  e Marville  ; c che  doveffero  redituirfi  alla  Spagna 
Ipri , Oudenarde,  Difmuden  , Furnes  , Menen  , Comines , ed 
alcune  altre  Terre  fopra  il  fiume  Lij,  come  anche  le  Piazze 
della  Baflée , e Bergà  San  Vinoe  in  contraccambio  di'  Mariem- 
burgo,  e Filippeville  , che  doveàno  gli  Spagnuoli  confegnare  a* 
Francefi.  Che  i Monti  Pirenei  doveffero  fervire  di  termine  di- 
viforio  fra  la  Spagna , e la-  Francia  ; e che  per  confeguenza  do- 
veffero redare  al  Re  Cridianiffimo  i Contadi  di  Roffiglionc,  e 
di  Confians,  redituendo  al  Cattolico  le  Piazze  di  Roles , Forte 
della  Trinità,  Cadaqué,  l’Alleu  d’ Urgel  , Toxen  , il  Cadello 
della  Badida,  Vagha,  Ripoi,  il  Contado  di  Cerdagna  , c final- 
mente tutto  quello,  che  giace  di  là  da’ Monti  vedo  la  Spagna. 
Che  il  Re  di  Francia  doveffe  rcndera  agli  Sp^nuoli  le  Piazze 
di  S.  Amur,  Bletteran,  e Jouz  nella  Franca  Contea  di  Borgo- 
gna,  e quelle  di  Valenza,  e Mortara  nel  Milanefc  ; e che  all* 
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Scontra  S.  M.  C.  dovcffc  rinunziare  a tutte  le-  ragioni,  e pre. 
tenfioni , che  le  porellcro  appartenere  fopra  T AU'azia , fopra  ì 
Contadi  di  Feret,  e di  Brifac  , e fopra  tutte  l' altre  Piazze , -c 
P4efi  ceduti  nella  pace  di  Munfter  a Sua  Maeflà  CrilHaniiTitm^, 
la  quale-.in  ricompenfa  avrebbe  pagati  tre  milioni  di  lire  tor« 
Ocfl  agli  Arciduchi  cTlnrpruck.  Che  il  Regno  di  Portogallo  pc- 
ftaffe  el^Iu^  dal  peefente  Trattato;  e che  la  Frahcia  in  avveni- 
re non  doveCTe  siifchiarlì  a dttgli  ajuto,  afiillenza , o foccoriò 
alcuno  , enei  pubblico , come  fegreto , c tanto  d’  armi , viveri , 
Vafcelli  ,.c- munizioni  da  guerra,  quanto  (di  danaro,  e di  gen- 
te . Che  il  Re  CriQianilliaio, , , demolite  prima  le  fortificazioni 
delle  due  Città  di  Nani]  , doveflc  reflitutre  al  Duca  Car(o  di 
Lorena  il  Oucato.idirquefio  nome , .con  , tutte  le  Città,  Piazze, 
e.  Paefi  dal  medefiml>( pofleduti  ne’Vefcovadi  di  Metz,  ThuI,  fe 
Verdun,  ritencndbfi  folamente  Mojernuich  , U Ducato'  di  Bar', 
iL  Contado  di  Chiaromonte , e je.  Terre  di  Stenay,  Dom,  e Ja- 
metz  j e che  il  Duca  di  Lorena  doveffb  in  ogni  futuro  tempo 
non  l'olamc^ntc  concedere  foldatcfcbe  Francefi  il  paflb  per 
andare  nell’ Alfazia  , Brifach,  e Filisburgo,  ma  anche  dovefle 
fare  da’^fuoi  Minifiri  fommitiidrare  a giudo  prezzo  tutto  il  fale 
neceflario  per  fetvigio  de’  popol;  de’  mentovati  tre  Vefeovadi , c 
di  tutt’  i luoghi  fopra  accennati  , che  redavuo  incorporati  alla 
Francia.  Che  in  contemplazione  degli  officj  di  S.  M.  Cattolica 
doveflc  il  Re  di  Francia  ricevere  nella  fua  buona  grazia  il  Prin- 
cipe di  Condè,  concedere  a lui,  ed  a tutti  quelli  del  fuo  par- 
tito un’ampio,  e generai  perdono,  redituirlo  nella  poneffionc'^dè’ 
fuoi  beni,  onori  , dignità,  e privilegi  di  primo  Principe  del 
Sangue,  affignargli  la  Signoria  di  Borbone  in  vece  di  quella  d’ 
Albret , della  quale  S.  M.  CridianifTima  ritrovavafi  aver  difpo- 
fto,  e dare  a lui  il  governo  delle  Provincie  di  Boreogna,  e di 
Breffa  , del  Caftello  di  Digion  , e della  Villa  di  San  Gio:  di 
Giona  , ed  al  Duca  d’ Ancien  fuo  figliuolo  l’ officio  di  Gran 
Macflro  di  Francia . Che  all’  incontro  i4  Principe  di  Condè  do- 
vefle  rinunziare  a tutte  le  Leghe  da  cflb  fatte  in  pregiudizio  del 
Re  Criftianilfimo , e refliruire  al  medefimo  Re  di  Francia  k 
Piazze  di  Rocroy,  Sciatelet , c Linfeiamp;  e che  il  Re  Catto- 
lico  in  ricompenfa  degli  ffabilimenti  promeffi  ne’ di  lui  Stati  al 
medefimo  Principe , e delle  refiituzioni , che  fi  facevano  laJ  Pxi*- 
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cipe  della  Francia  , dovcflè  confignare  al  Re  CriAianiffimo  la 
'Piazza  d’Avefnes  poAa  fra  la  Sambra,  e la  Mofa,  e relHtuire 
-la  Cittì,  Cittadella,  e CaAello  di  Giuliers  al  Duca  di  Neubur» 
go,  riferbandoA  folamente  il  paflb  per  le  Terre  dello -Stato  di 
Giuliera,  tutte  le  volte,  che  n’aveffe  bifogiw  per  le  Tue  folda» 
tefche  . Che  foflero  comprefì  nel  prefente  Trattato  i Duchi  di 
Savoja,  e di  Modena;  e che  il  Re  di  Spagna  dovcflè  reAituira 
al  primo  le  Piazze  di  Vercelli,  e di  Cencio,  e togliete  laguer» 
Bigione  dalla  Piazza  di  Corre^io  appartenente  al  fecondo,  co» 
me  anche  pagare  i frutti  della  dote  deU’InfàntaCàtenoa  d’ AuAriaa 
colui  de’  mentovati  due  Duchi , al  quale  per  fentenza  giudicia» 
le , o per  convenzione  fra  di  loto  foflèro  giudicati.  ' Che  fra 
le  Cafe  di  Savoja , e di  Mantova  fi  fiderò  tdvioiabilniente  óf« 
fervati  i Trattati  di  pace,  fin  dalfanno  i6^i.  filtri  in  Chiera» 
fco;  e che  per  le  differenze,  che  tuttavia  reAavano  fra  di  effe 
pendenti  fopra  la  dote  della  Principcfla  Margherita  di  Savoja , 
cbvelTcro  allembrarfi  i Commilfarj  d’ambe  le  parti  coll’  inter» 
vento  de’MiniAri  delle  due  Corone,  per  terminare  amichevol- 
mente l’afiàre.  Che  i Re  di  Spagna,  e di  Francia  doveflcro  in- 
terporre i>loro  ufficj  col  Papa  per  la  reAituzione  delle  Valli  di 
Comacchio  al  Duca  di  Modena,  e del  Ducato  di  CaAro  a quel- 
lo di  Parma;  e che  doveflèro  fpedire  Ambafctadori  per  efortare 
le  Corone  del  Settentrione  alla  pace,  e comporre  le  differenze 
fra  i Cantoni  Svizzeri  Cattolici  , e ProteAanri , ed  anche  nel 

Eiefe  de’Grigioni  per  cagione  della  Valtellina.  Che  S M.  Cauo- 
ca  dovcflè  far  pagare  cinquantarinque  mila  Filippi  alla  Duchef- 
là  diCheverofa  per  prezzo  delle  Terre  di  Kerpem  , e Lomerfm , 

Srima  concedute  , pofcia  tolte' alla  medefima  ; e che  i prigioni 
i guerra . fcambievolmente  doveflèro  liberarli . Che  fi  nominaflè- 
ro  Commiflàrj,  così  per  ladivifion  de’ confini,  come  per  l’adem- 
pimento di  tutte  r altre  cofe  contenute  in  detto  Trattato;  cche 
in  cflb  vi  s’intendeflèro  comprefi  cosi  i Collegati  delle  due  Coro- 
ne , che  furono  allora  efpreflamente  nominati , come  anche  tutti 

!|'i  altri  , che  ciafcheduna  delle  due  parti-  nominerebbe  fra  lo 
pazio  di  un’anno. 

Un’  avvifo  così  gradito  pervenne  in  Napoli  primieramente 
coflfufo  ; e benché  fi  lapeva , che  foflè  Aita  già  conchiufa  la  pa- 
fe  ne  ignoravano  ad  ogni  modo  gli  articoli  , allorché  aven- 
do 
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do  S.  M.  comandato  con  Tuo  difpaccio  de’  dieci  di  Febbrajo 
l66o.  che  fi  pubblicafle  folennemente  , fe  ne  fece  la  cerimonia 
a’  Tei  di  Aprile  del  medefimo'  anno . In  capo  alla  gran  Piazza  t 
che  giace  avanti  al  R^io  Palagio,  fi  vide  innalzato  un  piccio* 
lo  peliamo,  fui  quale  efiendo  montato  lo  Scrivano  de’  Coman» 
damenti  Reali  Giufeppe  Crivelli  , lefle  ad  alta  voce  i Capitoli 
della  Pace , li  quali  pofcia  furono  pubblicati  ne’  luoghi  foliti  , 
e confueti  della  Città  coll’  intervento  di  due  Giudici  di  Vica» 
ria,  dell’Araldo  delle  Armi,  e de’Capitani  diGiufiizia,  e foldati 
a Tuono  di  trombe  , e tamburi  , a’  quali  fecero  applaufo  le 
Campane  delle  Chiefe , e i Cannoni  delle  Fortezze . I Cavalieri, 
c le  Dame  corfero  a gara  nel  Palagio  Reale  a congratularfene 
col  Viceré;  e dopo  aver  veduto  bruciare  diverfe  macchine  d’ar- 
tificio, le  quali  rapprefenfavano  Armi  , Elmi  , Corazze  , Arti- 
glierie, e ‘diverfe  altre  forti  di  firomenti  di  guerra,  intervennero 
eli»  feda  del  ballo , ^ <}utò  tutta  la  notte . E comechè  defide- 
rava  S.  M.  che  anche  j fuoi  fudditi  contumaci  godeffero  di  ^ue- 
fto  bene  , comandi  òl(i.fi>o , referitto  Reale  , che  per  ma«icire 
ficureaza  di  effi  fi  puonlicaflé  éóia  Editto  partiédbre  il  pmono 
di  tutti  quelli  , che  aveano  feguitato  il^partito  coattvio  , con* 
forme  fu  dal  Viceré  fotto  gli  undici  di  Gennajo  iddi-  ef^uìto. 
Cosi  furono  reintegrati  nel  pofTeffo  de’  loro  beni  ^il  Principe  di 
Monaco,  e ’l  Duca  di  Collepietra.  v 

Quedo  Trattato  fu  mandato  finceramente  ad  effetto;  e quan- 
tunque i Commiffan , dedinati  a regolare  i confini  de’  Pirenei  ; 
avedèro  incontrata  fra  di  loro  qualche  difeordia  , ad  - <^ni  modo 
eflendo  data  dagli  Spagnuoli  , per  troncar  le  dilazioni , rimefla 
la  decifion  dell’affare  al  prudente  giudicio  del  Cardinal  Mazza- 
rìni , ed  avendo  quedi  aggiudicata  alla  Spagna  PAlfeu  d’Urgel, 
fu  ip  nome  del  Re  di  Francia  impalmata  l’ Infanta  D.  Maria 
Terefa  da  D.  Luigi  di  Maro  in  Fonterabia,  confegnata  alloSpo- 
fo  nell’  Ifola  de’  Fagiani , e 'confumato  il  matrimonio  in  S.  Gio- 
vanni di  Lutz.  L’ allegrezze  , che  fe  ne  fecero  in  Francia  furo- 
no draordinarie  ; e non  minori  furono  quelle , che  fe  ne  fecero 
in  tutt’  i Regni  di  Spagna  . ' In  Napoli  avea  la  Piazza  del  Po- 
polo celebrata  la  feda  del  Gloriofo  Battida,  ed  era  riufeita  fon- 
tuofiffima,  perché  oltre  alla  vaghezza  degli  ornamenti  , e delle 
macchine,  eh’  erano  date  a queft’ effetto  innalzate  in-^uafì  tutte 

1« 


Diglìi^tKJ  iy  CjOOglv. 


Iti 


. ; C O N . ' T 


- £• 

le  piazze  de’  quartieri  inferiori  della  Cittì , furono  dsgfi’  Orefici 
«fpofte  alla  pubblica  vifta  due  ricchiflìme  Statile,'  tutte  coperteci 
gioje  di  valore  di  circa  cinquccentomila  ducati  . Una  di  elTc 
rapprdentava  la  Fortuna , la  quale  pofta  fopra  lìn  piediftallo  di 
fióri  , con  un  piede  premeva  il  Mondo;  e l’altra  rapprefenta- 
va  l’Abbondanza  con  due  puttfni , uno  de’ quali  fi  fpiccava  le^- 
giadaamente  a polvere  al  Viceré  un  fefeio  di  fiori.  Le  avea  il 
Conte  con  la  fua  prefenza  onorate,  ficcome  la  Conteffa  Vicere- 
gina , quegli  cavalcando  per  la  Città  con  un  feguito  numeroTo 
di  Titolati,  e Cavalieri  , quella  'pafleggiando  in 'Carrozza  con 
la  PrincipeflTa  della  Roccella,  e con  la  Contefia  del  Vado:  ma 
comechè  le  Carrozze  non  poterono  entrare  nella  contrada  de- 
gli  Orefici  per  FangulKa  del  luogo',  né  conveniva,  che  quelle 
Dame  calalfero  ad  oflcrvare -ie  ’ mentovate 'due  Statue,  fi  fecero 
portare  nel  Palagio  Reale , per-  foddisfare  alla  loro  curiofità  . Ciò 
accadde  nel  giorno  vigefimo  terzo  *di  Giugno  1660.  vigilia  dfc’ 
Natali  del  Precurfore  di  Crillo , la  quale  fu  parimente  lolcnniz- 
zata  dalla  Squadra  delle  Galee  , che  ufeirono  tutte  illuminate 
dal  Porto , e diedero  nell’  ofeurità  della  notte  una  veduta’  molto 
gradevole  alla  Città  . Ma  effendo  pofeia  pervenuto  l’ avvifo  dell’ 
abboccamento  de’ due  Re  nell’Ifola  de’ Fagiani,  e del  matrimo- 
nio feguito  dell’ Infanta  col  Re  di  Francia,  s’udl  a’'2p.  del  mc- 
defimo  mefe  in  contrafs^no  di  gioja  il  rimbombo  del  Cammne 
delle  Fortezze . Goderono  parimente  i prigioni  , benché  tardi , 
di  quello  giubilo;  conciofiacofaché  nella  Vigilia  dell’Epifania 
del  Signore  andò  il  Viceré  a vifitare  le  Carceri  della  G.  Corte 
della  Vicaria,  là  dove  avendo  donato  a molti  rei  di'  pena  ca- 
pitale la  vita , e fatte  non  poche  grazie  , autenticò  con  1’  opere 
l’opinione  , che  aveafi  della  fua  innata  clemenza.  Finalmente 
ritrovandofi  le  cofe  all’ordine  , a’ venti  di  Febbrajo  iddi,  fi  fece 
la  Cavalcata  folenne  , nella  quale  'da’  Nobili  della  Piazza  di 
Montagna  fu  eletto  ad  intervenire  per  Sindaco  D.Francefco  Mu« 
fcettola  Principie  di  Leporano.  Gli  Eletti  della  Città  furono  D. 
Pietro  Carafa  d’Anzi  per  Nido,  D.  Francefeo  Caracciolo  per 
Capuana  , D.  Gio:  Sances  per  Montagna  , D.  Francefeo  di 
Gennaro' per  Porto,  D.  Carlo  Capuano  per  Portanova,  ed  An- 
drea Nauclcrio  per  la  Piazza  del  Popolo:  V’  intervennero' il 
Principe  di  > .Avellino  Gnm  CftnccRiM*  , il  Duca  di 'Bovino 
i Gran 
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Gran  Shrifcajco,  ed  Un' numdre  grande  jdi  Titolati,  Cavalieri, 
e baroni,  con  l’ accompagnamento  de’  quali  portatoli  ii  Viceré 
nel  Duomo  , fii  ivi  con  T intervento  del  Cardinal  Filomarino 
Afcivefcovo  cantato  folenitemeote^il  Te  Deum,  in  rendimeotodi 
graeie  a S.  D.  MaeRà  pel  felice  bene  della  pace . - ‘ i • 

£ veramente  parve , che  la  Provvidenza  Divina  aveilè  bene^ 
detta  un’opera  così  Tanta,  avvegnaché  invitati  da.queRo  efem* 
pio  gli  altri  Principi  CriRiani , concorfero  tutti  a gara  per  dart 
al  Mondo  la  pace , quafi  avelfero  voluto  rinnovellare  gli  anni  di 
Ottaviano.  AITcmbratlfi  nel  Chioftro  d’  Oliva  i Deputati  delle 
Corone  del  Settentrione  , furono  cotnpoRe  le  diifcrenze  fra  la 
Svezia,  la  Polonia  , e la  Danimarca  , nelle 'quali  s’ erano  me- 
frolati  r Imperadore , gli  Stati  Generali  d’ Olanda  , e T Elettore 
di  Brandeburgo } ed  afi’  annunzio  pervenutone  in  Napoli , andò 
il  Vice'è  a renderne  a Dio  le  grazie  nella  Chiela  di  S.  Giaco- 
mo della  Nadòne  Spa^fluola-,  dove  mentre  fi  cantava  WTeDeum 
Con  r intervento  de’ Midiftri  de’ Tiibutieli , s’ autenticava  T allei. 
gféz,za , ed  il  giubilo  4al  n^p  delle  ArtigJMe  delle  Fortezze  a 
Nell*  Inghilterra" venuto  I taoitè  OtHiefO-Ci^aMii',  che  tiran- 
neggiava quei  Regni , lafciò  erede  di  qUbl  ’sotMUiO  il  Tuo  figliuo- 
lo Riccardo  al  quale  noti  arrìdendo  lai  torMfie  fteflà  del  Pa- 
dre , fu  chiamato  alla  Corona  il  Re  Carlo  Stuatd  j mercè  la  fe- 
deltà praficata  a favore  del  fuo  legittimo  Principe’  dal  General 
Monck  Scozzefe,  che  comandava  Tarmi  in  quell’ Ifola.  E ’l  nuo- 
vo Re  volgendo  intieramente  lo  fruardo , e T opere  ad  aflbdarfi 
fui  Trono  , c ricordevole  dell’ AlTiftenze , che  in  tempo  del  fuò 
eOlio  dal  Regno  avea  ricevuto  dal  Re  Cattolico,  rinnovò  con 'la 
Corona  di  Spagna  quella  buona  corrifpondenza , eh’  era  Rata  in- 
terrotta dalla  perfidia  del  Cromucl , c ne  furono  in  Napoli  pub- 
blicati gli  articoli  a’ventifei  di  Febbrajo  ì66\.  con  le  medefimfe 
folennità,  che  furono  praticate  nella  pubblicazione  della  pace  col- 
la Corona  di  Francia  . ' 

Cosf  tutt’  i Principi  CriRiani  depoRr  i rancori,  e gli  fde- 
gni,  cominciarono  a guRar  la  quietc7  che  i mali  della  guerra 
aveano  tenuta  tanti  anni  lontana  da’  loro  Stari . Solo  il  R^nb 
di  Portt^allo  rìmafe  privo  di  queRo  bene , avvegnaché  eflendofi 
fottratti  quei  Popoli  dall’  ubbidienza  del  Re  Cattolico  loro  le- 
gittimo Principe,  per  innalzare  il  Duca  di  Braganta  al  Trono  di 
^ quel 
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^uel  Reame;  edeffendo  gii  (lati  efclufì  ne*  Trattati  di,  pace,  fciol» 
tigli  Sptgnuoli  da  ogni  impaccio,  fi  voltarono  a domargli  col* 
k armi . A queft*  efletto  fu  battuta  in  quello  Regno  la  Cafla  , e 
nel  mefe  di  Maggio  i66o.  furono  imbarcati  mille  Alamanni , 
e ottocento  Napolitani  fotto  il  comando  del  Màe(lro  di  Camjx> 
D.  Manovello  Carafa  fopra  dodici  Vafcelli  comandati  dal  Prin- 
cipe di . Montefarchio . Dopo  de*  quali  elTendo  ■ partite  da  quedo 
Porto  fette  Galee  di  Napoli , e di  Sicilia , per  andarli  ad  unire 
con  eflo  loro  al  Finale,  ed  imbarcare  le  Soldatefche,  che  cala* 
vano  dal  Milanefe , per  traghettarle  in  Ifpagna  , predarono  due 
Fude  di  Turchi  nella  (piaggia  Romana,  e fecero  cinquanta  frhia* 
vi.  Nell’anno  iddi,  vi  li 'mandarono  altri  quattrocento  ibida- 
ti fopra  tre  Galee  dell’  Ilbla  di  Sicilia , ea  altrettante  della 
Squadra  di  Napoli , le  quali  giunte  in  Savona  furono  odilmen- 
te  trattate  dal  Governatore  della  Fortezza  per  cagion  del  falu- 
to.  Nell’ anno  iddi,  vi  furono  fpedlti  ottocento  Fanti,  coman- 
dati dal  Maedro  di  Campo  D.  Camillo  di  Dura  fopra  otto 
Galee  delle  mentovate  due  Squadre , le  quali  al  paflaggio  per 
Cività  Vecchia  prefero  D.  Luigi  Ponz  di  Leon  Marchefe  di 
Val  verde,  che  dalla  carica  d’ Ambafciadore  al  Pontefice,  pafsò 
ad  edercitare  quella  di  Governator  di  Milano.  Nell’anno  iddg. 
V andarono  mille , e ottocento  Napolitani  fotto  il  comando  del 
Maedro  di  Campo  Paolo  Galtiero  fopra  quattro  Vafcelli  della  Squa- 
>dra  del  Principe  di  Montefarchio  ; e maggiori  foccorlì  farebbero  dati 
per  queda  guerra  fpediti  dal  Viceré,  fe  non  foflc  dato  codret- 
to  dalla  Ragione  di  Stato  a tenece  per  buon  governo  il  Regno 
in  difefa  per  gli  accidenti  ,•  che  f^uono. 

\ Un  tal  Marco  Pelufo , chiamato  per  foprannome  Carcioffo- 
la , di  profedione  Cocchiere , andò  1’  Ottava  di  Pafqua  dell’  an- 
no iddo.  nella  folita  Stazione  di  S.  Giuliano,  dove  avendo  ve- 
duto ufeire  da  un’  Orto  ivi  vicino  una  foma  di  lattughe  , che 
bene  acconcie , e legate  fi  conducevano  in  Napoli , vi  pofe  im- 
pcriolamente  le  mani.  Vietcgliele  1’ Ortolano  modedamente , con 
dirgli , che  poteva  fervirfi  di  quelle , eh’  erano  rimafe  nell’  Orto, 
fenza  feomporre  la  Ibma . Egli  però  non  appagandofi  dell’  offer- 
ta , venne  col  Contadino  a contefa  al4  quale  eifendo  accorfa 
la  moglie  dell’  Ortolano  gravida  di  cinque  meli,  e Domenico 
Mollo  genero  della  medefima , com^cco^  il  Cocchiere , che  non 
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gli  rlufclva  r imprefa,  cavò  fuori  il  pugnale;  ed 

ammazzata 

quella  povera  Donna,  lafciò  il  genero  mortalmente  ferito.  Ma 
non  gli  riufd  di  fcampare  dalle  mani  della  giuftizia , poiché  fat- 
to prigione  dal  Giudice  D.  Marcello  Marciano,  che  fu  pofcia 
Reggente  del  Supremo  Configlio  d’ Italia , fu  chiufo  nelle  Car- 
ceri della  Gran  Corte  della  Vicaria.  Si  ritrovava  in  quel  tem- 
po il  mentovato  Pelufo  fra  ’l  numero  de’  Cocchieri  dd  Cardi- 
Arcivefcovo  , il  quale  avuta  notizia  della  di  lui  prigionia, 
richiefe,  che  doveffe  confcgnarglifi  l’omicida,  come  quegli,  eh’ 
effendo  fuo  famigliare,  toccava  alla  fua  Corte  di  riconolcerlo ; 
e prima  con  ambafeiate  , pofcia  con  monitor)  di  fcomunica  iic 
domandò  la  remiffione  . Pretefe  all’ incontro  il  Regio  Fifeo, 
che  doveffe  giudicarli  da’ Tribunali  del  Re  per  diverft  ragioni  ’, 
e particolarmente  perchè  il  percuflbre  fi  ritrovava  inquifito  di 
altri  delini  comm^  molto  tempo  prima , che  folfc  entrato  a 
fervigj  di  S.  Em.  pe’ quali  fi  ritrovava  già  condannato  a fervi- 
« per  alcuni  anni  aUa  giKcra;  e *’  aggiugneva che  non  feOp 
dimdtico  del  Cardinale,  gmoahè  nel  teò^  die  Al  Atto  prìgio- 
ne,  non  portava  la  fua  livrea.  Quelle  dicono,  che  foffero  le  ra- 
gioni , per  le  quali  fu  negata  la  remiffione  del  Reo  condannato 
al  capeflro  con  fentenza  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  la  qua- 
le fu  efeguita  nella  Piazza  dei  Mercato  con  grandiffimo’concorfo 
di  Popolo,  che  l’atrocità  del  delitto,  e molto  piò  la  celebrità 
della  contefa , chiamò  in  mezzo  delle  pubbliche  flrade  a vedere 
quello  fpettacolo . Non  fi  può  credere , che  ’l  Cardinal  Arcivef- 
xovo  avrebbe  ricevuto  nella  fua  famiglia  il  mentovato  Cocchie- 
re,  fc  aveffe  avuto  notizia  delle  fue  precedenti  ribalderie-  ma 
comcchè  in  tempo  dell  accennato  omicidio  fi  ritrovava  già  in 
fua  Cala,  fu  coflrctto  per  difefa  della’ giuridizione  -Ecclefiaftica 
a fare  affigere  prima,  che  la  fentenza  di  morte  foffe  mandata 
ad  effetto  , i Cedoloni  della  Scomunica  contr’  a’  Giudici,  che 
pronunziarono  nella  Caufa.  Ne  qui  terminarono  1’. amarézze 
poiché  D.  Orazio  Maldacea  Vicario  Generale  della  Diocefi  fu 
dichiarato  inconfidente  della  Corona,  e gli  fu  fatto  precetto  c 
che  doveffe  immantinente  far  partenza  dal  Regao  ; al  quale  aven- 
do ubbidito , fu  dalla  Corte  Romana  calligato  feveramente . I 
Giudici  fcomunicati  oppofero  alcune  nullità  contro  alla  fentenza 
della  fcomunica/  e pretendevano,  che  quella  doveffe  dichiararfi 
Tm.  IL  F f 
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di  niuno  va’bper  ma -introdotta  la  Caufa  nc’ Tribunali  di  Roma 
fu  rimcfTa  al  medeiimo . Cardinal  ArciveTcovo  , dal  quale  poicia 
furono  afloluri . • i 

Ceflato  quefto  diilurbo  , ne  foptavvenne  un’  altro  pili  rile» 
vante  . Avea  la  Città  di  Napoli  eoo  la  fpefa  di  circa  venti» 
cinque  mila  dorati  fatto  innalzare  davaoti  la  Porta  picciola  del» 
la  Chiefa  del  Duomo  una  famofa  Piramide  di  finillirni  marmi 
io  onore  del  Santo  Protettore  Gennaro  , dalle  interceflioni  alei 
quale  rìconofee  la  noRra  Patria  la  Tua  confervazione  , e parti» 
colarmcnte  la  liberazione  dalie  fiamme  , che  nell’  anno 
vomitò  il  Monte  Vefuvio  : opera  del  faraofo  Architetto  Cava» 
liete  CoGmo  FanG^o  , del  quale  lì  vede  il  ritratto  di  baflb  ri» 
lievo  nel ptedeftailo  della  medefima  macchina.  A’ due  di  Luglio 
jóóo.  v’  era  Hata  innalzata  la  Statua  di  metallo  del  Santo  ia 
abiti  Pontilicali  ; ma  ad  un’  ora , e mezza  di  notte  della  gior» 
nata  fegue^te  cominciò  di  nuovo  il  Vefuvio  a mandar  fuori  da 
quella  ìmmenfa  voragine  ceneri,  filmo  , e .fuoco  con  tanto  flrew 
pilo,  che  parevano  tuoni  , o colpi  di  artiglieria  . La  rimeni» 
bronza  ancor  frefea  delle  ftragi  paiTate  pofe  la  Città  tutta  in  ti» 
more  a f^no  tale  , che  G videro  in  un  momento  tutte  le 
de  piene  di  popolo  recitando  Rofarj , s’ udì  il  fuono  delle  Cam» 
pane  di  molte  Chielè  di  Napoli  j e’I  Viceré  andò  nel  medeli» 
■no  punto  a reccomandaift  a S.  D.  Maefìà  nella  Chiefa  della 
Croce  di  Palagio  de*  PP.  Riformati  di  S.  Franoelco  . La  mag» 
gior  parte  di^lt . abitanti  della  Torre  dd  Greco  , e luoghi  ci(fa 
coflvicini,  ^ombrate  le  Imo  Cafe  delle  raalTerizie  più  preziofe, 
fi  rìcoveroroDo  in  Napoli  : altri  figgendo  dalla  Città  , proccùra» 
reno  d’  alloatanarfì  quanto  pik  poterono  dal  periedo  * e puro 
non  vi  mancarono  curìofi  , It  quali  nulla  (limando  le  minacele 
del  Monte  , andarono  fino  alle  falde  di  eflb  , per  olTervare  piii 
da  vicino  quelli  miracoli  della  naturo , che  hanno  dato  larga  ma- 
teria «’  Filofolì  di  cièrcìtarfi  . Ma  gli  uomini  più  divoti  cono- 
fèendo  , che  alla  mano  di  Dio  niun  luogo  è lontar»  ; « ckf 
i cailigln  del  Cielo  non  fi  evitano  giammai  con  Gcurezza  mag- 
giore , che  per  mezzo  delle  orazioni  , e delle  penitenze  , rìcor» 
lero  all’  Ancora  Sacre  dell’  intercelfiose  di  S.  Gennaro  , la  di 
coi  Tcfta  infierae  cori  1’  Ampolle  del  Sangue  furono  ad  iftanza 
del  Viceci  fatte  cfporfe  per  molti  giemi  dai  Cardinal  Arcive» 
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fcovo  nella  Cappella  del  Terofo  . Nel  Duomo  fu  pubblicata  T 
Indulgenza  plenaria  , da  Sua  Santità  conceduta  a’ Frati  Predica* 
tori , con  facoltà  d’  alTolvere  tutt*  i cali  rifervati  all’  Arcivefco* 
yo  : fi  predicava  ogni  giorno  da’  medefimi  Rdigiofi  , e partico* 
larmente  dal  P.  Fra  Andrea  di  Sanfeverino , morto  con  opinio* 
ne  di  Santità;  gli  Confeifori  , benché  in  ^randiflimo  numero  , 
foddisfacevano  con  gran  fatica  alla  moltitudine  de’penitenti . Fra 
colloro  ritrovaronfi  moltilTime  meretrici  « che  abbandonato  il  pec* 
cato  , lì  convertirono  a Dio  ; alcune  delle  quali  elelTero  la  vi- 
ta ritirata  ne’  ChioAri  , altre  fi  congiunfero  in  matrimonio  co* 
loro  Drudi  , ajutate  dalie  limofine  del  Viceré  , ed  anche  da 
quelle  de’  Cittadini  , raccolte  dal  Configliere  Antonio  Fiorillo  , 
e da  D.  Pietro  Carafa  deputati  a qucA’  effetto  dal  Conte  . In 
fomma  il  frutto  , che  fi  fece  per  l’ anima , fu  molto  grande  ; e 
parve  che  placata  1’  ira  Divina  , avelie  pietofamente  eiaudito  le 
lagrime  di  quelli  popoli  , avvegnaché  il  Monte  oltre  lo  llrepi- 
to , e le  minacce  non  cagionò  altro  dànno  , che  quello , che  ap> 
portarono  alla  Campagna  le  ceneri  con  fommo  pregiudizio  del* 
la  vendemia.  Fu  tutto  attribuito  all’ efficace  protezione  idei  glo* 
rìofo  S.  Gennaro , ad  onore  del  quale  a’  diciannove  di  Settembre 
del  medelimo  anno  , dedicato  all’  anniverfaria  lolennità  di  que- 
llo noAro  Concittadino,  furono  la  prima  volta  introdotte  le  lia< 
minarie  generali  per  tutta  la  Città  ; le  quali  tuttavia  fi  conti- 
nuano a fpcfe  pubbliche  nel  quartiere  di  Capuana  , dove  fi  fa 
ogn’ anno  un  Teatro  belliAimo  attorno  alla  mentovata  Piramide. 
Fu  chiufa  parimente  la  fineArina,  che  Aava  dietro  la  TeAa  del- 
la Statua  d’ argento  di  queAo  Santo  , acciò  per  1’  avvenire  noa 
folle  ad  alcun  Perfona^io  venuta  la  volontà  , di  farla  aprire 
per  vedere  il  Aio  Cranio,  e tome  qualche  Reliquia’.  Alcuni  be- 
gl’ ingegni  celebrarono  a’  24.  del  medelimo  mefe  una  lamola 
Accademia  , nella  quale  intervenne  per  Principe  D Francefeo 
Dentice  Cavaliere  di  S.  Giacomo  buon  Poeta , ed  AArologo , e 
in  ella  fu  propoAo , e difeuffo  eruditamente  il  problema , le  fof> 
fe  maggior  gloria  del  Santo  l’eAinzionc  delle  namme  del  Vefu- 
vio,  ovvero  la  liquefazione  del  di  lui  preziofilTimo  fangue  , che 
lègue  tante  volte,  quante  s’incontra  con  la  Tua  TeAa  . Final- 
mente a’  1 6.  di  Dicembre  feguente  ritrovandofi  già  ridotta  a [ler- 
(ezione  l’accennata  Piramide,  ed  effendofi  fatta  la  lolita  procef- 
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fione  in  commemorazione  del  Patrocinio,  nell’anno  16^1.  di* 
moftrato  dal  Santo  , fu  quella  folennemente  Icoperta  a)  palTag* 
gio  delle  Reliquie,  e vi  fi  vide  fcolpito  il  feguente  Epitano. 

Divo  lanuari» 

Patria,  Regnique  prttftntiffimo  TtatUri 
. ~ hratm  HeapoUf 

Givi  eptim»  imrlto  exeitovh . 

Poco  dopo  l’eruttazion  delVefuvio  comparvero  alcune  Cro- 
ci , che  oflervaronfi  prima  in  Napoli , e polcia  in  altre  parti  del 
Regno , non  Iblo  su  i panni  lini  , ma  anche  fu  le  carni  degli 
uomini , e comechi  fapevafi  dalle  Storie , che  quelle  Croci  ve- 
dute altre  volte  nel  iMondo  , fono  fiate  foriere  di  qual  he  gran 
travaglio  , fufcitoffi  negli  animi  un  ragionevol  timore.  Vi  ^ 
aggiunte  la  fama , che  tofiero  nati  in  Napoli  alcuni  mofiri  uma- 
ni affai  fpaventevoli  , fra’  quali  ve  ne  fu  uno  in  forma  di  gat- 
to con  una  teda , e due  corpi  organizzati  a proporzione  ; e fu 
cfpofio  a villa  del  pubbKco  il  cadavem  imbalfimato  d’una  fan- 
ciulla , che  avea  duplicati  i p'edi  , e le  mani . Nel  lago  di  Pa- 
tria fra  le  Città  di  Averla  , e di  Capua  fu  uccifo  un’  Uccel- 
lo fimigliante  allo  Struzzolo  di  pelo  di  ottanta  libre,  che  avea 
ài  gozzo  capace  di  trenta  libre  di  ciboj  il  quale  con  la  parte 
fuptriore  del  becco  fatta  in  forma  di  fpada,  e con  l’ unghie  _de^ 
piedi  fi  difelè  due  ore  da’ Cacciatori . E nelMjr  di  Pofilipo  fu 
prefo  un  mofiro  marino  lungo  f>.i  cubiti , e largo  un  palmo , 
che  avea  in  bocca  la  tromba,  e la  Corona  fui  capo.  Pubblica- 
ronfi  divelli  prodigi  accaduti  in  altre  parti  dell’  Univerfo,  e par- 
ticolarmente nella  Bulgaria  , nella  Polonia , nell’  Ungheria , nel- 
la Sàfiònia , nella  Moravia,  ed  altri  luoghi  dell’ Alamagna . La 
Città  di  Roma  fu  inondata  dal  Tevere  con  danno  d’un  mi- 
lione, e mezzo  di  feudi,  e morte  di  trecento  feffanta  perfone, 
effendo  crefeiute  l’ acque  dala  Piazza  Colonna  fino  alla  Porta 
del  Popolo  in  altezza  di  dodici  palmi  ne’ luoghi  alti,  e venti- 
quattro ne’  baffi . Ed  in  Napoli  furono  tanto  abbondanti  le  piog- 
ge , che  convenne  agli  Eletti  della  Città  , accorrere  per  ordine 
del  Viceré  a riparar  con  puntelli  la  maggior  parte  delle  Cale 
de’  quartieri  della  Sellaria , e della  Loggia  , che  minacciavano 
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•'alia ' evidente  rovina.  La, cofa  ^iunfe  tant’  oltre,  che  la  Tetta 
'non  potea  coltìvarfì;  ed  t poven  Contadini  ricufavano  di  moa> 
'tar  su  le  fcale  per  purgare  gli  alberi  da' rami  inutili,  temendo, 
che  per  efler  marciti  dall' acque,  poteflèro  precipitarne.  ■* 
Qbelii  accidenti  inufitati , ed  infoliti  dicevano  dubitare  di 
’ ^ qualche  male  {iraordinario  a danni  del  Criftianefimo  i Ed  in  fat- 
ti oltre  la  guerra  , che  gli  Ottomani  continuavano  nel  Reame 
'di  Candia  contro  alla  Republica  di  Venezia  , aOTalirono  la  Tran- 
filvania , efpugnamno  Varadino,  e ' minacciarono  il  redo  deli* 
'Ungheria.  Interpofe  il  Pontefice* le  fue  efortazioni,  e offic)  co* 
'Principi  CrifUani  , per  indurgli  a formare  una  Lega  conte  al 
nemico  comune,  e le  ne  cominciarono  1’ aifemblee,  c i Trat- 
tati nella  Corte  di  Roma;  ma  rìtardatafì  fui  bel  principio  que- 
iia  l'anta  opera  da  alcuni  capricci  di  precedenza , e d’  onore , 
rimafe  pofeia  intieramente  fcpolta  fra  la  confuiìone , e i difgudi , 
che  nacquero,  come  diradi,  fra ’l*  Pontefice,  e’I  Re  di  Francia 
per  gl’  infoiti  fatti  in  Roma  da’  Corfi  al  Palagio  dell’  Ambafcia- 
dorc  Cridianiflimo . Cosi  fvanita  la  Lega,  tutta  la  mole  della 
guerra  co’Turchi  rimafe  addoffo  all’Imperadore , e alla  Republi- 
ca  j e allegando  Sua  Santità  la  povertà  della  Camera  Appodoli- 
ca , che  non  le  permetteva  d’  accorrere  col  danaro  della  Chiefa 
a sì  urgenti  bifogni , affegnò  all’  Imperadore  i dligento  mila  du- 
cati, laici  Iti  dal  Cardinal  Mazzarini  a difpofizione  del  Papa, 

' per  impiegarfi  contro  al  comune  nemico , e impofe  fei  Decime 
Topra  il  Clero  d’  Italia.  Nell’  efazione  di  effe  s’  incontrarono 
in  Napoli  molte  difficoltà  , per  la  pretenfione , che  aveano  i 
.Miniflri  del  Re,  che  dovefl'e  pervenire  in  poter  loro  il  danaro 
per  mandarlo  all’  Imperadore , e per  qualche  altra  confideraeione 
politica,  che  riguardava  l’affare  de’ Vefeovi  di  Portogallo.  Ciò 
non  oflante  pretendevafi  dalla  Corte  di  Rr  ma  di  procedere  all’ . 
efazione  delle  inipoffe  , e ne  fu  dato  anche  l’ordine  al  Cariìi- 
nal  Arcivefeovo  : ma  queffi  ricordevole  d^li  antecedenti  dif- 
gufli  non  volle  porfi  in  nuovi  imbarazzi  col  Viceré  , il  quale 
colla  fpedizione  delle  lettere  Rc^ie  aveva  già  fatto  della  Tua 
intenzione  avvertiti  i Prelati  del  Regno.  Cosi  rimafe  la  facten- 
da  fofpefa  poco  meno  di  un’  anno , e fino  a tanto  che  compo- 
» fiali  la  differenza,  e datali  nel  mefe  di  Febbrajo  iddz.  efecuzio- 
ne  alla  Bolla , cominciaronii  a rìfeuoter  le  Decime  da,  D.  Car- 
lo 
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k>  Celano  Succollettote  Appodolico^  non  r odante  le  fiipplichet 
che  i Deputati  della  Cherina  della  Dioceft  Napoiitana  fecero 
portare  al  Pontefice,  per  fottrarfì  dal  pi^amento  di  fimigliante 
gravezza  , in  coofkierazione  de’  continuati  travagli , che  avea  (bf« 
ferto  quedo  povero  Regno  nel  corfo  di  pochi  ludri  < 

Nel  medefimo  tempo,  che  contcndevafi  fu  quedo  punto,  C 
fluttuava  in  amarezze  maggiori  per  cagione  del  Tribunale  del 
S.  Officio.  TrattenevaTt  in  Napoli  un  Bolognefe , il  quale  non 
so  per  qual  cagione  Tene  dava  ritirato  nella  Cala  Santa  degl* 
Incurabili . Codui  avea  contratta  amicizia  con  un  certo  Kcligio» 

10  , che  avendogli  dato  a leggere  un  libro  pieno  di  concetti 
poco  Cattolici , llimoffi  ' il  Bolognefe  obbligato  d’  andarlo  a di* 
nunziare,  e confegnare  a Monfignor  Piazza;  il  quale < edeado  po- 
co prima  venuto  in  Napoli  con  Commiffione  di  Minidro  del 
S.  Officio , abitava  nel  Convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
de’  Padri  Gcrolimitani  contiguo  a detta  Cafa  Santa  degl’incurà- 
bili. Ma  dopo  alquanti  giorni  negatali  al  Frate  dal  Bolognelè 
la  redituzione  del  Libro , andò  quegli  a ritrovare  il  Barbiere 
del  Duca  delle  Noci  Tuo  amico , al  ^uale.  richiefe  ajuto , e con- 
Cglio.  Quedo  Barbiere  fi  portò  fubito  dal  Bolognefe,  e con 
ininaccie  tanto  importune,  gli  fece  idanza  per  la  redituzione 
del  Libro,  che  'il  povero  Bolognefe  fu  codretto  a prometterglie- 
lo pel  di  feguente  . A qued’  effetto  andò  di  nuovo  a trovare 

11  mentovato  Prelato,  al  quale  avendo  narrato  il  fatto,  invece 
di  ricevere  il  Libro  per  redimirlo  al  Padrone,  furono  podi  in 
aguato  alcuni  Curfori  , che  imprigionarono  tutti  quelli , che 
aveano  infultato  il  dinunziante,  e con  edi  il  Barbiere.  Non  vi 
volle  altra  cofa  per  far  entrare  in  collera  il  Duca  delle  Noci* 
il  quale  corfe  immantenente  a Palazzo,  e parlò  al  Viceré  con 
tanta 'caldezza , e con  fentimenti  sì  rifoluti,  che  il  Conte  fece 
intendere  a Monfignor  Piazza , che  per  non  accendere  qualche 
fuoco  fi  compiacele  di  liberare  i prigioni,  conforme  fii  efegui- 
to.  Ciocché  ad  ogni  modo  non  fii  badante  ad  acchetar  la  CÌN' 
th,  poiché  nato  in  un’idante  un  bisbiglio,  che  fi  volefle  intro- 
durre nel  Regno  l’ fnquilizione  all’  ulb  di  Spagna , alfembraronfi 
immantenente  le  Piazze,  e crearono  ì Deputati.  Codoro  rap- 
prefentarono  al  Viceré  la  pietà  de’Cittadini  : lo  zelo,  che  han- 
no ptmpre  moftrato  per  la  Religione  Cattolica:  la  purità  della* 
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Fede  confèrvata  -,  e mantenuta  nel  corTo  di  pih  di  fedeci  Secoli, 
e fin  dai  giorno , che  ricevettero  1’  acqua  del  Santo  Battefimo 
per  mano  del  Principe  degli  Apposoli  : f ubbidienza  profefifatii 
in  ogni  congiuntura  alla  Chiefa:  le  grazie  concedute  alia  Cit« 
tì,  ed  al  Regno  dal  Re  Ferrante  il  Cattolico,  dall’ Imperador 
&rlo  V.  c dal  Re  Filippo  II.  i difiurbi  altre  volte  ac> 
caduti  per  quello  affare  : le  novità,  che  dicevano,  tentaflè  dà 
praticare  Monfignor  Piazza,  c Tabborri mento  de’fiidditi  al  no> 
me  d’ Inquiiìzione  : Ciocchi  potendo  cagionare  qualche  grande 
inconveniente,  fu  Rimato  miglior  configliodi  perfuadere a Mon- 
fignor  Piazza  , che  per  buon  governo  s* allontanaflè  dal  Regno. 
Crucciato  però  il  Conte,  che  il  Duca  delle  Noci  avefie  parlato 
troppo  altamente  , e con  foverchio  ardooe  promofla  quefla  fao 
tenda , il  fe*  porre  nel  Cafiel  Nuovo , c .pofcia  il  mandò  prigio- 
ne in  Ifpagna , dove  efièndofi  giullificato  delle  imputazioni , che 
gli  fi  davmo^toniò  lifaero.ia  Regno  nel  mefedi  Novembre 
Alcuni  de* Pelatati., chefiaiaag^n  fMcfii  U licenza  awdnfmu.,'  fuioao 
chbifi  panmente  nelle  prìgiiliit  meta  fegneÉnatà  nelle  lor  Caie  ; c4 
altri  fi  faivaroDo  io  ChieUyfra’qnali  s’anaooferarone  D.Tiberìo  Ca« 
rafa  Principe  diChiufano,  fXliinaldoMirobaUo,'^  D.AndreadÌ 
Gennaro.  Ma  cRendofi  compiaciuta  Sua  Maellà  con  fue  Rjpalì 
lettere  di  comandare , die  non  dovefle  farfi  fopra  quella  materU 
alcuna  novità  ; e che  doveflero  oiTervarO  alla  Città , ed  al  Re* 
gno  le  ordinazioni  de’ Monarchi  predcceflbri  , c particolarm^ 
te  del  Re  Filippo  IL  ne  diede  il  Viceré  la  notizia  a’  mede* 
fimi  Deputati , li  quali  cRendo  flati  reintegrati  nd  favore  de} 
Conte  con  roccafione  dell' allegrezza  del  nafeimento  dd  prefe». 
te  Regnante ,' andarono  tutti  in  corpo  a rendergliene  k grazie. 
Cosi  reftituite  le  cofe  del  S.  Officio  al  confueto  tenore,  fva* 
nirono  i lofpetti  ddle  novità  temute  da’fiidditi,  mercé  la  prov* 
videnaa  del  V iccié  , che  feppc  ibddiirare  in  un  medefimo  tenn 
po  al  deCderio  de’  Popofi , agli  ordini  di  S.  M.  ed  al  debita 
della  Qtuftizia  . 

'■  Conrentie  però  ai  Conte  di  > praticarla  pììi  TÌgoro£i , pw 
vendicar  la  ^notac  d’ un’ innocente . Un  Nobik  di  .priiaa  riga, 
c d’ llluflriJìma  Cnfa,  adocchiata  una  Dooaa,  die  avea  mari* 
tp,  c parenti  d’ onorati  natali  , trovò  modo  di  pervenire  aRn 
meta  de’&oi  capikà  ; ma  perchè  ciò'  fluiva  furtivamente,  • 
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con  motto  pericolo  deUa'^medcHma , deliberò  di  nphla come 
fece , dalla,  f'ua  Cafa  , e trafportarla  in  luogo , nel  quale  potef» 
fe  goderne  con  libertà,  non  rubarne  gli  abbracciamenti.  Siftet* 
te  moiti  giorni  fenz’ alcuna  notizia  di  tal’ecceflb:  ma  con  le 
diligenze,  che  fe  ne  fecero  per  contandamento  del  Viceré  , avu» 
tali  finalmente  cognizione  del  Rapitore,  fu  fabbricato  contra  di 
lui  il  procelTo , e con  le  forme  giudìciali  dichiarato  foigiudica* 
to.  Caduto  dopo  alquanti  meli  nelle  mani  della  giulUzia,  fu 
condotto  prigione  nei  Callel  Nuovo , e la  Donna  in  un  Moni* 
ftero  : ma  in  vece  di  trattarli  T efecuzione  della  fentenza , che  1’ 
avea  condannato  a perder  la  tefta  , furono  tante,  e tali  le  fup* 
pliche,  e le  preghiere,  che  i parenti e gli  amici  dei  prigio- 
niero portarono  al  Viceré,  che  ffrappatafi  dal  marito  la  remif- 
fion  dell’olfefa,  e datali  fcambievolmente  dal  Reo  parola  di  non 
offenderlo,  ottenne  quelli  la  grazia  dalla  Clemenza  del  Conte. 
Appena  però  ufeito  dalle  prigioni  il  Kattore,  cominciò  il  ma- 
rito della  Donna  rapita  a dubitare  della  fua  vita,  contr’  al- 
la quale  gli  fu  piìi  volte  avvertito,  che  fi  tramalTero  infidie; 
ed  egli  andava  a dipofitare  quelli  timori  a’  piedi  del  Viceré,  il 
quale  non  potendoli  immaginare,  che  la  liberalità  del  perdono, 
conceduto  da  lui  cortefemente  al  Rattore , doveflè  ricompcnlàrfi  con 
quello  nuovo  delitto , l’accommiatò  piii  volte  ficuro  ibpra  la  fua 
parola , tanto  maggiormente , che  per  ottener  la  grazia  dal  Con- 
te , rnolti  de’  Nobili  principali  della  Città  erano  entrati  malle- 
vadori della  fua  vita  in  parola  di  Cavalieri.  Avvenne  ad  ogni 
modo  il  contrario  j avvegnaché  un  mattino , che  andava  ben 

ne’ Tribunali,  gli  diedero  addoflb  fei 
andini,  per  mano  de’ quali  dopo  aver  perduto  Tonore , perdette 
quello  infelice  a colpi  di  lliletto  la  vita.  Fremeva  Napoli  di 
^ tal  misfatto,  e li  trovarono  affiffi  molti  cartelli  per  la  Cit- 
quali  detellando  la  corruttela  de’ tempi,  e la  condizione 
agrimevole  de  Cittadini , già  ridotti  a non  vivere  pili  ficuri  né 
‘*®**.*  vita,  con  motti  pungenti  ne • domandavano 
adiroflène  il  .Viceré , il  quale 
faffinam'’  **  * la  fua  foverchia  indulgenza  la  colpa  di  quello  af» 
ri£>fc  ri?  della  madre  dell*  eftinto . 

"òr  rima?  allocchì  : Io  l’ho  uccifo.  Ed  ip  fatti 

nmafe  impunita  la  barbarie  degU  uccifori  , quantunque  fi 

{ofie* 
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fofléro  polli  in  falvo  nella  Citt^  di  Eknevento;«e  che  per  ficu* 
rezza  ma^iore  foffero  fiati  dal  Governator  della  Piazza., cfiratti 
dalla  Chiefa , e chiufi  nelle  Carceri  del  Cafiello . Awegnachi 
per  non  perdere  i delinquenti  di  yifia,  entrato  in  Benevento  U 
CotitmifTario  Generale  della  Campagna,  che  gli  avea  ìnfi^uitì 
con  ottanta  perfone,  e fopraggiunto  poco  dopo  il  Pro>Reggente 
della  Gi^  Corte  della  Vicaria,  fpedito  dal  Viceré  per  capo  di 
quella  efecuzione,  li  vide  circondata  quella  Città. da  circa  quat«  , 
tromila  Cavalli , e Fanti , parte  fpediti  da  Napoli , parte  con* 
dotti  da* Prefidi,  e Governatori  dell’ armi  delle  Provincie  di 
Principato  Ultra,  e Capitanata.  Alla  villa  di  quello  picciolo 
Elèrcito  rimafe  il  Governatore  di  Benevento  llraordinariamcnte 
forprefo,  c molto  più  fopraffatto,  quando  in  nome  dd  Viceré 
li  vide  dal  Pro  R^ente  chiedere  gli  uccifori!  ma  non  avendo 
mezzi  valsoli  per  refillere  alla  violenza  dell’armi,  proccurò  pren- 
der  tempo  di  participame  il  Pontefice  . Qual  folTe  Rata  la  ri* 
fpoRa  del  Papa  é materia  di  .Gabinetto  : certa  cofa  é , che  gli 

di  Benevento  alle'perfoAe  déRinate  dal  ; P^Rd^nte  : Che  due' 
di  elR  furono  pel  cammino  ,-  prima  cht  giugn^ero  in  Napoli 
fatti  Rrozzare  per  confiderazioni  politiche  : che  gli  altri  quattro  * 
furono  introdotti  nella  Città  ; e che  due  di  elfi  lafciarono  su  la 
ruota,  e gli  altri  due  su  le  forche  meritamente  la  vita.  Qui 
sfogò  il  rilentimento  del  Conte,  perché  quantunque  il  Kattore 
folle  Rato  anch’egli  fatto  prigione  ne’ contorni  di  Benevento 
con  dodici  altre  perfone , ca  erano  in  Ria  compagnia  , ad  ogni 
snodo  quando  fi  volle  coRituire  in  giudizio,  domandò  la  rcRi. 
turione  alla  Chiefa,  dalla  quale  affermava  d’efTer  Rato  eRratto^ 
ed  avendo  provato  col  detto  di  TeRimonj  qucRa  fua  eccezio- 
ne,  fu  neceffario  riporlo  con  tutta  la  comitiva  nel  medefimo 
luogo.  £’  ben  vero,  che  non  lafciolfi  di  fottoporlo  al  bando 
di  vita:  ma  in  pn^reRo  di  tempo  n’ottenne  finalmente  la  ^ra< 
zia , precedente  la  remilfione , che  gli  fecero  le  parti  offefe . 

Ma  fe  qucRi  dillurbi  inquietavano  il  Conte  , era  maggiore 
r agitazione , che  riceveva  per  le  differenze  della  Corre  di  Ro* 
ma  col  Re  di  Francia  , le  quali  fi  ritrovavano  in  aRai  pcRimo 
flato.  QucRo  era  un  fuoco,  ch’cRendo  Rato  lungo  tempo  nafeo. 
Ro  Rotto  le  ceneri  d’uxu  prudenté  dilfimulazione  , era  finalmen. 
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te  fcoppiato  coR  grandifllina  violenza.  £ comechè  mancò  poc<% 
che  non  rinnovellaffe  Ja  diflenziore  in  Italia  ; c che  diede  al 
Viceré  badante  motivo  di  prevenire  la  difel'a  di  quello  Regno , 
non  farà  fuor  di  propofito  di  toccarne  con  brevità  le  cagioni  . 
Sotto  il  precedcpte  Pontificato  era  intervenuta  Sua  Santità  da 
Prelato  ne’  Trattati  di  pace  fra  le  due  Corone,  come  Minillro 
del  Papa  ; e fi  avea  perfuafo , che  la  poca  volontà , che  ne  avea 
il  Cardinal  Mazzarini , avelie  defraudato  il  Crillianefimo  di  un 
tanto  bene,  e la  fua  condotta  di  quell’  onore  . AlTunta  pofcia 
al  Camauro,  ne  avea  altamente  fparlato  ; nè  li  avea  fatto  fcru- 
polo  di  far  pervenire  all’ orecchie  del  Re  di  Francia-  , che  ’l 
Mazzarini  era  il  fomento  della  difcordia  . Donde  fi  cagionò , 
che  Rizzato  il  Cardinale  da  quella  imputazione,  volle  non  fola* 
mente  rubare  quella  gloria  al  Pontefice  , e trattare  da  faccia  a 
faccia  la  pace  con  D.l.uigi  di  Haro  fenza  interpolìzionc  di  Mi* 
nidro  App' dolico  , ma  diede  immantenente  la  mauo  alla  concoii- 
dia  de’  Principi  del  Settentrione , per  far  conofeete  al  Mondo  , 
eh’  era  dromento  valevole  a dar  la  pace  a tutto  il  Cridianefi- 
mo . Se  ne  didurbò  internamente  Sua  Santità  , e ne  didimulò 
il  difpregio  ; ma  quando  in  efecuzione  d’ uno  de’  Capitoli  della 
pace  andarono  gli  Ambafeiadori  di  Spagna  , e Francia  a farle 
idanza  per  la  redituzione  delle  Valli  di  Comacchio  alla  Cafii 
di  Ede , e di  Cadrò  a’  Farnefi , in  vece  di  donar  qualche  cofa  , 
fe  non  alla  giudizia , almeno  all’  interceffione  de’  due  piu  po- 
tenti Re  dell’Europa  , chiamò  il  Concidoro , ed  incorporò  il  Du- 
cato  di  Cadrò  allo  Stato  della  Chiefa.  Vi  fi  aggiunfern  l'ama* 
rezze  padate  fra  ’l  Duca  di  Criquì  Ambafeiadore  di  Francia 
ed  i Parenti  del  Papa  fui  cerimoniale  delle  prime  vifite  : ma 
quel  , che  diede  fuoco  alla  mina , fu  1'  infolenza  di  alcuni  fot* 
dati  Corfi , che  venuti  a contefa  con  alquanti  Francefi,  gli  per- 
feguitaiono  fino  davanti  al  Palagio  dell’ A mbafeiaoore  , dove 
fcaricando  i loro  archibugi , fu  miracolo,  che  quedo  Minidro  , 
il  quale  era  accorfo  alla  finedra  allo  drepito  del  tumulto  , non 
re  rimanefle  colpito;  e quel,  eh’ è peggio  Ibpravvenendo  l’Am- 
bafciatrice  , che  ritrovavafi  fuor  di  cafa , adalirono  la  Carrozza, 
cd  ucci  fero  un  paggio  . Il  poco  rifentimento  , che  fi  fece  di 
quedo  infulto , e lo  fcampo  de’  piò  colpevoli  diedero  all’  Am- 
bafeiadore occafiqne  di  folpettare,  che  potefie  eilèrvi  dato  1’  or. 
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dine,  o almeno  l’ approvazione  di  D.  Mario  Chigi,  e del  Car- 
dinal Imperiale  Governatore  di  Roma  . Laonde  per  prevenire 

, cominciò  ad  armarfi  , ed  ebbe  in 
CIÒ  1 affiltcnza  non  folamente  degli  altri  Ambafeiadori  de’  Prin- 
cipi , ma  anche  de’  Baroni  Romani  affezionati  alla  Francia  ed 
in  particolare  del  Duca  Cefarini , il  quale  per  fuggir  1’  ira  del 
Papa  fi  mirò  negli  Abruzzi  - Ma  quando  1’  Ambafeiadore  vide 
circondarfì  il  Palagio  di  foldatcfche,  non  iftimando  di  poter  di- 
morate  in  Roma  con  ficurezza  , fe  ne  andò  a S.  Quirico  ne’ 
Conhni  della  TofiMna , dove  quantunque  Sua  Santiti  aveffe  fpc- 
dito  1 Abbate  Rofpigliofi  , o Monfignor  Rafponi  a trattar  col 
enqul,  c ^e  fi  foffero  interporti  a promuovere  la  quiete  TAm- 
bafciadore  Cattolico  Cardinal  d’ Aragona,  quel  di  Venezia,  c’I 
Oran  Duca  , ad  ogni  modo  pretendendo  foverchio  il  Duca  di 
Cnqul  , ed  oftinato  ri  Pontefice  a poco  , o nulla  concedere,  da 
S.  Quinco  pafsò  il  Duca  a Livorno,  e di  là  pofeia  nella  Pro- 
venza.  In  Francia  fremendo  quel  Re  di  fdegno,  fece  ufeire  dal 
R^no  il  Nunzio  Piccolomim  , occupò  Avignone  , fc  fufcitare 
nella  Sorbona  propofizioni  pregiudiciali  all’  autorità  Pontificia  , 
c chierto  il  paffo  agli  Spagnuoli  per  lo  Stato  di  Milano  , man- 
dò  fei  mila  Fanti , e due  mila  Cavalli  a quartiere  nel  Parmi- 
giano , e nel  Modanefe . Minacciò  d’  accrcfcerne  il  numero  fino 
a quaranta  mila  pcrfonc,  per  prendere  una  giurta  vendetta  delP 
affronto  ricevuto  in  perfona  dei  fuo  Miniftro  da’Parenti  del  Pa-  ' 
pa;  c fc  fcacciare  da’  Gcnovcfi  il  Cardinal  Imperiale,  il  qua- 
le nmoffo  dal  governo  di  Roma  , e rinunziata  la  Legazione 
della  Romagna , s era  ritirato  alla  Patria , e proccurava  di  rap- 
patmmare  con  umiliazioni,  c con  prieghi  l’ indignazione  del  Rt 
Efclamava  il  Pontefice  contro  al  rigore  di  quefio  Principe  , e 
lamentavafi,  che  diffimulate  le  ingiurie  ricevute  da’ Turchi  col- 
le carceri  , e col  bartone  nella  perfona  del  fuo  Ambafeiadore 
alla  Porta  vol^e  nfcuotere  dal  Vicario  di  Crirto  foddisfazionì 
wdegne  alla  dignità  della  Santa  Sedia  per  un’accidente  rpra- 
mente  caiuale*  e nel  mcdelimo  tempo  non  dimenticoffi  di  far 
mettere  all  ordine  le  foldatefche  dello  Stato  Ecclcfiartico,  e d’ 
accrelccrlc  con  nuovi  ruoli  d’ Alamanni,  e di  Svizzeri.  Querto 
ttrepito  d armi  ifpirò  fofpetti  grandiflimi  negli  animi  de’  Prin- 
opi  Italiani,  c particolarmente  degli  Spagnuoli,  li  quali  dubi. 
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fantfo  delle  vere  intenzioni  della  Francia,  temevano,  che  wom 
Ielle  fervirfi  di  cosi  plauiìbile  pretefto  per  ricominciare  la  guerra. 
A quello  effetto  furono  rinforzate  le  guernigioni  delle  Piazze 
del  Miianefe;  e’I  Viceré  provvedute  ballantemente  quelle  della 
Tofeana,  Gaeta,  ed  Ifchia  , fpinfe  a’ confini  dello  Stato  Eccle» 
fiallico  alcune  Compagnie  di  Cavalli  , fece  una  Giunta  di  dU 
verfi  Miniflri  per  trovare  i mezzi  opportuni  di  provvederli  di 
danaro,  e ne  mandò  una  buona  fomma  in  Lamagna  per  aflbU 
dare  fei  mila  fanti , li  quali  venuti  in  Regno , furono  ripartiti 
in  Napoli , Averfa , e Capua . Da  Roma  venivano , ed  andava- 
no continuamente  corrieri , non  folamente  per  avvertire  il  Con- 
te di  quanto  di  giorno  in  giorno  accadeva , ma  anche  per  pren- 
der i tuoi  configli  ; e ’l  Cardinal  d’  Aragona  andò  aa  abboc- 
carfi  in  Montecalino  con  D.  Pietro  Antonio  Tuo  fratello,  il 
quale  dellinato  dal  Re  Cattolico  per  fuo  Ambafeiadore  al  Pon- 
tefice , e venuto  a quello  effetto  in  Italia  , fi  trattenne  molti 
mefi  in  Gaeta , né  volle  palfare  in  Roma  ad  efercitar  la  Tua 
Carica  , infìno  a tanto , che  agiroflH  quella  contefa . Durò  ella 
da’'venti  di  Agr>llo  \66z.  fino  a’iz.  di  Febbrajo  i66^.  nel  qual 
giorno  dopo  molte  negoziazioni , e trattati , che  fi  fecero  ed  in 
Roma , ed  in  Francia  dagli  Ambalciadori  Cattolico , e de’  Ve- 
neziani per  comporre  le  differenze , finalmente  affembratifi  in 
Fifa  Monfignor  Kafponi  pel  Papa,  e Monfignor  di  Bourlemont 
pel  Re  di  Francia,  fu  conchiulo  l’accordo  con  le  feguenti  con- 
dizioni: Che  doveffe  rivocarfi  la  riunione  di  Cadrò  allo  Stato 
Ecclelìallico  , dando  tempo  al  Duca  di  Parma  di  ricuperarlo 
fra  otto  anni  col  pagamento  di  un  milione  , e feicento  mila 
feudi  ajla  Camera  A ppollolica . Che  in  ricompenfa  delle  preten- 
fioni  del  Duca  di  Modena  gli  fi  deflè  la  Badia  di  Pompofa , e 
della  Pieve  del  Bondeno  in  lufpatronato  ; e che  gli  fi  pagaffero 
quarantamila  ducati , ovvero  gli  fi  affegnaffe  un  Palagio  in  Ro> 
ma.  Che  il  Papa  perdonaffe  tutti  coloro,  che  in  quefla  con- 
giuntura aveano  fervito  la  Francia , e particolarmente  il  Cardi- 
nal Maldalchini  ,.e’l  Duca  Cefarini . Che  il  Cardinal  Imperia- 
le andaffe  in  Francia  a difcolparfi  col  Rej  e che  il  Cardinal 
Chigi  vi  fi  portaffe  come  Legato  del  Papa  ad  ifeufare  il  foc- 
ceffo,  ed  a ’proteftare  a S.  M.  di  non  avervi  avuto  alcuna  par- 
ticipazione  . Che  D.  Mario  Chigi  ufeiffe  da  Roma,  né  vi  fa- 
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cciTe  ritorno  prima  y che'l  Cardinale  avefle  avuto  udienza  dal 
Re . Che  nel  ritorno , che  farebbe  in  Roma  il  Duca  di  Criqul, 
gli  andaflè  D.  AgofHno  Chigi  all’ incontro,  e gli  notiAcafle  il 
difpiacere  del  Papa;  e che  il  medefimo  faceflero  la  Nipote,  e 
la  Cognata  di  Sua  Santità  con  l’ Ambafciatrice'.  Che  i Corft  A 
bandifl'ero  per  Tempre  da  Roma , ergendofi  una  Piramide  in  me> 
moria  del  fatto  ; e che  dovefle  refhtuirfi  alla  Santa  Sedia  Avi- 
gnone. Cosi  cefiati  i fofpetti  della  venuta  de’Francefi  in  Italia, 
1 Tei  mila  Alamanni,  eli  erano  in  Regno,  furono  fatti  dal  Vi- 
ceré imbarcare  lopra  dieci  Navi  Fiamminghe  per  andare  a fer- 
vite  nella  guerra  di  Portogallo;  e vi  s’aggmnfero  altri  quattro 
Vafcelli  carichi  d’orzo,  grano,  polvere,* e miccia. 

In  quefta  guifa  affaticavafi  il  Conte  alla  quiete  del  Regno,  la 
quale  nondimeno  diAurbavali  da’  Banditi . QueAi  uomini  difpera* 
ti  fi  facevano  lecito  ogni  pih  infame  commercio;  e co' loro 
omicidj , latrocini , facrileg} , e ruberie  difettavano  la  Campagna, 
tenevano  in  continui  timori  le  Città,  e Terre  abitate,  e toglie, 
vano'^  loro  la  comunkazion*  , « *1  rtimSeo  . Giuofe  la  loro 
audacia  tant’oltre,  che  fvaligiàrono  fpelTe  volte  i Regj  Procacci, 
arreftan  no  il  Baron  di  Canofa , l’ A'rcivcfcovo  di  Conza  , e ’l 
Vefeovo  di  Crotone,  e pofero  le  mani  addoflb  anche  aMiniftri 
del  Re,  avendo  imprigionato  l’Auditore  D.  Carlo  Diak,  e pri- 
vato di  vira  uno  degli  Scrivani  Afcali  di  Vicaria  , che  andava 
nella  Provincia  di  Principato  Citta  a fervirc.  Chi  cadeva  nel- 
le lor  mani , era  coftretto  dopo'  molti  tormenti , e ftrazj  a ri- 
comprare la  libertà  con  fomme  grolBflime  di  danaro:  ma  quel- 
lo, che  arrecava  maggior  travaglio  , era  la  sfacciatagine , colla 
.quale  A facevano  lecito  di  venire  a rubare  An  fu  le  porte  di 
Napoli  a vifta  del  Viceré,  come  fecero  nella  Torre  del  Greco, 
« in  Poggio  Reale.  Diede  il  Conte'  molti  buoni  ordini  per  1’ 
eAirpazione  di  elli , e fpedl  per  gli  Abruzzi  il  Configliere  AgneU 

10  Por/io  con  titolo  di  Vicario  Generale  d’  ambedue  le  Provincie, 

11  quale  nella  Città  di  Teramo  fe’  morir  fu  le  forche  ilfamofo 
Martello  ; Carlo  Rainone  (u  mandato  a fervire  nella  guerra 
di  Portf^allo  ; Carlo  Petriello  nella  Provincia  di  Principa- 
to Ultra  fu  uccifo  da  un  fuo  parente  ; e Giulio  Pizzola  , il 
quale  da  bandito  era  divenuto  Caperai  di  Campagna,  e fenùva 
Attualmente  la  Corte,  Ai  per  giuAi  fofpetti  fatto  porre  iuAcme 
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col  Tuo  iìgliuolo  nelle  Carceri  del  Cadel  Nuovo,  e pofeia  tra> 
(portato  in  Gaeta.  Nella  Provincia  di  Principato  Cifra  fu  deOu 
nato  per  Prefide,  e Governatore  dell’ Armi  D.  Gio.  Battida  Ci« 
cinelli  Principe  di  Curfi;  e altri  Miniftri  di  valore,  e di  Ili» 
ma  furono  mandati  a governare  1’  altre  Provincie  del  Regno. 
Donde  fi  cagionò,  che  perfeguitati  i Banditi,  alcuni  ne  lafcia* 
tono  su  le  forche  la  vita , altri  furono  ammazzati  in  Campa* 
gna,  e ne  vennero  i tefehi  in  Napoli , molti  andarono  a popo* 
iar  le  Galee , ed  aflaiffimi  furono  quelli , che  implorata  la  Cle* 
inenza  del  Viceré,  n’  ottennero  cortefemente  il  perdono,  eoa 
patto  di  fervire  S.  M.  nella  guerra.  .Ciò  non  odante  continua* 
vano  a tenere  il  R^no  folTopra , perche  appena  fé  n’  edingueva 
una  (quadra , che  ne  pullulavano  dieci  , mercè  la  protezione , 
e r appoggio  , che  aveano  di  pedóne  potenti;' e ’l  Viceré  non 
folamente  fece  imprigionare  molti  Nobili  incolpati  di  quede 
corrìfpondenze , ma  pubblicò  una  rigorofa  Prammatica  , colla 
quale  confermando  Cantiche , fulminate  contro  a’  Ricettatori , e 
Protettori  de’  Banditi , comandò , che  la  fola  .contumacia  di  ef& 
aveflè  forza , e vigore  di  fentenza  difhnitiva , per  1’  efecuzione 
delle  pene  pecuniarie  nelle  medelime  Prammatiche  contenute, 
non  oinnte  la  loro  affenza. 

j Ma  fe  fu  grande  la  temerità  di  codoro,  non  fii  minore 
quella  de’  Duellidi  . C^ni  picciola  cofa  dava  loro  in  fui  nafo, 
e faceva  loro  cavar  la  (pada  ; a fegno  tale  che  randarfi  ad  uc* 
cidere  pareva  più  todo  galanteria , che  puntiglio  d’  onore . Ed 
o folTe  data  l’impunità  del  delitto,  o veramente  codellazione 
maligna , non  accaddero  giammai  in  Napoli  tanti  duelli , né 
giammai  fi  videro  andare  in  volta  tanto  (pelTo  i Minidri  della 
giudizia  per  riparare  limili  uccifioni  , quanto  (otto  quedo  Go* 
verno;  e pure  non  iU  podibile  d’evitar  tutto  il  danno,  per  el^ 
Teme  Tortiti  molti  con  ferite,  e con  morti.  11  farne  un  mino* 
to  racconto  farebbe  troppo  nojofo,  ma  il  tacerne  due  affai  cele* 
i>ri , e iper  la  Icggierezza  della  cagione , e per  la  riufeita  funtda, 
pr^iudicherebbe  alla  bizzarria . Uno  fu  quello  del  Principe  di  Cariati 
col  Principe  della  Pietra,  nel  quale  (ì  milihiò  buona  parte  della  No* 
biltà  Napolitana , non  per  altra  contefa , che  d*  una  Cagnolina  ; ed 
effendofi  andati  a battere  otto  per  parte  nella  (piaggia  di  Ghia- 
ia prdTo  la  Chiefà  di  Santa  Mfuria  della  Vittoria , terminò  1* 
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asione  con  la  ferita  di  D-  Antonio  Suardo  , che  indi  a pochi 
giorni  mori.  L’altro  fu  di  fei  foldati  Spagnuoli  della  guernigio* 
ne  del  Torrione  del  Carmine,  li  quali  dopo  aver  mangiato  in 
una  Oderia,  valendo  far  prova  del  lor  valore,  andarono  a bat« 
terd  a due  per  due  nel  Palagio  del  Nfarcheiìe  di  Vico  fuori 
Porta  Nolana,  detto  comunemente  degli  Spiriti  ; e l’ ultimo, 
che  redò  poco  vivo,  diede  notizia  della  morte  degli  altri  cin« 
que . Un’  abufo  jcosi  dannofo  era  dato  condannato  fotto  il  go« 
verno  di  D.  Pietro  di  Toledo,  l’altra  in  tempo  del  Conte  di 
Monterey:  ma  perchè,  era  crefeiuto  ad  un  fegno,  che  a’principa» 
li  s aggregavano  fovente  comoagni , e talvolta  fpontaneamente 
fenza  chiamata,  il  Viceré  promulgò  un’altra  Prammatica,  col- 
la quale  impofo  pena  di  relegazione,  e pecuniaria  la  prima  vol- 
ta, e la  feconda  volta  di  morte  naturale  contri  a’  principali, 
compagni,  ambafeiadori , afliitenti,  e padrini;  e dichiarò,  che 
a coloro,  che  provocati  a duello  ricufafTero  d’ufcire  a combat- 
tere, non  potefle  attrìbuird  aota  -d’ti&mia-.  , , i>4'  ‘ 

Avefie  però  piaciuto  aUa  Provvidenza  iMviaa^lihc  il  timor 
delle  Leggi  fofle  dato  badante  a radbenare  i delitti;  e che  il^ 
Conte  non  fode  dato  codretto  a fate violenta,  a le  dedo,  e’ 
deporrc  la  clemenza  fua  naturale,  per  abbandonare  i colpevoli 
al  rigore  della  giudizia . Lo  fperimentarono  gli  adadini , che  ad 
idanza  de’  fuoi  nemici  ammazzarono  Francefeo  Coppola  dentro 
la  Cafa  profedà  de’  Padri  Minidri  degl’  Infermi  nella  contrada  ' 
di  Forcella , edéndone  dato  decapitato  Giufeppe  Antonio  di  Na- 
poli, confapevole,  come  fu  fama,  non  complice  dell’ omicidio, 
e dopo  alcuni  meli  impiccato  Giufeppe  Carbone , eh’  era  dato 
uno  degli  uccifori . Nella  Città  di  Cìdell’a  Mare  di  Stabia  fu 
rubata  la  Fiilide  con  l’ OlUe  confagrate  dal  Tabernacolo  della 
Chiefà  Parocchiale  delio  Spirito  Santo,*  e dal  Reggente  Anto- 
nio Capobianco , allora^  .Configliere  , e Soprantendehte  della 
Campagna , ne  furono  condannati  al  capedro  un  Marinajo  Ge- 
novefe  ,eduedonne . Un  (bldato  della  Guemigione  del  Torrione  del 
Carmine,  che  avea  proditoriamente  ammazzato,  e rubato  un  l'uo 
camerata  , fu  fatto  morir  di  laccio;  e due  altri  foldati , che 
aveano  commedo  un  fimi  le  eccedo  nella  perfona  d’un’Alfiero 
Spagnuolo,  edratti  col  confènfo  della  Corte  Arcivefcovale  dal- 
la Chiefa  di  Nodra  Signora  della  Solitaria  , lafciarono  fu  te 
. . fot- 
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forche  la  vita.  Furono  impiccate  due  fchiave,  che  ferirono  ma< 
lamente , e trattarono  di  rubar  la  Padrona  ‘ ed  Andrea  Carra» 
fello  Gentiluomo  Calabrefe , il  quale  era  foi^iudicato  , e reo 
di  molti  omicidi , facrilegj , e fìupri , fu  (Irafcinato  al  mercato , 
dove  morì  di  capeflro.  La  medeGma  fine  fece  Vincenzo  Oliva 
di  Putignano , che  fpacciatofi  pel  Duca  di  SalTonia  , e per  Luo- 
gotenente Generale  del  Re^no , fi  trattava  da  Principe , e fi  fe’ 
lecito  di  torre  gabelle;  e comechè  per  meglio  ingannar  i Po- 
poli, e rendere  piii  verifimile  la  fallirà,  fi  fervìva  del  minifte- 
rio  di  alcuni  Gentiluomini  qualificati,  ui\  di  coftoro , che  cad- 
de nelle  mani  della  Giufiizia , fu  firozzato  nel  .Cafiel  Nuovo. 
Finalmente  tralafciate  tante , e tante  altre  efecuzioni , che  die- 
dero molto  che  fare  al  Carnefice,  furono  rubate  tutte  le  gioje 
di  Nofira  Signora  di  Monte  Vergine  lui  Monte  Cibelc;  ed  cf- 
fendorfì  dai  Viceri  dati  gli  ordini  ncccfiarj  per  la  cattura  del 
ladro  a tute’  i Governatori  delle  Piazze  del  Regno , toccò  ia 
forte  d’ imprigionarlo  al  .Tenente  del  Maefiro  di  Campo  Gene- 
rale Pietro  Carola  Governatore  di  Taranto.  Venuto  quello  Sa- 
crilego in  Napoli  , e collituito  in  giudicio , negò  il  furto;  « 
collantemente  affermò,  che  le  gioje,  le  quali  gli  furono  trova- 
te addoflb  , gli  erano  (late  date  dal  Governatore  di  Sabioneta . 
Fu  pollo  nondimeno  a’ tormenti,  il  rigore  de’ quali  non  efiendo 
(lato  valevole  a fargli  confelTare  il  delitto,  fu  condannato  a re- 
nare per  tutto  il  corfo  della  fua  vitàT.''' 

Non  minore  fu  l’efercizio,  che  i Corfari  diedero  al  Con- 
te: ma  fecero  molto  poco  profitto;  avvegnaché  benché  nel  me- 
fe  di  Aprile  1660.  fi  fecero  alcune  Fulle  di  efii  vedere  ne’ no- 
firi  Mari , e che  predarono  due  Feluche  nella  fpiaggia  di  Pa- 
tria,  ad  ogni  modo  un  Vafcello  combattuto  da’ Turchi  verfo 
la  Favignana  , feampò  valorofamente  dalle  lor  mani , benché 
con  morte  del  Capitano;  e le  Galee  della  Squadra  del  R^no, 
che  trovaronfi  di  ritorno  da  Genova , fottomifero  una  di  dette 
Fulle  nell’ Ifola  detta  volgarmente  di  Ventotcne,  e fecero  treno 
tafei  fchiavi.  Vi  comparvero  parimente  le  Galee  di  Biferta , e 
falparono  le  nollre  dal  Porto  per  infeguirle:  ma  non  volendo  i 
Corfari  afpettarne  lo  sferzo  , prefero  per  conlìgliera  la  fuga. 
Nell’Anno  l66^.  due  Tartare  di  Sorrento,  e di  Vico  preda- 
rono nelle  bocche  di  Capri  un  Beigandno  di  Turchi;  ed  unt 
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Barca  dì  Gaeta  ne  prefe  un’altro  a Sperlonga  . Nel  mefe  di 
AgoRo  lóól.  aflalito  un  Vafcello  Fiammingo  nel  Mar  di  Reg« 

fjio  da  una  Caravella  di  Turchi , il  Capitano  di  quella  diede 
iioco  alla  polvere,  ed  inceneritoli  l’uno,  e l’altra,  furono  co- 
ftretti  i Corfari  per  falvare  la  vita  , abbracciare  la  ferviti! . Una 
Barca  di  Procida , che  nel  mefe  di  Ottobre  lóéj.  veniva  dall’ 
Ifola  di  Sardegna  carica  di  formaggio , fu  predata  nel  Mar  di 
Patria  : ma  avendo  i Corfari  polli  fopra  di  quella  fette  uomini, 
li  quali  la  trafportavano  inTunifi,  il  Padrone  di  efla  ufci  dal« 
i’  Ifola  d’  Ifrhia  con  due  bene  armate  Feluche , e ripigliolla  nel 
Mar  di  Ponza.  Finalmente  nell’anno  16Ó4..  un  Vafcello  cari» 
co  di  fermento  cadde  in  mano  de’  Barbari  nel  Capo  di  Sparti- 
vento  , ed  un’  altro  Genòvefe , che  veleggiava  verfo  Palermo  eb- 
be il  fimile  mal’  incontro  nelle  bocche  di  Capri  : ma  una  Ga- 
leotta di  effi,  che  avea  già  prefa  una  Nave  carica  d’Olio  nel- 
le fpiagge  deir  Adriatico  , inveftita  da  una  Galea  Veneziana , 
fu  coll  erta  ad  abbandonare  fa  preda , ed  a ricoverarfì  nel  fiu- 
me di  Peicara  ,,dov«  accorR  i Padani  iacaro.^Mhnti  fcbìavi, 
li  quali  vennero  in  Napoli  a rinfnrxare  la  Ciurma  delle  Galee. 

Tutto  ciò  che  fi  à detto  , ferve  molto, bene  a conofeere 
quanto  fìa  fiata  grande  la  provvidenza  del  Conte,  lo  zelo  in- 
comparabile dell’onore  del  Re,  e della  pace  del  Regno,  l’in- 
clinazione , che  avea  d’efercitar  la  clemenza , la  contrarietà  na- 
turale al  rigore  della  gtuAizia  , c la  pietà  Crifliana  , con  la 
quale  rendevafi  ammirabile  a’  fudditi  . Ed  in  fatti  non  fi  fece 
azione  religiofa , ch’egli  ardentemente  non  promoveflè,  e con 
la  Tua  afliflenza  non  rendefle  più  maeflofa . Sene  fecero  molte 
in  Napoli  nel  eorfo  del  fuo  governo:  ma  la  più  celebre  fu  1* 
adempimento  del  voto  fatto  alla  Vergine  per  la  fua  Immacola- 
ta Concezione,  nel  travaglio  della  contagione  del  i6$ó.  Ap- 
parecchioITi  per  quello  effetto  una  magnifica  proceflìone:  ma 
quando  andarono  i Deputati  della  Città  a chiedere  la  licenza 
al  Cardinal  Arcivefeovo , volea  quelli , che  fi  ferviflèro  d’  un’ 
altra  Statua,  e non  di  quella  venerata  con  tanta  divozione  dal. 
la  Madre  Suor’Orfola  Benincafa , e davanti  alla  quale  era  (lato 
già  fatto  il  voto,  fono  prete  Ho , che  li  veniva  in  un  certo  mo- 
de a prellare  alla  medeGma  Madre  quel  culto,  che  non  l’era 
fiato  ancora  decretato  dalla  Sedia  Appollolica.  Ma  efrendofene 
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avuto  rìcorfo  in  Roma  alla  Sacra  Congregazione  de’  Riti e\i  '' 
cflendoil  confìderato  da’ Cardinali  ^ che  in  quel  tempo  la  com> 
ponevano , che  in  quei  (ìmulacro  fi  venerava  la  Veagine  ^ non 
già  la  Madre  Suor’OrfoIa,  fu  ferino  all*  Arcivefeovo  , che  n* 
avtfTe  permeflb  l’ ufo  in  quella  folecnità  > Coù  trafpOrcatafi  .per 
maggior  comodità  la  mentovata  Statua  nella  Chicla  di  S.Ma« 
ria  degli  Angioli  de’PP.  Teatini  fui  Monte  d’Ecchia»  fu  di 
là  condotta  in  proceflìone  nella  Chielà  di,  S.  Lorenzo  de’  PP. 
Conventuali  di  S.  Francefeo . Precedeva  un  cicco  ^ e grande 
Stendaido  fatto  fare  dalia  Città,  e pofeia  .di  mano  in  mano 
andavano  conticuatado  gli  altri  Stendardi  delle  ventinove  Otti» 

BC  di  elTa , accompagnati  da’  principali  Cittadini  di  ciafclieduna 
Ottina,  o quartiere  con  torchi  accclì  , c tramezzati  da  cinque 
macchine  curiofillime,  le  quali  rapprefentavano  la  Torre  di  Oa« 
vide,  la  Citta  di  Dio,  un  limpidiffimo  Specchio,  un’Orto  di 
Fiori,  e frutti  ben  chiufo,  ed  una  Fonte  affai  vaga:  tutti  ge» 
roglifici  dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  . Seguiva  po» 
(eia  un’altro  Stendardo  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà,  e de 
cento  Frati  Conventuali , che  andavano  immediatamente  avan. 
ti  del  baldacchino,  fotta  del  quale  trionfava  la  Vergine  fervite 
da  un  numero  ionumerabile  di  perfonc . Fu  cfpofta  la  Statua 
alla  venerazione  del  Popolo  fu  l’ Aitar  Maggiore  della  Chiefa 
di  San  Lorenzo,  dove  per  otto  giorni  fu  continuata  la  pompa 
con  mufica , e Panegirici  de’  più  famofi  Oratori  della  Città . Cidt 
avvenne  nell’anno  ma  nel  mefe  di  Gennajo  i66i.  aven» 

do  la  Santità  dei  Pontefice  confermate  le  Bolle  antiche  fopral’lm» 
Biacolata  Concezione  della  Vergine*  e fenza  decidere  quello  ar» 
ticolo,  nà  dichiararlo  di  fede,  vietato  efprcfTamente  di  foQenere 
il  contrario,  ne  fu  fatta  dal  Viceré  una  foDtuofiflìma  feda  nella 
Reai  Chiefa  di  S.  Maria  della  Nuova  de’ PP>  deU’Olfervanza  di 
S.  Francefeo  con  Cappelle  Reali , mufica , e Panegirici  per  otto 
giorni . Nè  reflando  di  ciò  contento , introdulfe  quell’  ufo , che 
fino  al  giorno  d’ oggi  s’  o0erva , di  celebrare  agli  otto  di  Di» 
cembre  di  ciafebeduno  anno  nella  medefima  Chiefa  quella  folcn» 
nità  , con  la  folita  pompa  della  Cappella  Reale;  Ciocché  forfè 
fervi  d*  efempio  al  Conte  d’  Andrada , figliuolo  di  quel  di  Le* 
nos , che  ritrovavafi  in  Napoli,  di  farla  parimente  folcnnizzare 
BcUa  Chiefa  di  S.  Francclco  Saverio  de’  PP.  della  Compagni» 
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Gesli , Iiufatronato  della  fua  Cala . In  quella  guifa  Napoli 
- li  moflrò  grata  alla  Vergine  , che  l’avea  liberata  dall’eccidio 
«klla  pcllilenza  ; e comcchè  in  si  urgente  necedìtà  avea  pari, 
mente  implorata  l’ intercelRone  della  Santa  Vergine  Rofalia , fa 
mandato  il  Dottor  Diego  dello  Maftro  in  Palermo,  a prefentar. 
le  una  Lampana  <3Ì  argento  adai  vaga  di  valore  di  due  mila 
ducati . 

Pafsò  plh  oltre  la  pieti  grande  del  Conte;  conciofiacofacH 
apri  liberalmente  la  boria  , per  contribuire  abbondanti  limoGne 
alla  fabbrica  del  Romitorio  della  Madre  Suor*  Orfola , e della 
Chiefa  di  5.  Maria  del  Pianto  della  Grotta  degli  Sportiglioni, 
dove  furono  feppelliti  i cadaveri  degli  cflinti  dalla  contagione. 
£d  io  fatti  fi  vide  quell’  ultima  ridotta  a fine  , mercè  1’  appli» 
cazione  del  Viceré,  e del  Reggente  Antonio  Fiorillo  allora  Re« 
jio  ConGgliere,  e Delegato  di  effaj  e cominciovvifi  a celebrane 
la  prima  meda  per  1’  anime  di  quei  defunti  nel  giorno  nell’  A« 
feenGone  del  Signore  del  id5i.  Donò  tremila  Scudi^alla  fabbrica 
della  Chiefa  de  PP.  Scalzi  Carmelitani  di  Chiaja;  e nell’  aper» 
tura,  che  Tene  fece  agli  ii.di  Marzo  idd4.  vi  fu  Cappella  Rea. 
le  con  l’intervento  del  Viceré  , e aifidenza  de’ Miniftri  de’ Tri. 
bunalì . In  Ibmma  non  vi  era  Chiefa,  né  Luogo  Pio,  che  non  ri^ 
cevede  dal  Conte  grode  , e cotidiane  limoGne , a fegno  tale  che 
mancando  qualche  volta  il  danaro  per  pagar  le  milizie,  ne  po> 
tendolo  attribuire  i foldati  ad  ingordigia  del  Viceré , fì  lamen. 
tavano  della  fua  foverchia  liberalità  verfo  i poveri . Ballerà  di. 
R,  ihe  anche  quando  (lava  col  piede  in  barca,  di  ritorno  alla 
Patria  per  la  venuta  del  fuccedoR,  richidlo  a lafciare  qualche 
limoGna  alla  Chiefa  di  S.  Niccolò  del  Molo,  vi  mandò  dugento 
ducati . 

Ma  fc  il  Conte  fu  liberale  con  Dio,  « pletofo  co*  poveri, 
ae  rifeode  dal  Cielo,  con  grande  ufura  la  ricompenfa  avwegna. 
ché  mentre  llava  carico  d*  anni  e poco  meno,  che  difpcrato  di 
prole , la  Conteda  fua  moglie  gli  partorì  un  bambino  a*  tredici 
di  Marzo  iòdi,  il  quale  fu  battezzato  nella  Chiefa  del  Calici 
Nuovo.  Fu  aggregato  con  tutt’ i fuoi  difeendenti  nella  Piazza 
di  *’orto  ; e quelli  Nobili  fpedirono  • Pompeo  di  Gennaro  Duca 
di  Belf'rre,  Ferdinando  Venato  Duca  di  S.Tcodoro,  D.Giufep. 
pe  d’ Aleflàndro,  Fra  Gafparo  Fappacoda,  D.  Antonio  di  Gae* 
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ta , e Fra  Paolo  Venato  a dame  1’  avvifo  al  Conte  ; il  quale 
avendo  gradito  flraordinariamente  1’  afTctto  di  tutta  quell’  adu> 
Danza  , ne  diede  loro  cortefemente  le  grazie . Alzatafi  la  Con* 
tefla  dal  letto,  fu  fclleggiato  il  fuo  parto  con  quadriglie,  e 
giuochi  Cavallerefchi  da  rutta  la  Nobiltà:  e i famigliati  del  Vt* 
cerè  ne  dimoflrarono  il  giubilo  con  un  famofo  giuoco  di  Tori, 
che  fe.ero  nel  Teatro  formato  per  quedo  effetto  davanti  al  Re« 
gio  Palagio. 

Maggiori  furono  1’ allegrezze , che  fì  fecero  in  Napoli  pel 
parto  della  Regina , la  quale  fc  bene  avea  dato  al  Mondo  due 
altri  Principi,  celiava  ad  ogni  modo  per  la  morte  di  effi  fenza 
fucceffore  la  Monarchia,  allorché  a fri  di  Novembre  lóót.  par* 
tori  il  terzo  bambino,  che  ebbe  nel  Sacro  Fonte  il  nome  di 
Carlo  al  prefente  Regnante.  Nel  fedo  giorno  del  feguente  Di- 
cembre ne  pervenne  1’ avvifo  in  Napoli,  che  annunziato  al  Po* 
polo  dallo  drepitó  del  Cannone  delle  Fortezze,  fu  fcfteggiato 
per  tre  fere  continue  con  bclliflìme  luminarie,  e con  una  con* 
verfazione  di  comedia,  e di  ballo,  che  fi  tenne  in  Palagio- 
nell’ ultima  di  quelle  fere.  La  notte  degli  it.  del  medeGmo 
mefe  fi  fece  dalla  Piazza  del  Popolo  una  bclliflima  Cavalcat» 
^etta  r Incamiciata  / e fu  una  comitiva  di  cento  quaranu  Cit- 
tadini a Cavallo  con  1’  Eletto  di  effa  Dottor  Gennaro  d’  Ami- 
co , oggi  Prefidente  della  Regia  Camera,  tatti  con  abiti  fontuo* 
fiffimi  , pennacchi , giojelli , e ceri  acce!»  in  mano  , cialchedu. 
no  de’  quali  era  lèrvito  da’fuoi  (laffieri  , che  portavano  di  rifer- 
va  altri  torchi . Precedevano  la  brigata  tamburi , trombette , e 
nacchere  ; e andavano  di  rcttogaardia  due  Carrozze  di  mufici , 
li  quali  btto  le  fineflre  del  Palagio  del  Viceré  cantarono  le  lo- 
di del  Principino , compoflc  in  dolciffimi  Carmi  dal  Dottor  Giu* 
feppe  Caflaldo.  Furono-dati  gli  ordini  per  l’apparecchio  delle  Fede 
Reali-»,  e .intanto  tutto  il  corfo  del  Carnevale  fu  fcfteggiato  con 
belliflinac  mafehere,  che  fecero  i Pifcivcndoli,  Taverna),  Becca), 
Piftori , Pizzicagnoli,  e altre  compagnie  di  Artigiani  j olrrc  le 
quali  ve  ne  fu  una  affai  vaga,  fatta  da  D.  Vincenzo  Spinel- 
. Principe  di  Tarfia:  un  altra  della  Piazza  del  Popolo  divifa 
quadriglie,  che  precedevano  un  Carro,  dove  trionfava 
> e quella  degli  Officiali  militari  che  con  deflrezza 
grandiUinna  ruppero  le  lancie  al  facchino.  A’ ventifei  dei  mefo 
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■ii  Aprile' fu  conceduto  dal  Viceré  un’ampio  perdono,'  aflfiìnchè 
ognuno  participafTe  di  cos'i  grande  allegrezza  ; e a’  quattro  di 
Giugno  tóól.  fi  k*  la  Cavalcata  folenne  , nella  quale  oltre 
un  gran  numero  di  Titolati,  Cavalieri  , e Baroni , intervenne 
il  Principe  mentovato  di  Tarfia,  eletto  Sindaco  dalla  Piarda 
dì  Nido:  due  de^Sctte  Officj  del  Regno  in  abito  Senatorio, 
che  furono  il  Marchefe  di  Fufcaldo  Gran  Giufiiziere,  c’I  Duca 
di  Bovino  Gran  Sinifcalco;  e gli  Eletti  della  Città,  li  quali 
furono  D.  Gio;  Battifla  Capete  Pifcicelli  per  Capuana^  D.  Giu« 
feppe  Origlia  per  Porto  r È>.  Scipione  Carafa  per  Nido,  D.  A« 
feanio  Ruffo,  Dura  della  Cafielluccia , e D.  Fabio  Sanfelice 

£er  Montagna,  e D.  Andrea  di  Ponte  per  Portauova,  non  ef. 

indovi  intervenuto  quello  del  Popolo  per  cagione  d’ infermità .. 
La  cerimonia  in  totte  le  fue  parti  riufeà  fontuofa , a legnò  ta« 
le  che  non  petea  migliorarfi*  e terminò  col  Tt  Deum  «antato 
conforme  al  (olito  folennemente  nel  Duomo,  c intonato  dal  Car» 
dinal  Arcivefeovo.  Da  quella^  (era  fi  rtcominciarono' i balli  » 
e le  fede  in  Palagio  con  concorfir  ' grandlffimo  di  Cavatierr,  c 
di  Dame*  c s* andarono ' continuando  fino  a ip.  del  medefimo 
mefe,  nel  qual  giorno  fi  fecero  nel  mentovato  Teatro  i giuo- 
chi di  Carofelli,  Anello,  e Facchino  da  quarant’otto  CavalieK 
divifi  in  otto  Quadriglie:  Capi  di  effe  furono  il  Duca  d’Ayro- 
la , il  Principe  di  Colobrano , il  Principe  di  Santo  Buono , il  Du- 
ca di  Maddaloni , il  Principe  di  Cariati,  il  Duca  di  Giovenaz- 
20,  il  Principe  diLeporano  in  nome  di  quello  di  Montemiletto, 
e D.Pietro  di  Velafco  , Cognato  del  Viceré  in  nome  del  Duca  di 
• Perdifiimo.  Il  Generale  del  Campo  fu  il  Principe  della  Torcila,  il 
quale  fpiegb  una  vaga , e ricca  Hurea  di  trenta  fra  fiaffieri , e 
Lacchè.  Oltre  ì fei  Cavalieri,  che  componevano  ciafeuna  delle 
mentovate  Quadriglie  , ad  ognuna  di  effe  affiftevano  due  Pa> 
trl.li,  c tutt’infieme  per  la  ricchezza  degli  abiti,  e varietà  di  co- 
lori , bizzarria  di  Cavalli , c detlrezza  de’  Cavalieri  riufeirono 
dilettevoli  oltre  modo  alla  villa,  a fegno  tale  che  rimafe  il  Vi- 
ceré ammirato  non  meno  della  magnificenza che  della  fomma 
perizia  de’ Nobifi  Napolitani  negli  eferciij  Cavailerefehi. 

Ad  un  giorno  di  cosà  grande  allegrezza  andò  dietro  una 
notte  non  men  giuliva  pel  Viceré,  al  quale  la  Conteffa  Vice- 
regina partorì  ii  fecondo  mafehio.  La  fera  luffeguente  fu  fclleg- 
giau  da’ Nobili,  con  una  gradevole  Incamiciata;  e ’l  primo  gior- 
no 
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no  di  Luglio  andarono  tutt’  in  corpo  gli  Eletti  drila  Cittì  a 
-feco  convratularfcne . In  quella  congiuntura  ufcì  il  Conte  a ri- 
cevcrgli  nn  fuori  dello  fue  danne'  e dichiarando , che  non  opera* 
va  da  Viceré,  ma  da  Conte  di  Penaranda,  C confelsò  draordi* 
nariamente  obbligato  a tante  dimodrazioni  di  affetto . Non  furo* 
no  didimili  1’  efprcflioni , che  fece  a Deputati  di  Nido , allor* 
chè  andarono  a dargli  parte  dell'  aggregazione  del  novello  barn* 
bino  alle  preminenze,  che  godono  i Nobili  di  quella  Piazza.  E 
finalmente  aggradì  la  finezza  di  tutta  la  Nobiltà  , che  un  melè 
dopo  del  parco  comparve  nuovamente  ripartita  in  Quadriglia 
davanti  al  Regio  Palagio  a giuocare  i Carofelli , il  Facchino , c 
r Anello.  Ma  durò  pocd  qo£d’  allegrezza , poiché  a 6.  di  Apri* 
le  iddj.  il  mentovato  bambino  chùtlè  gli  occhi  alla  luce,  e fii 
feppellito  privatamente  nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  delie  Suor 
Scalze  Carmelitane  con  gradiflima  padione  del  Conte , e dìfga. 
do  della  Città.  1 

Sopravvenne  pofeia  Tavvifo  del  matrimonio  dcirimperador 
Leopoldo  con  T Infanta  Margherita  Maria  Terefa  figliuola  del 
Re  Cattolico,  celebrato  per  mezzo  di  Proccuratore  in  Madrid  z 
di  Aprile  lòdj.  e’I  Viceré  ne  fe’  cantare  il  Te  Dtum  nel* 
la  Cappella  Reale  al  rimbombo  del  Cannone  delle  Fortezze , e 
comandò,  che  Tene  faceffero  luminarie  per  tre  lerc  nella  Città. 
Diede  parimente  la  mano  all’ aggregazione  nella  Piazza  di  Ni* 
do  della  Famiglia  Barberini  de’  Principi  di  Paledrlna  Nipoti  di 
Vrbano  Vili.,  la  quale  feguì  nel  mefe  di  Settembre  feguenta. 
Ma  nel  mefe  di  Aprile  1ÒÒ4.  avendo  i Nobili  della  Piazza 
di  Capuana  aggregato  gli  Aquini  de’  Signori  della  Grotta  Mi* 
narda,  gli  Eboli  de’ Duchi  di  Callropignano , i Filingieri  de’ Ba* 
roni  di  Lapìgio , i Gambacorti  de’  Principi  di  Macchia , i Me* 
dici  de’ Principi  di  Ottajano,  gli  Orfini  de’ Conti  d’  Oppido,  i 
Rodi  degli  antichi  ^onti  di  Cajazzo,  c Duchi  delle  Serre,  ed  i 
Ruffi  d.e’  Principi  di  Scilla,  c di  Palazzuolo  : avendo  dico  ag* 
gregato  le  mentovate  Famìglie  , fii  dichiarato  1’  atto  di  niun* 
valore  dal  Viceré,  come  quello  , che  G era  fatto  fenza  prece* 
dènte  permìffione  di  S.  M.  quamunque  pofeia  alcune  delle  meiv 
tovarc  Famiglie,  come  fono  i Filingieri,  ed  i Medici,  aven. 
done  col  progreflb  del  tempo  ottenuta  con  difpaccio  Reale  la 
Lacoltà , fono  Rate  nuovamente  aggregate  nel  medefuno  Seggio . 
' Fau 
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Tattafi  in  tanto  l’apertura  del  Carnevale  dell’ anno  i^^4.  fi  vi* 
dero  belliifime  mafchere  delle  Compagnie  degli  Artidi . Vene  fu 
una  particolare  della  Piazza  del.  Popolo  divifa  in  cinque  Qua» 
driglie,  che  precedevano  un  Carro  trionfale  di  Mutici;  ed  era» 
no  guidate  dal  loro  Introduttore,  il  quale  comparve  bizzarra» 
mente  a cavallo  , fervito  da  dodici  daifieri  , parimente  ma- 
fcherati»  La  prima  Quadriglia  confideva  in  quattro  Leoni  Co» 
fonati , che  portavano  i dragoni  fotto  de’  piedi , e nella  delira- 
la fpada . La  feconda  fi  componeva  di  quattro  Sirene , ckfcuna 
delle  quali  area  in  teda  una  fonte  di  limpidifiime  acque . La 
terza  fingeva  quattro  vecchie  Matrone*  e la  quarta  altrettanti 
Tartari;  e finalmente  la  quinta  rapprelentava  i Medici  pili  fa» 
nofi  della  Città  con  mafchere  cosi  ben.  fatte , che  non  fi  di» 
fiinguevano  da’ loro  originali..  Convenne  nondimeno , non  so  per 
qual  accidente»  trafpottare  al  mefe  di  Aprile  le  Quadriglie 
^Ua  foldatefca  , e ’l  giuoco  de’ Tori  al  mefe  d»  Giugno.. 

Da  tutto  ciò.  pikt  cempacaderià  Peccaflo  magmiBdew»» 
del  Conte  nelle  azioni  di  cerimooia ..  SpoitnentoHs  ad  un  fe» 
gno  droordinario  il  Cardinale  Camillo  Adallt  ; quegli  appunto» 
che  come  ftretto  parente  di  D.  Olimpia  Maldalchini  cogna» 
ta  d’  Ivocenzo  X.  Sommo  Pontefice  » fu  promodb  alle 
porpora invedito  del  cognome  della  Cafa  Panfilia , efaltato  al» 
la  preminenza  di  Cardinale  primo  Minidro,  e finalmente  di» 
{cacciato  dal  Papa,  e per  giude  ragioni  pnvato  della  maggior 
parte  delle  fue  rendite  Ecdefiadiche . Quedi  fi  ritrovava  nomi» 
nato  dal  Re  alla  ricca  Mitra  della  Città  di  Catania  nella  Sici» 
lia  ; ed  avendo  toccato^  Napoli  nel  padaggio  , che  faceva  in 
quell’ Ifola  nel  mefe  di  Novembre  i66i~  fu  falutato  dal  Canno» 
ne  delle  Fortezze  » ricevuto  cortefimente  dal  Viceré  » ed  allog» 
giato,  e trattato  fplendidamente  in  Palagio  . Ben’ è vero  , che 
non  fu  vifitato  dal  Cardinal  Filomarino,  o perchè  quedi  vera» 
mente  6 trovafle  convalefcente,  o perchè  elTendo  creatura  de’Barbe- 
rini,  li  quali  aveano  fopportatt  molti  difgudi  fotto  il  Pontificato  d* 
Innocenzo,  avefle  voluto- fervirfene  di  prctedo.  Incontrò  pari- 
mente qualche  amarezza  col  Nunzio  Giulio  Spinola  Arcivefeo» 
vo  di  Laodicea  , poi  Cardinale,  il  quale  non  elTendo  dato  ricéw 
vuto  quando  andò  a vifitarlo  , o per  equivocazione  deU’ora , o< 
per  altro  importante  motivo , non  volle  più  ritornarvi  » qu^n» 
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tunque  il  Cardinale  avefle  pofcia  mandato  a farne  feco  la  fck* 
fa.  Così  dopo  efleifi  trattenuto  otto  giorni  in  Napoli,  parrà 
quello  Horporato  per  la  fua  Chiefa  con  una  delle  Galee  di  Si* 
cilia:  ma  la  godè  pochilUmo  tempo,  cflèndo  morto  nel  mefedi 
Dicembre  ióój. 

Pretefe  il  medelìmo  trattamento  il  Conte  d’ Andrada , per 
la  morte  del  Padre  divenuto  Co;  di  Lemos;  ma  comechè  v* 
incontrò  qualche  difficoltà  per  gli  ordini  particolari , che  ten« 
gono  i Viceré  dalla  Corte  fui  C.erimoniale  di  quei  Grandi  di 
Spagna,  che  pofledono  feudi  in  Regno,  com’era  il  Co:  di  Le* 
tnos,  andò  quelli  a (lanziare  nel  Collegio  de’ PP.  delia  Compa* 
gnia  di  Gesb  della  Villa,  o fìa  Cafale  di  Portici,  dove  ricusò 
le  vifite,  e complimenti,  che  gli  fi  mandarono  a fare  dal  Vi* 
cerò  per  mezzo  del  Maggiordomo , e del  Capitano  della  fua 
Guardia.  Di  là  pafsò  in  Roma;  dond' clTendo nel  mefe  di  Apri* 
le  i66^.  ritornato  di  nuovo  in  Napoli,  non  avendo  il  Viceré 
voluto  permettergli , che  andalTe  altrove , ebbe  appartamento  in 
Palagio.  Ma  poi  nel  mefe  di  Ottobre  elTcndo  venuto  a nuovi 
difgulli  col  Viceré,  per  aver,  come  diflero,  fatto  togliere  alca* 
ni  argenti  dalla  Cafa  di  un  Sacerdote  Spagnuolo , e poi  non  lì 
sa  bene  , fe  p';r  fargli  una  burla , o per  altra  riievant*  cagione 
fatto  tirare  al  medefimo  un’archibugiata  fenza  palla,  gli  fu  da* 
ta  dal  Viceré  la  Galea  Padrona  per  andaifene  nelle  Spagne . I 
snedefimi  onori  farebbero  flati  fatti  al  Duca  di  Scrmoneta,  che 
paflava  a governar  la  Sicilia,  ed  al  Duca  di  Nivers,  che  anda* 
va  camminando  l’ Italia  , fe  il  primo  non  fi  foffe  trattenuto  in 
Pozzuoli  per  afpettare  il  tempo  proporzionato  al  viaggio  , e ’l 
fecondo  non  folle  andato  a flanziare  privatamente  nella  Certofa 
di  S.  Martino.  L’Infante  D.  Filippo  d' Africa  legittimo  fuc* 
ceflbre  della  Corona  di  Marocco , fi  trattenne  nel  Convento  dì 
di  Santa  Maria  della  Nuova  , per  follecitare  gli  affignamenti  ri- 
cevuti dalla  magnificenza  del  Re  fopra  l’entrate  Reali  di  que- 
flo  Regno.  Polcia  effendo  nato  un  Bambino  al  Principe  prin>o* 
genito  di  Tofeana  , fu  da  S.  M.  deputato  D.  Pietro  di  Velafco 
cognato  del  Viceré  , per  andare  a congratularfene  col  Gran  Du* 
ca.  A due  di  Giugno  i66^  partì  da  Napoli  con  tre  altri  Ca- 
valieri Spagnueli  di  Camerata  fopra  tre  Galee  di  quella  Squa- 
dra^,  e portò  due  ricche  livree;  una  delle  quali  era  di  panno  di 
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Olanda , e dovea  ièrtk  per  viario , l’ altra  dì  fcarlattìno  guar. 
rita  d’oro  dovea  fpir^ru  «el  giorno  del  Complintcnto  . Tutti 
gl|  Officiali  delle  Galee  portarono*^  belliffimc  gale  per  comparir 
cene  all’  ordine  di  modo  tale  , che  fu  creduto  anoataffis.  tutta  la 
fpcfa  a più 'di'cìnipiartta  mila  ducati.  -ish 

A tante- applkazioni  del  Conte  s’aggiunfe  quella  di  con» 
fcrvaf  l’abbondanta,  e la  pubblica  fanitì.  Nell’anno  idda>avca« 
no  i mercatanti  di  Puglia  rincarato  il  prezzo  del  grano  eoa 
fommo  pregiudizio  della  grafeia  del  Regno,  e'fopra  tutto  della 
Metropoli.  Vi  rimediò  il  Viceré  'aifai'  bene  con  diverfi  ordini 
falutari  per  mezzo  dei  Recente  D.  Steffano  Garillo  , e Salze- 
do  allora  Governatore  della  Dogati  di  Fo^ia , dal  quale  fece 
diftribuire  cento  mila  ducati  da  impiegarli  nella  feminazio'nc  de* 
territori , che  per  mancanza  di  danaro  farebbero  rimali  inculti . 
Ma  dubitando  gli  Eletti  dcHa  Città , che  le  burrafehe , e la  piog. 
già' , cAe Scadde  dai  Ckto  dir<udinatameote  in  quell’  anno, 
aveffefo  potuto  pregiudicare  alla  nuova  ricolta,  deliberarono  di 
tre  , ficcòme  fecero  «uà  «soffia  di  «niar^’ifola  diSi.  “ 

cilia  dal  Mercatante.  Giuleppa  MtzoAonacd  «ti»- ragione  di  car.' 
tini  diciannove  , e mezzo  il  nt^io.  Qoeftf  deiibeniàicm*  fa 

Srofittowole  da  una  parte  all’ Annona , ma  fu  ■'dall*  altra  parte 
raordinariamente  nocevole  all’Erario  della  Città,  perchè  le  be» 
ne  i formenti  baflacone  immantcnente  di  prezzo,  ad  ogni '^no. 
do  non  eflendoli  potuto  confervare  quei  di  Sicilia , o perchè  era. 
no  vecchi  , o perchè  erano  navigati , e di  poca  buona  condizio.  . 
ne-,  fu  neceflàno  fmaltirgli  con  non  picciolo  danno;  e per  age« 
volati»  la  vendita , vietare  l’ introduzione  per  uib  de’  Cittadini, 
d’^ni  fwta  di  grani fuorché  di  quelli,  che avelTero con  auten- 
tici Tefttmonj  fatto  collare,  d’aver  raccolto  ne’ loro  proprj  po- 
deri . Cosi  fvank  il  timóre  conceputo  della  camllia  : ma  éìBcndo 
continuate  le  piogge  non  fdamcntc  per  tutta  la  Primavera , ma 
in  quafi  tutta  la  State  dell’ anno  JÓÓ^.  s’ udirono  nell’ Autunno 
granaiffime  infermità le  quali  effendo  brevi,  e mortali,  nè  co- 
nofeiute  da’ Medici  , ipofero  in  bisbiglio  la  Città  tutta,  che  S' 
trovava  feottata  dal  fuoco  della  pellilenzi  del  i6$é.  Comincia- 
rono^ nondimeno  a celfare  nel  principio  del  Verno  ; ma  come- 
chè  i Medictpiù  famofi  erano  flati  di -opinione,  che  aveffiero 
potuto  cagionarli  dalle  piogge  perenni,  e dai  poco*  buon  aere^ 
i Tom,  li,  ^ li.  ylif 
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che  ptY)duceva  (a  mttutasione  declini  noi  vicino  Lago  d’'Agna> 
no,  fu  quelia  in  avvenire  vietata  con  fommo  pregiudizio  de* 
Padroni  di  eflb.  ■ - 

L’ultima  operazione  del  Conte  fu  favorevole  a*" Padri  del 
Monillera  di  Noflra  Signora  del  Carmine.  Quello  Convento flà 
attaccato~al  Torrione  del  medelìmo  nome,  la  cuflpdia  del  qua» 
le  quantunque  feffe  fìata  tralcurata  per  lo  paflato  * ad  Ogni  me* 
do-conofciutafi  nella  congiuntMra  delle  rivoluzioni  popolari  del 
idqy.  r importanza  del  Cto,  che  domina  la  maggior  parte  del 
Porto,  era  dato  da  quel  tempo  Tempre  guernito  di  foldatefche 
lotto  il  comando  d’  un  Covernatore  particolare  . Ma  comechh 
il  luogo  era  moltò  angufto  a proporzionie  del  numero  de’  foldati, 
ch’era  nccedario  tenervi  per  cudodirlo.,  era  flato  loro  afTegnat» 
il  quartiere  nel  MoniUero  : ciocché  • apportando  un’  incomodo 
{Iraordinario  a quei,  buoni  Religiod,  per  effere  inconpatibili  i 
rigori  del  Chioftro.cen  la  vita  Itcenziofi  delle  milizie , aveano 
i'-Frati  fatte,  e replicate  r-ntinuamente  l’  idaoze  per  efferoe  li- 
berati. Le  rc^lklìe..di  quelli  Padri , ghinfero • fino  alla  Corte, 
dove  furono  Xwape  viva  poitììle  dal  P,  Maeflro  Gio;  Antonio 
Cat9Ìa,  rpciilio  a quello  effetto  in  Mac'  Id  dal  P.  Maeflro  Fez 
Girolamo  d’Ari,  Generale  dell’Ordine;  ed  effendo  (late  avyalo- 
tate  dalle  favorevoli  relazioni  del  Viderh,  roolTero  fùialmente  S. 
M.  a comandare  che  ’l  Tonione  lì  riduceffe  in  forma  di  re- 
golata Fortezza,  con. dloggiamenti  capaci  di  ricevere  la  guerni- 
gione,  divifa  dal  commercio  de’ Frati.,  Pofe  il  Conte  la  mano 
all’  opera , ma  non  gli  fu  permeffo  di  ridurla  a perfezione , per 
la  venuta  del  Succc&k  , che  fu  il  Cardinal  d’Aragona  , pubbli- 
cata dal  Viceré  a’ io.  di  Ageilo  ló^/^In  quello  lleffo  giorno 
fi  fparfe  una  voct  popolare,  che  per  interccffione  della  Vergine 
( della  quale  fi  venerava  un  Immagine  Tolto  il  titolo  di  Npfira 
Signora  delle  Grazie , nel  muco  della  firada  di  S-  Francefeo  Sa- 
verio, dirimpetto  al  Palagio  vecchio  } molt’  ioferroi  avelfcro 
ricuperata  la  Saniti . Il  Cardinal  Arcivefeovo  ma  dovvi  i Tuoi 
MiniRri  per  toglierla  da  quel  luogo  , e irafportarla  in  altro 
■ più  decente , e più  degno  : ma  mancò  poco , che  non  . vi  fucce^ 
defle  qualche  tumulto  , per  1* oppofizionc  degli  abitanti  della  con- 
trada , li  quali  non  volevano  in  conto  alcuno  privarfi  d’  un  pe- 
gno éosà  pregiato.  Nuliadimeno  fii  dopo  alquanti  giorni,  cd  ap- 
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(Hinto  D«1  vigefimb  fecondo  del  medefimo  njefe,  trafportata  nel- 
la Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Anna  di  Palagio  da*  Miniflri  delF 
ArcivefcoTO,  accompagnati  dalla  Guardia  Tcdcf'-a  «Isl  Viceré. 

La  notte  fulTeguentc  fecero  vela  dal  Porto  cinque  delle 
Galee  della  Squadra  del  Regno  per  prendere  il  Cardinal  d’Ara. 
gona.  jQuefli  da  Roma  fi  eondufre  a Nettuno,  dove,  eifendo  fla- 
to trattato  ■con  grandiflima  oìagnificenza  dal  Principe  D.  Camil- 
lo Panfilio,  montò  fu  la  Galea  Capitana  ; e fu  lervito  per  1» 
viaggio  con  tntla'  in  fua  Corte  a Ipefe  c*i  Giannettìno  Doria, 
General  della'  Scadrà . Pffvenne  in  Napoli  a'  ventiiette  del  mo. 
defimo  mefe , meontrato  di  14  da  Prócida , ed  Ifchia  dalle  quat- 
tro Galee  dell’  Ifoia  di  Sicilia , le  quali  fi  ritrovavano  in  Porto, 
per  trafportare  il  Daca  di  Monteleonc  in  Ifpagna.  Smontò  in 
Mergellina'f  dove  fu  alloggiato  nel  palagio  del  Principe  di  Col- 
le <f  Anchiiè,  fatto  anlerAare  a quello  elTetto  dal  Viceré;  ed  i 
fuòi  fi  migliar!  furono  vicavuti  4ienc  cafe  oontigue,  e nel  Con- 
vento ivi  vicine  de*  Servi  di'  Sllaeia  J'  Ma  fMjp  iljfco  dogli  tinfcka 
grata  la  'danza  incomodata  did  eifieffi)  del  .Sólo , « dag)*'infui- 
ti  delle 'zanzare  , pafsò  dopo  trc'giom  ad  ahìnir*  >»elU  con- 
trada di  S.  Lucia  nel  Palagio'  del'  Prefidtntt  Gio:  Battifta 
Amendola  . Poco  dopo  il  fuo 'arrivo  andò  il  Conte  a vifitaclo 
privatamente , e pofeia  di  mano  in  mano  feguirono^  fra  di  loro 
altre  fcambievoli  vifite,  cosi  pubbliche , come  pri-vate  , con  tan- 
ta confidenza , ed  aSètto , che  fi  videro  andare  in  Gondola  uni- 
tamente in  Pofìlipo  a feorrere  quell’ amena  riviera.  I medérimi 
complimenti  pafTarono  fra’l  CaixHnaia  Filomatino  Arcivefeovo, 
e r Aragona , al  quale  andarono  a rafTegMarfi  i - Miniflri  de’  T ri- 
bunali . Gli  Ambafeiadori  della  Ci n4  fecero  parimente  col  Car- 
dinale la  parte  loro,  e gli  Eletti  col  Conte  ; ed  in  quefla  oc- 
cafione  appunto  fu  loro  conceduta  dal  Viceré  la  permiffione, 
che  non  aveano  potuto  per  l’ addietro  ottenere,  di  andare  perla 
Cittì  Colla  carrozza  a quattro  Cavalli  . E finalmente  il  Con- 
.té  di  Pffiaranda  ricevute,  e (oddisfatte  lo  vifite  dell’ Arcivefeovo, 
vifitate  le  Chiefe  pth'divote  della  Città  donata  una  delle  fue 
carrozze  a fel  Cavalli  alla  Vergine  Miracolofa  del  Carmine, 
ed  un’altra  al  Cardinal  d’ Aragona  , fatte  molte  altre  timofine, 
e depoflo  il  Governo  , 'ìmbarcoffi  su  le  Galee  con  tutta  la  lua 
famiglia  a’ nòve  di  Settembre  10^4.  V’accorfe  iRnnaatcnentc  U 
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Cardinal  Vict^è , per  augurare  al  -Conte  , alti  moglie  , e a IX 
Pietro  Velafco  colla  Conforte  il  felice  viaggio  ; e fu  cofa  ciù 
riofa  non  folatnctite  il  vedere  il  mare  popolato  d’ un  numero 
innumérabile  ,di  Feluche  piene  di  Nobilti  , d’ Officiali- militari , 
e Minidri , che  andarono  a paflarC’ il  medeGmo  officio,  ma  ao» 
che  la  tenerezza  d’ affetto  , .con  la  quale  quefli  due  Perfonaggi 
accommiatarono' alla  villa  d’ un  Mondo  . Gli  Eletti  della 
C ittà  , il  Principe  di  Caferta  , quello  di  Tarfia  » e diverfi 
altri  Titolati,  e Cavalieri  tgaiKlarono  per  cQotralsegno  d’affetto 
a prefentare  al  Conte  diverfe  provviGoni  di  polli,  vitelle,  ca(lra> 
ti,  cote  dolci  , ed  altre  galanterie  del.paeiè,  da  fervirfene  pel 
viaggio,  che  furono  da  liti  covteremeote  gradite, 

Dìfpiacque'a  tutti  la  partenza  del  Conte  , perchè  fu  da 
tutri  fperimentato  per  Priircipe  liberale , afiàbile  « corccfc^  pio, 
rcligioia,  c clemente  ad  un  legno  , chc.fc  gli  fi  può  atenboìre 
qualche  difetto,  e quello  d’tfferc  flato  troppo  indulgente.  Fra 
tutte  le  fue  virtù  giungeva  ad  un  grado  Eroico,  ed  eminente 
la  limpidezza  delle  fue  mani,  perchè  in  fatti  ne’cittque  'anni, 
ed  otto  meft  del  Tuo  Governo,  ne’quali  promulgò  14.  Pramma» 
tiche , non  cercò  di  provecciarfi,  giammai  ,.  anzi  è pih  che  co- 
ffante  , che  fe  ne  foffe  andato  dal  Regno  con  qualche  debito. 
Dobde  non  folamente  ''fi  cagionò  , che  negli  ultimi  giorni  del 
fuo  Governo  aVeffe  ricevuto  gli  -applaufi  generali  del  Popolo, 
che  fino  in  mezzo  le  piazze  gli  augurava  gli  anni  di  Neflore, 
c felice  vriiggio,  ma  che  conefeendo  S.  M.  tutti  quelli  belli  ta- 
lenti, che ’l  rendevano  commendabile,  l’ aveffe -nominato  nel  Tuo 
ultimo  tedamehto  per  uno  dc’Miniflii  delta  Giunta  del  Gover- 
no della  Monarchia  nella  minor  età  del  prefente  Regnante . „ 

La  Cala  Bragamcnte  de' Conti  di  Peiiaranda  è originaria 
Francefe.  Il  primo,  che  pafsò  nelle  Spagne,  fu  Moffen  Rubi  di 
Bragamcnte  AmmiragHn  Maggiore  di  Francia , il  quale  con  al- 
tri molti  Francefi  fervi  D.  Pietro  Re  di  Caftiglia  nelle  guer-  • 
re  , che  egli  ebbe  con  1’  Infante  D.  Arrigo  fuo  frcttello  ; e 
dopo-  la  baiMglia  di  Mootiel,  e morte  del  Re  D.  Pietro,  pafsò 
a Irrvire  il  Re  D.  Arrigo , il  quale  rimunerò  liberalmente  i fuoi 
meriti  . Così  1’ Ammiraglio  Moffen  Rubi  di  Bragamonte  fi  fer- 
mò nelle  Spagne , fece  la  fua  abitazione  nella  Città  di  Medina 
del  Rio  Secco  , e G ammogliò  con  O.  Agnefe  di  Mendozza 

gliuo- 
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gt!uoh  (H  D.vPietro  Gónzalez  "di  Mendozz},  e di  D.AlddDza  d’ 

Ayala  progenitori  de*  Duchi  dell’ Infanrado , de’ Conti  di  Coru^ 
gna , e di  Tendiglia,  e di  altri  Grandi,  e Titolati  della  Cafti* 
glia.  Pafàò  pofcia  alle  feconde  nozze  con.  D.  Leonora  Alvarez  dà 
Toledo,  forella  del  Signor  di  Val  di  Corntja , dal  quale  difcen- 
dono  i Duchi  d’ Alba  . Fu  Aerile  qoed’ altìmo  matrimonio,  ma 
il  primo  arricchì  l’Ammiraglio  Moflen  Rubi  di  molti  rnafchi, 
de’ quali  non  eflendo  rimafla  fucceffione  in  Ilpagna  , fi  i*iduire  la 
Cafa  nella  perfona  di  D.  Giovanna  di  Braganaonte , c Mcndozza 
fua  figliuola  maggiore.  Ricca  coftei  de’ beni,  c Terre  paterne, 
portolk  in  dote  al  Marcfcial  D.  Alvaro  d’AvUa,  Tuo  Marito, 
col  quale  avendo  procreato  molti  figliuoli,  che  prelero  dalla'ma- 
dre  , e cornuaicarono  a fucceflbti  il  Cognome  di  Bragamonte  , 
uno  di.eifi,  che  fu  O.AIvaro,  comprò  la  villa  di  Pcnaranda  , 
pofia  io,  Cafligiia  la  Vecchia  ne’cantorm  di  Satamanca,  la  quale 
pofcia  fu  innalzata  dal  Re  Filippa  III.  in- Con.udo.  . 

Il  Conte  D.  Gafpa^o.'^  ^ ^ualc  s''è  karrat^  il  GbVerno, 
era  fecondogenito  di  quella  Cafa  , s’  applicò.  aUe'.lettere  ; e dop^ 
aver  occupate  le  prinae  Cattedre  nell’  Univeriìtà  di  Salamanca, 
fu  chiamato* in  Madrid,  ad  amminiflrar  la  gluftizia  ne’ Tribunali . 

Serviva  S.  M.  nel  Configlio  Reai  di  CalUglLa , quando  morì  il 

Conte' di  Pcnaranda  fuo  fratello  maggiore*  il  quale  non  avendo 

lal'ciati  rnafchi,  ma  fblamente  due  femine,  fposò  D.  Gafparo  la 

Frimògenita  che  avea  redato  la  Cafa,  e la  feconda,  che  chi». 

navafi  D.  Antonia  , fu  data,  in  moglie  a D.  Pieno  Velar 

feo  primogenito  del  Marchelc  di  Frefno  de’  Conteftabili  di  Ca- 

ftiglia.  In  quella  guifa  divenuto  D.  Gafparo  Conte  di  Penatane 

da,  fu  dalla  Maeflà  di  Filippo^ IV.  dcflioato  Plenipotenziario 

a’  trattati  della  pace  di  Munlìer,  creato  Configliere  di  flato,  fpe. 

dito  Ambafciadorc  flraòrdinario  al  Collegio  Elettorale  per  1’  eie* 

zione  dell’ Imperadore , e finalmente  Viceré  del  Reame.  Di  qua 

pafsò  di  nuovo  alla  Córte  ad  efercitare  ja' carica  di  Prefidente  v 

del  Configlio^d’  Italia;  e dopo  la -morte  del  Re  Filippo  fu  uno 

de’  Cionfiglieri  della  Giunta  del  Governo  della  Monarchia , da  S. 

M.  ordinata  nel  fuo  pltimo  teflamento  per  afljflere  alla  Regina 
Reggente  nella  minor  età  del  prefente  Regnante  . Finalmente 
carico*  di  anni,  c di  gloria  morì  il  Conte,  laf.iando'di  fc  un 
nafehio  poco  più,  che  bambino,  che  gli  era  nato  in  Napoli* 
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il  <)uale  fntt^  maggiore  fposò  D.  Agoftìna  Scinola 
gliiiola  del  Marchel'e  de-los  Batbalès:  ma  eflendo  ultimameotfe 
morto  feoza  figliuoli, la Marchefana  di  Frcfno  fua  2ia  ha  reda> 
«a  la  Cafa . , ^ ' 

. P R A M M-  A T I C H È.  ' _ , 

l.  II.'IÌL  pMl icore  U perdute  dir  S.M.  nnctétìte'o  hifti 

' JL  edere , eie  'owone  fegufte  il  partite  di  Fronda , 

in  tfeeuxjene  del  vige/imo  ettàw  eàpiiele  delta  Pace  de  Pirenef  ; a 
pofeio  il  rinnex'ò  generati  per  fiat' i delitti  in  eccafiene  del  nofdmtfù 
te  del  prefente  Regnante . • ‘ ’ 

IV.V.  Fè  diwrfe  erdinagieni  per  cimfervor  la  pttbBliea  ,^ifyne» 
ma  ^ t non  {eie  confermi  gli  antichi  divieti  per  f afporta^io  ne  delC 
armi,  t partietlarmeaie  delie  fpode  co'  foderi  tagliati,  ma  comandò ^ 
eie  nìuno  aveffè  ardito  ,'ne  meno  in  eccajione  di  jedenniti  , fcaricom 
re  armi  da  fuece  nella  Cittd , fotte  pena  di  Galea  agV  [gne'bilì  e di 
Relegazione  a Nobili . ' 

V Vi.  VII.  Vili.  Confermò  F ottticie  Prammatiche  een  oecrefcK 
mente  di  pene  conir  a'  Provocanti  a Duello flerìdendole  contr  a* 
Pattini , Jfjfiftenti , Compagni  , e Confuìtori  * e 'I  medefìmo  pratici 
per  F ejiirpazione.de’  Banditi  contr’  «’  Ricettatori  di  quelli. 

IX.  Comandò,  eie  niun' ' Officiale  dei  Prefetto  dell'  .Anttono., 
{Eletti,  e Giufiiziete  della  Gittà,  nè  tampoco  quelli  dèlie  Gabèlle 
del  Grano  a rotolo , e Piagge  Maggiore , oveffero  efercitato  giuridù 
glene  nelF  Ojlerie , a fine  di  non  impedire  la  vendita  del  Vino  a 

Caraffa . ' ' ’ > ' ' 

X.  XI.  Perdonò  le  pene  incorfe  da  quelli , eie  ‘ weano  fino  ‘a 
quel  giorno  fraudata  la  Dogana  delle  pecari  di  Puglia,  ed  rftratti 
^t  animali  dal  Regno"  e diede  nuova  regola  coti  pel  buon  governa 
di  effe,  come  delta  Dogana,  e Maggior  Fondaco  di  Napoli. 

XlI.Volle , eie  i Soldati  d'uomini  d'armi.  Cavalli  leggieri.  Star. 
Jiotti , e tutti  gli  altri  deferith  ne'  Ruoli  ddla  Regia  Scrivania  di 
.^Razione  nen^  oveffero  goduto  alcuna  frane  bigia  , fe  non  aveauo  le 
piazze , come  fuol  dirji , chiare  in  effiemo , e tenevano  armi , e ca- 
valli . , ‘ 

XflT.  XIV.  Vietò  a tutt’  i • Miniflri  F amnmiflrazione  de’  Ba- 
tiati , Tutt  le  , e mandati  dì  proceura  de’ Baroni,  FeudatarJ  del  Re. 
Igne , anche  in  tfetugione  degli  ordini  di,  S NL  DEL 
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CHE  AL  PRESE  NT  E RE  G N A 


Acque  quefto  Monarca  nel  lèfto 
di  Novembre  i55i-  da'  Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne  , e'  dalla 
Regina  Marianna  d’ Auftria  figliuo- 
la deir  Imperadore  Ferdinando  IH, 
e forella  dell’  Impèrador  Leopoldo 
I.  oggi  Regnante  . Per  la  morte  del  Padre  Te- 
guita  a’  diciaflette  di  Settembre  1^55.  cominciò 
egli  a regnare  fotto  la  Reggcnaa  della  Regina 
ftia  Madre  , che  durò  fino  all’ anno  1^75.  nel 

ouals  tempo  fu  coronato  ^ ed  affunfe  il  governo 

■ ' - , àsL 


^3^ 

<^eMa  Monarchia  . Ha  avut(v  <Jue  mogli  . ,1.» 
prima  fu’  la  Princìpeffa  Maria  Ludovica  di  Bor- 
bone , ' figliuola  di Filippo  Duca . d’  Orleans  , 
fratello,  del  Regnante , Ludovico  XIV.  Re  di 
Francia  , c Navarra  , ' la  quale-  non  aven- 
do procreato  figliuoli , morì  a’  iz.  di  Febbrìijo 
jóSp.  E *1  Re  a’  28..  ,di  Agofto,  idpo.  pafsò ..al- 
le feconde  Qozze  colla  PrincipefTa  .Marianna  di 
Neoburgo,  figliuola  dell’  Elettore  Filippo  Gu- 
glielmo Conte  Palatino  del  Reno  , e Dùca  di 
Neoburgo  , dalla  quale  Ila  afpettando  il  Cri- 
ftianefimo  , di  vedere  perpetuata  la  fucceflione 
della  Cafa  d'  Aufiria  nella  Mona  rchia  delle 
Spagne , - i - . . 
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D.  PASQUALE 


D’  ARAGONA. 

Per  la  Grafìa  di  Dio  della  Santa  Romana  Cbiefa 
Prete  Cardinale  _ del  Titolo  di  Santa  Bai  bina  , 
odrcivefcovo  di  Toledo  , Primate  delle  Spagne, 
Cancelliere  Maggiore  di  Cajiiglia  , del  Conjiglio 
di  Stato  di  Sua  Maefià  , della  Giunta  del  Go~ 
•verno  della  Monarchia  , e nel  preferite  Regno 
viceré  , Luogotenente  , e Capitan  Generale  nelF 
\Anno  i66^* 


le  cftfe  più  illuftri  di  Spàgna  a mun» 
ha  mai  ceduto  il  Primato  quella  de’Duchi 
di  Segorba  , e di  Cardona  , Marchefi  di 
Palos  , e di  Comares,  Conti  d’  Ampurias, 
e di  Prades,  e Vifconti  diVillamur.  Co. 
(loro  alla  grandezza  di  tanti  Titoli  hanno 
accoppiato  il  poflefTo  di  Signorie  aflai  va. 
(le  , e la  rapprefentazione  delle  Prìmogeni. 
ture  delle  Famiglie  di  Folch,  di  Cardo, 
na  , di  Cordova  , e d’ Aragona . Il  penultimo  di  quelli  Duchi  • 
che  ebbe  nome  D.  Arrigo , fu  Padre  di  cinque  mafchi . H pri. 
Tarn.  IL  K k mo 
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ino  fu  D.  Luigi  Tuo  fucceflbre  negli  Stati  il  fecondo  chiamoffi 
D.  Pietro  Antonio,  che  fu  anche  Vicerì  del  Reame:  il  terzo 
fu  D.  Antonio  , prima  del  Configlio  della  Santa  Inquifizione, 
c degli  Ordini  militari  di  S.  M.  pofcia  Diacono  Cardinale  dt 
Santa  Chiefa  : il  quarto  D.  Vincenzo;  e’I  quinto  D.  Pafqualc. 
Quell’  ultimo  s’ era  applicato  agli  (ludj , e fedeva  parimente  nel 
7 ribunale  della  Santa.  Inquifizione,  e nel  Conliglio  d’ Aragona, 
allorch’  eflendo  gi^  morto  il  Cardinal  fuo  fratello , fu  dal  Som* 
no  Pontefice  Alelfandro  VIL  efaltato  degnamente  alla  Por. 
pora  nella  promozione,  che  fece  a’ quindici,  di  Aprile  lédo.  >Ve. 
nuto  in  Roma , e ricevute  le  Infegne  Cardinalizie  dalle  mani 
del  Papa , prefe  il  carattere  dì  Arabafeiadore  della  Corona , per 
la  partenza  da  quella  Corte  di  D.  Luigl'  Ponz  di  Leon  , Mar. 
chefe  di  Vaiverde  eletto  Governator  di  Milano;  ed  edendo  nel 
co'fo  della  fua  Ambafceria  intervenuto  come  Plenipotenziario 
del  Re  alla  negoziazione  prima  fciolta,  che  cominciata,  della 
Lega  de*  Principi  Crìfttani  contra  de* Turchi,  ed  alla  compoG. 
zione  delle  differenze  nate  fra’l  Pontefice  , e *1  Re  di  Francia 
per  gl’ infiliti  fatti  da’Corfi  all’Ambafciadore  Criftianiffimo , all* 
arrivo , che  fece  in  Roma  D#  Pietro  Antonio  fuo  fratello , de. 
Rinato  Ambafeiadore  del  Re  Cattolico  a Sua  Santità , depofe 
ìmmantenente  la  carica . Fu  pofcia  foflituito  nel  Governo  del 
Regno  al  Conte  di  Pefiaranda  , chiamato  da  Sua  Maefli  nelle 
Spagne  ; laonde  venuto  da  Roma  in  Napoli , gliene  fu  dato  nel. 
la  ^rma  confueta  il  pofledo  nella  cafa  già  mentovata  del  Prefi. 
dente  Gio:  Battilla  Amendola  , precedente  il  folito  giuramento 
d’odervare  i Capitoli,  e Privilegi  della  Città,  dato  dal  Cardi- 
nale nelle  mani  degli  Eletti  di  eda  agli  Mto  di  Settembre 
JÓÓ4.  giorno  dedicato  alla  folennità,  della  Nlfj^ità  della  Vergi, 
ne  ; e dopo  la  partenza  del  Conte  pafsò  agli  undici  del  medeG. 
mo  mele  a flanziare  jn  Palagio.  Fu  fama,  che  avede  incontra, 
to  qualche  amarezza  coll’  Artivefeovo  fui  cerimoniale  delle  pri- 
me vifite,  per  la  pretcnfione  , che  quelli  avea,  d’edere  come 
Cardinale  pili  anziano  prevenuto  nel  complimento  dall’ Aragona, 
il  quale  dopo  la  Tua  adunzione  alla  Porpora  non  l’avea  mai  . 
vifitato  , conforme  i Cardinali  nuovamente  creati  cofiumano , 
dopo  la  loro  promozione,  di  praticare  con  tutto  il  Sacro  Colle- 
gio . Ma  replicando  il  Cardinal  Viceré , che  quella  ufanza  non  ' 

com. 
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comprendeva  gli  a(Tenti  ; e che  avendo,  dopo  ricevute  l’ Infegne 
Cardinalizie  nel  Conciftoro,  vifitato  tutti  quei  Cardinali,  che  lì 
ritrovavano  in  Roma , e per  conlegurnza  adempite  le  fue  obbli. 
gazioni , toccava  all’  Arcivefcovo  fargli  in  quella  congiuntura 
la  prima  viGta'  o che  reltalTe  il  Cardinale  Filomarino  appagato 
della  ragione  gli  li  adduceva , o che  non  avelTe  voluto  lui  pria» 
cipio  del  Governo  dell’  Aragona  venire  feco  a contefa  per  ma- 
teria cosi  leggiera,  andò  a vifìtare  il  Cardinal  Viceri , dal  qua- 
le gli  fu  renduta  nel  feguente  giorno  la  vifita . 

Rellava  da  celebrarfi  la  cerimonia  folenne  del  poITcìro  del 
Viceré,  la  quale  fu  trafportata  lino  a ai.  dei  fulTeguence  Di- 
cembre , per  dar  luogo  a necelTarj  apparecchi  della  folita  Caval- 
cata . Toccava  l’elezione  del  Sindaco  a Nobili  della  Piazza  di 
Porto , fra  quali  S.  Em.  pregtavafi  d’  cHere  annoverata , co  me 
quella,  che  portava  il  cognome  della  Famiglia  di  Cordova,  la 
quale  io  tempo  di  Confalvo  Ferdinando  di  Cordova  , chiamato 
il  Gran  Capitano , era  Hata  aggregata  nel  medefimo  Seggio  ; E- 
leflcro  a quello  effetto  il  Dottor  delle  Leggi , pofeia  Regio  Con- 
fìgliere  del  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  Luigi  Maria  Mace- 
donio , il  quale  in  quella  occafione  fpiegò  una  ricca , e capric- 
ciofa  livrea  con  Carrozza  , c Sedia  di  velluto  nero  foderata  di 
Lama  d’argento  del  colore  medefimo.  La  Cavalcata  fu  nume- 
rofa  ; e dal  Palagio  Reale  andò  per  dirittura  nel  Duomo,  che 
vidcli  in  un  illantc  ingombrato  da  foltilTimo  popolo,  accorfo  ad 
oflcrvare  in  cosi  celebre  congiuntura  la  magnificenza  , e ’l  fa- 
llo di  due  Principi  di  Santa  Chiefa  . Si  fece  ritrovare  il  Car- 
dinal Arcivefcovo  fotto  l’ arco  della  Porta  Maggiore  corteggia- 
to da’  Tuoi  Canonici  in  abito  di  cerimonia , dove  ricevuto  a 
man  delira  il  Cardinal  Viceré , andarono  ad  inginocchiarli  nel- 
la Cappella  del  SantilTimo  Sagramento  ferviti  dalla  Nobiltà , e 
dal  Capitolo . Di  là  s’ incamminarono  verfo  1’  Aitar  Maggiore  , 
c quando  furono  alla  metà  della  fcala  , voltatoli  1’  Arcivefcovo 
e veduto  quel  numero  cosi  grande  di  popolo  , dilTe  al  Cardinal 
d’  Aragona,  che  lì  folTc  compiaciuto  di  benedirlo  : ciocché 
quantunque  quelli  avelTc  ricufato  di  fare,  per  elfer  cofa , che  appar- 
teneva al  Pallore , ad  ogni  modo  pregato , e quafi  dilC  sforzato 
dal  Cardinal  Filomarino , voltolli  al  Popolo  con  bclliffimo  gar- 
bo , e lo  confolò  colla  fua  benedizione  . Giunti  .avanti  all’ 
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Altare  1’  Arcivefcovo  ’veftì  gK  abiti  Pontificali^  e dopo  la  letto; 
ra  della  Commiffione  Reale,  fatta  dal  Spretarlo  del  Regno  D. 
Bernardino  Bel  prato , ricevuto  il  folito  giuramento  dal  Cardinal 
V icerè  , intonò  il  Te  Deum , cantato  folennemente  da’  Mufici 
della  Cappella  Reale . Terminata  finalmente  la  cerimonia  , ac< 
compagnò  1’  Aragona  fin  su  le  fcale  della  Porta  Maggiore  , do> 
▼e  accomiatatifi  quelH'due  Porporati  con  grandillima  tenerezza 
d’affetto,  fi  ritirò  1’  Arcivefcovo  alle  fue  danze  , e ’l  Viceré 
montato  a Cavallo  fece  ritorno  col  medefimo  accompagnamento 
io  Palagio. 

Cosi  sbrigato  r Aragona  - da’  complimenti , s’applicò  i ne- 
gozj . La  prima  cofa , che  gli  s*  offerfe  fu  quella  di  provvedere 
alla  quiete  della  Città  ‘ e ne  diede  ordini  rigorofi  al  Pro-Reggen- 
te  della  Gran  Corte  della  Vicaria  D.  Diego  di  Scria,  e Mora* 
les,  allora  Regio  Configliere,  oggi  Reggente  della  Reai  Canee!» 
leria.  La  clemenza  del  Conte  predeceffere  avea  notabilmente 
pregiudicati  al  decoro  della  giuftizia  , e inanimati  ' i ribaldi  a 
commettere  giornalmente  delitti . Erano  affai  frequenti  quelli , 
che  luccedevano  con  armi  corte  di  fuoco  , vietate  fotto  feverif» 
lime  pene  dalle  Regie  Prammatiche  ; e 1’  ufanza  introdotta  dì 
vedire  alcuni  abiti  chericali , chiamati  mezze  fattane  , . riufeiva 
fommamente  dannofa  per  la  comodità  , che  quede  vedi  fom» 
minidravano  di  nafconderle,  e di  portarle  impunemente  per  la 
Città  . Rirrovavafi  con  Editto  del  Cardinal  Arcivefcovo  inter» 
detta  queda  foggia  di  vedimento*  e ’l  Viceré  fecondando  una 
ai  fanta  ordinazione,  comandò,  che  fi  foffe  lacerato  addoffo  a 
coloro , che  aveffero  avuto  la  temerità  di  portarlo  . Ciocché 
quantunque  aveffe  cagionato  qualche  didurbo , per  gli  drapazzi , 
che  in  queda  congiuntura  ricevettero  molte  perfone  dabbene 
dall’ infolenza  di  alcuni  efecutori  indifereti  degli  ordini  del  Vi» 
ceré,  ad  ogni  modo  giovò  non  poco  alla  pubblica  tranquillità: 
perchè  atterriti  i malvagi  dall’inclemenza  dell’aere,  e daU’ofcu» 
rità  delle  fegrcte  del  Cadello  di  Baja , nelle  quali  alcuni  di  effi 
furono  trafportati  • e fpaventati  affai  piò  dalla  morte ‘ d’iin 
tale  Antonio  di  Palma , che  facevafi  chiamar  col  nothe  di  Ab» 
bate , non  perchè  foffe  tale,  ma  per  cagione  della  mentovata  ve» 
de , che  ufava  , il  quale  ritrovandoli  reo  di  diverfi  omicidj , e 
effendo  dato  perfeguitato  da  una  Squadra  di  faldati  di  Campa* 
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gna,  che  aveano  ordine  di  prenderlo  morto,  o vivo,  fu  ellrat- 
to  dal  Chioflro  della  Chiefa  di  S.  Paolo  de’  PP.  Teatini , e 
ivi  im mantenente  tolto  di  vita  : atterriti  dico  i malvagi  da 
quelle  efecuzioni,  li  riduflero>a  vita  piti  moderata.  ' 

S’  aggiunfe  la  pubblicazione  di  un’Editto  aflai  rigorofo,  col 
quale  rinnovando  gli  antichi , fu  comandato , che  i vagabondi 
fgombraflero  fra  tre  giorni  dalla  Città , l'otto  pena  d’anni  tre  di 
Galea . £ finalmente  fu  di  non  picciolo  giovamento  al  ripofo 
de’ fudditi  la  follecita  punizione  de’ delinquenti  ; avvegnaché  fu 
impiccata  un*  adultera  col  fuo  drudo  per  la  morte  , che  diede» 
ro  all’innocente  marito:  tre  ladri,  che  fvaligiarono  la  cafa  di 
Gio:  Battifia  Cofiantino  ^ morirono  fu  le  forche  nella  firada  di 
S.  Biagio  de'  Librari  ; e due  altri , che  rubarono  le  mafferizie, 
e vali  facri  della  Congregazione  del  Santiflìmo  Rofario  di  Pa- 
lagio, de’ quali  ve, ne  fu  uno  figliuolo  di  un  ProfefTorc  di  Me- 
dicina, perdettero  per  màno  del  Boja  nel  luogo  del  delitto  la  vita. 
Uno  degli  Scrivani  fifcali  di  Vicaria,  incolpato  di  un’  omicidio, 
fu  condannato  in  Galea  ; uà’ altro , .che  àv^  avuto  1’ ardire  d’ 
imperiofamente  prenderli  certo  peTce  riferbato  per  la  Cafa  del 
Viceré  , fu  tnandato  parimente  a remare;  e ’l  Cocchiere  del 
CommifTario  Generale  della  Reverenda  Fabbrica  di  S. Pietro,  che 
dentro  del  Palagio  Reale  ferì  mortalmente  un’  altro  fuo  pari  , 
fu  dall’  Auditore  dell’  Efercito  condannata  alla  medefima  pena 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita . L’  uccifore  d’  un  Sacerdote  fu 
impiccato  davanti  la  Porta  Maggiore  della  Chiefa  di  Nodra  Si- 
gnora di  Monte  Vergine,  ficcome  l’omicida  dell’ Arciprete- del- 
la Città  di  Telefa;  cd  un  altro  del  Cilento  , ch’era  convinte 
di  molte  uccifioni , e delitti , fu  firafeinato  in  mezzo  al  Merca- 
to , dove  morì  di  capedro . 'In  fomma  il  remo  , la  mannaja , 
e le  forche  dettero  fempre -pronte  al  cadigo  de’ rei:  ma  non  an- 
darono feompagnate  dalla  clemenza , poiché  non  pochi  colpevo- 
li ottennero  dal  Cardinale  il  perdono , e fra  gli  altri  un  Bandi- 
to, che  incontrato  dal  Viceré  mentre  camminava  al  fupplicio, 
ebbe  in  dono  cortefemente  la  vita  . La  medefima  buona  forte 
cadde  addofTo  ad  un  reo  pe’  Tuoi  misfatti  dichiarato  forgi udicato, 
che  s’era  ricoverato  nello  Spedale  della  Santìdìma  Annunziata, 
dove  ferviva  gl’  infermi  , avvegnaché  podrato  a’  piedi  del  Gar- 
dipale , eh’  era  andato  a vedere  l’ ornamento  della  Chiefa , e del- 
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lo  Spedale  nella  congiuntura  della  Fella , che  vi  fi  celebrava  dì 
quello  miUero  dell’  Incarnazione  del  Redentore,  ottenne  panmen» 
te  la  grazia . 

Ciò  non  ollante  accaddero  diverfi  inconvenienti  , che  per 
qualunque  feverità  , che  pofia  praticarli  da*  Tribunali  , non  è 
giammai  polTtbile  d’evitare  in  una  gran  Città,  come  Napoli  , e 
in  un  Regno  si  vado.  £ quel,  eh’ è peggio  , alcuni  de’  delin» 
quenti  fi  lottrafiero  con  la  fuga  al  rigore  della  giullizia  molti 
colle  immunità  delle  Chiefe  , e altri  col  privilegio  del  Foro  . 
Tali  furono  gli  uccifori  di  D.  Antonio  di  Ponte  Abate  di  S. 
Agrippino  dell’  Ordine  Bafilienfe , trovato  efangue  nella  Tua  cel- 
la , liccome  i falfificatori  della  Regia  moneta  , che  furono  feo- 
petti  in  Lecce,  mercè  la  diligenza  di  D.CarloCapecelatro,  Du- 
ca di  Siano , Prefide , e Governatore  dell’  armi  della  Provincia 
di  Terra  d’ Otranto  : poiché  effendo  Chetici  , fchermironfi  da 
quelle  pene  , che  meritavano  ; e che  nelle  Corti  Ecclefialliche 
lono  Tempre  men  rigorofe . Avvenne  però  un  calo  non  meno  in- 
folito  , che  firavagante  , il  quale  pofe  foflbpra  tutte  le  quattro 
Ruote  del  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara  . Si  agitava  in  que- 
llo Tribunale  una  lite  fra  un  Monillero  di  Suore  , e un  certo 
particolare  J e gli  Avvocati  dell’ una  parte,  e dell’ altra  la  difen- 
devano con  tanto  ardore  , che  pareva  fi  trattaflc  di  Caufa  pro- 
pria. La  cofa  pafsò  tant’ oltre,  che  mentre  s’arringava  un  mat- 
tino fu  le  ragioni , e la  giullizia  de’  Litiganti , uno  de’_  mento- 
vati Avvocati  s’udì  punger  dall’altro;  e lenza  aver  riguardo  al- 
la venerazione  del  lut^o,  e alla  Maeflà  di  un’  AlTemllea  , che 
■apprefenta  la  perfona  ftelTa  del  Re  , trafeorfe  a rintuzzare  le 
parole  co’  fatti . A quella  villa  raccapricciaronfi  i ConGgheri  ; e 
fatto  arrellare  il  Reo,  ne  fecero  immantenente  avvifato  il  Reg- 
gente D.  Diego  Bernardo  Zufia,  Marchefe  di  Matonti,  Prefidente 
del  T ribunale , il  quale  fatti  nel  punto  llelTo  aflembeare  tutt’  i 
Minillri  delle  quattro  Ruote  , per  trattare  della  vendetta  da 
prenderfi  di  un’  ecceflb  sì  grave , volò  a darne  parte  al  Cardinal 
Viceré.  Quali  folfero  fiati  i fentiraenti  di  S.  Em.  non  è diffi- 
cile -d’  indovinare  dagli  ordini  rifoluti  , che  diede  , perchè  foflè 
compiuto  in  brievi  ore  ilproceflb;  e acciò  folfero  andati  i Con- 
Gglieri  in  Palagio  a fentenziarc  in  fua  prefenza  il  colpevole  . 
Egli  è collante , che  dubitoffi  grandemente  della  fua  vita  , p^* 
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chè  non  v’  era  memoria , che  fofle  flato  giammai  perduto  il  ri* 
fpetto  ad  un  Tribunale  d facrofanto  , anzi  v’  erano  decifioni  ^ 
con  le  quali  erano  flati  condannati  a perder  la  tefla  tutti  colo- 
ro, che  aveàno  avuto  l’ardire  di  commettere  delitti  nel  coTpet* 
to  , n nella  Cafa  del  Principe,  e fpecialmente  nel  Palagio  del* 
la  Vicaria,  benché  provocati,  e oflèfi . Ma  comechè  il  Reo  era 
molto  ben  veduto  nella  Città  , e fu  difefo  da  tutto  lo  fluolo 
degli  Avvocati,  e molto  pib  dalie  lagrime  dell’ afflitta  tua  Ma* 
drc , che  andò  piò  volte  a gittariì  a piedi  del  Cardinale  , e a 
raccomandarii  alla  clemenza  de’  Configlieri , che  doveano  giudi- 
car Tuo  figliuolo,  quantunque  vi  fu  fama  , che  alcuni  di  efll  1’ 
aveflero  flimato  d^no  di  morte  , ad  ogni  modo  fu  condannato 
ad  anni  tre  di  rìlegazione  , della  quale  gli  fece  pofcia  S.  Ern- 
ia grazia.  • ’ 

Così  v^liava  il  Cardinal  d’Ar^ona  al  bene  di  quelli  fud* 
diti , li  quali  cfiendo  inquietati  'dalle  folite  fcorrerie  de  Banditi, 
alla  protezione  di  potenti  Baroni  quali  fempe  appoggiati , pens& 
il  Cardinale  di  poter  con  belle  maniere  troncare 'H^lo' di  ' que- 
lle pratiche . Quindi  è , che  ritrovatldofi  un  giorno  con  elTu  lui 
in  Palagio  una  Corona  di  Titolati  , fra’  quali  D.  Luigi  Sanfe* 
verino  Principe  di  Bifignano  , che  alla  nobiltà  del  fuo  fangue 
accoppiava  una  vita  cfcmplare , il  Cardinale  voltolTi  al  Principe^ 
e fingendo , che  quelli  teneffe  co’  Banditi  corrifpondenza , gli  fe- 
ce un’afpra  riprenfìone.  Diflurboflene  il  Prìncipe  di  primò  lan* 
ciò,  prcfupponendo,  che  ’l  Viceré  parlalTe  feriofamente  con  lui; 
e confìgliato  dalla  propria  cofcienza  , rifpofe,  che  S.  Em.  era. 
Hata  fmiflramente  informata , giacché  egli  poccurava  dì  vivere  da 
Crifliano  , e di  tenere  corrifpondenza  folamente  con  Dio . Ma 
avendo  il  Cardinale  fc^gìunto , che  parlava  con  lui , acciocché 
cenano  1’  udiflc  , avvedutofi  il  Princip , -che ’l  Viceré  prende- 
va , come  fuo]  dirfi , di  mira  un  fegno  per  colpire  ad  un  altro , 
immantencnte  fi  tacque  . La  fama  di  quello  fatto  pubblicata  per 
la  Città  , e la  fpedizione  di  molti  nuovi  Minillri  al  governo 
delle  Provincie  , con  illruzìoni  particolari  pr  lo  flerminio  de’ 
Banditi,  produlTero  qualche  frutto,  ma  non  purgarono  affatto  la 
Campagna  di  delinquenti , li  quali  rubavano , ed  uccidevano  ; e 
fi  fecero  lecito  di  IValigiare  la  Cafa  di  alcuni  llretti  congiunti 
del  P.  Maellro  Fra  Michele  da  Fontanarofa  dell’  Ordine  de’  Pre- 
di- 
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dicatori  , Oratore  de’ piti  famofi  del  noftro  fecolo,  come  anche 
di  arredare  D.  Mauro  Cefarini  Abate  Cafinenfe  , e di  rìfcuote(> 
ne  una  grolIifCma  raglia  per  redhuirgli  la  libertà . 

Priori  de’ Banditi  riufeivano  alcuni  de’ Mercatanti , che 
co’  loro  fallimenti  tal  volta  frodolenti , e maliziofi  minavano  H 
traffico  , in  difpregio  grandiffimo  della  giudizia,  e della  pubbli» 
ca  fede.  La  cofj  era  padata  in  ufanza  , o per  dire  meglio  in 
mercatanzia  , e pareva  comunemente  un  guadagno  , quando  in 
fatti  era  un  furto,  che  fi  faceva  a man  falva  , e fenza  pericolo 
di  quelle  pene , alle  quali  efpongonfì  i ladri . Volle  il  Cardinale 
rimediarvi , c pubblicò  una  legge  i colla  quale  fottopofe  a pena 
di  morte  i Mercatanti  frodolentemente  falliti  i e comandò  , che 
dovedero  dichiararli  forgiudicati  , fé  non  comparivano  fra  quaN 
tro  giorni . La  medcfima  pena  volle , che  fi  efeguide  contra  gli 
occultatoti  de’  loro  beni  , e contra  tutti  coloro  , che  fi  fingef» 
fero  loro  creditori  , quando  veramente  noi  fodero.  E finalmente 
vietò  a tutt’.i  Minidri  de’  Tribunali,  che  non  doveflero  conce- 
dere loro  falvicondotti , ni  dilazione"  di  forte  alcuna  , ancorché 
vi  concorredè  il  confenlb  non  folamente  della  maggior  parte  , 
ma  anche  di  tutt’  i loro  creditori , come  quello , che  fi  prefume 
sforzato,  e che  può  fervir  d’  incentivo  a limili  fallimenti. 

I Nobili  parimente  co’  loro  duelli  fomminidrarono  abbon- 
dante materia  all’applicazione  del  Cardinale  , più  di  ogn’  altro 
defidcrofo  d’ evitare  queda  forte  di  combattimenti , fottopodi  dall’ 
autorità  Pontificia  a rigorofe  cenfure , come  quello  , che  accop- 
piava la  Porpora  Ecclcliadica  al  Carattere  di  V icerè  : ma  come- 
chè  non  è dato  giammai  podlbile  d’edirpare  dal  Mondo  una  ufan- 
za cosi  crudele , fe  ne  udirono  alcuni , che  difpiacquero  al  fom- 
mo  zelo  del  Cardinale, ‘e  diedero  a molte  Cafe  eccafione  di  duo- 
lo. Tale  fu  quello,  che  accadde  per  differenza  nel  giuoco  fra 
D.  Cefare  Pappacoda,  e ’l  Marchefe  di  Gagliati , dove  il  primo 
rimafe-.edinto j né  fu  dilTimile  l’altro  cagionato  da  alcune  con- 
tefe  di  giuridizione  fra  i Duchi  delle  Noci,  e di  Martina.  Eb- 
be quedo  per  ideccato  il  piano  , che  giace  avanti  alla  Chiefa 
de’  PP.  Cappuccini  d’  Oduni  , dove  comparvero  il  Duca  delle 
Noci  con  D.  Girolamo  Acquaviva  Ilio  primogenito  da  una  par- 
te, e ’l  Duca  di  Martina  con  D.  Ionico  Caracciolo  fuo  fratel- 
lo dall’  altra , accompagnati  dal  Duca  di  Noja , e da  D.  Pietro 
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^UaCottera,  che  ferviroho.  dl^^atrini  al  conflitto  . D.  Carlo 
Pcrfonè,  Vefcovo  di  quella  Cutà.iufcì  con  tutta  la  Cherifu  per 
diftorne  l’effetto:  ma  non  gli  riufd.  d’ evitario  , anzi  gli  con- 
venne di  udire  con  non  poco  cordc^lio  la  ferita  , c la  morte 
del  Duca  delle  Noci , che  indi  a poche  ore  nelle  mani  de’  PP. 
CappiKam  fpirò . V’  accederò  i Prefldi  , ,e  altri  Miniftri  Resi 
delle  Provincie  di  Bari,  c 'di Otranto  con  foldatcfche  : ma  non 
giunfero  a tempo;  nè  altro  riufei  loro,  per  evitare  quei  feanda- 
“ ».  ‘l“l>itava , che  di  arreflarc  i principali,  c’  patrini; 

e di  quelli  chiudere  in  diverfi  Caflelli  delle  mentovate  Provi n- 
eie  , infieme  con  D.  Gio:  Battifta  Cicinelli,  Principe  di  Curfi* 
parente  di  D.  Girolamo,  gii  divenuto  Conte  di  Converfano  non 
mwo  per  la  morte  del  Padre , che  per  quella  dell’  Avolo  , fe. 
gmta  nel  Principato  di  Catalc^na , mentre  dalla  Corte  di  Spa- 
gna  nto^va  alla  patria  . In  Napoli  furono  imprigionati  tutti  ' 
gh  amia,  e congiunti  dell’ una  parte,  e dell’altra  , benché  po. 
fcia  furono  liberati  con  1’ occaflone  dell’ allegrezza  , che  cagionò 
1 avvifo  fopravvenuto  dell’ affunzione  del  CaVdiiiale  al  grado  di 
Supremo  Inquifltore  del  Sant’Officio  di  Spagna.  Finalmente  tra- 
f/iortatifi  per  comandamento  del  Cardinale  gli  accennati  prigio. 
ni  dai  Caftelli  delle  Provincie  neUei  Fortezze  della  Metropoli 
vi  fi  trattennero  infinattantoché  fopitc  fb  di  loro  le  ditfcrcnl 
ze  con  l’ interpofizione  di  altri  Nobili  Daelliffi  , a’  quali  fu 
commeffa  la  pace,  ritornarono  all’antica  amicizia.  Non  fu  cosi 
liincfto  il  duello  del  Duca  di  Maddaloni  col  Principe  di  Sant’ 
Arcangiolo,  perchè  quantunque  amenduc  foffero  flati  arreflati  in- 
fieme  con  D.  Gennaro  Suardo , c D.  Ottavio  Caracciolo  ; e che 
foffero  andati  a batterfi  in  loro  vece  il  Duca  d’Ayrola  , fratello 
uterino  del  Maddaloni  , e Fra  Vincenzo  Spinelli  dcll’’abiro  di 
Malta , fratello  germano  del  Principe  di  Sant’  Arcangiolo  , ad 
ogni  modo  non  vi  accadde  alcun  danno . 

Non  erano  mcn  molefft  i Corfari  a’  naviganti  , c al  traffi- 
co; imperocché  un  Bergantino,  ed  una  Galeotta  di  Turchi  fe- 
cero molti  danni  nel  mar  di  Ponza  , e predarono  cinque  Barche 
Sorrentine  nel  Prt^ontorio  di  Spartivento.  Furono  dal  Cardina- 
le Ipeditc  in  traccia  di  quelli  legni , due  ben  armate  Partane , 
le  quali  invece  di  Turchi  conduflcro  trionfanti  nel  porto  un’al- 
tra carica  di  diverfe  mercatanzie , fopra  la  quale  andavano  cir- 
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ca  quaranta  perfone  di  diveWe  Nazioni  , che  variando  bandiere 
facondo  la  congiuntura , davano  addoflb  cosi  agli  amici , come 
a’  nemici . Fu  fumata  buona  la  preda , perchè  i ladri  di  Mare 
oltre  la  perdita  della  roba  fi  punilcono  .col  capefiro  : ma  co< 
mechè  il  Legno  era  Francefe  , e molti  de’  marinai  erano  del- 
la medefima  Nazione,  furono  dopo  ne  meft  liberati  i prigionie-  , 
ri , e refiituita  loro  <^ni  cofa , in  conlìdcrazioa  della  pace , che 
in  quel  tempo  veniva  religiofamente  oflervata  dalle  Corone . Un 
Bergantino  di  Turchi  comandato  da  un  Rinnegato  di  CafieU’a 
Mare  di  Stabia  , chiamato  per  foprannome  Copenulo , inveflì  due> 
Barche  di  Caflellone  nel  Mare  di  Caftello  Volturno;  e fupera- 
tane  una  , combatteva  con  l’altra:  ma  quella  lì  difel'e  cotanto- 
bene , che  fatta  buona  flr^e  d^l’  Infedeli , gli  altri  le  fi  arren- 
dettero fchiavi . La  medefima  forte  ebbe  una  Polacca  Africana  i, 
che  con  fettantacinque  Turchi,  ed  otto  Crifliatii  fchiavi  veniva 
da  Smirne  col  carico  di  finiflime  fete  ; avvegnaché  cominciata- 
li ad  aprire  la  Nave  preffo  l' Ifola  d’ Ifchia  , fi  fecero  i Turchi 
perfuadere  da’  Crilliani  a porli  fotto  coperta , ed  a chiedere  aju- 
to  agli  abitanti  della  Terra  vicina;  ma  venute  loro  in  foccorfo 
dodici  Feluche  dall’Ifola  , ed  ammefil  da’  Crifiiani  gl'  Ifolani  fo- 
|>ra  il  Vafcello,  furono  i Turchi  llrettamente  legati,  e condotti 
in  Napoli  colla  Polacca , e le  merci . - ' 

Quell’  infulti  de’  Barbari  non  erano  folamente  ne’  mari  del 
nofiro  Regno  . Ne  pativa  tutto  il  Mediterraneo  con  pregiudizio 
grandiflimo  del  commercio.  Il  danno,  che  ne  provava  la  Fran- 
cia , infpirò  la  vendetta  nell’animo  di  quel  Re , giovane  d’  anni, 
di  fpiriti  ambizioli , e guerrieri , e fopratutto  deltcatilfimo  deli' 
onore , A quell’  effetto  pofe  in  Mare  un’  Armata  fotto  il  coman- 
do del  Duca  di  Boufort  grand’ Ammiraglio  di  Francia,  la -qua- 
le fpi^ate  le  vele  dalla  Provenza,  s’accodò  a’ lidi  di  Barberia. 
Qui  gittati  in  Terra  quattro  mila  bravi  Ibldati,  occupò  Gigeri, 
luc^o  di  non  grande  importanza,  privo  d’acqua,  e di  porto, 
niente  abile  alla  difefa,  ed  incapace  di  fortificazioni,  che  con- 
venne pofeia  a’Francefi  d’abbandonare,  per  non  tadcre  vittima, 
delle  feimitarre  Africane.  Mancò  ad  ogni^odo  affai  poco,  che 
non  codaffe  cara  alla  Francia  queda  bravata  , poiché  al  ritor- 
no dell’  Armata  in  Tolone  , furono  tante  , e tali  le  infer-  . 
mità , e le  morti  con  fofpetto  di  pedilema , che  fu  foleanemen- 
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te  interdetto  il  commercio  all^  Francia . Il  medenmo  G fece  in 
Napoli  , dove  per  oro  ine  del  Cardinale  fu  dalie  Piazze  della 
Città  formata  la  Deputazione  della  Sanità  , la  quale  ebbe  per 
capo  il  Reggente  D.  Giacomo  Capece  Galeota  , Duca  di  Sant* 
Angiolo,  Decano  del  Confìglio  Collaterale*  e fi  flette  in  procin» 
to  di  bandire  Livorno , e Cività  Vecchia  , dove  eranfi  ritirate 
le  Squadre  delle  Galee  del  Gran  Duca  di  Firenze  , e del  Pa> 
pa,  ch'eranfi  ritrovate  con  l’Armata  di  Francia  nella  mentova* 
ta  fpedizione  « La  cofa , grazie  a Dio , non  pafsò  oltre , ma  die* 
de  occaGone  allo  zelo,  che  avea  il  Cardinale  della  pubblica  Sa* 
nità,  di  comandare  con  due  Editti  , che  doveffero  toflo  allenta* 
narfì  dalla  Città  i porci,  che  fi  nodrivano  per  le  (Irade,  con- 
forme fu  immantenente  efeguito . Deliberazione , che  incontrò  l’ 
applaufo  univerfalc  de’ popoli,  noe  folamente  perchè  Timmon* 
dizie,  c ]•  fporchezze  di  efli  pregiudicavano  notabilmente  alla 
cllquifitezza  dell’  aria  in  quello  Cielo  Tempre  perfetta  , ma  anche 
pe^  danni  graviffimi , 'che  cannavano  alle  cale  de’Cittadim  . ^ 

• Intanto  eontiinnva  la  giiei^'4i  e le  làdMclle^ 

■che  venivano  dà  foccorG  dalla  Corte  di  Spagna , erano  al&i  fre> 
quenti . V’ erano  Had  fpedìti  dal  Cardinale  lui . principio  del  Tuo 
governo  cinque  groffi  Vafcelli  con  tomola  ottanxacinque  mila  di 
grano  , e 500.  Soldati  fotto  il  comando  del  Maellro  di  Camp^ 
Aleffandro  Borri  ; ed  eflèndo  venuto  in  Napoli  il  Maeftro  di 
Campo  D-  Andrea  Coppola,  Duca  di  Canzano  , ritornò  dopo 
qualche  tempo  in  Ifpagna  con  buon  numero  di  foldati  arrolati 
nel  Regno  , per  riempiere  il  fuo  Reggimento  d’  Italiani  , che 
comandava  in  ERrcinadura . AH’  incontro  fi  fece  dal  Viceré  una 
flrcttà  riforma  di  molti  Capitani  , ed  Officiali  militari  con  ri- 
fparmio  dell'Erario  Reale  di  fopra  dieci  mila  ducati  l’anno  ; e 
furono  continuate  le  fortificazioni  , e le  fabbriche  nel  Monifle* 
ro,  e Torrione  del  Carmine,  per  liberare  quei  Frati  dalle  vef* 
fazioni  della  guemigione  Spagnuola  alloggiata  ne]  ChioGro  , in 
cfecuzione  degli  ordini  di  S.  M.  La  dif^oltà  confìGeva  nel  tor* 
re  la  comunicazione  attuale  del  Torrione  col  MoniGero  , ma  di 
non  chiuderla  in  modo,  che  in  occaGon  di  bifogno  non  poteffe* 
ro  le  Soldate'fche  immantenente  occuparlo . La  prima  cofa  fu 
&cile  ad  ottenerfi  con  l’ innalzamento  d’ un  muro  , che  impedì* 
fee  qualGvoglia  commercio  fra  la  guemigione  , ed  i Frati  ; ma 
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a fine  di  eonfeguir  la  feconda  , fu  neceflàrio  di  circondare  il 
Convento  , e la  Chiefa  con  la  fabbrica  d’  un  Corridojo  , nel 
^ale  fena’  apportare  incomodo  a quei  buoni  Religiofi  pofTo* 
no  penetrare  le  milizie  . Vi  s’  aggiunfe  una  comoda  piazza  d* 
armi , la  quale  fu  aperta  davanti  la  medellma  Chiefa  con  la  de- 
molizione di  quelle  cafe  , che  ingombravano  il  vacuo,  che  ivi 
prefenteraente  lì  vede,  fino  alle  mura  della  Città  dalla  parte  del 
mare  . £ tutta  quella  fpefa  montò  a circa  fedici  mila  ducati , 
li  quali  furono  fomminidrati  da  due  fratelli  Religiofi  del  me- 
defimo  Moniftero  , che  furono  Fra----  - pofeia  Arcivefeovo,  c 
Fra  Bartolomeo  Tinto  , ad  effi.  pervenuti*  dall’  eredità  di  Ma- 
ria Lorenza  lor  Madre,  nata  nella  Terra  di  Alvito  , e morta 
con  opinione  di  buona  Cridiana , quantunque  nel  corfo  della  fua 
vita  iofle  data  molti  anni  per  ordine.de’  Superiori  fequedràta 
nella  fua  Cafa  , come  fofpetta  di  colpa  appartenente  al  Sant* 
Odicio.  Donde  li  cagionò,  che  avvifata  S.  M.  della  liberalità  , 
con  la  quale  erano  concorfi  i mentovati  Fratelli  non  raeiK>  al 
fervigio  Reale  , che  a quello  della  loro  Religione  , nominò  il 
primo  di  elB  alla  Mitra  Arcivefeovah:  di  Tiani  . Si  pubblicò  , 
che  la  Fiera  lolita  fard  a vida  del  Torrione  due  volte  la  fetti- 
jnana  nella  Piazza  del  Mercato  , dovelfe  trafportarlì  fuori  la 
Porta  Capuana  : ma  non  fi)  profeguito  quedo  difegno  , conti* 
tmandofi  prefentemente  nel  luogo  antico  . Nacque  pofeia  una 
voce  , che  dovefle  tentarfi.  un’  altra  novità  ne’Moniderj  di  Suo* 
re  , che  lì  governano  da’  Regolari  , e che  dovevali  pubblicare 
una  Bolla,  con  la  quale  fua  Santità  comandava,  che  tutt’i  Re- 
Jigiufì  dovedero  allontanarfene:  ma  poi  fi  dilTc , eh’  eflendo  da- 
ta Sua  Santità  nonfolamente  informata  degrindulti  Appoddicr, 
conceduti  da’ Sommi  Pontefici  predeccllbri  nel  tempo  della  fon- 
dazione di  elfi  a’  nodri  Sereniflimi  Re  , ma  anche  dello  zelo, 
c vigilanza  , con  la  quale  attendevano  i Regolari  al  Governo 
de’  Monideri  fottopodi  alla  loro  cura , d vide  la  faccenda  podà 
in  fiknzio.  , . 

L’accennate  occupazioni  non  impedivano  al  Cardinale,  di 
.ritrovard  in  tutte  le  iblennità  , e le  fede  , che  celebravanfi 
nella  Città  ^ e di  dare  alle  Dame,  ed  a’  Cavalieri'  .molti  leciti, 
< onedi  paffatempi  in  Palagio.  Quindi  è,  che  avendo  gli  Ordi- 
scili del  Reai  Confervatorio  di  S.  Maria  di  Loreto  rappre* 
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.lèritata'  an'.D^ni  in  Mufica  intitolata  il  Martino  drS.  Gen« 
oaro  , fi  voile  da  S.  Em.  che  1’  aveflèro  recitata  nella  Sala 
Reale  / Dovendof;  pofcia  fàrè  fa  proceffione  folenne  , per  coo« 
durre  nella  i Cappella  del  Tefoto  la  Statua  colle  ‘ Reliquie  deU 
k Madre  S.  Terefa  , -eletta  nuova  protettrice  della  «Città, 
iu  fcelto  il  giorno  decimorelfo  di  Novembre  1664-  che  fu  l’ ul- 
timo della  vita  del  P.  D.  Luigi  i Carafa  de’  Duchi  di  Andria, 
Abbate  Titolare  de’ Monaci  di'  Montecafino  morto  nel  Moni,- 
Itero  de’  Santi^  Severino  , e Soffio  con  opinione  di  Santità  , co- 
me piiò  Icggetìi  nel  racconto  della  fua  vita  , intitolata  il  Con- 
tem piativo  Cafineale,' compolla  dal  P.  D.Angiolo  Perfètti,  Prio- 
re ckdla  mederima  Religione  . Ulcr  adunque  la  mentovata  pro- 
ceffibnel  dalla  Chiefa  della  Madre  di  Dio  de’  PP.  Scalzi  Car- 
melitani >,<  polla  fuori  la  Porta  di  Coftantinopoli  fopra  i Reg- 
Studj, 'ed  eflèndo  paffata  per  tutt’  i Seggi  de’  Nobili  , c per  la 
Pìaze*'  dei  Popolo , andò'  b tettninaré  nel  Duomo . La  mattinar 
feguente  fui  'tralpoHalia  dà.  St&ti^a  nella  medwfiin». Chiefà,  do«^ 
era  lifdtad,'  pift':qvLlcéldtitBrRTOti«vàt')  Ta.tBtt’  i Stgp  accétta 
nati  -,  riccomV'biavantL'itutte  le-Chiefiry  perje  quali  pafsò  , fi 
videro  belliffinri  Altari curiofiffinid  macchine;  c’I  Cardinal 
d’  Aragona'  non  fbla'niente  voUc  godere  li*  villa  di  così  divota 
azione  nel  S^to  di  Porto  dove  pregiavaft  d’elTere  aferitto  al- 
la Nobiltà-,  e dove  da 'quei  Nobili  m fervito  con  grandilfima 
magnificenza , ma  andò  parimente  nel  corfo  dell’  Ottava  a tener 
Cappella  Reale  nella'  Cinéfa  gllf  mentovata  della  Madre  di  Dio. 
Con  l’accafione^  poi 'dèlia  fsÀa  del  gloriofo'-S.  Nicola  Vefeovo 
di  Mirra , l -.ohe  orlehrofiv'  nella  iùa  Chiefa  del  Molo  a’fei  di 
Dicembre  del  medefìmo  abno , fu  feoperta  la  tsfKiggine  della 
Chiefa , - -poflB  'm  oro  dal'-Mqdonino  , e dipinta  dal  Cavaliere 
Gio:  Battifla  Benaico  Piemontefe , la  quale  fu  fomnnamente  gra- 
devole agli  occhi  del  Cardinale,  che  andovvi  in  congiuntura 
della  mentovafa  Iblennttà.  EdeiTendofi  compiuta  h fabbrica  del- 
le Chiefa  'di.  S.  Fràneeleo  Saverio  preflb  il  Regio  Palagio , fu 
fitta  la  oerìmdhìa  dell’ apertura  di  eilà  a’ quattro  di  Qennajo  fe- 
gueote  feflcggiafa  da  . quei  Padri  della  Compagnia  di  Gesh  eoa 
piu  Cari  di  Mufica  ^ c grandillimo  corcorfo  di  popolo . Nel  Car- 
nevale dd  I<5Ò5.^fi  fecero  le  folite  Mafchere  dalle  Compagnie 
d^U  ArtiRi  collo<. quadriglie  deila  Piazha,  -del  Popolo,  ed  Ofil- 
i cia« 
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ciali  MUitan  ; e'  tetttofli  ih  Palagio  1* 'Opera  i^Hhiale  di  S, 
Tiaspa , rappreientafa  in  Mufica  dagli  Orfanelli  di  Sk  Maria  di 
Lorero.  Venuto  polcia  il  nnefe  di  Maggio,  e le  fede  di  Penteco» 
de,  pani  S.  Em-  con  le  Galee  .per  Amal/ì,.  e Salerno  a vene» 
rare  i Dipolìti  de’  SS.  Appodoli  Andrea  , e Matteo , che  fi  con. 
fervano  nelle  Chiefe  .Cattedrali  delle  mentovate  Città,  nelle  qua. 
li  fu  ricevuto  eoo  grandiiOma  magnideeoza  Ibpra  ponti  fatti  a 
quell’effetto  innalzare  da’Siodaci,  ed  Eletti  di  ciafeheduna  di 
elle  ; e nel'  ritorno  andò  a vifitare  la  Oiiefa  della  Madonna  di 
Puzzano  di  Caftell’  a Mate  di  Stabia  . Intanto  per  la  rinunzia 
del  Dottor  Gennaro  d*  Amico  , era  > - feguita  1’  einione  del 
nuovo  Eletto  del  Popolo  ; ed  eflendo  caduta  odia  perfiana  dei 
Dottor  DonicRÌco  Petronc,  che.fii  pafeia  Recate  della  Reale 
Cancelleria,  li  fece  da  quelli  ila  fdla  fot  ita  del  gloriofo  S.  Gioe 
Battilla  a’z^.  di  Giugno  1663,  il  Cardinale  l’andò  godendo  a 
cavallo,  corteggiato  dall’Eletto  Popolo  , e da  tutta  la  Nobiltà 
con  foddisfazlone  non  ordinaria  , perchè  in  fatti  gli  ornamenti 
delle  pubbliche  piazze,  gli  archi  trionfali,  le  picaipidi,  e l’altra 
macchine  d’ invenzione  erano  curìohftme  : ma  l'opra  tutto  am. 
mirò  la  ricchezza  di  tre  Statue  di  gioie,  che  fi  fecero  dagli  Ore. 
fici , quali  per  pih  agiatamente  oflèrvare  fe’  condurre  in  Palagio, 
e mandò  pofeia  a vedere  al  Cardinal  Filomarino  . Nel  giorno 
fulTeguentc  parti  da  NdppU  Monfisnar  Nunzio  Spinola,  c ven. 
ne  ad  occupate  11  fuo  ùio^  Monlyne-  Rocci , ricevuto  dal  Vi. 
ccrè  con  grandiUima  umanità . E'  nadmente  ritrovandoG  in  Na* 
poli  il  Cardinal  Acquaviva  de’  Duchi,  (f  Atri , lì  < vide  molte 
volte  con  l’ Aragona , col  quale  andò  fovente  nel , corfo  di  quel, 
la  State  a godere  l’ amenità  di.Pofilipo,  , ' t 1 > 

Ma  limili  pafTatempi  Girono  dillutbati  da'  an’a^fo  funeftoi 
annunziato  molti  meli  prima  dal  Cielo  per  mezzo  dì  una  Cometa,  o 
come  altri  diifero  due,  che  furono  olTcrvate  da’cwiofi  ne'mefidt 
Dicembre  1664.  edi  Gennajo  idds*  (girile  impreffioni  cdffìi  riu» 
feirono  infaufle  all’ Augufiiffimà  d’Aufina,  avvegnaché  ià 
Lamagna  finì  di  vivere  l’ Arciduca  Sig^ondo  d*  Iiìfoni^ , <j^a> 
do  dovea  fpofare  la  Principrifa  Heduvige  Augufta  oella  Cala  de’ 
Palatini  di  Soltzbach;  ed  in  elfo  s’elUnIe  il  ramo  degli  Auflria* 
ci,  che  dominavano  nel  Titolo.  Ma  la  perdita  pih  fenfibile  Gl 
quella  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne,  morti»  a’didaGetted* 
‘ - fieN 
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Settembre  lóifi.  liopo  òtta  giorni  di  fèbbre  • con  ufcink*  di  Corpo. 
Nacque  egli  agli  8-  di  Aprile  del  *ido5.  erede  della  pib  poten- 
te  ^ Monarchia  ' dell’ Europa , della  qOale  per  la  morte  del  Padre' 
lèguita  r ultimo  giorno  ai  Mario  xdii.  prefe  Filippo  il  coman* 
do  nell’anno  decimoreflo  dell’ età 'Tua-  La  frefthezza  degli  anni', 
e ’l  i>cfo  trahocchevolr  delle  Corone  di  tanti  Stati , che  in  tutto; 
le  quattro  {arti' del  Mondo  ubbidifcono  allo  Scettro  Spa^upto^ 
coftrinTero  iHOppo  a fecvirii' del  MinifteriÒ  de’Favòriti  ■,  riufcito 
poco  gradewoir;  a’fudditi  per  le  confufioni , e le  perdite , che  le 
nvoluzionà  de’  popoli , non  men  che  1’  armi  nemiche  cagiona* 
rono  in  molti  Regni  , e Provincie  d’un'  Imperio  sì  vallo.  Le 
avverfirà  più-  funefle  gli  fervirono  di  palellra  per  efercitar  la  vir* 
th,  e moilrar  la  grandezza  del  di  lui  animo,  collante  nelle  feia* 
curo,  intrepido  i né’ pericoli  ^ prudente  ne’ cenagli,  faggio  nelle 
deliberazioni  { él  nelle  prorpetitìt  moderato.' Lo  zelo  della  giudi* 
zia  inclinazione' alla  démmza  ^ ^k>  propenlìone  al  pèrdono,  e 
fepra  tutto  la  pietà  CnfliMia,- con  k ^uaH^^pfoinoAir'^lardi^ 
della  Refigìone  CatteKóa  còn'léjnègczdazioàjr't  » «on  P àrtni,  il' 
rendettero  commendabile  fuddittv  ammirabtlè  ai  mbdèo,  che 
vide  epilc^ate  in  Filippo  tutte  lé^vìrth  dé*(uoi  .AvoKi  Moi^ 
umiliato  co»  Dio',  fenz  altr’  afiflizioité.,  che  di  Jafdane ' t’  Vafa- 
falli  un  Principe  tuttavia  balbettante , al  quale  negli  ultimi  ab^ 
bracciamenti  augurò  anni  pii»  lìefi ,'  e forte  pili  Favorevole . Que* 
{li  fu  Carlo  prelèntemente  Renante , unico  mafehio  del  Re  Fi* 
lippo , che  in  età  di  quattr’  anni  fu  l’ erede  della  Monarchia  del* 
le  Spagne j feri tto  nel  tellamento  paterno.  In  cafo  di  morte  di' 
quello  Prìndpe  fenza  prede  gli  fu  fodituita  r'Inknta  Margherita 
Terefa,  figliuola  fecondt^emta  di  Filippo,  laj quole'.quantunque 
fi  trovava 'già  impalmata  ^l’ Imperador  Leopoldo,  non  era  pai* 
fata  ancora  in  Lamagna  a ritrovare  il  marito;  ed  in  tmncaAza 
dì  effa  fu  chiamato  alla  fucceifione  della  Corona  il  medefimo 
Ifliperadore , ed  in  ultimo  luogo  il  Duca  di  Savoja . La  Regi* 
na  di^  Francia , eh’  era  la  primogenita , fu  efclufa  perpètuamente' 
da  sà  doviziofo  retaggio,  conforme  era  dato  efpreffamente' con- 
venuto nel  Tuo  contratto  di  matrimonio  i e foto  in  calò , che 
nmafa  vedova  { e fenza  prole  aveflc  fatto' ritorno ' negli 'Stati  pa*^ 
terni,  e fi  foflè  rimaritata  con.  un  Principe  della  Gafa  Reale,' 
^'abiUtéVA  «Ile  Scettro.  La  tutela,  ed 'educazione  del  Re  bam.< 
ro»' . bino 
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bino  fa  lipj^glata  alla  Madce  i alla  quale  «*  iaca^cMB , clie  dóft 
vefle  allevarlo  ncUc;  fue.ftanae 'fenza  iperdcrlo  giammai  di  VI. 
fta  infinattantoché  ioffe  ft+to  in  età.  di  desinargli  la  Con» 
tfl . AlUlmedefinia  lii  laiciata;  la  cura  della  Rc:;geBza;  maico- 
lacchè  lioo  s’  era  mai  mefcolata  Jiellc  materie  appartenenti  al 
governo  , 4a^  nominata  da  S.  M.-  una  Giimta , larrqnale  dovva 
comporfi  dell’  Aooivei'covot  di,  Toledo,  dell’ Inquifitor  fGenerale 
del  Sant’Officio,  del  PreGdente  di  Caftiglia  del  Catocdliere'd’ 
Aragona,  del  Conte  di-  Peóaranda,  e dcl-.MarcEefe' d’ Aytona. 
A coSoro  fu  comunicata  la  poteSà  di  r.configliare , non  di  decU 
derc , la  quale  folamente  attr^uivafi  alla  Reggente;'. e comandò 
il  Re  nel  medefimo  teSamentOy  che  le  folTe  venuco;  alcuno  de* 
primi  quattro  a mancare , gli  foOTc  lucceduto  colai , dh'  cntrava- 
nel  miniSerio  delle  cariche  l'opra  accennate  . £ in., fatti  elTcndo 
fpirato  in  un  giorno  Selfo  col  ; Re  il  Cardinal  Sandoval  Arci» 
vefeovo  di  Toledo,'  gli  fu  dato  per  fucceffore  nella  carica^  e 
nella  Mitra  il  CarditTal  Viceré,  al. quale  hi  foSituito  nella  di. 
gnità  d' Inquifitorc  Maggiore  il  P,  Everardo  Nitardo  della  Com* 
pagnia  di  Gesù,  Tedelco.  di  nafcimcnto,  e ConfelTorc  della  Re- 
gina , che  come  tale  dopo  elTer  intervenuto  per  lo  fpazio  di 
molti  anni  nella  Giunta  del  governo,  ottenne  parimente  k por-' 
pota . 

L’ awìfo  della  morte  del  Re  pervenne  in  Napoli  a’  t g.  di 
Ottobre  feguente  con  lettere  del  Marchefe  della  Fuente,  Amba-, 
feiador  Cattolico  in  Francia;  ma  fu  tenuto  celato  dal  Cardina-- 
le  per  afpettame  più  ficura  novella.  Non  fu  però  i poflibile  di' 
evitare , che  noa  ne  folTe  trapelata  qualche  notizia  , la  quale  die-> 
de  motivo  a’ mercatanti  di  panni  , di  nafeondere  .tutti  quelli , 
che  fervono  per  gli  abiti  di  fcorruccio , per  pofeia  vendergli  i\ 
conforme  fecero , a quattro , e cinque  tcudi  la  canna . Ma  giun- 
to finalmente  il  corriero  co*  difpacci  della  Corte  di  Spagna , che 
portavano  al  Viceré  non  folamente  la  morte  , ma  anche  il  con- 
tenuto nel  teSamento  dell’  clHnto  Monarca  , non  vi  furano  oc- 
chi, che  avelTero  potuto  trattenere  le  lagrime  . Fu  participata 
dal  Cacdinale  agli  Eletti  della  Città , che  avvolti  di  luttuofe  gra- 
maglie andarono  a’ venti  del  mentovato  mefe  di  Ottobre  melU^ 
c nolenti  in  Palagio,  là  dove  udito  il  tenore  delle  lettere  deW 
la  Regina,  protelurono  a S.  £m.  il  difgufio  della  perdita  di  sà 
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buon  Principe , e le  diedero  ficurezza  della  fedeltà , ed  amore 
di  quefti  fudditi  verfo  la  perfona  del  Re  Bambino.  Da  indi  in 
poi  non  ammife  il  Viceré  altre  vifite , ma  Rette  ritirato  nelle 
fue  danze  per  dar  luc^o  alle  lagrime  , ed  agli  apparecchi  delle 
pubbliche  cerimonie . 

La  prima,  che  celebrofli , fu  quella  dell’ acclamazione  del 
novello  Regnante,  fattali  a’ ventidue  delmcdelìmo  mcfej  ed  in 
quella  occalìone  fi  fu , che  conìoflì  una  quantità  di  ruOhete, 

chiamate  comunemente  Carlini , che  mollravano  da  una  patte  T 
impronta  del  Bambino  Reale , e dall’  altra  quella  delle  lue  Ar« 
***'  Cardinale  dal  fuo  Palagio  a cavallo  col  feguito  di 

tutt  1 Nobili , che  ritrovaronfi  in^Napoli , e portoflì  per  dirit» 
tura  nella  Porta  del  Callel  nuovo',  davanti  alla  quale  vedevanfi 
fchierate  in  battaglia  le  milizie  Spagnuole . Fu  picchiata  la  por» 
ta  della  Fort«za,  ed  effendofi  dalla  parte  di  dentro  domandato 
chi  era  , fu  rifpollo  , eh’  era  il  Re  Carlo  II  . A quelle  vo» 
ci  fu  fpalancata  ìinmantenente  la  porta  , donde  ufei  ’l  Coman» 

dante , il  quale  prefentò  in  un  bacino  d’ argento  le  chiavi  al 

Cardinal  Viceré,  che  avendole  ricevute,  gliele  reflitui  poco  do- 
po, con  ordine  di  cuflodir  quel  Cartello  in  nome  del  Re  Car- 
lo II.  conforme  il  Comandante  giurò  . Si  udirono  intanto  le 
acclamazioni  delle  milizie , accompagnate  dal  Tuono  giulivo  del- 
le Campane , e dal  rimbombo  non  meno  delle  loro  armi , che 
del  Cannone  delle  Fortezze.,  continuato  durante  il  lungo  viàggio 
del  Cardinale  per  tutt’  i quartieri  della  Città.  Erano  Rate  le 
ftrade  pompofamente  adornate  di  drappi  preziofi , ed  altre  bellif» 
fime  manifatture;  e fi  videro  di  quando  in  quando  efpofti  alla 
pubblica  venerazione  fotto  ricchiflimi  baldacchini  i titratti  del 
nuovo  Principe . A quella  villa  gioiva  il  Popolo  , non  mai  fa- 
zio  di  palofare  il  fuo  affetto  con  le  folite  voci,  Viva  il  Re  Car- 
lo Secondo,  e Sua  Eminenza  applaudendo  con  la  Maertà  delfem- 
biante  a tante  dimortrazioni  di  fedeltà,  andava,  fpai^endo  di  prò- 
pna  mano  le  monete  nuovamente , coniate , che  in  due  bacini 
dorati  i faniigliari  della  fiia  cafa  le  portavano  al  Ranco , infi- 
nattantoché fopraggiunta  la  notte  fi  ritirò  in  Palagio. 

Qui  ripigliò  il  duolo,  e le  lagrime,  e videfi  la  fua  Corte 
veftita  a bruno,  conforme  fecero  la  Nobiltà,  i Minirtri  de’Tri- 
bunali,  gli ' Officiali  militari  J i Curiali,  i Mercatanti,  ed  in 
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una  parola  toltane  la  gente  minuta , non  vi  fu  perfona  di  one»' 
(la  condizione  , ' che  ave(Te  defraudata  la  memoria  dell’  eflinto 
Monarca  di  quella  dimoHrazione  di  olTequio.  Ricevè  pofeia  S. 
Em.  le  vifite  di  condoglianza  de’ Titolati,  Cavalieri,  Officiali 
Militari , Ma^iflrati , e Superiori  delle  Religioni  , come  anche 
de’Miniflri  de’^Principi , li  quali  parimente  vedironli  di  l'corruc- 
cio  . Il  Cardinal  Acquàviva  , che  ritrovavafi  in  Napoli  , pafsò 
col  Viceré  il  medefimo  ufficio  • anzi  per  maggior  finezza  d’af- 
fetto vedi  continuamente  1’  abito  pavonazzo  . Solo  il  Cardinal 
Arcivefeovo  non  andò  giammai  in  Palagio,  o perchè  fi  trovaffe 
veramente  indifpodo,  o perchè, rcome  diflerò,  pretendeva  di  non 
edere  obbligato  come  Padore  ad  ufare  con  la  fua  Corte  vedi- 
menti  lugubri . Ad  ogni  modo  non  tralafciò  quegli  atti  pietofi , 
che  fogliono  praticarli  in  limili  congiunture , avendo  pubblicato 
un’  Editto , col  quale  comandava  fiotto  pena  d’ Interdetto  a tut- 
ta la  Cherifia  , che  ciaficuno  Sacerdote  applicade  una  Meda,  e 
che  nelle  Chicle  Collegiate , ficcome  in  quelle  de’  Regolari  fi  ce- 
lebralTe  1’ Anniverfario  per  l’anima  del  Re  Defunto,  in  tutto  il 
corfio  de’  nove  giorni  , che  doveano  durare  l’ efiequie  nella  Cap- 
pella del  Palagio  Reale . 

Quede  principiaronfi  a’  %6.-  del  mele  di  Ottobre , nel  qual 
giorno  cominciò  ad  udirfi  il  medo  fuono  delle  Campane  di  tut- 
te le  Chiefe  della  Città . Le  Soldatefche  , che  davano  in  Na- 
poli *di  guernigione,  fiervironfi  di  trombe  rauche,  e di  didbnan- 
ti  tamburi , drafeinando  per  terra  le  bandiere , e le  infegne . E 
finalmente  fi  chilifero  i Tribunali  , e botteghe  fenza  trattar  di 
Begozj . Nel  frontifpizio  della  Cappella  Reale  pendeva  pompofa- 
mente  una  lapida , nella  quale  leggevafi  un’  Epitafio  , eh’  efpri- 
meva  le  virtù  Eroiche  del  Re  Filippo,  e fopra  tutto  la  rel'giofa 
pietà  , colla  quale  avea  in  vita  giurato  , e tenacemente  difefo 
la  nobile  prerogativa  dell’Immacolata  Concezion  delia  Vergine: 
compolizione  della  penna  erudita  del  Configlierc , pofeia  Reggen- 
te D.  Marcello  Marciano.  Quede  virtù  medefime  fi  videro  effi- 
giare in  pittura  nella  parte  interiore  della  Cappella , la  quale 
comparve  tutta  ricoperta  di  bruno  , e nel  mezzo  di  effa  fu  iru 
nal/ato  un  magnifico  Maufoleo,  circondato  da  un  numero  innu. 
merabile  di  torchi  accefi . Quivi  pel  corfo  di  novi  giorni  cele- 
braronii  gli  Offic)  Divini  per  l’anima  del  morto  Re,  li  quali 
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furono  folcnnizzati  a piu  Cori  di  Mufica  con  l’ intervento , ed 
a/fifienza  del  Cardinale  . Gli  Eletti  della  Città  celebrarono  le 
medellme  efeqiiie  nella  Cappella  del  Tcforo  con  grandiflima  pom- 
pa; la  Nazione  Genovefe  nella  Chiel'a  di  S.  Gtorgio  : i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  nelle  Chiefe  della  Cala  ProfelTa  , c 
di  S.  Francclco  Saverio  ; e la  Nazione  Spagnuola  in  quella  di 
S.  Giacomo  . Si  celebrarono  parimente  nelle  Chiefe  della  San- 
tilfima  Annunziata  , dello  Spirito  Santo  , di  Nollra  Signora  di 
Monte  Vergine,  nella  Congregazione  del.  Banco  del  Monte  de’ 
Poveri , c Nome  di  Dio  , . e in  diverfe  altre  Chiefe , Confra. 
ternirà  , c Luoghi  Pii  , che  concorfero  a gara  ad  arricchir  di 
fuffragj  la  tomba  del  morte  Principe . L’  efempio  della  Metro- 
poli fu  ieguitato  da  tutto  il  Regno,  dove  non  furono  inferiori 
le  lagrime,  nè  minori  le  pompe  funebri,  e’ fagrificj  divini  cele- 
brati per  l’anima  del  Re  Filippo. 

Reftava  la  cerimonia  de’  pubblici  funerali , pe’  quali  lafcia- 
to  il  Duomo  , per  evitar  le  contefe  , che  s’  incontrarono  nel 
it$45.  in  occafìon  della  morte  della  Regina  IJàbella  di  Francia, 
fu  eletta  la  Reai  Chiefa  di  S.  Chiara  . Ne  fu  data  la  cura  a 
D.  Fabricio  Caracciolo  Duca  di  Girifalco  del  Configlio  di  Sta- 
to di  Sua  Maefià  , al  quale  furono  dati  per  compagni  nella  fa- 
tica il  Prefidente  della  R.  Camera  Gio:  Domenico  Afhito  per 
vegliare  alla  fpefa  , e ’l  Configliere  D.  Marcello  Marciano  , al 
quale  fu  dato  il  pefo  dell’  invenzione  dell’  Opera  , come  anche 
delle  Ifcrizioni  , e degli  Epitafj  ; ed  egli  prefe  per  fuo  collega 
al  travaglio  D.  Ignazio  Sambiafe  Nobile  Cofentino , molto  ben 
conofeiuto  per  la  fua  erudizione , e dottrina  . Fu  fcelto  per  la 
pittura  il  famofo  pennello  di  Luca  Giordano  Napolitano  , già 
celebre  per  tutta  Europa;  e per  l’Architettura  Francefeo-Anto- 
nio  Picchiatti  Ingegnerò  di  Sua  Maefià , che  ha  illullrata  la  pa- 
tria col  fuo  Mulèo  d’ antichità  , e medaglie  . Ebbe  1’  Opera  il 
titolo  di  Pompe  Funebri  dell’  Vniverfo  , perchè  tutto  il  Mondo 
doveva  concorrere  all’  efequie  di  un  sì  gran  Re  ; c comechè  il 
Mondo  fi  può  dividere  in  Elementare , Cele/ìe , e Politico , fu  rap- 
prefentato  l'Elementare  nell’  Atrio , il  Cele/le  negli  ornamenti  del 
Tempio,  e ’l  Polìtico  nella  Piramide  del  Mauìolco, 

Nel  frontifpizio  della  porta  dell’  Atrio  dalla  parte  di  fuo- 
ri pendeva  una  Ifcrizione  , nella  quale  ciafeuno  s invitava  ad- 
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entrare  , per  ammirare  1’  efequie  , che  dal  Cardinal  <T  Aragoni 
celebravanfi  al  Genitore  comune  . Dalla  parte  di  dentro  s’apri- 
va  uno  (paziofo  Teatro  efagona’e , rapprefentante  il  Mondo  É/e- 
mtntare  , dove  a man  dedra  vedevanii  collocate  le  Statue  della 
Terra,  e dell’Acqua  , e quelle  dell'  Aria,  e del  Fuoco  a fini- 
ftra  , ciafeuna  delle  quali  contribuiva  i luoi  Tel'ori  alla  Tomba 
Reale,  eh’  erano  Fiori,  Gemme  , Aliti  profumati  , e lucidilfi- 
me  Faci  . E finalmente  alla  delira  del  muro  collaterale  compa- 
riva fopra  il  fuo  picdiliallo  la  Statua  di  Sua  Maedà  a cavallo, 
alla  quale  ferviva  di  nicchia  una  Madreperla  ; e*  a finiftra  li 
vedeva  un’  Arco  celelle  , geroglifico  della  fcrenità  del  governo 
della  Regina  Reggente  , che  doveva  fuccedere  al  pianto  della 
morte  del  Re . Ciafeuna  delle  Statue  già  mentovate  avea  le  Tue 
iferizioni  non  folo  in  verfo  , ma  anche  in  profa  , appropriate 
all’  efprefCone  dell’  Idea  fopra  narrata . 

Per  termine  di  profpettiva  del  già  deferitto  Teatro  fervi- 
va la  Facciata  del  Tempio  , che  doveva  rapprefentare  il  Mon- 
do Ctlefle . Quivi  fu  innalzata  una  macchina  di  cento  palmi  di 
altezza  , e feifantacinque  di  larghezza  , la  quale  fu  coperta  di 
tele  dipinte  da  Domenico  Spataro  , che  ^oo.  Luca  Giordano 
participò  dell’onore  d'impiegare  il  pennellp  in  fervigio  del  pro- 
prio Principe.  Fingeva  quella  due  ordini  dt  colonne  di  marmo 
Antico.  Nel  primo,  eh’  era  di  ordine  Dorico,  fi  vedevano  fei 
colonne , che  occupavano  i lati  della  porta  del  Tempio  , e ne- 
gli fpazj  fra  l’una  , e l’altra  comparivano  a delira  della  porta 
Marte,  e Mercurio  , ed  a finiftra  Venere  , e la  Luna  . Il  fe- 
condo , eh’  era  di  ordine  Jonico  , componevafi  di  altre  quattro 
colonne  , che  aveano  ne’ loro  fpazj  Saturno  , e Giove  , e nel 
mezzo  fopra  la  porta  fpicndeva  il  Sede  con  le  fue  faci , nel  di- 
cui  piediuallo , liccome  in  quello  di  tutti  gli  altri  Pianeti , 1^- 
gevafi  un  curiofo  Epigramma  . Sopra  quello  fccond’  ordine  s’er- 
geva la  Bafc , che  follencva  1’  Atlante  col  fuo  Globo  Celelle  , 
cd  a’  fuoi  piedi  pendeva  una  Ifcrizione , la  quale  fpiegava  i fu- 
nerali , che  ceiebravanfi  dalle  Stelle  al  tramontato  Sole  delle  Spa- 
gne. La  porta  lafciava  a tutti  libera  l’entrata  nel  Tempio,  eh* 
i di  figura  bislunga , e contiene  palmi  trecento , c dieci  di  lun- 
ghezza , cento  ventifette  d’altezza  , c felTantotto  folamenre  di 
larghezza  fui  pavimento  , che  viene  'cosi  rillretto  dalle  Cappel- 
le 
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k collaterali  , fopra  le  quali  fi  vede  un  bdliflimo  corridoio  , 
che  circonda  la  Chiefa  . Quella  comparve  tutta  ricoperta  di 
panni  neri  , anche  lotto  del  tetto  , e fu  illuminata  da  un  nu> 
mero  proporzionato  di  torchi  acccfi,  che  in  uguale  dillanza  fu< 
rono  collocati  fui  rifalto  del  corridojo  . Quindi  pendevano  fef* 
fanra  tabelloni  colle  figure  d’  altrettante  delle  più  principali 
Coficllazioni  del  Firmamento  , numero  corrifponcicnte  agli  anni 
del  morto  Principe  . Vi- fi  vedevano  gli  ornamenti  di  Ciprelfi, 
e di  Palme  nobilmente  intreiciatc  , accompagnate  dalle  figure 
di  Leoni  - per  le  Cofiellaziftni  , eh’  efprimonli  in  fembianza  di 
fiere  , d’ Aquile  per  le  volatili,  di  Mofiri  Marini  per  le  fqua- 
mofe  , di  Dragoni  per  le  velenofe  , e di  Genj  Guerrieri  per 
quelle  di  fembianza  umana  , lafciandofi  alle  inanimate  le  fera» 
plici  intrecciature  di  Ciprelfi  , e di  Palme  . Fu  aflegnato  a 
ciafeuna  Cofiellazione  un  Principe,  o PrincipefTa  Auftriaca , che 
per  la  fomiglianza  o del  Nome  , o del  Titolo  , o per  qualche 
azione  particolare  della  fua  vita  proporzionatamente,  le.  a adat» 
tafle  ; e vi  furono  aggiunte  le  memone,  e Corpi  d’imprefa  dei 
Perfonaggio  rapprefentato  , c del  Re  defunto  , co’  loro  motti 
tolti  dall’Opere  di  Oratori  , e Poeti  antichi  in  mancanza  de’pro» 
prj , e con  un’  Elenio  in  lode  del  Re  Filippo , nel  quale  lì  con» 
ièrvava  l’ allegoria  della  Collcllazione  . Tali  erano  gli  ornamen» 
ti  delle  mura  collaterali  del  Tempio,  su  l’occhio  principale  del 
quale  fi  vedeva  la  Via  Lattea,  preparata  a’ fuoi  Nipoti  dal  pri» 
mo  Alberto  , che  la  prefe  per  infegna  gentilizia  del  fuo  Cafa» 
to  , e afperfa  dalle  ceneri  dell’  efiinto  Monarca  , che  avea  ag» 
giunto  al  candore  degli  Avoli  lo  fplendore  delle  proprie  virtù  , 
conforme  fi  fpiegava  in  una  lunga  Ifcrizione  . £ finalmente  fui 
frontefpizio  flava  collocato  lo  feudo  dell’  Armi  Reali , fotto  del 
quale  pendeva  1’  Elogio  del  prefente  Regnante  ^ eh’  era  la  Feni» 
ce  riforta  dalle  ceneri  paterne  a 'ripararne  la  perdita . 

Nel  mezzo  della  Chiefa  s’  ergeva  la  Piramide  fepolcrale  V 
eh’  era  la  parte  rappréfentante  fl  Mondo  Ttrrtjìre  , o vogliara 
dire  Potitho  . Era  ella  di  figura  ottangolare  ineguale  , e forma» 
va  otto  facciate  , cioè  quattro  maggiori  adornate  da  quattro 
maeflofe  fcale  , e altrettante  minori  . Il  fuo  diametro  contene» 
va  cinquanta  palmi , e cento  ventifette  1’  altezza  . V’  erano  tre 
ordini  di  colonne  di  Architettura  Dorica  , Jonica»  e Corintia  , 
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alle  quali  s’  aggiungeva  la  Tofeana  nella  Bafe  , e la  Comporta 
nella  Cufpitle  . La  Bafe  di  quella  fuperba  Mole  fi  fingeva  di 
fedici  monti  di  Macigno  , fopra  de’  quali  pofava  il  primo  ordi. 
ne  di  ledici  colonne  finte  di  marmo  Africano  , le  quali  dava- 
no luogo  ne’ loro  vacui  ad  altrettante  Statue  delle  Provincie  cor- 
rifpondenti  a’  Monti  ; e quelli  furono  difpofii  in  maniera  , che 
in  ciafeun  angolo  fo  n’ergevano  due  , uno  dalla  parte. interio- 
re , e I’  altro  dall’  elleriore  con  le  Statue  de-’  Fiumi  principali 
delle  medefime  Provincie  , collocate  nelle  valli  , che  aprivanfi 
fra  r uno,  e l’altro.  Così  fui  Monte  Vefuvio  poggiava  il  Re- 
gno di  Napoli,  ed  alle  fue  radici  il  Sebeto  ; ficcome  alle  fpal* 
le  giaceva  1’  Etna  col  Regno,  di  Sicilia  , e ’l  Fiume  Gela  .*  I 
Monti  della  Sardegna , fra’  quali  correva  il  Tirfo  , fofienevano 
la  Statua  di  quello  Regno;  e alle  fpalle  vedevafi  la  Guinea  su 
Monti  della  Serra  Lcona,  e’I  Fiume  Negro  . La  Mauritania 
pofava  fopra  1’  Atlante  , le  cui  falde  bagnava  il  fiume  Bra- 
gada  • e aUe  fpalle  ripofava  la  Borgogna  fui  Monte  Jun»  col 
fiume  Dubi  a’  fuoi  piedi . 1 monti  della  Selva  Ardenna , fra’  qua- 
li s’adagiava  la  Mofa , fcrvivano  d'  appoggio  al  Belgio  ; e alle 
fpalle  quei  di  Popocampeche  irrigati  dal  fiume  Atoyac  , folle-, 
nevano  il  Melfico . Sotto  il  Perù  collocavafi  il  Monte  d’Ande» 
col  fiume  Maragnone  , o fia  delle  Amaioni  ; e alle  fpalle  fotto 
r Ungheria  il  Monte  Carpato  con  1’  urna  lagrimofa  dell’  Iftro  . 
La  Lombardia  premeva  le  fue  Alpi  col  piede  , donde  ulcivano 
addolorate  Tacque  del  Pò  ; e alle  fpalle  il  Monte  Imavo  umì- 
liavafi  all’  India  arricchita  dall’  Indo  . Al  Monte  Libano  , che 
avea  a piedi  il  Giordano  , s’  appoggiava  la  Paleflina  , e alle 
fpalle  il  Promontorio  della  Luna  , dov’  era  T urna  del  fiume 
Guadiana,  reggeva  la  Statua  di  Portogallo..  E finalmente  al  Re- 
gno d’ Aragona  chinavanfi  i Pirenei,  irrigati  dall’  Ebro  ; e alle 
Ipalle  giaceva  fotto  la  Cartiglia’  il  Promontorio  di  Calpe,  meta 
un  tempo  di  Alcide,  col  fiume  Tago.  Sul  piano  di  querto  prim’ 
ordine  innalzavafi  un  baldacchino  di  broccato  d’  oro  ; forto 
del  quale  fu  collocato  il  Letto  Reale  , coperto  da  una  coltre 
ricchirtima  del  medefimo  drappo  fregiata  di  capricciofi  ricami 
con  T armi  gentilizie  del  Re  . S’  aggiungevano  due  piumacci  ri- 
camati a proporzione  , fopra  de’ quali  furono  poi  riporte  T infe- 
gne  Regie  dal  Cardinal  Viceré  . Quella  tomba  sì  maertofa  era. 

ador- 


I 


. Digitized  by  Google 


' A R • A O O N A. 


^79 


«domata  da  tre  Corone.  La 'prima  fi  componeva  di  Tedici  Stei* 
le  Regie  di  prima  grandezza  , ciafcuna  delle  quali  rifplcndeva 
in  Tul  capo  d’  una  delle  Tedici  Statue  delle  mentovate  Provin* 
eie , (-  nel  piediflallo  di  effe  miravafì  da  una  parte  Tcolpito  un 
Fiore,  e dall’altra  parte  una  Gemma,  che  Tormavano  T altre 
due  con  invenzione  cosi  bizzarra  , che  in  ciaTcuna  dell’  accen* 
nate  Corone  leggevafi  il  nome  del  Re  Filippo  , Tpìegato  dalle 
prime  lettere  del  nome  delle  Stelle , delle  Gemme  , e de’  Fio- 
ri . CompievaTi  quello  prhn’  ordine  dall’Architrave  finto  di  bron- 
zo , interrotto  nelle  quattro  Facciate  maggiori  da  quattro  ta- 
belloni , e da  altrettanti  nelle  quattro  minori , li  quali  Terviva- 
no  alle  iTcrizioni  ; e nelle  bafi  delle  colonne  leggevafi  un  Epi- 
tafio  Cronologico  , che  con  lettere  numerali  latine  eTprimevano 
il  tempo  del  naTcìmento , vita  , morte  , e azioni  più  commen- 
dabili del  morto  Principe  . Seguiva  il  Tecond’  ordine  compofto 
di  otto  colonne,  e di  altrettante  Piramidi  di  Torma  triangolare, 
fra  le  quali  s’  ergievano  le  Staituc  di  akra.otto  P<o>t 

vincie,  che  furono  i’Auftrji  ir  il  HacaM5di  Atene , >l’ Ifolc  Fi* 
lippine  , la  Dalmazia  , il  Titolo  , l’ iTole  Baleari  , il  Ducato  . 
di  Calaijrìa  , e ’l  Contado  d’  Asburgo.  CiaTcuna  delle  quali  j 
Ticcome  delle  mentovate  piramidi  avea  nella  cima  , e Tul  capo 
«na  Stella  di  feconda  grandezza  . Nella  prima  Facciata  Mag- 
giore v’  era  la  Statua  Reale  fìnta  di  bronzo  , Coronata 
di  Lauro  col  manto  Imperiale  , e badane  guerriero  e nell* 
altre  tre  davano  collocati  i trofei  della  Religione,  delle  Coro- 
ne , e dell’  Armi  con  le  loro  ITcrizioni  . Il  terzo  , e ultimo 
ordine  coftava  d’otto  colonne  di  pietra  Armena  con  le  Statue 
delle  otto  Beatitudini  , le  quali'  a due  a due  occupavano  i va* 
cui  delle  quattro  Facciate  maggiori  t dove  pendevano  in  aria  le 
Statue  dell’ Eternità , della  Memoria  , della  Gloria  , e del  Me- 
rito  . E finalmente  fopra"  del  cornicione  fede  vano  otto  Angio- 
letti , che  fodenevano  la  Corona  Reale  , alla  quale  ferviva  di 
Cnfpide  il  Globo  dell’ Univerfo , dove  pofava  la  Croce  . Reda- 
va per  compimento  dell’Opera  d’accommiatare  il  Popolo:  cioc- 
ché fu  fatto  con  una  Ifcrizione  poda  nella  parte  interiore  del- 
la Chiefa  su  la  Porta  Maggiore , nella  quale  facendoG  menzione 
della  neceffità  della  Morte  inevitabile  a’  Principi  , s’  efortavano 
tutii  a ben  vivere , per  non  averne  a temere . 
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Difpofla  in  quefla  guifa  la  pómpa , fu  desinato  il  ■ giorno 
decimottavo  di  Febbrajo  .166^.  per  celebrarla  Iblennemente  . 
' Schieraronfì  le  foldatefche  per  le  Rrade  della  Ci  ttà , e fi  fece  la 
folita  Cavalcata,  la  quale  fu  numerofa  di  Titolati,  Cavalieri  , 
Baroni  , Mlniftri  de’  Tribunali  , e Curiali.  V’  intervenne  per 
Sindaco  D.Scipione  Moccia , Nobile  del  Seggio  di  Portanova  ; 
e r Infegne  Reali  furono  confegnate  dal  Viceré  a due  de’  fette 
Ofircj  del  Regno,  e in  luogo  degli  altri  aflcnti  a tre  MiniRrì 
del  Conlìglio  Collaterale  . D.  Gio.  Battifta  Spinelli , Marchefe  di 
Fufcaldo,  Gran  Giufliziere  dei  Regno,  condufle  la  Corona  Rea> 
le,  e’i  Duca  di  Bovino  Gran  Sinifcalco,  portò  la  Colonna  del 
Tofon  d’oro.  Al  Reggente  D.  Giacomo  Capete  Galeota  Duca 
di  S.  Angiolo  fu  conlegnaro  lo  Scettro.  A O.  Fabricio  Carac* 
ciolo  Duca  di  Girifalco  fu  dato  il  Mondo.  £ al  Reggente  D. 
Antonio  Giovanni  di  Centclies  , Luogotenente  della  Regia  Came- 
ra fu  affinato  lo  flocco.  Parti  la  comitiva  dal  Palagio  Reale, 
e andò  a fmontare  nella Chiefa  di  Santa  Chiara,  dove  deporta- 
te dal  Cardinale  l’ Infègne  fopra  deferitte  su  la  Regia  Tomba, 
fu  lolennemcnte  cantato  il  Vcfpro  a piìi  Cori  di  Mufica  . La 
mattina  feguente  per  ubbidire  all’  editto  del  Cardinal  Arcive- 
feovo , furono  fonate  a duolo  le  Campane  delle  Chicle  della  Cit- 
tà; e andò  tutta  la  Cherifia  Secolare  -,  e R^olare  a cantar  le 
lolite  preci  fu  la  Regia  Pira;  dopo  leqùali  fi  tenne  la  Cappel- 
la Reale  dal  Viceré , e cantò  la  McflTa  Solenne  Fra  Gregorio  Ca- 
rafa  Arcivefeovo  di  Salerno , il  quale  con  l’ aflillenza  de’  Vefeo- 
vi  di  Ariano  , di  Pozzuoli , dell’  Acerra , e d’  Averla  feriti  dal 
numero  di  non  pochi  Prelati  , che  v’  intervennero,  celebrò  gli 
OfficJ  Divini  fui  Reai  Maufoleo  . E finalmente  il  P.  Maeflro 
Fra  Tomaio  Acquaviva  Domenicano , Predicatore  del  Re , reci- 
tò con  eloquenza  grandilSma  un’  erudita  Orazione  in  lode  del 
Defanto  Monarca  . Cosi  finirono  1’  efequie  Reali , le  quali  fono 
fiate  più  minutamente  deferitte.  dal  mentovato  D.  Marcello  Mar- 
ciano nel  fuo  Hbro  intitolato  le  Pombe  Funebri  dtU'Univerfe  nell* 
morte  del  Re  Filippo  IV.  il  Grande  Monarca  delle  Spagne . 

Intanto  fin  dal  principio  di  Dicembre  i66$.  che  perven- 
ne 1'  avvilo  della  nominazione  all’Arcivefcovado  di  Toledo  fatta 
dalla  Regina  Reggente  in  perfona  del  Cardinal  Viceré  , fi  pubblicò 
la  fila  partenza  dal  Regno , non  folamente  per  andare  a reggere  la 
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fuà  Chiefa,  ma  anche  per  andare  a federe  nella  Giunta  del  Gover< 
no  della  Monarchia  , io  efecuzione  delia  dirpofizione  fatta  nel 
fuo  ultimo  tellamento  dal  Re  Filippo  . £ comechè  1’  clezio« 
ne  del  fucceilbre  era  caduta  nella  perfona  di  D.  Pietro  Antonio 
d'Aragona,  Ambafciadore  di  S.  M.'  al  Pontefice , e fratello  di 
S.  £m.  ritardò  queOi  la  fua  venuta  nel  Regno  infinattantoché, 
fofle  fòpravvenuta  la  (lagione  alla  navigazione  propizia  , pel 
viaggio  del  Cardinale  in  Ifpagna . S’  ottennero  frattanto  le  Boi* 
le  dell*  Arcivelcovado  fpedite  in  fua  perfona  dal  Papa  ; c ’l 
Cardinale  fi  fece  a’ i8.  di  Fcbbrajo  1666.  confacrare  Arcivefco- 
vo  nella  Chiefa  di  S.Vitale,  detta  comunemente  di  Santa  Maria 
delle  Grazie,  fuori  la  Grotta,  che  conduce  a Pozzuoli,  fogget» 
ta  al  Vcfcovado  di  quella  rteffa  Città . 

L’  Arcivefcovo  di  Otranto  , e’  Vefcovi  di  Pozzuoli  , di 
Monopoli,  e di  Averla,  fecero  la  cerimonia,  la  quale  non  fo< 
lamente  riufcl  curiofa , come  cola  poche  volte  veduta  in  quella 
Città  , ma  anche  pel  concorfo  grandiflimo  di  Nobiltà , di  Mi» 
nillri  , e di  un  numero  llraordinario  di  Popolo  , accorfo  a fer« 
vir  S.  Em.  in  cosi  feflcvole  congiuntura  ; ed  in  un  marmo  den. 
tro  la  medefima  Chiela  fe  ne  legge  del  latto  1’  Ifcrizione  fe« 
fidente . 

D.  O.  M. 

Quifqutt  anguftam  temis  Diuo  Vitali  dicatam 
EccUfiam , 

. t/fugujlicrem  nunc  vcnerart , diim  tfl  ipfa  major , 

Quod  in  ta  Pafqual.  Tit.  S,  BaHina  Prtsb. 

Cari,  t^ragonias  , 

Suprema  Philtppi  IV.  Regit  munificemta  Status , 

Bellique  Tutrkis  Marianna  Regina  Confi, 
liarius , Neap.  Regni  Prore» , 

Faujììffimus  me*,  e Generali  totius  Hifpania  in  rebus  ’ 

fidtì  Prapofito,  ,/frcbieplfcopus  Tolelanus  , & 

Major  Regnorum  Caftella  Caneellarius , 

Pridie  Kalend.  Martii  fotemni  Ritu  facras  Infulas  bic 
ateeperit , demandata  D.  Fr,  Gabrieli  vidargp 
Hydruntino  .Archiepifeopo  confaeraiione  , 
ad/ijìentibus  D.  Benedillo  Sancheg^ 
d*  Herrtra  Puteelano,  D.  lofepb  ' 

Tom.  II.  N n Cd* 
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Cavalerlo  MonopoUtano , D. 

Paulle  Carafa  t/fverfano 
PrafiiUbus , 

ctttH  tantus  Heroj  , non  Romamrunt  ìnflar 
C^farum  ed  delìcies , 

, Srd  ad  pìetatif  cultum  Puitolorum  fines  accejjirit  ^ 

Ideino  tanto  Putcoìana  Diofcejìs  bofphto  Clara,  aurore 
. %/4nt!J}ite  fuo  Benedico  , memoren  hunc  lapidem 

Claritath  fu*  te/lem  trexìt . ,AUx.  f'//.  Pont. 

Max.  Car.  Il,  Reg.  .^uflriaco. 

.4n.  D.  MDCLXri. 

Finalmente  a’ tre  di  Aprile  pervenne  in  Napoli  D.  Pietro 
Antonio,  ricevuto  con  grandiffimo  fallo  dal  Cardinal  Tuo  frate], 
lo;  il  quale  foddisfatte  le 'folite  vifite  di  complimento,  depofe 
agli  otto  del  medelimo  mefe  il  governo  nelle  mani  del  Confi, 
glio  Collaterale;  e agli  li.  s’imbarcò  fopra  la  Galea  S.  Gen. 
naro  della  Squad^  di  Napoli , che  Infìeme  con  altre  due  del  Gran 
Duca  di  Tofeana  il  fervirono  nel  viaggio.  Gli  Eletti  della  Cif. 
tà  andarono  ad,  augurarglielo  feliciflimo , ed  a pregarlo  a tenere 
protezione  di  quelU  Popoli , conforme  S.  Em.  loro  cortefemen. 
te  pronrife.  Così  partì  da  Napoli  il  Cardinal  d’  Aragona,  do- 
po aver  governato  diciannove  meli  il  Reame,  e nel  corfo  di  ef-' 
fi  promulgato  5.  Prammatiche  . Laf;iò  i fudditi  innamorati  de’ 
fu''i  maiiierofi  talenti,  perchè  in  fatti  fu  un  ottimo  Principe  j 
cd  è certo , che  al  difguflo  univerfale  dell#  fua  partenza  non  vi 
voleva  altra  medicina  , che  la  fperanza  di  veder  perpetuata  U 
feliciti  del  paefe  fotto  il  governo  d’ un  fuo  fratello,  che  ne  la- 
feiava  per  fuccefibre . 

La  Cafa  di  Aragona  è molto  conofeiuta  nel  Mondo,  aven- 
do fignoreggiato  non  folamente  il  Regnò  di  quello  nome  , con 
tutti  gli  altri  Stati  uniti  a quella  Corona  , .ma  anche  la  Calli- 
glia  , per  cagione  del  matrimonio  di  Ferdinando  il  Cattolico  col- 
la Regina  I labella  . Quello  ramo  de’  Duchi  di  Segorbe  difeen- 
de  da  D.  Arrigo  Terzogenito  di  Ferdinando  I.  Re  di  Arago- 
na, nominato  T’Onello.  Coflui  ebbe  due  Mogli  ; la  prima  fu 
1’  Infanta  D.  Caterina  , forella  del  Re  di  Calliglia  , la  feconda 
fu  D.  Beatrice  Pimentel  figliuola  del  Co:  di  Benavente,  la  qua- 
le dopo  la  di  lui  morte  partorì  un  mafehio,  eh’  ebbe  il  nome 
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paterno,  e fi  chiamò  Tlnfante  Fortuna,  I.  Duca  di  Segorbe  , e 
Contedi  Ampurias.  Prefe  quelli  per  moglie  D.Guiomara  di  Cadrò 
Portogallo,  figliuola  del  Cordel  Faro,  dalla  quale  ebbe  D.Alfonfo, 
il  quale  fi  ammogliò  con  D.Giovanna  Ramon  Folch  di  Cardona, 
Ducheda  di  Cardona , Marchefana  di  Patos  , Contefla  di  Pra< 
dcs,  c Vifcontefla  di  Villamur.  Da  quedo  matrimonio  nacque 
iin’  altra  D.  Giovanna  , nella  cui  perfona  edendo  fcaduta 
r eredità  paterna,  e materna,  portolle  in  dote  a D.  Diego  Fer< 
Dandea  di  Cordova  Marchefc  di  Comares  . Ebbero  codoro  pili 
figli  : ma  il  Primogenito  fu  D.  Luigi , il  quale  avendo  fpofaca 
D.  Anna  Enriquez  di  Mendozza  figliuola  del  Marchefc  di  Cer< 
neto,  dopo  aver  procreato  molti  figliuoli , premorì  al  Padre , e 
alla  Madre , il  retaggio  de’  quali  fu  pofcia  raccolto  da  D.  Ar* 
rigo  Primogenito  di  D.  Luigi  . Quedo  è quel  D.  Arrigo  , che 
fu  padre  di  D.  Luigi  ultimo  Duca  di  Segorbe  , e di  Cardona, 
di  D.  Pietro  Antonio , de’  Cardinali  D.  Antonio,  c D.  Pafqua* 
le , e di  D.  Vincenzo  . E comechè  qued’  ultimo  Duca  ebbe 
due  mogli  , la  prima  delle  quali  fu  D.  Maria  di  Sandoval  fì> 
gliuola  del  Duca  di  Lerma , che  partorì  quattro  femine , chia> 
mate  D.  Caterina,  oggi  Duchefla  di  Segorbe,  Cardona,  e Alca- 
là,  D.  Maria,  che  fu  Marchefana  de  los  Vclez,  D.Terefa  Du. 
chefla  di  Camine  , c D.  Francefea  Conteffa  di  Santo  Steffano  , 
odierna  Viceregina  di  Napoli . La  feconda  fu  D.  Maria  di  Be> 
navides  figliuola  del  Conte  di  Santo  Steffano,  padre  del  prefen- 
te  Viceré  di  quefto  Regno,  dalla  quale  ebbe  un  mafehio  noma» 
to  D.  Gioacchino , che  morì  dopo  il  Padre  in  tenera  età  , e 
tre  femine,  chiamate  D.  Giovanna  , che  fu  Principeffa  di  Li- 
gnì,  D.  Margherita  Ducheffa  di  Stfla  , e D.  Angiola  Conteffa 
d’  Altamira;  è paflata  la  fucceflionc  di  quella  Cala  nella  perfo- 
na della  mentovata  Ducheffa  di  Segorbe,  Cardona,  e Alcalà  , 
oggi  vivente , madre  dell’  odierno  Duca  di  Medina  C«li , Anu 
baìciadore  di  Sua  Maeftà  al  Pontefice. 
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prammatiche; 

I.  II-  ^^Omandì  che  fgmbrajfero  tutti  gli  animali  immondi; 

cfe  andavano  vagando  per  le  piatite  della  Città  . 

III.  Che  non  fi  /effe  venduta  certa  forte  di  l'ino,  eiiamat» 
temunemente  colato,  come  pregiudictale  alla  fanità . 

W.  Che  fi  (afferò  puniti  con  di  morte  i Mercatanti  fro: 

dolentf mente  falliti,  e gli  occupami  de' loro  keni. 

y.  E elee  ninno  Miniflro  avef^t  omminifirato  Tuttle',  ^aliati  ; 
• eredità  di  perfine  particolari. 


D.PIE. 
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DPIETRO  ANTONIO 


D’  ARAGONA. 


Cavaliere  Claviculario  deì^  Ordine  di  Alcantara  \ 
della  Camera  y e Configlio  di  Guerra  di  Sua 
Maejià  , Capitano  della  fua  Guardia 
Alamanna  , e nel  prefente  Regno 
~w.  Viceré , Luogotenente  , e Ca- 
pitan Generale  nelF  jin- 
no  i666m 

L 

laminai  non  fu  veduto  accoglimento  pili 
maeftolo  di  quello , che  fece  in  Napoli  il 
Cardinal  d’ Aragona  al  fuo  fratello  D.Pic. 
tro.  Sbrigatofi  quelli  in  Roma  dal  Palagio 
Appollolico , dove  a’  25.  di  Marzo  1666. 
era  andato  a ricevere  i foliti  trattamenti, 
co’  quali  onora  Sua  Santità  i Viceré  del 
Reame  ; a’  ventinove  del  medefimo  mefe 
prefe  la  llrada  del  Regno  . Giunto  felice* 
mente  a’  confini  , ritrovò  il  Giudice  di  Vicaria  , poi  Regio 
Conligliere  D.  Michele  Mufcettola  , Ipedito  dal  Cardinale  per 
preparargli  neUe  Terre  del  Regno  di  paflb  ia  paflb  gli  alloggia 

men* 
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menti,  e ritrovò  parimente  la  Compagnia  di  lance  del  Viceré; 
A Fondi  fu  alloggiato  in  nome  del  Principe  di  Stigliano  pa> 
drone  di  quello  Stato  da  D.  Pietro  Carafa  , col  quale  vollero 
ritrovarfi  il  Conte  di  Celano,  c’I  Duca  di  Giovenazzo . In  tutt’ 
i luoghi , che  toccò  nel  viaggio  , fu  ricevuto  con  grandiflima 
pompa  fra’  fquadroni  di  foldatcfche  ; e nelle  Città  di  Capua  , 
c di  Avella  fu  trattato  con  fallo  ftraordinario  dall’  Arcivelcovo 
Melzio,  e dal  Vefcovo  D.  Paolo  Carafa  de’ Principi  della  Roc« 
cella.  Tutù  la  Nobiltà  , Minillri  de’  Tribunali  , OiRciali  Mi- 
litari, e Perfone  di  qualità  ufcirono  da  Napoli  ad  incontrarlo; 
e ’l  concorfo  fu  cosi  grande  , che  fi  contarono  più  di  ottanta 
Carrozze  a fei  Cavalli  , oltre  il  numero  immenfo  dell’  altre  a 
quattro , e a due , che  v’  accorfero  a rendere  più  fontuofa  l’en- 
trata di  D.  Pietro  nella  Metropoli  . Ufcì  il  Cardinale  fino  a 
Melito  quattro  miglia  lungi  da  Napoli,  fervito  da  quattro  Com- 
pagnie di  Cavalli  , comandate  dal  Cavaliere  Fra  Vii^inio  Val- 
le Luogotenente  del  Generale  della  Cavalleria  del  Reame . Qui- 
vi incontraronfi  i due  fratelli  , e dopo  i vicendevoli  abbraccia- 
monti  montarono  in  una  fteifa  Carrozza;  nella  quale  fu  dato  il 
luc^o  più  degno  alla  Duchefia  di  Feria  cognata  di  Sua  Eminen- 
za , e conforte  a D.  Pietro . In  quella  guiià  entrarono  in  Na- 
poli, preceduti  dalla  Guardia  di  Soldati  Tedefchi , e feguiti  dal- 

le Compagnie  di  Lance  , e di  Cavalli  ; e pervenuti  nel  Palagio 
Reale , trovaronlo  popolato  di  Dame  , quivi  accorfe  a ricevere 
la  novella  Viceregina. 

Ciò  fu  nel  terzo  giorno  di  Aprile  : ma  non  prefe  D.  Pie- 
tro la  pofleffione  del  Governo  innno  agli  otto  del  medefimo 

mefe , per  dar  luogo  alle  vifite , che  per  non  ufeire  dal  confue- 
to,  paisò  lìambievolmente  col  Cardinale  fuo  fratello,  tralporta- 
tali  a tempo  più  opportuno  la  pubblica  cerimonia.  A quell’  ef- 
fetto fu  fatta  l’elezione  del  Sindaco  da’  Nobili  del  Seggio  di 
Capitana  , la  quale  elTende  caduta  nella  perfona  di  D.  Antonio 
Tocco  Principe  dell’ Acaja , fi  fece  a’  zo.  di  Giugno  la  folita 
Cavalcata  , colla  quale  andò  D.  Pietro'  nel  Duomo  a dare  il 
giuramento  folcnne  per  l’ offervanza  de’  Capitoli  , e Privilegi 
della  Città.  Il  duolo,  che  ancora  durava  per  la  morte  del  Re, 
non  permife,  che  fi  vcfliffero  altri  abiti,  che  di  fcorruccio  : m* 
comechè  pel  calore  della  fiagione  fi  mutò  la  materia  da  laim 
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in  {età , fu  veduta  pomp^iare  la  magnificenza  , e ’l  fallo  , 
anche  fra  le  gramaglie  . Così  fu  compiuta  la  cerimonia  con 
foddisfazione  del  Viceré,  non  elTendovi  mancata  cofa,  che  avef. 
fc  potuto  renderla  pii»  maeflofa , fuorché  la  perfona  del  Cardinal 
Arcivefcovo  , il  quale,  o perchè  perfeverando  nel  fuo  pro- 
pofito  , non  avelfe  giammai  voluto  far  veftire  la  Tua  Corte  di 
bruno,  o perché  continuafle  a languire  vie  più  nel  male  , che 
finalmente  il  condufle  fra  pochi  mcfi  al  fcpolcro  , nè  vifitò  il 
Viceré,  nè  comparve  in  quella  congiuntura  nel  Duomo  . Qui 
fufcitoflì  un  dillurbo  fra  gli  Eletti  della  Città  , e ’l  Capitolo  , 
non  vo'cndo  gli  Eletti  cedere  la  precedenza  a’  Canonici  , fpe- 
cialmcnte  in  aflenza  del  Cardinale  Arcivefcovo  , col  quale  po. 
teano  pretendere  di  fare  un  fol  corpo  • Ma  replicando  i Cano- 
nici , che  fc  gli  Eletti  rapprefentavano  la  Città , ne  rapprefenta- 
va  il  Capitolo  la  parte  più  degna,  com’ è l’Ordine  Ecclefiadi- 
co,  che  dee  precedere  al  Secolare,  la  cofa  pafsò  tant’ oltre, che 
farebbe  accaduto  qualche  faflidiofo  tumulto  , fe  non  vi  s'  inter- 
poneva l’autorità  Suprema  del  Viceré  , il  quale  comandò  , che 
ciafeuno  camminaflc  nella  forma , che  fi  trovava  , fenzachè  ciò 
rccaflc  pregiudizio  ad  alcuno  . Così  reflò  fopita  , non  eflinta 
quella  contclà,  la  quale  fu  cagione  , che  nella  l«lennità  della 
proceflìone  del  Corpui  Domini  celebratafi  a’  ventiquattro  del  me- 
defimo  mefe,  aveffe  deliberato  D.  Pietro  di  farfi  ritrovare  fuori 
la  porta  del  Duomo,  per  evitare  l’occafione  di  novelli  inconve- 
nienti . 

È veramente  non  conveniva  andar  cercando  dillurbi , quan- 
do ne  partoriva  ballantcmente  la  forte  . Tale  era  flato  quello 
del  Cocchiere  degli  Eletti  , che  avendo  fcaricato  un’  archibugio 
per  fuo  diporto  nel  Cortile  del  Palagio  delle  Folfe  del  grano  , 
dove  confervafi  la  Carrozza  della  Città,  v’accorfe  immantenen- 
te un  Bargello,  o fia  Capitano  di  Birri  per  faperne  il  motivo. 
Ma  avendo  il  Cocchiere  arrogantemente  rifpollo  , che  così  gli 
era  piaciuto s’ inafprirono  gli  animi , e crebbero  le  parole . Don- 
de fi  cagionò,  che  ritornato  la  mattina  il  Bargello  con  un’  al- 
tro fuo  pari,  ed  una  fquadra  di  birri  , affalirono  il  mentovato 
Palagio;  e maltrattato  il  Cocchiere"  con  ferite  , e percoffe  , lo 
flrafcinarono  nelle  prigioni  . Quella  efecuzione , che  offendeva  il 
Corpo  della  Città  , non  folamente  per  cagione  del  luogo  , ma 
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anche  della  perfona  oltraggiata,  difpiacqùe  generalmenfe  * e d!e« 
occafìone  agli  Eletti  di  andarne  a dimandare  la  riparazione 
a D.  Pietro,  e d’ informarne  il  Reggente  Grafciere  . Ma  come-» 
chè  mentre  flava  la  faccenda  in  bilancia  fu  la  deliberazione  da 
prenderli  , i Capitani  pafTeggiavano  baldanzofi  , e altieri  , e 
poteva  dubitarfi  di  qualche  nuovo  inconveniente , furono  coftret» 
ti  gli  Eletti  a chiamare  in  S.  Lorenzo  una  Giunta  di  dodici 
pedone  per  Piazza.  Quivi  fu  loro  impofto,  che  ritornafTero  nel 
punto  fteffo  in  Palagio  a rinnovare  Tilianze  per  la  punizione  de’ 
Capitani  ■ e nel  medefimo  tempo  quelli  , che  rimalero  nell’  Af- 
fcmblca,  fecero  chiamare  le  Piazze  pel  mattino  feguente . Afcol- 
tò  cortefemcntc  D.  Pietro  le  fuppliche  della  Città,  ed  in  confi» 
derazione  di  effe  delegò  la  cognizione  di  'quefta  caufa  al  Reg- 
gente Grafciere  , per  ordine  del  quale  la  mattina  de’  venti  due 
del  mefe  di  Maggio  1666.  andarono  i due  Bargelli  in  galea; 
azione  , che  fece  meritare  a D.  Pietro  1*  applaufo  univerfale 
de’  Cittadini,  li  quali  rimafero  foddisfattiflimi  diveder  vendica- 
ta con  quella  efecuzione  l’offefa  fattafi  al  pubblico  Magifirato", 
quantunque  pofeia  foffero  flati  i Bargelli  dal  Viceré  liberati  , c 
mandati  a.  fervirc  nelle  Provincie  del  Regno . 

All’infolenze  de’  Birri  corfe  dietro  la  fciocca  temerità  , o 
per  dir  meglio  il  furore  d’  un  foldato  Spagnuolo  . Andò  quelli 
con  un’altro  foldato  di  camerata  fui  mezzo  giorno  de’  ventino- 
ve di  Luglio  JÒ66.  alla  porta  del  Chiollro  di  S.  Pietro  Marti- 
re , dove  pretendeva  d’ entrare  ; ma  efclufo  dal  Portinajo  , che 
non  volle  permettere  fi  dillurbaffe  il  filenzio  de’  Frati  , dopo 
qualche  contraflo  parti  lo  Spagnuolo  tutto  crucciato  verfo  la 
Arada  de’ Calzetta) . Avvicinatoli  ad  una  di  quelle  botteghe,  do- 
v’  era  un  giovanetto , che  legava  un  mazzo  di  calze  , dubitan- 
do un  mercatante  ivi  vicino  di  qualche  infulto , s accollò  per 
udire  cofa  lo  Spagnuolo  chiedeva . Non  vi  volle  altro  per  ac- 
cendere maggiormente  il  furore  dell’  infelice  foldato  , che  chia- 
mandofi  offefo , perchè  quell’  uomo  paffando  da  un  fondaco  all’ 
altro  , voleffe  mifchiarfi  in  cofa  , che  niente  gli  apparteneva, 
pofe  mano  alla  fpada.  Gli  fu  fui  bel  principio  impedito:  ma  o 
che  foffe  fiato  creduto  già  rappattumato  il  fuo  fdtgno  , o che 
foffe  prevaluto  il  fuo  firepito , ebbe  agio  di  fguainarla , e fenza 
lùperc  quel,  eh’  ci  faceva,  dare  addoflb  a chiunque  gli  fi  offerà 
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davanti  . Toccò  la  raala  forte  ad  nn  tale  « cke  acoorfe  corion 
famente  al  romore  , rimafe  miferamente  ammazzato  , ed  altri 
'due  coUèro  alcuni  colpi  nella  gola,  e fui  capo;-  A quello  cccaf* 
lo  fi  vide  in  un  momento  ibflopra  tntto  il  Rione , a ie^o  tale 
che  chiufe  le  botteghe,  ciafcuno  diede  di  piglio  a «)ueLU  armi, 
cbe  gli  vennero  in  mano , per  infegoir  T uccnore  ; il  quale  quia» 
tunque  ceroalfe  colla  fuga  di  porfi  in  fatvo , fu  nondimeno  arra» 
fiato  dallo  fchiavo  d’  un  mercatante  di  panni  nella  firada  d^ 
Lanzieri  . V’.  accorfero  volando  le  guardie  delle  miluie  Spa» 
gnuole  per  ricevere  il  prigioniero , il  • quale  fu  loro  -coflafi» 
temente  negato. , ficcome  aH’Aa^ter  dell*  Efcrcito  ; conciofìa» 


praggiunto  Ali  fatto  il  .Configliere  D.*  Ferrante  MofcoA)  Pro» 
Keggente  di  Vicarìa  , gli  forti  di  ottenerlo  con  promefla  di  far»  . 
lo  leveramente  punire  , iiccome  in  fatti  la  mattina  fagliente  fit 
appiccato  nel  medefimo  luogo.  : 

Ritroyandofi  ^ intanto  la  Città  di  Napoli  pol&dttrice  dell^ 
Ofiicio  di  Giufiizicre  , eh’  è quello  , che  Aiprantcnde  alia 
punizione  de’  venditori  delle  robe  di  grafeia , li  quali  • contrav» 
vengono  a’ Capitoli  del  ben  vivere,  ed  agli  Statuti  del  pubbli» 
Co  Magifirat» , accadde  un  cafo , che  fiuzzicò  la  bile , e’I  rifentì» 
mento  del  Viceré  . Efèrcitavafi  queft’  Officio  a vicenda  dagli 
Eletti  della  Città , e nel  mefe  di  Ottobre  1 666.  s’  amminifira» 
va  da  D.  Vincenzo  di  Ligoro  , oh’  era  uno  di  effi  pel  Se^io 
Portanova  , allorché  fu  al  medefimo  dinunziato,  che  un  tal 
Macchcronajo  fi  fpacciava  per  dimefiico  del  Viceré,  e ne  teneva 
«ella  bottega  inalbeate  le  Ififegfìe  fotto  prctefio,  che  ièrviffe  il 
Palagio  di  macchnooi,  quando  in  fatti  'non  era  vero.  E come» 
chè  quefii  tali  A^liono  per  ordinano  fervirfi  di  Amili  privilegi, 
per  non  fc^iacere  alle  vifite,chc  A fanno  ogni  giorno  dal  Giu- 
Uiziere  , e commetter  (bvente  mille  ribalderie,  andò  D.  Vincen» 
to  alla  bott^a  del  Maccheronajo  con  tutt’  i Minifiri  del  Tribù» 
•ale,  per.  vedere,  i«  teneva  commiflìone,  che’l  qualificava  per 
Tenridoiie  del  Prìncipe  •.  Ma  non  anrendola  ritrovata , fé’  togliere 
Tarmi  dalla  bottega,  e porre  il  Maccheronajo  nelle  prigioni,  a 
fine  di  cafiigarlo  della  trafgreffione  dell’Editto^  c(d  quale  Aavu 
vietato  di  elpocre  Amili  Infegne  alla  pubblica  villa,  fenza  tener» 
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M il  carattere.  CrucciofTene  al  maggior  fegno  D.  Pittro,  e gti^ 
dicò,  che  gli  foni:  (lato  pcnforo  direttamente  il  rifpetto,  in  rw 
coanpenfa  aaverlo  così  ben  coo(crvato  agli  Eletti  della  Città  cot 
eofligo  efemplare  de*  CapUani  de’  birri  ; laonde  connandò  , chCi 
fofle  fcque(lato  D.  Vincenza  in  tua  cafa  , e po(cia  fralportati» 
nel  Caftelio  di  Capta,  dove  dimorò  da  tre  mefi  . Avv^nachè 
conlìderata  la  qualità , c rettitudine  di.  quello  Cavaliere,  eh’  era 
(lànate  per  uno  de’ migliori  Patriz/' della  Città;  e fatto  il  Vi» 
eerè  perluaib , che  la  di  lui  azione  avea  avuto  per  unico  feopo 
1’  onore  della  giudàzia  ,*  e non  lo  fpregio  del  Principe , appreffii 
al  quale  ayea  crediìto  di  meritare,  cagando  un’uomo,  che  fi 
(erviva  deli* Infegnc  del  Viceré  per  turcimanno  de’fuoi  misfatti, 
liberollo  dalle  piigìoni.  E D.  Vincenzo  ricevendo  quella  morti» 
ficazionc  dalk  Mano  Divina,,  rìnunziata  la  carica , volle  manda» 
te  ad  effetto  la  deliberazione  da  lui  molto  tempo  prima  abbox» 
zata,  di  chiudetii  fra  i Padri  della  Compagnia  di  Gesti. v 

Rimafe  ad  (^ni  modo  così  mal  contenta  la  Nobiltà  della 
firìgionia  dell*  Eletto , che  non  mancò  d’ interpetrare  finifiramen- 
te  diveriq  ordinazioni  del  Viceré,  La  prima,  che  s’otferì  , fu 
(òpra  la  didribuzione  degli  animali , che  lì  fa  in  eiafeua  Veoer» 
dì  fra  i Beccai , coll*  occafione  della  Fiera  , che  f«  ne  celebra 
nel  Mercato-:  la  quale  fàcendoTi  .per  ordinario  coli’ alBllenza  del£ 
Eletto  del  Popolo  , comandò  il  Viceré  , che  quando  gli  Eletti 
Nobili ^voleano  intervenirvi,  doveflèro andarvi  col  Reggente Gra» 
fetere.  Siaggimlè  k fpefa  di  alcune  fedie  di  velluto  cremesìcair 
trine  d’oro,, nittc  far  dagli  Eletti, 'per  fervirfene  nelle  Capp^ 
le , che  fegiiono  celebrare  in  diveifo  Chiefo  di  Napoli  netle  foa 
lennità  delle  ielle  de’ Santi  Protettori  dalla  Città;  avvegnaché Ea 
ingiunto  al  Segretario  dèi  Magiilrato,  che  non  avelfe  quelle  fat» 
te  nfeire  dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  . Accadde  poicia  , eba 
avendo  Afeanio  Capcce,  Eletto  della  Piazza  di  CapuaM  fatto 
imprigionare  un  Bcccajo  ad  illanza  de’  Creditori , fii  quello  libo» 
latb  per  ordine  del  Reggente  Gralciere . E finalmente'  tivemio  i 
Governatori  dello  Spedale  delk  Santiflìma  Annunziata*  dato  io 
affitto  non  fokmcnte  C entrate , ma  anche  la  giufidiziom  delk 
Terre,  e Stalo  di'  Mrrct^Iiano  , che  poffiede  k Cafa  San» 
m,  c delle  quali  era  folito  di  daffi  il  governo  ad  un  CavaKn» 
te  della.  Piazza  di  Capuana , i Nobili  del  medefino  Seggio,  cIm 
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fi.  videro  privati  .tJi  ^uefia  prerogativa , chiamsrowfi  -tanto  o%6 
del  loro  Governatore , che  ’l  privarono  di  voce  attiva , e pailiva; 
tanto  maggiormente , che  folo  a riguardo  dell^  iua  perfona  avea^ 
no  prorc^ato  il  ^modo  di  quella  carica , e da  annate , che  pei* 
ma  era,  fattala  biennale.  Ciocché  eflendo  pervenuto  airorrecchie 
del  Viceré, Inandò  il  Giudice  di  Vicaria  , ora  Raggente  .della 
Reai  Cancelleria  D.  Francefeo  Moles , a cancellarne  il  Deere» 
to  , prefupponcndo , che  non  avefle  la  Piazza  tal  pottflà;  e co» 
mandò  , che  Cavaikri , ^ n’  erano  ftati  autori  , akuoi  ne 
toflèro  irnpngionati , ed  altri  feqneflrati  nelle  lor  Cafe.  Ma  i 
Nobili  di  Capuana  il  ricevettero  per  affronto , alleando  daver» 
ne  la^  facolcò  in  virftì  delie  loro  Coftituzioni  , e a eflèrfi  prati» 
«nto  li  raedefimo  in  diverfe  congiunture  dagli  'altri  Seggi  . 

Tutte  quell’ amarezze  c^ionarono  la  unione  delle  Piazze, 
le  quali  ctimulando  altri  capi  di  aggray) , oltre  la  lolita  Depu- 
tazione de  Capitoli , ne  formarono  un’  altra  , che  chiamarono  de* 
Pregiudizi;  ed  a’  E>eputari  deU’uaa,  e raltra  fii  data  non  fola- 
niente  la  potellà,  di  fupplicare  il  Viceré  per  la  conlervazione, 
ed  ofiervanza  delle  prerogative  degli  Eletti  della  Città , ma  an« 
che  di  fcrivere  , e di  mandare  occorrendo  pcffona  n’  piedi  del 
Re.  Qui  nacquero  difhirbi,  e contefe,  poiché  Francclco  Troyfc 
fucceduto  4 Domenico  Petrone  , fatto  Configlicte  di  S.  Chiù- 
ra , «Ila  Carica  di  Eletto  del  Popolo , gcloto , che  voleffero  i 
Nobili  conculcare  le  preminenze  della  fua  Piazza,  t’oppofc  lo- 
fo  con  tante  oròteflazioni-,  c richiami  alla- deliberazione  , che 
fecero , di  fpe^  perfona  alia  Corte  di  Spagna , che  i Nobili 
conchiufero  di  mandarvcla  fegretamontc  . Tentaronlo  ben  due 
volte , ma  venne  loro  difhirbato  il  difegoo  ; anzi  furono  coftret- 
ti  a ritirarfi  nel  Convento  di  S.  Lorenzo  , per  timore  d’ effer 
puniti,  come  tral^flbri  delle  Regie  Prammatiche,  le  quali  vi*, 
tano  la  fpedizione  di  Ambafdadori  a Sua  Maeftà , fenza  preco. 
dente  licenza.  Ed  in  fatti  alcuni  ne  furono  imprigionati'  e fu 
impoflo  a^K  Eletti,  die  nomaveffero  fatto  alcuna  fpefa  ftraor- 
-dinaria  fenza  pcrmiffione  del  Viceré.  Vi  fi  aggiunfe  un  Decreto 
Jel  Configl io  Collaterale,  fatto  m cfccuzione  d’una  lettera  Re- 
^ia , che  dichiarava  di  niuno  valore  tutti  gli  atti , che  fi.  face- 
vano nelle  Deputazioni  , Tribunali,  o Giunte,  nelle  quali  in- 
terveniffero  pccfoae  ritirate  in  Cbiefe  : donde  prefero  le  Piazze 
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i'  cflS  -aDn  viTiers'poft^  U'  mandTf^lterthk'  awen- 
A>  D.Pfetro  piefo^  le  remili.  0«JV<i'no  écl  Regno',  e ritrovi^ 
to  4iD  nbitvefD  A moftruofo  di.  povéri',-  thè  npl  me^iìnio  tempo; 
chc'  cedtÀvano  Is  còmpaffioM*  do' CiWadÌR^ , camoìitvan*  ibbór- 
timènco,  e <tifturlk>  non’ meno  w JÓ  loiio  fébiRiae , j>cr  )4 
^oi. impertinenze  , '•i  iafcivlr^  raociOfe  glo?ioftmeM®  àirimpteC 
Al* ‘{1- primo- paffa  fa  queib  ^^clctione  del  hjpi»^  il -quale  fé 
•jwflè  avuto-  ad  innalaarfi.  da’  fondamenti  ^ richiewea  e lunghew 
*a  di.  tempo,  e gtaodeizs  di  fpefa.  Si  gittarono  gli  occhi  sul» 
Chteià  di’S.  Gennaro  «stiri*  marnia,  antico  fcpoltro  di  qOelW 
Santo  Protettore  ddla  CUth,  edificata  da  S.  Severo  Velèovo  di 
MapoJìr,  Ja  quale  eftndo*  fiata  póma-  conceduta  a.’ PP.  Balìliai^ 
^□Kiai  a’  M^ci  Bencdettièi  e finalmente  Governatori  laici 
^ Rioni  del. «Mercato V di'S»  G*o::  a Mare,  dcHa-  Sellaina  , e di 
iCapuanat<  teneva  ottime  nbitaaioDi  , ed  atrj  (paziofì,  che‘'avea« 
ZM»  fecuitD  ugualmente  per  Lazzaxeto  in  tempo  di  pefiHenza',  n 
per  quartiere  di  (aUaCMchc.  Stimatoli  quefio  luogo  opportuno  al 
meditato,  difegnor , fi.  proccorò  ^ -che  i mentovan  Governatori 
«veiTero  fatta  donexione  a bcieficio  del  raióv’  Ofpizio  non  fao 
Jamente  della  Cafìiv>c  degli  Edidicr,  ma  anche  dell’ entrate , che 
dbendevandi  a cùc»  fcttecento  ducati  l’inno^  IPi^ali  fbtonodfi 
effi  applicati  ad  un’opera  cori  pia,  nt  virtìr  della  fecoRh,  che 
*ra  fiata  loro  conceduta  da’  Sommi  Pontefici  SiRo  IV'*  e Paolo 
III.  di  difponerne  ad  ufi  pii  . Ma  comcchè  quefie  rcndi-te  nórtf 
erano  fufficienti  al  bifogno,  ergli  edifioj  richiedevano  refézione; 
cdi  accrefcimcnto , ficcome  tutta  f opera- -aivea  nccoiruh' di' -perfo- 
ne  ,,  che  nell»  culla  la  promoveflem  , ed  adulta  -la  govern afiero  f 
a»applieò  il  Viceré' alL’sopportunc.prowifioni**  Dichiarò- ptiniienr^ 
mente.',  che  qncfP  Olpóno  fi  fondava  fotto  la  protezione  Reale^ 
e folto  il.  .Wolo  de' SS.PMtro-,  r Geonarò  ;•  e che  doveflc  regger* 
fi  da  fette  Governatori  , per  uno  de’  quali  fu  defiinato  colui , 
che  farebbe  fiata  pte  ttMport  Eletto  dèlia  Piazza  afcl  Popolo,  al- 
la quale  fu  conceduta  là  facoltà  di  eleggerne  altri  tre,  lafcian- 
do  l’elezione  de’ rimanenti  all’>arbitri»*s ne’ Viceré  , precedente  la 
nominazione  da  fard  - delia  medefima  Fiaccai  idi  tre  perfone  per 
ciafeheduno*  Volle  che  quelli  Governatoti  avelfero  formato  le 
regole  pel  buon  governo  di'  cfld,  ficcome  in  finti  furono  foffe  ». 
•d  interpofio-  fopw  di  quelle  L’ aflènib  Reale , quantunque  pofeìa 
*>  elicila 
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tiTendofi  rperùneatate  nunclievoli , fu  di  meftiere ' xoffcggerfc  ftH» 
to  il  governo  dell*  Eletto  Paodolfì,  e farle  nuovamente  dal  Vi» 
ceri  approvare.  Deputò  per  Giudice  delegato  del  nupv’Ofpizio 
il  Regio  ConfiglieK  D.  Antonio.  Nwratrem  Marchefè  della  Ter* 
ZA , al  quale  lìccome  al  CoefigUenc  Antonio  Fiorillo , al  Mae* 
Uro  di  Campo  D.  Pietro  Carafa  de’  Matrkeli  <f  Anzi  , ed  alf 
Eletto  del  Popolo  Francefco  Troyfc  impofe  la  raccolta  delle  Hi 
moline  de’  Cittadini , che  cancorfeno  tutti  a gara  ad  un’  arringo 
così  (>ietoiò.  Il  fole  Viceré  fi  tafsò  in  cinquanta  ducati  il  me* 
le,  e 1 Capitano  Marco  di  Lorenzo  uno  de’ Governatoti  di  det- 
to Remi  Olpiuo  v’a^uinfc  altrettanta  fonuna,  ed  un  l^ato  di 
un  Feudo  mitico , chiamato  Selva  longa  , che  frutta  ogni  anno 
duemila,  e cuHjuecentn  ducati  . Si.  M.  .cóotrJbui  per  dieci  anni 
cmauanta  cantare  di  lana  l’anno.  La  Citti  di  Napoli  s’  obbligò 
di  lomminiArare  per  cialòùa  anno  treoenro  feflànta  moggia  di 
grano , t*  cento  ottanta^  ftaja  d’  olio  ; e tott’  i Moiiiftcri , Lno* 
ghi  Pii , Compagnie  d’ artigiani , e perfone  particolari  fi  t^aro 
|)o  a roifura  delle  lor  forze , <e  della  propria  divozione . Di  mo> 
do  tale  clx  lenza  annoverarvi  f impofie  fopra  le  fetet,  e fopnn 
gli  animali , che  fi  macellano , le  quali  , conae  fi  è delio , furo* 

^ fiabilì  al  nuov’  Ofpizio  un’ entrata  di -circa  qaina 
dicimila  ducati  l’anno,  parte  perpetui,  e parte  temporali,  -e  vi* 
talizj  , de  quali  fene  rilcuotevano  folameote  tredicimila  . Vi  fi 
aggiunfero  diverfe  limoline  per  una  fola  volta  ritratte  dalla  pin- 
ti de  Pedeli  , còlle  quali  , e con  buone  fonarne  fomrainifirate 
^lla  liberalità  di  IX  Pietro  , fi  diè  principio  alla  fàbbrica  , per 
ridurre  gli  antichi  edificj  in  ìftato  di  oomodamente  fcrvire- 
Su  la  Porta  Maggiore  innalzaronfi  le  Statue  di  marmo  de’  SS. 
Eietro , e Gennaro , e fucoeffivamentc  quelle  di  S.  M.  e del  Vi- 
ceré , e lÙMimcatc  vi  ’fii  icolpito  il  feguente  Epitafio . ~ 
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) ' ' ' Monumentam . 4 

tifano  Sai.  tìnta.  CI^I^LXX.  >.4i 

_B«n*  è vero,  che  molto  prima  vi  furono 'Introdotti  ! men» 
«fichi,  ed  appunto  nel  principio  di  Marzo  1667.  furono  di  vili 
in  cinque  quartieri  d'uomini,  donne,  donzelle,  giovanetti  , ed 
anunogliati  , che  uniti  giunfero  al  numero  di  circa  ottocento) 
Mrfone,  tutte  a|q)Iicatc  al  tfavagiio,  ed  aU’acquino  delle  virtb, 
iècondo  l'età,  qualità,  e difpofizionc  di  ciafchednna.  Avvegna* 
chè  non  iblamente  C dellinarono  Sacerdoti , e Miniftri  per  l’ama 
miniflrazione  de’  Sagramentì,  ed  acciò  tutti  lì  efercitalfero  net 
lervigio  di  Dio , e nell'  opere  di  pietà , ma  anche  bravi  Madlri 
per  iftniire  la  gioventb  nelle  buone  lettere,  e nella  mufica.  Fia 
pofeia  giudicato  non  folo  efpediente,  ma  neceilario,  d*  impetrar 
i’  affcnlb  Appoftolico  fopra  la  donazione  fatta  da’  Governatoli 
dell’antica  Chiefa  a quelli  del  nuov*  Ofpizio  ; e benché  daU» 
Sacra  Congregazione  de*  Vefeovi , e Regolari  folTe  quella-Aats 
dichiarata  di  niun  valore  , ad  ogni  modo  la  Santità  del  Pon- 
tefice Clemente  IX.  con  due  Brevi  fpediti  in  Roma  ne’ meli  db 
Ciugno^e  L^lio  t'prieghi  del  mentovato  D.Pietro , ne  fece 
■nova  «OBBcfiSoM  a beneficio  del  medefimo  Ofpizioi  ; e quello 
■mi  fbbBKnte  fotmdfe  dalla  giuridizione  dell*  Ordinario, didùau 
hmIoIo  hnmediataiDeate  ibggetto  alb  Sedia  AppoBoIica,  c^pe» 
•&  al  iùo 'Nunzio,  ma  parimente 'arricchì  di  diverie  tndnlgcii- 
M,  Privileg;,  e prerogative.  ConBitiocciò  quefli  Brevi  non  in*  . 
centrarono  h loro  cfecuzione  per  la-  necelIìÀ,  che -imponevano 
n*  ouovà  Governatori  di  rcadcp  conto  deUa  leoo  amnùniRraaionv 
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a Monfignor  Nuniio  ; e fu  tenuta  k fac^da 

,471..  ch’cfTctido andato  D.  Pictro  in  Roma  AmWfcladorc  dobte- 
dicnxa  al  Pontefice  Clemente  X. , impetrò  nuovo  Ireve  fedito 
a i<.  di  Febbraio  del  mcdeGmo  anno,  col  ouale  fi  dichi^,c^ 
non  ad  altri  doveffero  daHÌ  i conti,  che  a*  Govtlrn^ori  fucccf- 
fori.  Cosi  rimafe  compita  l’opera,  la  quale  viene  lodevolraeme 

continuata:  ma  non  fe  n’i  cavato  tuttp  q^  rwLv 

rava  , avvegnaché  adefeati  i mendiohi  dalla  pieti  de  Cittadini 
Napolitani  f vi  conc  .trono  a ftuolo  da  o^ni  parte;  nè  effen^ 
fuf^ienti  le  rendite  dell’ Ofpizìo  molto  diminuite,  che  al  n^ 
trimcnto  de’  poveri,  che  vi  fi  trovano,  bifogna  tollerare  k 
lite  impertinenze  di  tutti  gli  altri  , che  vanno  vagando  per  la 
Città.  Volle  parimente  D, Pietro , eh’ entralfe  la  povertà  nel  Se- 
minario de’  Nobili  iftituito  dal  Marchefe  Manzo , e gownato 
da’ Padri  della  Colnpagnia  di  Gesù  , avendo  fondato  in  ^o  lei 
luoghi  ad  elezione,. e fpefe  del  Re  . affinchè  v.  s ifiru, fiero  ^ 
Jr^tanti  giovani,  da  foeglierfi  dalla  Nol?iltà  Napoluana  ^ Spa. 

snuola , e Gaetana  .•  . _ 

Nel  medefimo  tempo , che  fi  travagliava  a qiieft  op^  , 
Continuava  la  febbrka  del  Romitaggio  della  Madre  Suor  Orfola 
Benincafa,  principiata,  come  fi  è detto,  in  tempo  d^a  pelili^ 
la  del  t6^&.  e profeguita  , ma  lentamente  folto  1 Governi  drt 
Conte  di  Ifefiaranda , e del  Cardinal  d’ Aragona . Quelli  è fama  ,<h« 
orima  della  fua  partenza  dal  Regno  1’  aveffe  caldamente  racco, 
mandato  a D.  Pietro;  ed  egli  vi  s’ appUcò  con  a^w  firaodina. 
rio,  non  fobmente  per  fecondare  il  dcliderio  di  foo  Jrattello  * 
ma  anche  per  aver  la'  fortuna , che  s’ adèmpiflc  in  Ini  la  profe- 
ria di  Suor  Orfola  , la  quale  avea  premito  , ^ *»  ^ignw 
fttaniero.  e di  lontani  paefi  vi.  avrebbe  data  Ultima 
in  fatti  non  folamente  vi  concorfe  D.  Pietro  con  abboadantt 
limofine  , ma  anche  col  penfieto,  e con  ConciofiiacoU. 

chè  non  contento  d’  avervi  deputato  per  foprafiantt  ^ima  ilQ^ 
pitan  D.  Pietro  <f  Acugna  , pofcia  il  Maellro  di  Campo  Ge« 
Lrale  D.  Vincenzo  Tuttavilla  , e di  farvi  affillere  notte  ,•  « 
aiorno  il  Sergente  Lazzaro  Gagliego  con  alquMti  Soldati,  co- 
L anche  d’impiegare  qualche  volta  ri  travaglio  le  cium«  dcl- 
' le  Galee,  vi  andava  fovente  ad  ore  infolite . per  veder  fe  eia- 
forno  facev*  le  parti  fuc.  Anzi  confiderando  1 afprczaa  della 
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tits^‘chc  !n  quefto  liu^  dovevano  tnenar  le-  Romite  ^ volle 
«he  fi  arricchiflè  di  paflatempi  temporali  y e Spiritual^.  Il  P. 
Francefco  Maria  Maggio  nel  Compendio  della  vita  dèlia  Ma'* 
dre  Suor’  Ocfola  ne  fa  una  minutilfima  defcrizione  ^ ed  h certo , 
(he  per  l’ami^exza  .^vaghezza  , c magnificenza  de^i  ediiìcj  , « 
^egli  orti  «lelmofi  di  frutti,  e fiori,  che  in  eflb  fono  , ficcoroo 
per  l' ifthiizionc  , che  vi  fi  fece  della  Scala  Santa , e delle  fet* 
te  Chiefe  di  Roma  , alle  quali  fu  aggiunto  dal  Papa  un  teforo 
d’ Indulgenze  può  fiaceramente  chiatnarfi  un  pezzo  di  Paradi* 
fo  . Vi  furono  alcune  Suore  dotate  a fpefe  del  Re  , ed  altre  a 
fpefe  del  Viceré,  « ne  furono  pofhe  le  Ifcrìzioni  fopra  le  cel* 
le;  e finalmente  effendofi  terminata  la  fabbrica-,,  e desinato  il 
primo  giorno  di  Febbrajo  iddp.  per  la  clalifura,  vi  concorfe  la 
Città  tutta  prima  d’ introdurvi  le  Suore  ad  ammirare  un*  Ope* 
ra  così  magnifica,  ridotta  a perfezione  dal  potente  braccio  del 
medefimo  Viceré,  al  quale  volendo  mollrare  un’atto  di  grati* 
tudine  i PP.  Cherici  RMolati  Teatini , che  hanno  del  governo- 
deir  Eremo  la  fopraMeodema  , e . 1»  cura  , fecero  su  hr  poeta 
della  Chielà  fcolpue  il  Xeguente  Épitafiov 

1 . - ■»  V.  Tl  , -1  • 

& O.  M.  . 

* Cara/e-  i7.  AuftrtacQ  Regnante  inelyto  Hìfpanìarum 
Rege  y & D.  Petra  y/fni»ni»  v4ragon!o  Neapa- 
. fitani  Regni  Vrorege  Optìme  . ' 

i l^uam  Vìrgini.fine  labe  Conceptte  SanBìmanìalìunt . 

Erenmm  V.  Mater  VrjaU  Benincafa 
- Delegity  ìt^fìituit  y T bìenaa  rtgiminì  addixit , 

, Prefuja  E tdelìjftnue  Crvitath  rete  Jiuttam-y 

partimque  extrùBam  ^ ^ 

. . Pranex  puefattu  auxit , & ad  caronidet»  . 

i^gxe  perfecit , 

CorenanduSy  Ó"  ipfe  immortali  pietatis  adarea^ 
i Qai  fupra  firmane^  petram  /ibi  domum 

immartalitatir  exciiavit , 
yùt,  D.  MDCLXVIL 

Ma  non  è fola  quella  memoria  , che  n’  ha  lafciato  D.  Pie» 
tro.  Ve  ne  fono  ddi’altfc  non  men  magnifiche,  che  fruttuole,: 
r«w~//*  • Pp  fi-ai 
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fra  le  quali  rifplende  la  Rnle  Armeria-  RitroYavi^  queda  fliA 
Cafiél  iltiovo , non  faprei  ^ire  fé  dirffipata  , d ccMifiifé  in  alcaat 
Aanze , le  qtuli  benché  fbfTero  fpazioie,  non  erano  proporziona* 
te  a quell’ ol'o;  «d  all’incontro  potevano  opportunamente  fervire 
per  granai  della  Fortezza  , per  effere  capaci  di  moggia  ikulici 
mila  di  grano . Volle  provv<deré  D.  Pietro  non  meno  all’  uno  j 
che  all’altro;  e trafportò  Armeria  «iella  gran  Sala,  che  fopra* 
fla  al  cortile  del  mentovato  Caflcllo , laddove  cflèndofi  difpofle 
Tarmi  cón  faelliflhno  ordine  , fii  fcolpita  Tlfcrizione  fegucate* 

'Cafto  il,  R*/>€  Uifpmnìttrvm , ^ 

Sub  $u$el0rtb«t  imjpiàts  Mari*  Deiptf»  ' ' 

' ' •'*  - Vfrgmis 

Miri*  ,/fu/triàeM  Mafrit  ^rmanttntérium  * 

InflraUum  ,/f.  M.  C.  L.X^Il. 

- I 

• 

Intanto  avendo  fatto 'D.  Pietro  rifleflione  al  j^ricolo,  ^ 
correvano  le  .Galee  nel  Pprto  , per  cagione  dell’ impelfesioni  di 
eflb  , e particolarmente  perché  il  'Molo  li  ritrovava  noti 
pieno  , ma  anche  rotto  , conobbe  la  necelTità  , che  vi  era  , df 
apportarvi  qualche  rimedio  . Podafi  fuPtappeto  la  cofa,  s'andò 
efaniinande  il  difegno,  che  fe  n’era  non  iolimente  dal  Cavàlier 
Domenico  Fontana  in  altri  tempi  formato  , ma  anche  princi- 
piato a mandare  ad  effetto  fotto  il  Governo  del  Conte  di  Oli- 
vares  , e che  ultimamente  avea  avuto  penfiero  di  pn^guire  il 
Conte  d’Ofiatte.  Confì()eva  quello  nel  tirare  un  braccio  di  fab- 
brica dalla  Torre  di  S.  Vincenzo  lino  alla  punta  'del  Molo  , 
che  avrebbe  formato  un  Porto  ficuro  , e infieme  capace  di  qua- 
lunque piì^ grande  Armata  . Ma  il  calcolo  della  fpefa  ecceffiva, 
che  vi  iacea  <H  'meAiere  , raffreddò  , non  ^nfe  il  defiderio  del 
Viceré  . Quindi  é , che  facendoiènc  vedere  D.  Pietro  fommamen- 
te  vogliefo  , glé  iì  fece  davanti  Antoniò  Telia  Ms^iordomo 
dell’  Arfenale  ; e gK  propoiè  il  difegno  mm  già  del  Porto , ma 
d’una  Darfena  per  ficurezza' delle 'Galee , eh’  é quella  appunto, 
che  al  prefente  11  ycdé  fra' ì Palagio  Rénle  , il  CaAel  nuovo  , 
T Arfenale  , e h Torre  di  S.  Vincenzo , quale  afièrmaya  po. 
terlì  fere  con  pochillima  fpefo  nel  pianò  , ci»  ivi  giaceva  . Vi 
il  oppofero  tutt’  i pratici  del  mcAiere  , e pià  degU  altri  GiaiM 
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fittine  Doria  Generale  della  Squadra  dalle  Galee  def  Reaóo  ^ 
marinaio  de'  piti  famofl , che  hanno  Iblcato  il  Mediternaeo'y  fi 

Juale  IbAeneva  coftantemente  , .che  l’ opera  farebbe  (hta  di  dii^ 
(ile  riufcita  , e che  quando  anche  luperato  ogni  intoppo  , C 
&(Te  ridotta  a perfeziono  , ne  meno  H farebbe  ottenuto  il  fine 
doOeferato  della,  ficurazu  dello  Galee  , per  cagione  dell’  angufKn 
del  luogo  ,..non  difefo  generalmente  dalla  furia  de  venti  . Pre- 
valfeco' ad  t^nimodo  oclT  animo  di  I>.  Pietro  le  perfuaBoni . do» 
gli  adulatori,  e ’l  faggio  configlio  di  Giannettino^  fu  attribuì» 
to  a maligniti  , o per  dir  ffleglio  a rincrefeimento  , e invidia 
iella  gloria  del  Viceré.  Ma.  quando,  li  diè  principio  al  lavoro, 
e che  cominciatoli  a cavare  il  terreno  , s’.  incontrarono<  alcune 
featuriggini  d’ acqua  le  quaU  andavano  • vie  pili  crefeendo  a 
irojx>rtione  , che  fi  prafondawa  la  zappa  , né  potevano  fgoccio» 
lam  , allora . il che  D.  Pietro  < proruppe  in  tanta  indignazione 
contro  ad  Antonio  TeSa.,  che  quefl»  Ma^ordoooo  dell’  Arfe» 
naie  ,,  eh’  era  aiiek’  egli,  fapfc  iWWp«naloi,;j»t ^ CBtdegjiio  ». 

Pure  parendo  vergpsncdb  a l)»'netro.'iLsrìfrarll  dal  filo  prèjkifl» 
tty  y anzi  rincrefcenwgii , e fmaniando  , che  àvellè  dà  verincàrv 
fi  il  pronolHco  di  Giwnettino  , che  1’  avea  dilluafo , e riprova» 
to.  con  Kbcrtà  di  parole  , vi  s’ infiammò  maf^iormente  , c co» 
■landò  al  Seigente  Maggiore  deli’Arfenale  Michel’ Angiolo  Poc» 
gio  Gcnovefe  , che  fenz  alcun  rifparmio  di  fatica  , c di  fpefa 
avelTe  continuato.il  lavoro.  S'adoperarono  adunque  diverfì  ordi» 
gni , col  beneficio  de’  quali  fi  ottenne  finalmente'  1’  intento , c 
terminoflL  la  Dàrfeaa  con  dUpendio  pocor  minore  di -quello  , 
che  fi  fiuebbe  fatto-  jkU»  colfruttqra.  del,  Porto> ..  Fu  deputato  il 
giorno  vlgelimo  quinto  d»  Luglio  iddS.  dedicato  all”  A ppolMlo 
S.  Giacomo  Protettor  delle  Spagne  ,.  per  l’  entrata  in  efia  delle 
Galee  , quale  volendo  D.  Pietro  celebrare  Iblmpementc  ,.  fi  fec« 
d’  intorno  intorno'  alla:  Oarfena  Squadrone  dì  Fanteria  , e vi 
concorfe  un  numero- ibcaordinario  A Dame  , di  Cavalieri  , 'e  di 
Popolo  . Il  Viceré  s’imbarcò  tu  la  Galea  Capitana  della  Squa» 
dra  di  Sicilia  : ciocché  alcuni  attribuirono  ad-  on^re- , che  voi» 
ìe  fire  a D,  Federico  di  Toledo- Marchefe  di  Villafìranca  , che 
m era  Generale  , altri  alla-  poca:  corrilixindenza , che  pafiàva  col 
Giannettino- ..  Comunque  folTe  , egli  è certo , clic  1’  azione  riu» 
fifi  fontuofi  e pel  coocorfo  de’  ciuiofi  , e per  gH  ornamenti 
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delle  Galee  , t pel  rimboiabo  degli  archibugi  delle  ibldateicbe, 
c del  cannone  delle  Forfezae  , e dc’Vafcelli,  eh’  erano  in  Por- 
to , e foprattutto  per  la  franchezza  , con  la  guale  entrò  nella 
Darfena  la  Capitane  di'  Napoli  , là  dove  andava  a villa  d’ tm 
Mondo  Giannettino  Doria  giuocando  a fcacchi  con  uno  fchia- 
vo  ; nà  vi  accadde  altro  dimirbo  , che  la  rottura  di  alcuni  re- 
mi della  Galea  Capitana  di  Sicilia  , che  urtarono  in  quel  mu- 
ro , che  vedefi  nella  foce-  Si  ofiervò  nondimeno  con  l’efperien- 
za,  che  Giannettino  avea  parlato  finceramente  ; avvegnaché  fo« 
praggiunta  indi  a non  molti  mefi  una  fiera  bnrrafca  , fi  videro 
maltrattate  con  tanto  empito  le^Galee  , che  fi  ruppe  una  delle 
colonne  di  piperno  , alle^uàli  (lavaao^lqgMe#  nuocendo  infrut- 
tuofo  r ufo  dell'  ancone  aclk  DarfnM  per  mancanza  d’  arena  . 
Ma  comechè  in.  vece  di  «oonciliarfi  l’ animo  di  D.  Pietro  col 
Doria  , contìnuaraiu»  le  primiere . amarezze , deliberò  Giannetti- 
no  di  rinunziare  il  Generalato  , e andarfene  nelle  Spagne  . Gli 
fu  fofiitttito  il  Marchefe  di  Villafrafigà:  ma  Giannettino  carico 
d’anni  , di  difgufii  , e d’  infermità  , in  vece  di  partir  per<la 
Corte,  volò  al  CieJ|o  la  notte  antecedente  a’io.  di  Marzo  i6yi» 
e fu  fepolto  privatamente  nella  Chiefa  della  Madre  di  Dio  de* 
PP.  Scalzi  Carmelitani  , effendo  (lato  prima  di  morire  vifitato 
dal  Viceré,  il  quale  depofle  1'  antiche  gare  , andò  a confolarlo 
nel  letto  . Così  quello  , che  tutt’  i motivi  umani  non  aveano 
potuto' ottenere  , concedette  D.  Pietro  alla  pietà  Cri/Hana  ,'  all* 
quale  era  naturalmente  inclinato  « : ' J ’ 

Torniamo  adeiTo  alla  Darfena  . E*,  ella  di  form»  quadran- 
golare ineguale . Gira  quafi  due  mila  palmi  , ed  -t  eupaoe  di 
citea  venti  Galee  . Dirimpetto  alla  foce  giace  l’edificio  deli* 
Arfenale,  del  qnale  dia  ha  occupato  una  parte  ; ed  ivi  fono  i 
magazzini  per  la  mofervazione’  di  tutti  gli  ordigni  neozflàrj  alP 
armamento  delle  ualee  . Dalla  parte  del  -mare  u vede  la  Chic- 
(à  di  S.  Vincenzo  .con  1’  antila  Torre  del  mcdefimo  nome  « e’I 
Paltmio  dd  Maggiordomo  ddl’  Arfenale-.. E da, quella  di  terra 
{la  amato  il  fofib  del-Caflel  nuovo;  lo  Spedale  per  gl*  infermi 
della  ciurma , e fufreguentetnente  le  Àanze  pel  fiervigio  de’  Mini- 
Uri  , che  tengono  le  fcritture  y «l  i conti  de’  negozj  marittimi . 
Nel  muro  del  mentovato  Spedale  feorre  una  belliffima  fonte  do- 
minata dalla  Statua  del  Re,  fono  la  quale  fi  L’  Uciàzione 
fèguente  ^ 1 Ca. 
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' Cmr^o  li.  \/ffiJhMC0  Regt 
Ut  Iwge,  Imte^ue  pn  emrrenth  literis  amanhtte 
flda  'demum  n/nìgtorunt  flatÌ0 . 

Et  tuttts  «avigantimm  refpomderet  appulfitt , 
Petrus  t^memus  ./divgm  òu/ut  Regni  Proreu  ^ 
Opus  lumini , Cf  eróita  inunificentUe  baui 
impar  aJgrtjfits . 

Valln  prhmm  firmiamo  ablegate  mari, 
Staturientèum  dtinde  aquarum  affluentia  co» 

* ' biétta,  • 

Et  pecurrtmitm  fetpulerum  pertinavìa  Jiaperata, 
Hme  tandem  èmtr  fnrtntit  PeUgi  fiuSut , 
tArta,  <>•  natura  vitiffim  retuSantHuS  esecpta» 
tam  ditt  Navibtts  feeuritatent  invetclt . 
Amt.  a Panit  Phrg.  MDCLXVIU. 


yÀ 


Coatinuando  poicia  il  cammino  , s’erttra  in  una  firada  affaà 
^ztofa  , adornata  di  pioppi  , e fonti  , là  dove  a delira  fotto 
il  Palagio  Reale  fono  le  fucine  per  la  fabbrica  de'  Cannoni , e 
a finiftra  nel  muro  dell’  Ariènale  fcorrono  cihque  fonti  , fra  le 
quali  V*  è quella  con  l’ Aquila  Imperiale  , abbellita  dal  fi^ueate 
Èpitafio  < ' 

, Inter  %Aragmtns  fotttn  immota  mantbo* 

Haudque  lavi  ultetmt  fulmìnq  promta  feramz 
> Mf  namque  o Super»  bue  trattiti  Petrut  Aragm,  ' 

Dum  flutrt  bus  dtdfi  murmurt  juffit  aquas . ' 

Quf  ft  fpianare  D/  Pietro  una  falita  molto  magnifica  , t 
comoda  per  le  Carrowe  , per  montare  fui  piano  davanti  d 
Regio  Pala^  . A’ piedi  di  efla  lì  apre  la  porta  -dell’ Arfenale , 
tifraurato  dd  Viceré  con  la’  divisone  <Ji  bcililfinie  danze  per 
r abitazione  delle  milizie  Spagnuole  , e Italiane  , che  nuova» 
anente  fi  adbldano  , e proveduto  <fi  tutte  le  comodità  necefTa» 
*ie  . E nella  cima  della  mentovata  falita  , che  'domina  la  gran 
piazza  del  Palagio  Reale  , fu  - innalzata  la  Statua  di  Giove 
Terinintle  , che  fofliene  il  cuojo  di  un’  Aquila  , nel  quak  fta 
fcolpita  i’ifcrìxione  feguente«  ' 

• Sijk 
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■ Sifl* 

Et  l(ttiijlnm 

hrvii.  Ttrmimalit  buflttm  ctmttmflart! 

Quod  (mmof»  Im  ttiudum, 

' Fttrui  ; 

Stgtréiey  CttJtM*  D»»  )i  . 

Hu/ut  Remili  Freivx, 
fejl  muQa  Judicibut 
PtupttMt  iéfpitio.  eofteitèt , . 
ufrmamentarwm  tnflruSum  ^ 

Ptstvrism*  Céfitmr  « 

■ Baf0ms  foHttK- rtpitrg^M  ^ ; 

Jisvibm  fiatiamem  efiffim,  . 

. Ttmfis  sfateti*  étattst*  ^ 
gftbjtilamqut  visti*  petifiii  tranÙH 
Leniter  preduiiam , 

Fwttibufyut  fmcundam  . . '} 

Skc  prò,  taMotum  opentt*  ctrenidt  <• 

Ttsntfesri  jsfftt .. 

Xt*  "MIC , O peretme  juvsitdi  fludin»  t 

fabttiift  Iiiumimt 
/»  Optimi  Prineipit  genium 
£quuu  , vtriufque  transftrto,. 

MDCUUL  - - 

^ ■ »»  ^ j»  * 

Bifggaft  adeflb  entrare  net  Palagio-  Reale,,  dove  ha  lafcia» 
D.  Pietro  diverfe  belle  meoaiotie^  CooCiolfiacolàchè  provvide 
diac^ua  il  Cortile,  ed  aggiunfe  due  belliflline  Statue  ddl’ Ibero, 
« del  Tago  a piedi  della  Scala  nu^iore  , che  vi  fece  il  Conte 
d.’  Onatte  *.  e fopra  «quella  picciola  porta  , che  comunka  col  Pa* 
lazao  vecchio , fe  porre  il  Cmulacio  del  Fiume  Asagpaa^  A cior 
feuna  di  dette  Statue  fii  poda.  la  fua  Ifcruionc,  - cki  a-fueU«. 
del  Fiume  Ibero;  , ~ ' 

t ■ ! 

Sumeret  érmipotent  ut  nomei*  HiSttis  *b>  '/unite  ,, 

ObtiHui  rapidis.  magmts  Hibtrus  sguis 

I’  , " r • . • ■ /r  . 

Air  altra  del  Fiume  Tagp..  • . . . . . ‘ . 
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Namquìd  tkéis  9ptt  f JCtpìt  hot  tfin  tpertù  : 

Em  Tagufy  mm  yh«,  O*  frtdigiu  cn  vmo. 

* Ed  a quella  Fiume  Aragona. 

Det  T*gm  «ari  vim  ^ dtt  mi»m  lòerut’  t/frago» 

V»  Regi , ^ jRr^ìr  memen  , imperlum . 

Fe’  pofeia  confegrare  la  Cappella  Reale  dal  Vefeovo  di  Mol« 
fetta  facendovi  feolpii*  ài  lègucnte  Epiuifio  in  memoria  del  fatto. 

JSdit  èst  Rtgìs 

ExttUtntiJJimi  Domini  D.  Petri  ^»tcmìi 
■aè  ^ragtaia 

Neapalitani  Regat  JV«rr^7x  ' 

Pittate,  ae  ftadia 

A MelfìBett/i  iaaugyratar  •^atiflht, 

^dmtranda  piane  tgregii  Prtmtipit  Religio?. 

SactUam  , ifa»  trgaimm , et  Cf  faetaritu  ftrtt , 

E Sacro  roddidif  Sacrati ffimam , 

Die  turno  ^lis  ^.D.MDCLXVIII. 

\ 

Abbellì  finalmente  il  giartfino  , o fw  parco  ; ed  aggiunfe 
nell’appartamento  ordinario  del  Viceré  quel  délizinriffimo  Belve* 
dere , che  da  tmri  fi  amiiiifa , e ehe  go^  la  pili  bella  veduta  -, 
che  vi  fia  ita  Europa . Diede  l’ ultima  mano  alf  edificio  delia 
Reai  Cancelleria,  cominciato  dal  Cardinal  fuo  fratelb^  Fondd 
gli  ArchivJ  delle  fcrìnurc  delle  S^mcrie  di  Stalo,  di  Guerra^ 
e di  -Oittfiizia . E nel  Palagio  veccliio  defiinò  le  ftanze  pel  T ne 
bunale  delia  Revifione , e trirpoitò  le  Icritture  appartenenti  alll 
Officiale  della  Teforeria  Generale  del  Regno  nel  luogo , che  an* 
tkamente  ferviva  per  ufo  di  Cappella,  come  fi  legge  nel  feguea* 
le  Zpitafio* 

• • 
•A 

Carolo.  IL  Dei  Grafia  Rtgt. 

D.  Màmanms  tè  >4afhit  tpu  Maire  Tinriet, 
mtqat  Gttèematrice . 

J>.  Pttnt  EoUè  do-  Cttdtta  f oUm  de  -^agtmt^ 

Te. 


3«4 


O.  f lETRO  ANTONIO 


SegirbtM^  O*  CarJons  Dux , ,/fmfmrìanim  y C>t. 

Rtgni.hujut  Prertx 

Cum  fiuta , eademque  glorlofa  felìcljjfmi 
Regimnùt  monumenta 
Per  Jiverfat  UriU  Regiones  Jìatuiffet  ^ 

Regifqut  JErariunty  qua-  mptufat  itm. 
tilet  refeeoiu  y 

Qua  redditus  fublieot , & Rtgios  augtnt 
yfmplifitaffet  y 

.V  Ratus,  opera  preuum,  laudemque  im 

perpetuum  ferro , 

Si  ftrìpturat  ad  Rtgiam  Tbefaurariam 
• » • . Jpefiantet 

ie  Claffet  fuas  dèftimOe  ^ ^ ordinate  degerent  / 

Nuru  in  locum 
Tram  ferri  juffif  y 

Kon  miuus  RegunOy  qmam  privatorum  commoda  y 
. Confulens , 

Generali  Regni  Tbefaurario  emjìente  D,  Do». 
minica  Judiee  Juvenatii  Duce  y e*  Ordì» 

■fr  SanSi  Jacobi  Equiu  y atque 
Regio  a latore  Confinario , 
r Dom^  MDCLXXI. 

Nè  tralcTciÒ  D-.Pietro  di  pravveckre  allv  comoditè  c^’TcMa* 
tì  della  gucrnigione.  Spagnuola  , deftinata  per  guardia  della  Me» 
tropoli  del  Reame . Il  Quartiere  principale  ali  efii  è ^ello  del 
Monte  d’Echia  nell’  antico  Palagio  da’ .MarchaG  di  Trivko  y 
prima  comprato , pofeia  accrefeiutO’  di  fàbbriche  dal  V ieeri  Con> 
te  d’ O&atte , Ma  comechè  trovavali  maltrattata  dal  tempo  y 
deliberò  D.  Pietro  di  riflorarle , ficcome  fece  nel  tóóy.,  c poicia 
d’ innalzarvi  da’  fondamenti  il  vallo  edi£cio  del  Prefidio  di  Pìz» 
zofalcone,  capace  di -alloggiare  più  di  feimija  feldati,  come  là 
legge  ne’  feguenti  Epitafj  > 

Carolo  IL’ Hifpanlarum  Rogo  Regnatine, 

D.  Petrut  %/fnteniut  de  ^dragona , 

In  omniimj  perfe8ui , ad  Ut  bis  feonritatfiit 
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Fellcìter  perfecit . 

Provila  mentis  vajìitate 
Lùcupìttum  In  ea  exdtavit  Preeftdìumi 
Et  jure , 

Dum  tiifpanis  militlèus 
Uon  angujìee , fed  augtijìie  debebantur  fedes 
In  hoc  eminenti  loco , 

t/^d  Regis  utilitatem  ^ ad  bojìis  terrorem , 
ad  pacis  munimen. 

Petto  lA'ntonìo  %Aragonio 
Segorbi* , ac  Cardenie  Duci  ^ & t/Impu» 
riarum  Corniti , 

Maximo,  Pio,  Inclyto  Proregi. 

Quod  Civltatìs  tuendie  , oc  magnifico 
exornandee  Jìudio , 

Pofl  tot  ereSìa  felicitati  publicee  monumenta 
Hoc  etiam  amplijfimum  fervando  militi  , ac 
difciplina  munimen 

,A  fundamentis  extruxit  .• 

»4mpHficata  Urbis  fundatori  fecuritath 
monumentum , 

Ma  l’opera  più  lo<le%'oIe , che  avefle  fatto  D. Pietro , fu  quel, 
la  del  rifacimento  delle  pubbliche  fonti  di  Poggio  Reale , di  S. 
Caterina  a Formello  , di  Mezzo  Cannone  , e finalmente  di 
di  tutte  1’  altre , che  adornano  in  grandiflimo  numero  la  Città, 
alle  quali  aggiunfe  D.Pietrn  quella  di  Monte  Olivete  innalzata 
da’  fondamenti . Così  andava  inneflando  l’utile  col  dilettevole,  e 
quella  utilità  ritrovolla  felicemente  non  folo  nell’  acque  limpide, 
e crillallinc  , ma  anche  nelle  minerali  , e fulfuree  . Tale  fu 
quella  della  reflituzione  all’  ufo  de’  Bagni  dell’  acque  minerali 
di  fuori  Grotta,  di  Pozzuoli,  e di  Baja  . Erano  quelle  Terme 
al  numero  di  quaranta  , e la  loro  virtù  veniva  artificiofamente 
fpiegata  per  mezzo  di  alcune  Statue , che  con  la  mano  addita, 
vano  le  infermità  , alle  quali  ciafeuna  di  eflc  giovava  , e vede* 
vali  repillrata  con  Greche  Ifcrizioni  ne’  marmi  . E’  fama,  che 
Antonio  Solimela , Filippo  CapogralTo , ed  Ettore  di  Precida  fa. 

Tom.  II.  Qq  mo. 
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mofiflimi  Medici  Salernitani,  follcciti,  che  fi  togliefìe  loro  il  gua« 
dagno  dall’ ufo  di  quelli  Bagni,  fodero  andati  navigando  da  Sa* 
lerno  a Pozzuoli  a cancellarne  furtivamente  le  Ilirizioni , ed  a 
confonderne  le  fcaturigini . Azione  , la  quale  quantunque  fode 
data  punita  immantcnente  dal  Cie'o  col  naufragio  quafi  miraco* 
lofo , che  i mentovati  tre  Medici  patirono  nel  ritorno  , pregiu- 
dicò ad  ogni  modo  notabilmente  alla  guerigione  degl’infermi , Gl’ 
incendj  del  paefe,  la  lunghezza  del  tempo  , e la  trafcuraggine 
umana  aveano  dato  1’  ultima  fpinta  a quella  confufione , a le- 
gno tale,  che  de’ quaranta  Bagni  fopr’  accennati,  pochiflimi  ne 
redavano  in  ufo , allorché  venne  in  mano  a D.  Pietro  1’  Ope- 
ra di  Giovanni  Elifio,  che  trattava  della  materia  . La  lettjra 
di  quello  libro  infpirò  nel  di  lui  animo  un  defiderio , di  fare  a 
Napolitani,  al  Reame,  e al  Mondo  un  sì  gran  beneficio,  e con 
l’ invedigazione  delle  vene  di  quell’  acque  fperdute  ridurre  all’  ufo 
antico  le  Terme  . Ne  diede  il  Viceré  il  penfiero  a Giulio  Ce- 
lare Bonito  Duca  dell’Ifola, Segretario  del  Regno,  il  quale  col- 
la guida  del  Medico  Vincenzo  Crifeonin  pervenne  alla  cognizio- 
ne di  alcuni  de’  Bagni  antichi . Ma  edcndofi  pofeia  aggregato  al 
travaglio  il  Medico  Sebadiano  Bartoli , che  avea  un’  anno  pri- 
ma cominciato  il  medefimo  dudio  , fi  ottennero  più  (ìcure , e 
più  abbondanti  notizie , delle  quali  fu  formata  dal  Bartoli  una 
didinta  relazione  , autenticata  dalle  tradizioni  di  Giovanni  Vii- 
lano,  e di  altri  Autori , che  ne  hanno  dritte  le  Croniche,  la  quale 
fu  impreda  col  titolo  di  Breve  Ragguaglio  de'  Bagni  di  Pe^zuoli, 
Con  quedi  lumi  fi  diede  un  pado  più  avanti , e fecefì  cfaminar 
la  faccenda  in  un  collegio  di  Medici , li  quali  lodarono  fomma- 
mente  l’imprefa,  c la  commendarono,  come  di  grandidima  uti- 
lità. Donde  innanimato  D.  Pietro,  comandò,  che  fi  ponede  la 
mano  all'opera*  la  quale  fu  da  lui  con  tant’  ardenza  follecita- 
ta , che  finalmente  con  la  guida  , e adidenza  de’ mentovati  due 
Medici  fi  fece  tutto  quello,  che  fu  podibile  per  ridurla  a perfe- 
zione . La  fpefa  montò  a pocho  meno  di  novemila  ducati , li 
quali  vi  furono  dal  Vker'é  prudentemente  impiegati , in  confide* 
razione  dell’ utile,  che  gliene  fu  promedo  dal  medefimo  Bartoli 
nella  Termologia  Aragonia , che  mandò  alle  dapnpe , nella  qua- 
le fpiega  minutamente  la  qualità  , e virtù  de’  bagni  rubati  all’ 
oblivione , e le  infermità , che  guarifeono  . Non  tocca  però  a 

• me 
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me  di  narrare,  fé  le  promefle  corrirpofero  a’  fatti,  nè  tampoco 
di  difcorrere  del  beneficio , che  ne  lùn  ritratto  gl’  infermi , ap< 
partenendofi  a Medici  il  regillrarlo  ne’loro  libri  per  ammaefira. 
mento  de’  poderi . Dirò  folo  , che  non  volendo  D.  Pietro  con. 
tentarfi  della  perpetuità  delle  (lampe  per  refidcre  alle  ingiurie  del 
tempo , che  avrebbe  potuto  di  nuovo  divorare  quede  notizie , 
comandò  , che  fi  fcolpilTcro  in  marmi . Se  ne  innalzarono  tre  con 
lunghififime  Ifcrizioni . Il  primo  giace  nel  Borgo  di  Chiaja  pri. 
ma  d’entrar  nella  Grotta,  e contiene  le  Terme  di  fuori  Grot. 
ta , e territorio  de’  Bagnuoli . Il  fecondo  fi  vede  nel  Borgo  del* 
la  Città  di  Pozzuoli , e contiene  que’  Bagni , che  fono  nel  ter. 
ritorio  di  e(Ta . £ ’l  terzo  fu  innalzato  nella  nuova  drada  chja* 
mata  Aragonia,  che  fe’fpianare  D.  Pietro  fra  la  Città  di  Poz. 
zuoli , e ’l  Cadello  di  Baja , e contiene  quei  Bagni , che  nafco. 
no  nel  Territwio  di  Baja. 

A man  Cnidra  prima  di  entrar  nella  Grotta  di  Coccejo. 

Quifquìs  et  , fìv*  indìgena  , five  aduetta , /ive  eoavena  , nt 
infolitut  prietereundo  herribile  hot  antrum  , in  pblegritit  Campanti 
Campii  natane  ebrigefcat  portentis , vel  bumante  temeritatis  objìupe» 
fcat  prodigiù  : Sìjlt  gradui»,  lege  ^ nam  ftupari , & admiratioiù 
affife/fet. 

Neapolitame  , Puteolante , ae  Bajante  tellurù  Balnea  , ed  rntrm 
bu  ferè  omnes  profligandot  expfrta , apud  emues  elim  gentei , apud 
emnei  retattt  eeìeberrima  , beminum  incuria  , Medicorum  invidia  , km. 
poris  infuria  , incendiorum  pouptiene  difperfa , confufa , diruta  , obruta» 
que  baSenut  adeo  ftetere , ut  vix  eorum  unita , aut  alteriut  incerta 
fuperejfent  vejìigia  . Nunc  Carolo  IL  ^ta/lriaco  Regnante  , Petti 
y4atonii  •dragona  Regni  Proregit  vigi/antia  cbaritat , providentia , 
pietas  , invefligavit , dtjlinxit , reparavit , refliiuit . Sijìe  adbuc  pau^ 
Itfper , & fubflrati  Lapidii  in  literas  intuere  : Balneorum  t»m  /«. 
*a , nomina  , & virtutet  babebit , ac  Lettor  abibit  P.  P. 

wdnno  Dom.  MDCLXIX. 

Hlc  Balneorum  citra  Puteolos  nomina  , loca , virtutet  babem 
tur.  Cetera , qua  de/iderantur , in  volumine  Tbermologia  %/fragon!a 
a Sebaftiano  Bartolo  Pbillatro  , operit  in  omnibus  diretiore,  elucuOra- 
to,&  Neapoli  mpre[fo  eodem  anno  i6ó8.  diffufe  legi  poffdnt . 

Q.q  a Pri. 
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Primunt  e/l  Bt^neum  ftccum  , /eu  SuJalorìum  S.  Germani 
in  ardine  hctu  t/f^nani , Hujas  ujn  inmotu  n abbundantìa  evatuatutf 
cerpera  grjvedine  exo’ierantur  , l/ia  faaantur , vulnera  profunda  de/ic» 
cantur  , podagrici , hydroplii , &"  gallici  multum  juvantur  . 

Sccundum  efì  Balncum  B'jlltt , quod  invenies  , Jr  a Sudatori» 
Ugnane  pofl  radices  Monlis  Spini  ad  Jìnijìram  ultra  proeedas  . 

Tertium  e/l  Balneum  t/fjlruni,  quod  invenìtur  ^ dum  in  planum 
tA/huni  de/cendiiur  a dexfira  prope  primum  lacum . Ejus  aqua  cero» 
brwn  firmai , lafit  oculis  /ubvenit , gingivas  /iringit , dentei  roborat^ 
fauces  exiccat  ^ raucos  ex  rbeumate  curai , voeem  clarificat , peSus  /*• 
n/f,  Vulvam  elevai,  appetitum  incitai,  e /lemacbo  faflidium,  & emem- 
brii  pigritiam  tollit , omneque  rheumatii  genut  exiccat . 

Quartiim  Balneum  e/l  forls  Cryptte , quod  invenies  prope  marei 
dum  pojì  exitum  bujut  Cryptte  per  radtces  Montit  Paufilyppi  proce^ 
elei , Tumulus  antiquut  ibi  a terra  eminet , in  quo  puteus  e/l  potabi» 
Ut  aquie , qua  pota  ignito!  arttis  refrigerai , exiccata  a febnbus  rnemm 
br»  rigai  , putmonem  Itefum  , jecur , Ò"  petlus  fanat  , fìomachum  ro^ 
bora!  , tuffi  , & agra  culi  mcdetur nocet  tamen  bydropicii . 

Quinium  Balneum  efi  Juneara , quod  invenies  , dum  regia  via^ 
qua  itur  Puteolos , ad  marit  litui  perlingis  . Ibi  a dexterlt  e/l  aqum 
ìavacrum , quod  meniem  latificat , gaudi»  fovet , toUit  fit/pirta , p'c. 
nerem  provoca!  , ad  eam  fortes  efficit , renes  reficit , flomacbo  pro^ 
de/l,  & lafis  lumbit , viret  jecorii  repar  at , corpus  pingue/acit , ,/e» 
bres  erratica!  exterminat , & providet , ne  cutìi  extenueiur  . 

Sextum  e/l  Balneum  Plaga , /tu  Balneolum , 400.  pnffus  po/l 
Juncaram  a denterà  ejufdem  via . Ejus  aqua  caput  , ftomacbum , 
rene! , &“  catera  membra  recreat , fugai  nebulam  oculorum , eonfun^^y 
rSe  debile!  reficit  , materiam  quartana , continua , Cf  quotidiana  de» 
firuit , a dolonbus , ex  qmcumqut  msrbo  , vel  febee  procedenttbus  , li- 
berai . Hanc  aquam  adeo  falubtem  cxperìtbantur  Neapolitani  , ut  ibi 
crederent  effe  Deum, 

Septimum  e/l  Balneum  Petra,  quod  trans  Balneolum  pofl  vigin- 
ti  paffus  in  eadem  via  a fìmjlta  invenies  in  litore  . Hujus  aqua 
lavatio  fcabiem  mundat , petram  frangit , urinam  provocai  , renes  ab- 
flergtt , educit  arenulas  , caput  a dotoribus  libera! , detergit  ab  oculis 
mtculam  , auditum  aurlbus  pra/lat , fonitum  remcvet  , cordi  & 
tboracì  m.-detur  . Hujus  aqua  potui  calidus  ventrem  lenii,  & arena- 
rum  generauoncm  exttaguìt  . 

03a- 


Digitized  by  Google 


D’  ARAGONA 


309 


OffiivwH  efl  Btlntu<n  CtHatura,  quod  tram  Bilntw»  Petrg 
pofl  vìginti  paffus  a dextera  invenlei . Hujus  unda  fjcieni  tergit  , 
morphcam , Ó"  turpts  notas  removet  , ter  Ixtificat , menien*  firmai  , 
Jìomacbum  roborat , crapulai  pratcritas  digerit  , appctttuKt  promovet  , 
tujjim  abìgit , pulmoni  levamen  praflat , previdctquc  m pbtbifis  ex 
tuffi  parata  proceda  t . , 

Nonum  efl  Batneum  Subveni  borni  ai , quod  per  viam  procedendo 
fub  ponte , in  fine  rupis  Olibani  ereBo\  repenes , Ejus  aqua  animi  trim 
ftttiam  , & defeBum  jiomxcbi  aufsrt , appetiium  concitat , pulmonit , )*• 
corti,  fplenii , venirli  humidi  onui  levai,  vo::m  dar  am  facit , an» 
tiqua  podagra  dat  requiem  , omaem  fpeciem  dolorit  t oliti  .*  exceU 
leniior  tamen  ejui  operatio  in  debilium  refiauratione . 

Detimum  tjl  Balneum  S.  ^nafìafta , ftve  brente , a Subveni 
bomini  per  quìnquaginta  paffut  dtjìant . Prope  enim  mare  excavata 
arena  unda  furgii , qua  igniti  corporn  recreat  artui , eorum  virtutet 
renovat , tollit  languidii  [ymptomata  , vel  defeBui , Jì  furgentii  aqua 
paliantur  ardotem . 

Undccimum  efl  Balneum  Ortbodonicum  , quod  pofitum  efl  fuper 
Puteoloi , pofl  Templum  D.  Jacobi  triginta  paffui  verfut  Orientem  , 
inter  antiquai  ad'ficiorum,  reliquiat . EJut  aqua  tonfumta  febrii  corpom 
ra  refiaurat , e flomacbo  naujeam  tollit , eum  recreat , epbemerat , 
erraticai  [ebrei  removet  , maximè  eat , qua  parata  funi  ad  pbtbifim . 

Duodecmum  efl  Balneum  Sulpbatara , feti  Fori  Vulcani , locut 
omnibui  noiut , cujut  aqua , & fumui  nervos  molli  ficai,  vifum  acuti 
lacrimai  , & vomitum  Jlringit  , capitii,  Jlomacbi  dolorem  aufert 
flertlei  fcecundat , (ebrei  eum  (rigore  tollit  , fcabie  infeBa  membra 
mundtficat . 

Balnea  tram  Puteoloi  in  marmoribui  in  litore  prope  Molet  Pu~ 
teolanat  , ut  ea  , qua  Batti  funt  in  Via  tAragonia  ereSit  babentur . 

Vitgilii  Maronii  fuper  banc  rupem  fuperfliti  tumulo  , (ponte  enam 
$it  laudi  coronato,  Jìc  lufit  tArago.  Tber.  vfuc. 

Mantua  me  genuit , Calabri  rapuere , tenet  nuiiC 
Partbenope  , eeemt  pafeua  , rura  , ducei. 

Ecce  Kteoi  cinerei  : tumulantia  faxa  coronai 

Lautui , rara  foto  , vivida  Paufllypi . 

Si  tumului  ruat , aterna  bic  monumenta  Marouit 
, Seivabunt  tanni  lauriferi  ttneret , 


Nel 
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Nel  Borgo  della  Città  di  Pozsuoli  vicino  il  Monifiero  di 
di  S.  Andrea. 

Carh  IL  u4uflrÌ4t0  Regnarne . 

».  Previdemtia 
Pari  ufatanii  dragami  Pteregit  ^ 

Utapeli 

• JEgenis  Hefpith , 

ìiaufragit  Pertne 
Mie 

Infirmit  rejlitutit  Tbtrm'tj 
Subvenit . 

Sic 

Una  Pietas 

Triplici  flagello  triumphat, 

Salubritatem  (ìtientes 

bat  aquas  trans  Puteoles  manantes  atettrrite  , 

Quarum  Virtutes  in  fubjìrato  lapide  contraQte  , 

In  Voluntine  Tbermologite  tAragonire 
•A  Seiajliano  Bartolo  elucubrato  ,, 

Et  Neapoli  impreffo  ,A,  D.MDCLXIX. 
plenius  leguntttr , 

Prìmttm  Balneum  tfl  Cantarelli,  prope  trts  colimnas  po/ttam  , 
tujus  aspea  ulcera  , tf  fiftulas  curai , cétbarros  ficcat , fluxus  fan^ 
guinis  fiflit , prodefl  artbritidi , ferrum  inflxmn  , & offa  fraSa  eia- 
tit , fungiiurtpie  in  omuibut  Ciirurgi  muaere . 

Secundum  Balneum  ejl  Fontana  ad  latta  Cantarelli:  Caufat 
fontnum , ventrem  lenir,  lac  multiplicat,  infantef  foporofot  facit , nau^ 
feam  fiomacbì  removtt , indurata  molhfitat,  rena  purgai , tducit  arena» 
las , aperit  vefftcam . 

Tertiam  e/l  Balneum  Cieeronis , feu  Prati,  re/litatum  in  radi» 
cibut  Montli  novi , prope  litus  fab  via  . Ejus  aquj  lippojis  oculis 
conferì , eorum  ideerà  abftergit , ab  bumoribus  corpus  allevai  , Cf  to» 
ti  torpori  fubvenlt . 

Sequentia  Balata  ufque  ad  Subcellarium  fab  Monte  novo  fepul» 
te  remanfere,  Notantur  tamen  eorum  vena  , quibai  ejufdem  efficacia 
Balata,  qua  extant  in  Tritulino,  & Baiis  fub/iitui  tute  poffunt . 

Q^r» 
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Qtttnium  eft  Balneum  Trtptrguì*  , quod  in  litore  eSuaglnta 
paffns  ultra  illud  Prati  fiuit . Hujut  aqua  aufert  mentis  defeSum , 
(or  exbilarat  , alltvat  corpus , ftomacbi  varios  dolorts  arcet , pedum 
gravitatem  removet , membrorum  onera  difcutit  . 

Quintum  ejl  Balneum  .Arcus  ^^quod  quinquaginta  paffus  ultra 
illud  Tripergulte  in’eodem  litore  mattat  . Ejus  aqua  eonfumia  c«r« 
pora  rejìaurat  , ftomacbum  confortar  y vifcetibus  confort  exiccatis  non 
autem  tumidis. 

Sextum  efl  Balneum  Rafnerii , quod  triginta  paffus  ultra  illud 
t^rcus  adbuc  in  litore  fiuit,  Scabiem  y impetiginem  , & ferpiginem 
fanat , &“  putridum  corpus  mundat , cutim  reftaurat . 

Septimum  eft  Balneum  S.  Nicolai  , quod  quadraginta  paffus 
poft  illud  Raj/nerii  in  eodem  litote  fcaturit  , Hoc  debiles  fovet , ae 
vires  reparat . 

Otiavum  eft  Balneum  Scropbie , quod  ubi  de/ìnit  Mons  novus  » 
C)"  incipit  Lucriui  plagay  in  litote  manat . Prreflat  eojdem , ac  Raj- 
netti  effeBus . 

Nonum  eft  Balneum  S,  Lucìa  , quod  inter  Zucrinum  , df 
novi  Montis  radices  extavando  mvrnies  , Ejus  aqua  dotetem  capttts , 
junBurarum  aufert , oculotum  Juffii/ìones  recentes  , & nebtdas  df 
ftruity  audiium  ptieftat,  & fonitum  removet . 

Decimum  eft  Balneum  S.  Maria , quod  quinquagìnta  paffus 
edita  Lucrinum  in  via , qua  ducit  ad  ,Avemum  excavando  fcaturit , 
Ejus  aqua  bepar  juvat  a mimia  frigiditate , ae  rbeumate  abfolvìt , 
oculos  ab  Opbtbalmia  Jervat , ftomacbum  toborat  , fomnum  induci! . 

Undecimum  eft  Balneum  S.  Crucis  , cujus  aqua  in  Valle 
profunda , qua  a dextera  remane! , dum  in  „^vernum  defeenditur , /c«- 
turit.  podagra  min  fico  liberal  y junBuras  , nervofque  fanat  y pble^ 
gma  in  eis  inbibttum  expellit , tumorem  jecoris  folvit , bypocondriacis 
prodeft . 

Duodecimum  eft  Balneum  Subeellarium  , a parte  finiftra  antiqui , 
df  ingenti!  adificii  prope  Lacum  ,^vemi  fittens . Pulmoni  , jecori  , 
fpleni  y di'  ftomaebo  medetur , pigra!  febres  tollit , utinas  retentas  foU 
vit  y cutis  viltà  omnia  curai , capillet  prelixos  facit , 

Decimum  teriium  eft  Balneum  Ferri , ab  altera  parte  diBi  an^ 
tiqui  adificii  manans , Capitis  dolore!  curai , ab  oculis  f angui nem , 
omnemque  labem  abftergit , avribus  praftat  audiltim , fonitumque  «»- 
fert  . 


314  D.  PIETRO  ANTONIO 

Dtcìmumquartum  eft  Balnttm  Crypta  Palumbarlét,  feu  Sìiilltf  in 
tUeta  Latut  t/iverni  parte . Ejut  aqua  caput , &*  renes  fanat , ur  ’tnte 
meatus  aperit , nebulas  ab  oculis,  vtntot  ab  aurtbus  fugai , pajJ'iOm 
nes  flomacbi , O"  cordis  expellit . 

Decimumquìntum  efl  Balneum  SUviànit , quod  ab  Sverno  ver- 
fus  Sudatariunt  Triiulì  venientibus  primum  occurnt , Uteros  ab  humo» 
re  expurgat , ab  infirmitattbus  fanat , menflrua , vel  defiaentia  , vel 
fuperfiua  ad  legem  reducit , fìertles  fiecuadat , 

Dedmumfextum  efì  Balneum  Trituli  ^ quinquagìnta  paffus  pefl 
illud  Stlvians , Ù"  immediate  ante  afcenfum  ad  Sudatonum  ? Hoc  rbeum 
ma  fugai  , caput , Ct  flomacbum  confortai  , podagram  curai  , bydro^ 
pycot  Uberai , probibet  febret , & omnium  Balueorum  vieti  fuppler* 
potejì . 

Decimumfeptimum  efl  Balneum  S.  Gregorìi  , primum  fub  afeen^ 
fu  ad  Sudatorium  pofttum  . Ejut  aqua  lapidei  frangit  , & eiicity 
urinam  provocai  , frontem , brachia  , manut  , coxenticem  , & pedet  a 
doloribus  tuetur , & podagrte  (uccurrit . 

DecimumoNavum  efl  Balneum  Fugilli  , fecundum  fub  afeenfu 
ad  fudatorium  pofitum . sAni  pondut  tolltt , attenuai  bydropkoi  , (<>• 
put , & fplenem  a doloribut  liberai , a febribut  cum  frigortiut  fanat 
debile!  confortai,  '&  confumta  membra  refi  aurei , 

Decimumnovum  efl  Sudatorium  Tritali  in  Monte  excavatum 
quod  humoret  evacuai  , caput , €>“  flomacbum  Uberai , a rbeumate  cu- 
rat,  pblegma  excutit , corpui  allevai  , bydropicit , & podagrici!  co»> 

flit-  . 

Vigefìmum  efl  Balneum  Petrolei , in  quod  dum  exU  in  viam  no» 
vam  per  Sudatorium,  ad  apertam  defeendiiur . Ibi  Sudatorium  O"  Bai» 
neum  reperiet , quod  omnet  cutit  maculai  curai , cor  exhilarat  , gtoffd 
membra  fubtihat , attui  mirabiliter  roborat . ; 


Nella  Via  Aragona,  che  conduce  da  Pozzuoli  a Baja. 

Semitee 

In  fubieSi  Pelagi  lubricitate  , 

Furto  ab  Hercule  aggerata , 

Lucro  a Cefare  Diblatore  reparatee , 

Oflentationi  ab  tAgrippa  reflnuiie , 

Mfhbut  ejufdem  Pelagi  di/ìeflie , 
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■ Canio  IL  Rtge 

Jm  buju!  Mentii  firn^ui'mo , 

Beminum  Jaluiritati  ttjìttutit  Tbermhf  . 

Fetrut  jintonins  ,Aragonm  [uèflituitc 

PyuJentiori  excogitata  Hertultf 
Meliori  defìinata  ufui , . 

Noe  Cttfares  expelìabit , net  Jlgri^pM 
Per  .Uragani am  viam 
Iter  perge  Fiatar  ad  Bajat:  Ea  tntm  non 
luxuì  t berma! 

Sed  faluti  parata!  exbtbent  ^ martrm  ’ ^ . f 

qua!  fuppefitum  docet  ' 

« PP.  MDCLXIX.  ^ ■ 

1..  , • 

t^mum  efl  Balntum  Soli! , & Lana  , ab  bine  po/i  tentiim  paf. 
Jut  in  Itiere  intra  magna!  mina! , qua  bine  tonfpitiuntnr  . Ejm  aqua 
emno  gema  gatta,  omnem  fpeeiem  dolorit  tot  Ut  , tdeera  plaga!  , Cr 
fiflula!  fanat,  t venit  fluentem  fanguinem  ft/\h  , mtn/irua  redmtit  ad 
Itgtm  , ferrum  extra  bit . ' ^ 

Secundum  efl  Balneum  Cuìma,  qued  quadraginla  paj/us  po/l  //. 
lud  Salii,  Luna  a denterà  inveniei . Oculot  juvat , pedum  paffiom 
nibui  /ubvenit , nervoi  dl/lendit  y pu/ìulai  galhcat  cujuftumque  geaerit 
fanat, 

Tertlum  efl  Balneùm  Gibbero/ì,  ^od  procedendo  per  litui  a dex. 
tera  , ubi  ingeni  e/l  antiquum  adificium  , fexa^inia  paffu!  po/l  illud 
Culma  invenie!.  E/ tu  aqua  lapidei,  arenai,  pdloi,,vel  bumorei  im. 
pedienlei  vrinam  a renibui  traht , iha  componi!  , ve/fitam  aperit , do» 
torem  matrici!  temovet , fiuxum  fanguinli  in  mulieribui  ftringit , & 
édiuvat  membra  quolibet  morbo  gravala  . ' 

Quartum  efl  Balntum  Fontif  Epi/copi , quod  in  maxima  antU 
qua  T berma  po/itum  e/l,  quinquaginta  paffut  po/l  Gtbboro/ì  a dextem 
ra , dum  per  litui  ultra  pergit . Ejut  aqua  ntuhum  tonfert  podagrici!, 
& cunBts  deioribus  junSmarumo 

Quintum  e/l  Balneum  de  Patii , quod  precedendo  per  litui , po/l 
quinquaginta  pajfui  a Fonte  Epi/copi  a denterà  inveniei  intuì  ma- 
gnam  , Cf  antiquam  Tbermam  . Ejut  aqua  robot at  /lomaebum,  appe. 
titum  provoeat , nauftam  removet , podagrici!  conferì , pra  ommbui 
, Tom.  IL  ■ • Rr 
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Quem  ffkndide  repmdiawt  ^ , ■ < * 

Ut  ImUs  in  Feto  jnfiine  faceret  forti  > • 

Ctmmiffot , _ ■ : ^ , •.* 

Ubi  fato  jrtft  ludunt  in  taufit , ■ 

i-Hac  iSagn*  largiutit  txigmum 

' monumentum: .«  .■ 
> Tanti  memer  bcnefitìi  , , • , ■ ; 

M.  C.  V.  Pofuit , - j 

D.  Fttdìnandi  Mtftojo , Ó“  Offuit 
Regi»  Cenfiliarii , & Prtregtntit 
induflria . 

^n.  0 Part»  Vir.  MDCLXIX. 

Ripigliamo  adrflb  il  racconto  degli  accidenti-  accaduti  fot» 
to  quello  governo , da*  quali  ci  fiamo  allontanati  foverchio , per 
no»  interrompere  il  filo  della  narrazione /de’ gi^  deferitti  .edificj. 
Poco  dopo  r arrivo  nel  Reame  del  Viceri  gli  fi  fece  avanti 
Mdnfignor  Nunzio,  ed  in  nome  del  Papa  gli  rapprefentò  le  ra- 
gioni della  Sede  Appollolica  fui  Ballato  del  Regno  durante  la 
minor  età  del  prefente  Regnante  : ma  avendogli  D.  Pietro  ri- 
fpollo , ch’era  fiato  Bafiantcmentc  a ciò  provveduto  col  tefiamen- 
to  paterno,  fofienuto  dal  Viceré  con  diverfe  All^azioni  de*  piìi 
famolì  Giurifii  Napolitani,  vi  fi  pofe  filenzio.  Dipoi  pafsò  il 
Mare  1* Infanta  Margherita  di  Spagna,  defilnata  per  moglie  all* 
Imperadore',  la  quale  pervenuta  a finale,  fu  fervita  fino  a Vien- 
na per  la  firada  di  Lombardia  dal  Duca  d*Alburqueque  Tuo  Mag- 
giordomo Maggiore.  Quelli  conlègnata  a Leopoldo  laSpofa,  ri- 
tornò in  Italia,  per  andare  a governar  la  Sicilia^  ed  elTendo  ap- 
prodato prima  nella  Città  di  Gaeta,  pofeia  nel  Porto  di  Baja  , 
fu  vifìtato  quivi  dal  Viceré,  e provveduto  di  diverfe  galanterie  . 
Accadde  intanto  la  morte  del  Cardinal  Arcìvefeovo  Afeanio 
Filotnarino  in  età  di  ottantatre  anni  , e venticinque  d’Arcive- 
feovado . Fu  Prelato  di  gran  bontà , zelantiflimo  dell*  onor  di 
Dio,  gelofo  della  difciplina  regolare  de*  Monifieri . di  Suore,  e 
tanto  infleffibilc  difenfore  dAla  ghiridizione  , e libertà  Ecclefia- 
IHca , eh*  era  (limato  un  pò-  foverchio  tenace  della  Tua  opinione. 
La  Chiefa  di  Napoli  gli  deve  molto,  avvegnaché  non  (blamen- 
te la  confacrò  , provvedendola  di  ricchiflime  mafierizie  , c < vafi 
• Rr  z Sa- 
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Sacri , e facendola  abbellire  di  ftucchl,  ma  anche  riftorò , e quali 
diffi  rifece  da’  fondamenti  il  Palagio  Arcivefcovàle  , che  per  la 
fua  antichità  minacciava  cuina , ed  era  molto  deforme  ; anzi  per 
renderlo  più  macftolo  , comprò  tutte  le  Cafe  , che  ftavano  da- 
vanti la  porta  principale  di  elfo,  per  farvi  qiiel  gran  piano,  che 
vi  fi  vede  al  prefcntc.  Molto  maggior  obbligazione  gli  devono 
i Cittadini , da  lui  onorati  fcnza  eccezione  di  perfona  nelle  va- 
canze de’  Canonicati  : e grandiffima  gliene  devono  i fuoi  dome- 
Ilici , co’  quali  dimèltrofli  gratiflìmo . Fu  erede  di  tutte  le  fue 
follanze  Afcanio  Filomarlno,  Duca  della  Torre  fuo  nipote,  Ca- 
valiere d’ amabiliifime  parti , e di  tanta  prudenza  , che  nelle  con- 
tcfc  più,  c diverfe  volte  accadute  fra  il  Cardinale,  e ’I  Viceré 
del  Reame , Teppe  accoppiare  affai  bene  la  venerazione , e TolTc- 

S[uio , che  dpvéa  a Tuo  Zio  , con  T obbedienza  , che  dovea  al 
uo  Principe.  Morì  ’l  Cardinale  a’ tre  di  Novembre  1666. , che 
in  quell’anno  cadde  di  Mercoledì , giorno' venerato  da  tutti. quel- 
li, che  portano  lo  Scapolare  di  Nofira  Signora  del  Carmine, 
della  quale  Sua  Em.  era  divotiffima  : ma  comechè  per  effere 
già  finito  T anno  del  duolo  della  morte  del  Re  Filippo  IV. 
dovea  nel  fedo  giorno  del  medefimo  mefe  celebrarli  folennemen- 
te  T Anniverfario  de’  natali  del  prefente  Regnante , nè  conveni- 
va ciò  fàrfi  nel  tempo  , che  i Sacerdoti  intonavano  il  Mìferere 
per  l’anima  del  Pallore  , fu  neceffario  follecitare  refequie  del 
Cardinale,  e fepellire  il  di  lui  cadavero  imbalfamato  nella  fua 
Cappella  della  SS.  Annunziata  dentro  la  Chiefa  de’  SS.  Appo- 
ftoli,  e ’l  cuore  nel  Duomo  , in  adempimento  della  difpolizio- 
ne  da  effo  fatta  nel  fuo  ultimo  teftamento.  Gli  fu  dato^al  Pa- 
pa per  fucceffore  il  Cardinale  D.  Innico  Caracciolo  de’  Duchi  d’ 
Ayrola  , il  quale  prima  di  venìrfene  in -Napoli  intervenne  al 
Conclave  , dove  per  la  morte  di  Aleffandro  VII.  fu  a’ diciotto 
di  Giugno  1667.  clclfo  Sommo  Pontefice  Giulio  Cardinal  Ro- 
fpigliofi,  che  chiamoffi  Clemente  IX.  I caldi  canicolari  il  riten- 
nero in  Roma  tutta  la  State  feguente , donde  finalmente  perven- 
ne in  Napoli  a’ fette  di  Dicembre  1667.  e poco  dopo  di  lui  vi 
'giunfe  parimente  il  Cardinal  D.  Càrlo  Carafa  de’  Principi  della 
Roccella  , venuto  a confdare  la  Principeffa  fua  Madre  . Pafsò 
D.  Pietro  con  amendue  quelli  Principi  di  S.  Chiefa  le  foli- 
te  vifite  di  complimenti , ficcome  fece  tutta  la  Nobiltà  * la  qua- 
le 
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le  eilèndo  (Uta  dal  Carafa  trattata  con  grandi£Einta  cortefia , fre> 
quentò  giorno,  e notte  la  di  lai  cafa  con  concorfo  sì  grande, 
che  non  fen’  era  giammai  veduto  altro  limile . La  dimora  di  ef« 
fo  in  Napoli  ili  molto  breve  , poiché  dovendo  andare  alla  fua 
Legazione  di  Bolrcna , prefe  la  firada  di  Roma  a’  dodici  di  Gen> 
najo  JÓÓ8.  foddisuttiflimo  de’ trattamenti  del  Viceré,  il  quale 
avendo  fatto  al  Cardinale  un  prcfente  di  fette  belli' Cavalli , 
ebbe  da  lui  in  dono  uno  Specchio  di  nuova  invenzione  , fatto- 
gli prefentare  dalla  Repubblica,  quando  fu  Nunzio  in  Venezia. 

Elfendo  intanto  follecitato  D.  Pietro  a continuare  i foc- 
corfì  per  la  guerra  di  Portc^allo,  avea  col  ritorno  delle  Galee 
della  Squadra  di  Spagna , che  aveano  fervito  in  Italia  l’ Impera- 
drice,  spedito  a quella  parte  trecento  cinquanta  Fanti;  e pofcia 
fopra  quattro  Vafcelli  , carichi  di  munizioni  così  da  guerra,  co- 
me da  bocca,  avea  fatto  imbarcare  un  R^jgìmento  d'italiani, 
comandati  dal  Maellro  di  Campo  D.  Giacinto  Suardo.  L' alfe- 
dio  , che  gli  Ottomani  aveano  pollo  a Candia  , la  veemenza, 
colla  quale  ftringevano  quella  Piazza  , e l’ illanze  di  foccorh , 
che  &cea  il  Senato  di  Venezia  a tutt’ i ' Principi  Crilliani,  av- 
valorate da’ caldillimi  ufficj  del  nuovo  Sommo  Pontefice,  aven- 
do ottenuto  dalla  Regina  Reggente  le  Squadre  delle  Galee  della 
Corona,  erano  fiate  quelle  del  Regno  fpédiie  dal  Viceré  in  Le- 
vante . Ma  il  Re  di  Francia  interruppe  il  progrelTo  di  tutti  que- 
lli difegni , conciofiacofaché  fi  fece  lecito  di  pretendere , che  per 
la  morte  del  Re  Filippo  folfe  la  Regina  fua  moglie  fucceduta 
nel  Dominio  de’  Paefi  BaiTi , in  virtù  di  alcune  confuetudini , e 
ilatuti  particolari  di  quelli  Popoli , che  antepoi^ono  le  femi- 
ne  delle  prime  nozze  a’ mafchi  delle  feconde . E benché  perefclu- 
dere  quelle  pretenfioni,  folfero  fiate  date  alle  fiampe  diverfe  Al- 
legazioni de'Giurifii  più  famofi  di  Europa , colle  quali  giufiifica- 
vali , che  quelle  leggi  parlavano  delle  fuccellioni  de’fudditi , né  po- 
tevano fienderli  alla  Sovranità  , nella  quale  ripugnava  Tulb, 
e la  natura  , che  dovelfero  le  donne  togliere  a mafchi  lo 
Scettro  , quando  fono  in  un  medefimo  grado  di  parentela  col 
Principe , della  di  cui  fucceffione  fi  tratta , ad  ogni  modo  fer- 
vendoli il  Re  di  Francia  non  già  della  ragione  , ma  del  pre- 
tefio , fpinfe  in  Fiandra  un’  Efercito  fpaventevple  di  Cavalli , e 
di  Fanti,  pubblicando  , che  andava  a porfi  in  polfeifione  dell’ 
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crediti  fcadata  alla  moglie , non  i romper  la  guerra . Neli*^ann» 
\66'J.  gli  forti  d’occupare  con  quelle  forze  Dovay  , Tournay, 
Lilla,  Fumes , Dixmunde,  Coutray,  Oudenarde,  Aioli,  Carle* 
roy,  ed  altre  piazze  di  minor  nome,  e poi  nel  cuore  del  Ver* 
no  la  Franca  Contea  di  Borgogna  . Donde  li  cagionò,  che  la 
Spagna  per  meglio  opporfi  a’  FraDcefi , diede  a Fortoghelì  la  pa* 
ce,  che  Avea  tanto  per  l’ addietro  abbonita  , fenz’  altra  condi* 
zione,  che  quella  di  rellar  nel  polTelTo,  nel  quale  ciafcuna  delle 
Parti  fi  ritrovava.  Quindi  è,  che  pubblicatali  in  Napoli  a fuon 
di  tromba , e colle  le  folite  cerimonie  la  pace  di  Portogallo , 
c dichiarata  la  guerra  alla  Corona  di  Francia,  con  ordine,  che 
tutti  quei  Franccfi,  che  ritrovavano  inR^no,  doveflero  fra  brie* 
vi  giorni'' partirne , fi  fecero  dal  Viceré  lequellrare  i beni,  che 
polTeggono  nel'  Reame  il  Duca  di  Parma,  e ’l  Principe  di  Mo* 
naco  aderenti  dal  Re  Criflianiflìmo . E comechè  la  Francia  mi* 
nacciava  di  alfalire  l’Italia,  e per  terra,  e per  mare,  fu  collreN 
to  D.  Pietro  per  regola  di  buon  governo,  di  rinforzare  conmil* 
le,  ed  ottocento  fanti  Spagnuoli  , ed  Italiani  le  Piazze  della 
Tofcana,  nelle  quali  mandò  per  Comandante  Supremo  il  Genera- 
le dell’Artiglieria  Fra  Gio:  Battilla  Brancaccio,  e di  far  venir 
da  Lamagna  un  Reggimento  di  Soldati  Tedefchi. 

Quella  fu  la  cagione , per  la  quale  nel  principio  della  Cam- 
pagna dell’anno  1668.  non  andò  in  Levante  la  Squadra  delle 
Galee  del  Regno  al  foccorfo  di  Candia . V’  andò  sì  bene  quella 
dei  Papa  , Comandata  dal  Generale  Fra  Vincenzo  Rofpiglioti  Ni- 
pote di  Sua  Santità , il  quale  avendo  nel  palTaggio  toccato  Ni* 
fita  , vi  fu  fpedita  una  Galea  dal  Viceré  con  D.  Carlo  Fallavi- 
cino  Duca  di  Cadrò , Capitano  della  fua  Guardia , non  folamen- 
te  per  vifitarlo  , ma  anche  per  offerirgli  la  danza  del  Palagio 
Reale.  Accettato  l’invito,  fi  vollero  fchifar  le  contefe  circa  il 
faluto , per  la  pretenfione , che  tengono  i Generali  del  Papa , d’ 
effere  prevenuti  dal  Cannone  delle  Fortezze  . Ma  comechè  non 
concedefi  qued’onore , fe  non  allora  quando  portano  inalberato  lo 
Stendardo  del  Principe  degli  Appodoli , fu  prefo  per  efpediente , 
che  ufeifle  il  Viceré  verfo  il  Capo  di  Pofilipo  colle  Galee , che 
rimafero  in  porto . Quando  ineontraronfi  quede  due  Squadre , fa- 
lutaronfi  fcambìevolmente  tutto  ad  un  tempo;  e calato  il  Viceré 
nella  Gondola , s’ accodò  alla  Galea  del  Rofpigliofi , il  quale  e(- 
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fendo  calato  ‘ anch’ egli  a riceverlo  fin  dentro  la  medefima  Gon< 
dola montarono  ambedue  con  tutt’  i Cavalieri , che  accompagna- 
vano'il  Viceré,  su  la  Capitana  del  Papa  . In  quella  guifa  entra- 
rono iir  Porto,  e furono  prevenuti  nel  faluto  dalle  Fortezze,  le 
quali  non  ebbero  difficoltà  d’efeguirlo,  quando  la  perfona  del 
Capitan  Generale  del  Regno  veniva  inuemè  col  Rofpigliofi . 
Quelli  fu  alloggiato  in  Palagio,  dove  fe’ diverfi  prefenti  alla  I>u- 
theffa  Viceregina  , e dopo  aver  veduto  le  cofe  più  curiofe  di 
Napoli,'  profegul  il  fuo  viaggio  in  Levante,  provveduto  abbon- 
dantemente di  vitelle , callrati , confezioni , ed  altri  commellibi- 
li,  cd  accompagnato  nell’ imbarcarfi  dal  Viceré: 

Si  compiacque  grandemente  il  Pontefice  del  magnifico  trat- 
tamento fatto  da  D.  Pietro  al  Nipote  , ma  folTerl  di  mala  vo- 
glia , che  non  foffiero  andate  in  Candia  le  Galee  della  Corona, 
per  cagione  delhi  guerra  mofla  dalla  Francia  alla  Spagna,  Cioc- 
ché vèdeiKkr  Sua  : Santità  quanto  foflè  giovevole  a’difegni  de’ 
Turchi,  continuò,  o per  dir  meglio  flrìnfe  maggiormente  le  pra- 
tiche, e le  ammoiÙBÌDM^pmtortirv>  .di»  &M»  «lai '^ncipio  della 
fua  aflùrtzione  al  Papato  JMn'^avea;'ghAttmai  rìfj^ilT^  con  que- 
fii  due  Potentati,  per  induf^H  aUaipàce.  I Re  d’Inghilterra,  e 
di  Svezia,  e gii  Stati  ' Generali  delle 'Provificié' di' Olanda  s’affà* 
tirarono  al  medefimo  fìnej  e gli  loro  ufficj  , uniti  alle  n^inaccie 
di  prender  1’  armi  a favore  del  Re  Cattolico  , furono  così  pe- 
fanti,  che  finalmente  fi  conchiufe  in  Aquifgrana  la  pace  a’ due 
di  Maggio  JÓÓ8.  per  mezzo  della  quale  reftituitàfi  agli  Spagnuo» 
li  la  Franca  Contea  di  Borgogna  , rimafero  al  Re  di  Francia 
tutte  le  Piazze  Conquiftate  ne’  Paefi  Baffi . A’  quattro  di  Agofto 
del  medefimo  anno  fu  pubblicata  in  Napoli ‘colle  ordinarie  fo- 
lennità;  c’I  Viceré  vedendo  già  IvaniP  i fofpetti  della  invafione 
de’  Francefi'  in  Italia , non  folamente  licenziò  gli  Alamanni , ma 
fe’  partire  immantenente  per  Candia  le  Squadre  delle  Galee  di 
Sicilia,  edelRt^no,  e poco  dopovi  fpedì  una  Nave  carica  di  ogni 
fbrta  di  munizióni  da  guerra  : ma  giunte  quelle  Squadre  nella 
Ifola’  di  Corfù  , ed  avendo  ritrovato  in  quel  Porto  le  Galee  di 
Sua  Santità  con  quelle  della  Religione  di  Malta  , ^che  fe  ne  ri- 
tornavano a cafa,  voltarono  le  prore  verfo  la  Patria . Nel  lóóp. 
che  il  Re  Crifiianiffimo  fpedì  l’ Armata  Navale  fotto  il  coman- 
do del  Duca  di  Beufort,  Grande  Ammiraglio  di  Francia  al  foc- 
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corfo  di  Candii , non  vi  andarono  le  Galee  della  Corona , per 
evirar  le  contel'e  di  precedenza  , che  Tarebbero  Hate  infallibili 
co’  Francefi  ; e contentofli  O.  Pietro  di  fommi&ifttar  cento  fchia» 
vi , per  rinforzare  le  ciurme  delle  Galee  del  Papa , dal  quale  gli 
furono  domandati  in  predanza . Riufcito  però  inutile  il  tentati* 
vo,  o per  la  pertinacia  de’ Turchi,  o per  malignità  della  Sorte; 
o per  cadigo  del  Cielo,  che  volle  prender  vendetta  deirodina* 
zione  de’  Cridiani , li-  quali  intenti  a didruggerfi  fcambievolmen* 
te  fra  leintedine  difcordie,  aveano  fin’  allora  abbandonato  quel 
famofo  baloardo  del  Cridianefimo  alla  difcrezione  d^li  Ottoma* 
ni , convenne  all’  Armata  Francefe  tornare  a cafa  fcemata  di  fol* 
datefca , e priva  del  Generale  Beufort , edinto  non  il  fa-  come, 
dalle  fcimitarre  d^l’  Infedeli  nella  confufione  , che  l’ incendio 
di  alcuni  barili  di  polvere  cagionò»  nel  maggior  fervore  d’ una 
fortita,  per  mezzo  della  quale  aveano  fperato  i Francefi  diallon* 
tanarc  que’  barbari  dalle  mura  di  quella  Piazza.  Co^  nel  ritor* 
no,  che  le  Galee  di  Sua  Santità  , e di  Francia  fecero  da' Le* 
vante,  fi  fermarono  a Nifita  co’ loro  Generali  Fra  Vincenzo  Ro* 
fpigliofi,  e’i  Conte  diVivonne;  e di  là  a pochi  giorni  fi  udì  la 
pace  fatta  fra  gli  Ottomani  , e. la  RepubUca  di  Venezia  colla 
refa  di  Candia.  Quedo  avvilo  addolorò  talmente  il  Pontefice, 
che  a’  p.  di  Dicembre  del  mcdefimo  anno  lóóp.  fpirò , accre* 
fcendo  colla  fua  morte  1’  afflizione , nella  quale  languiva  tutto 
il  Cridianefimo  per  la  perdita  del  Reame  di  Candia,  giudicato 
dagl’infedeli  una  oomoda.  piaaza  d*  anai -per  aflàlire  l’Italia. 
Toccava  a qoedi  fnddid  il  timore  piò  grave , per  la  Breve  di* 
fianca , che  s’ interpone  fra’  lidi  del  Capo  d’ Otranto  , e ’i  paefe 
de’ Turchi;  e’I  Viceré  confiderando  l’importanza  del  pericolo, 
non  folamente  fece  munire  tutte  le  Fortezze  del  R^no , e Piaz* 
ze  della  Tofeana  , ma  fped'i  diverfe  Compagnie  di  Cavalli  per 
guardare  le  fpiagge  dell’  Adriatico , ed  accorrere  dove  richiedeflè 
il  bifogno . 

Convenne  nondimeno  a D.  Pietro  di  v^Iiar  parimente  alla 
confervazione  della  Sardegna  . Governava  quell’  Ilola  D.  Mano, 
vello  de  los  Covos  Marcnelè  di  CameraiTa , il  quale  avendo  in* 
contrate  gagliarde  difficoltà  fui  donativo  domandato  in  nome  di 
S.  M.  a quei  Popoli , fu  cofiretto  a lìciogliere  il  Parlamento  Gè* 
nerale  di  quei  Reame  fenza.  ottenerlo.  II  principale  contradi t* 
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tore  fit  D.  Agóllino  di  Caflclvi  Marchefe  di  Laeoni  j il  quale 
eflèndo  flato  ammazzato  la  notte  de’zo.  di  Giugno  lóóS.  fi  pub« 
blicò  , che  quedo  alTaflinaracnto  fofle  flato  commefTo  per  ordine 
di  D.  Ifabella  di  Portocarrero  Marchefana  di  Camerafla  con  fa< 
puta,  e confenfo  del  Viceré  fuo  marito , in  vendetta  delle  men- 
tovate oppofizioni  da  D.  Agollino  proraoflc  nelle  Corti  del  Re- 
gno. Aflembraronll  a quelle  voci  D.  Giacomo  Artal  di  CafleU 
vi,  Marchefe  di  Cca,  D.  Silveflro  Aymerich,  D.  Antonio  Bron- 
do,  D.  Franccfco  Cao  , D.  Francefco  Portogucs  , e D.  Gavino 
Grizoni  nel  Palagio  di  D.  Francefca  Carillas  Marchefana  di  La- 
coni,  moglie  del  morto , laddove  avendo  conchìufo  di  uccidere  il 
Viceré , mandarono  quella  loro  determinazione  temerariamente  ad 
effetto  a’  ventuno  di  Luglio  del  medefimo  anno  a colpi  d’  ar- 
chibufo  , lanciati  dalle  fìtieflre  della  cafa  di  Antioco  Brondo, 
polla  nella  Città  di  Cagliari,  nella  llrada  chiamata,  Delos  Cavai- 
lerot , mentre  ritornava  il  Viceré  in  Carrozza  colla  moglie,  e 
co’ figli,  dalla  Chiefa  di  N.  S.  del  Carmine  alla  fui  abitazione. 
Spaventata  la  Marchefana  di  Cameralla  , « temciKlo  «R  pe^io, 
s’ imbarcò  la  notte  feguente  có’  figliuoli  , e famiglia  di  ritorno 
in  Ifpgna  , lafciando  colla  fua  partenza  la  libertà' alia  Mar. 
chefana  D.  Francefca  Carillas,  di  far  fabbricare  contra  di  lei  un 
proceffo  nella  Regia  Audienza  di  Cagliari  , e d’ incolparli^  della 
morte  del  Marchefe  di  Callelvì  fuo  marito:  E gli  uccifori  del 

Viceré  effendofi  ricoverati  nel  Convento  di  S.  Franccfco  , vi  lì 
trattennero  con  comitiva  di  uomini  armati  per  lo  fpazio  di  un 
mefe , fortificando  le  porte  del  Moniflero  , e facendo  le  fentinel- 
Je  all’ufo  di  Guerra  ; e pofeia  s’imbarcarono  pel  Capo  di  Saf* 
fari  , dove  per  loro  difefa  fecero  unione  di  gente.  All’avvifo 
di  quell’  ecceffo  fe’  fubito  allcdire  D.  Pietro  dieci  Galee,  fopra 
le  quali  furono  fatti  imbarcare  duemila  Fatiti  Spagnuoli , Italia- 
ni,  e Tedefchi,  e benché  aveffero  fatto  vela  verfo  Sardegna, ad 
ogni  modo  due  giorni  dopo  ritornarono  in  porto , non  effendofi 
{limato  a proj^fito  d’  ingelofire  que’  Popoli , di  lor  natura  fie- 
rillimi , coir  introduzione  di  Soldatefca  in  quell’  Ifola  . Dalla 
Corte  di  Spagna  fu  mandato  per  nuovo  Viceré  in  quel  Regno 
D.  Francefco  Tottavilla  Duca  di  S.  Germano  Nobile  Napolita- 
no del  Seggio  di  Porto , fratello  di  D.  Vincenzo  Tottavilla  Du’ 
ca  di  Calabritto  Maellro  di  Campo  Generale  di  quello  Regno, 
Tomdl.  Ss  il 
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il  quale  a’ IO.  di  Marzo  1 5^^.  fi  partì  per  la  Sardgena  per  vedere 
il  Fratello  con  la  Galea  Padrona  della  Squadra  di  Napoli  ; e 
portò  feco  il  Configliele  D.  Giovanni  d* Errerà,  ch’era  fiato  da 
Sua  Maefià  deputato  per  Giudice  Delegato  nella  Caufa  degli  uc« 
cifori  dei  Marchefe  di  Camerafla.  Nel  feguente  mefe  di  Mag> 
gio  vi  andarono  tre  altre  Galee  con  500.  Fanti  Spagnuoli  , e 
Italiani  , ed  alquanti  contanti  , ficcome  dal  Finale  altri  mille 
foldati  con  la  Squadra  delle  Galee  del  Duca  di  Turi!, e trecen* 
to  dall’  Ifola  di  Sicilia  ; ed  altri  500.  fu  necefiario  mandarvene 
da  quefio  Regno  nel  mefe  di  Marzo  1^70.  Paffarono  però  le 
cofe  in  Sardegna  con  quiete  grandiffima,  avendo  D.  Gio:  di  Er- 
Kra  pofio  in  chiaro  nel  fuo  proceflb  , che  non  aveano  avuto 
alcuna  participazionc  que’  Popoli  nella  uccifione  del  Viceré  ; e 
che  r omicidio  di  cflb  era  fiato  comifteffo  da’  Nobili  mentovati, 
per  coprire  1’  alfaflinamento  del  Marchefe  di  Laconi , ammazza- 
to da  D.  Silveftro  Aymerich  ad  ifianza  della  MarchefanaD.Fran» 
cefca  fua  moglie,  la  quale  pofcia  tolfe  D. Silvefiro  per  fuo  con- 
forte . Così  con  pubblico  Editto  furono  tutt'  i colpevoli  della 
morte  del  Viceré  dichiarati  rei  di  Maefià  offefa  , e come  tali 
fottopofii  al  bando  della  vita , impofie  grofie  taglie  fopra  le  lo. 
ro  tefle,  e fu  le  loro  perfone  , confifcati.i  lor  beni  , e coman- 
dato , che  fofiero  demolite  le  loro  cafe , e feminato  fale  nel  fuo» 
lo . E parimente  fu  dichiarato,  che  gli  fudditi  della  Sardegna  s’ 
erano  in  quefia , ed  in  ogn’  altra  occafione  portati , come  fedeli 
VafTalIi  di  S.  M.  : e che  per  confeguenza  non  poteva  loro  im- 
putarfi  colpa  di  forte  alcuna  per  detto  aflaflinamcnto , del  che  il 
Duca  di  San  Germano  ricevè  pieniflimc  grazie  da  tutti  gli  Or- 
dini di  quel  Regno . 

Or  mentre  avea  l’ occhio  D.  Pietro  alle  faccende  della  Sar- 
degna , non  perdeva’  di  vifta  i negozj  del  Regno  , dove  i Ban. 
diti  continuavano  le  foli  te  correrie.  Creò  a quell’  effetto  Vi- 
cario Generale  della  Campagna  il  Configliere  , ora  Reggente , 
D.  Diego  di  Scria  ; mercè  la  diligenza  del  quale  rimafe  le  non 
efiinta  , almeno  rintuzzata  la  di  loro  baldanza.  Bifognava  ad  ogni 
modo  fiat  femprc  all’erta  con  quefia  gente  ribalda,  che  talvolta 
ipregia  il  perdono , nè  paventa  le  forche . E pure  fe  ne  videro 
molti  feveramente  puniti  j conciofiacofachè  morirono  fu  la  Ruo- 
ta un  tal  de  Marinis  della  Ten-a  di  Pilciotta  , e Gio. 
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vanni  Lepore,  il  quale  per  foprannomc  chiamavafi  il  Marancfc , 
l’uno,  c l’altro  famofi  pc’  loro  infami  delitti.  Ciò  non  oflan« 
le  nc  campeggiavano  molte  fquadrc  ; e dicevafi , che  ne^li  Abruz. 
xi  ve  ne  foffero  mille,  li  quali  occuparono  diverfe  Terre  , vi  lì 
fortificarono  , e fpedirono  ordini  a tutt’  i luoghi  di  quc’  contor» 
ni,  che  pagalTero  loro,  c non  al  Regio  Teforierc  i Fifcali.  Vi 
fi  mandarono  alcune  Compagnie  di  Spagnuoli  , ch’elTendofi  ab» 
battuti  con  Giufeppe  di  Cola  Raniero  , eh’  era  un  vecchio  de* 
crepito , ed  uno  de*  loro  Capi , n’  ebbero  gli  Spagnuoli  la  peggio, 
come  poco  pratichi  del  paefe  . Non  vollero  perdonarla  nè  me» 
no  al  Cardinale  D.  Ionico  Caracciolo  Arcivelcovo  di  Napoli  , 
il  quale  nel  viaggio  , che  fece  in  Roma  nel  mele  di  Dicembre 
Jóóp.  per  anHare  al  Conclave , dove  fu  eletto  Sommo  Pontefice 
Emilio  Cardinale  Altieri  , pofeia  Clemente  X.  , bilognò , 
che  nelle  Terre  dello  Stato  Ecclefiaftico  fu  i confini  del  Regno 
fi  sbrigale  da  una  mafnada  di  quelli  ladri , ( alcuni  de'  quali  fu» 
rono  pofeia  impiccati  in  Frofinone  ) col  dono  di  cent’  ottanta 
doble,  che  diede  loro  per  mancia.  Nella  Terra  di  Pomigliano 
d’Arco,  poche  miglia  lungi  da  Napoli,  fvaligiarono  Monlignor 
Poppa  Arcivefeovo  di  Benevento  , il  quale  fi  falvò  per  miraco* 
Io;  e nella  marina  di  Palinuro  faccheggiarono  tre  Feluche  cari» 
che  di  fete  , che  venivano  da  Calabria . E quel  eh’  è peggio , 
fii  necelfario  conceder  loro  dopo  alquanti  mefi  il  perdono,  lenz* 
altra  condizione , che  di  andare  a fervire  nelle  Piazze  della  To» 
fcana,  e loro  permettere  pubblicamente  la  vendita  delle  fete  ru- 
bate . Il  più  nocevole  di  tutti  gli  altri  fu  1’  Abbate  Cesare  Ric- 
cardo , il  quale  avendo  ammazzato  a villa  della  Città  di  Nola 
D.  Aleflandro  Mallrillo  Duca  di  S.  Paolo  per  inimicizia  partico- 
lare , fi  pofe  a feorrere  la  Campagna  con  una  picciola  fquadra. 
di  fole  nove  perfone  con  tanto  ardire  , che  non  poteva  ufcirfi 
dalle  porte  di  Napoli  , elTendofi  arrifehiato  a venire  fin  fopra 
Capo  di  Chino  , dove  faccheggiata  la  Cafa  del  Sergente  Maggio- 
re Francefeo  Jubeni,fe’l  portò  l'eco  con  un  Nipote  . Nella  me- 
defima  Città  di  Nola  impiccò  un’  Olle  fuo  inimico  , vicino  la 
Cafa, dove  abitava  il  CommilTario  di  Campagna  col  Tribunale; 
e volendo  quelli  procedere  ad  un  giullo  rifentimento  contro  al 
Padre  , ed  alla  Madre  del  medefimo  Abbate  Cefare  , fu  minac- 
ciato di  peggio.  In  un  Cafale  di  Nola  aflediò  alcune  genti  di 
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Corte,  e sforzate  quelle  ad  arrenderft  , tolfe  loro  un  fuo  Com« 
pagno  che  aveano  imprigionato . Svaligiò  Procacci , bruciò  pili 
volte  le  lettere,  lenza  perdonarla  nò  anche  a quelle  del  Viceré: 
fi  fece  lecito  di  entrare  , ed  ufcire  fconofciuto  da  Napoli  , con 
difegno  di  vendicarfi  di  un  tal  MiniAro,  che  gl’infidiava  la  vU 
ta  ; e giunfe  a fcgno  di  proibire  la  condotta  delle  nevi  pel  fcr- 
vigio  della  Metropoli  , minacciando  gli  Eletti  di  difturbare  an- 
che quella  dc’grani,  fe  non  gli  proccuravano  il  perdono  dal  Vi- 
ceré. Non  volle  però  D.  Pietro  giammai  concedei^lielo  , m» 
tentò  tutte  le  Arade  pel  fuo  Aerminio  j ed  a fine  di  ottenerlo,  a- 
vendo  confiderato  la  neceAità,  che  vi  era,  di  torgliei^li  la  protezio- 
ne de’ Baroni  del  Regno,  formò  una  Giunta  di  diverfi  MiniAri, 
per  giudicare  i Banditi  , e i loro  aderenti . Ed  in  fatti  diverA 
furono  i Titolati  arreAati  per  ordine  di  queA’  Affemblea  , ca- 
Aigati  con  lunghiAime  prigionie,  c puniti  con  ammende  groAif- 
fime  di  danaro  , Cccoine  furono  non  pochi  i Banditi  , o ucciA 
in  Campagna  , o morti  (òpra  le  forche  : ma  non  fu  ma^  poAi- 
bilc  d’avere  in  mano  l’ Abbate  Cefarc  , la  cui  fine  non  era 
Aata  ancora  determinata  dalla  Provvidenza  Divina. 

QucAi  fulmini  della  giuAizia  non  andarono  a piom''arc  fo- 
lamente  addoAb  a’ Banditi . Gli  provarono  tutti  quclU,  che  co* 
loro  misfatti  Auzzicarono  il  rigore  de’  Tribunali.  Un  Cherico 
Romano  , che  fenza  avere  gli  Ordini  Sacerdotali  celebrava  la 
MeAa  , fu  impiccato  , conforme  avvenne  ad  un  Calabrefc  ince- 
Auofo,  che  avea  conofeiuto  carnalmente  la  propria  figlia.  La 
medcfima  morte  fecero  tre  ladroni , che  uccifero , e rubarono  una, 
povera  vecchia  , ficcome  un’  altro  , che  fi  fece  lecito  di  rubare 
il  Banco  della •SantiAìma  Annunziata.  Antonio  Mele  nativo  di 
FoAano,  Cafale  della  Città  di  Taverna  , per  aver  tofato  mone- 
ta , e fabbricatane  falla , morì  di  laccio  j e per  queAo  AeAb  de- 
litto fii  troncata  la  teAa  al  Capitan  Donato  Gaetano  , ed  im- 
piccato il  figliaAro  . Alcuni  prigioni  , che  maltrattato  con  feri- 
te il  CuAode  delle  Carceri  della  Gran  Corre  della  Vicaria  , fe 
ne  fuggirono  nella  Chiela  quivi  vicina  di  S.  Tommafo  a Capua- 
na, fi  trovarono  un  mattino  fcannati  nel  Borgo  di  S.  Antonio; 
e tre  ribaldi , che  in  pena  de’  commeAì  misfatti  fervivano  fu  la 
Galea  Santa  Terefa  , ed  aveano  congiurato  di  fare  ribellare  la 
Ciurma , furono  impiccati  alle  antenne  di  qucAa  AcAa  Galea . Un 
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tale  Antonio  Acerra , il  quale  falfificava  le  Fedi  di  Credito  de’ 
pubblici  Banchi,  l'pirò  l’ anima  fu  le  forche;  ed  Agnello  Mofca, 
che  ne  venne  parimente  imputato  , iìt  condannato  a remare  in- 
£eme  con  alcuni  foldati  Spagnuoli  , che  aveano  abbandonato  1’ 
infegne . Ed  in  una  parola , non  mancò  giammai  il  cadigo  pro< 
porzionato  alle  colpe  de’ delinquenti , molti  de’  quali  fperimenta» 
rono  la  clemenza  del  Viceré , che  o diede  loro  la  libertà  nelle 
Vifite , che  fece  pcrfonalmcntc  alle  carceri  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria,  o permutò  la  pena  corporale  in  danari  : ciocché 
avendo  fruttato  la  fomma  di  circa  trecento  ventimila  ducati , 
diede  a molti  occafione  di  motteggiare , che  fi  punilfero  le  bor- 
fe , non  le  perfone . Ad  ogni  modo  feguirono  frequenti  delitti, 
e crudeli  omicidj  , fra’  quali  fi  udirono  con  orrore  gli  afialTina- 
menti  del  Principe  di  Caftiglione  , e del  Vefeovo  di  Nicotera. 
Diede  però  un  gran  travaglio  a D.  Pietro  la  facilità  de’  duelli , 
de’ quali  ve  ne  furono  alcuni,  eh’  ebbero  riufeita  funefta.  Ma 
le  differenze  , che  nacquero  fra  ’l  Conte  di  Converfano  Acqua- 
viva, e’I  Duca  di  Noia  Carafa,  pofisro  foflop»  1»  Nóbiltà,  pel 
gran  numero  de’  parenti  ed  amici , che  tengono  quelle,  due  Cafe, 
per  acchetare  le  quali  fi  venne  pofeia  a quel  famofo  duello , che 
D.  Francefeo  Carafa,e  D. Giulio  Acquaviva  andarono  a celebra- 
re in  Aiemagna,  come  a fuo  luogo  dirallt. 

In  quella  guifa  maneggiava  D.  Pietro  le  redini  del  gover- 
no, nel  progreflò  del  quale  non  tralafciò  giammai  congiuntura 
di  fruttuofamente  applicarfi  al  fcrvigio  del  Re,  ed  al  beneficio 
del  Regno.  La  maggiore  fu  quella  della  Numerazione  Generale 
de’ fuochi la  quale  principiatali,  come  fi  è detto,  in  tempo  del 
Conte  di  Peiiaranda', , fu  continuata  dal  Cardinal  d’  Aragona , 
che  per  la  fua  partenza  dal  Regno  non  vi  diede  1’  ultima  mano , 
e follccitata  da  D.  Pietro  con  ardore  tanto  indefenb , che  final- 
mente fi  riduffe  a perfezione  : c non  folamente  fu  ' pubblicata , 
ma  cominciò  a praticarfi  dal  primo  di  Gennajo  i66p.  L’alleg- 
gerimento, che  ne  provarono  le  Comunità  del  Reame, s fu  d’im- 
portanza grandiflima , avvegnaché  furono  taffatc  a pagare  per 
quel  numero  di  fuochi,  che  in  fatti  erano;  e furono  rìmerTe  lo- 
ro tutte  le  fomme , nelle  quali  andavano  debitrici  per  rutto  il 
temoo  paffato , avendo  voluto  concorrere  S.  M cogli  altri  Affe- 
gnacar)  de’ Filcali  non  rolameute  alla  renliflìoiie  de’ mentovati  re- 
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fidul , ma  anche  alla  perdita  di  ducati  ventidue  , e un  dècimo 
per  ogni  cento  feudi  di  entrata , che  fu  neceflario  diffalcare  ge« 
ncralmentc , per  cagione  del  mancamento  di  circa  cento  mila 
fuochi , ne’  quali  quella  numerazione  fi  trovò  minor  dell’  antica . 
Cosi  le  Comunità  cominciarono  a refpìrare,  e ad  eifere  per  con» 
feguenza  a’  pagamenti  più  pronte , con  non  pìcciola  utilità  de* 
gli  Alfegnatarj  de’  Fifcali , e del  Re.  Vi  fi  aggiunfe  l'aumento 
dell’ Arrendamento  del  Tabacco,  che  da  ducati  quarantacinque 
mila  l’anno  crebbe  fino  agli  ottanta  mila;  e quello  della  Manna, 
eh’  era  flato  dalla  Regia  Corte  venduto  a perfor.e  particolari , fu 
da  D.  Pietro  ricomperato,  e incorporato  al  Patrimonio  Reale. 
In  fomma  tutti  gli  Arrendamenti , Dazj,  e Gabelle  crebbero 
notabilmente  di  prezzo  con  utile  flraordinario  di  tute’ i Confegna* 
tarj , cffendofi  calcolato  l’avanzo  nella  valuta  de’  capitali , fecon* 
do  la  relazione  fatta  dal  Razionale  della  Regia  Camera  Giovanni 
di  Alcflio,  in  poco  meno  di  nove  milioni  di  feudi:  alche  con* 
tribul  grandemente  l’attenzione , con  la  quale  foprantendeva  D. 
Pietro  al  buon  governo  di  efiì , e ’l  rigore  , che  praticava  con* 
tra  coloro,  che  ne  fraudavano  il  pagamento.  Ne  participò  pari* 
mente  il  Patrimonio  della  Città,  avvegnaché  pretendendo  il  Ca* 
fìellano  del  Cartel  Nuouo,  di  far  vendere  il  pane  in  una  botte- 
ga, che  teneva  aperta  per  quell’  effetto  dirimpetto  la  porta  della 
mentovata  Fortezza,,  in  pregiudicio  della  pubblica  Annona,  trat* 
tatafi  nel  Configlio  Collaterale  la  caufa  in  prefenza  del  Viceré, 
fu  confermato  il  decreto,  col  quale  era  flato  già  ordinato,  che 
li  chiudelfe , conforme  fu  efeguito . 

Ma  fe  D.  Pietro  chiuie  la  porta  alle  frodi  , fpalancolia 
alla  magnificenza,  ed  al  fallo  nelle  pubbliche  cerimonie  . A’  io-  di 
Maggio  i66j.  andò  con  la  Viceregina  fua  moglie  a rendere  a 
Dio  le  grazie  nella  Chiefa  di  Nortra  Signora  del  Cannine  pel 
nafcimcnto  di  un  Mafehio  al  Duca  di  Cardona  fuo  fratello,  e 
vi  fe’  cantare  il  Te  Deum  al  rimbombo  del  Cannone  delle  For- 
tezze. La  medcGma  cerimonia  fece  a’  nove  di  Ottobre'  feguen» 
te  pel  parto  dell’Imperadrice  forella  di  S.  M. , la  quale  avendo 
dato  al  Mondo  un  Bambino,  fe  ne  fecero  luminarie  per  tre  fe- 
re nella  Città  . Mutortl  però  ben  prerto  il  giubilo  in  duolo, 
prima  per  la  morte  dell’  Arciduchino,  pofeia  per  quella  del  Ni- 
pote dei  Viceré;  c elicado  dopo  mancato  parimente  il  fratello 
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Duca  di  Cardona  fenza  lafciar  di  fc  mafchi  ebbe  pretenfìone 
D.  Pietro  di  fuccedergli  negli  Stati  ad  efclufione  della  Duchef* 
fa  di  Medina Cxli,  ch’era  del  Duca  la primogenitai  col  prefuppo* 
{lo  , che  ’l  tenore  degli  antichi  fedecommefli  della  Cafa,  che  chìa> 
mano  nelle  Spagne  Majorafcati  , favorifle  i Mafchi  pih  rimoti 
in  concorrenza  delle  Donne  più  prof&me . Con  quello  fondamen» 
to  affunfe  i titoli  di  Duca  di  Segorbc , e di  Cardona , di  Con< 
te  d’  Ampurìas , e di  Pradas  , di  Marchefe  di  Palos  , di  Vi« 
fconte  di  Villamur,  e di  Signore  delle  Città  di  Segorbe  , e dì 
Solzona  : ma  ’l  piato  fu  poi  decifo  ne’  Confìgli  di  Spagna  a fa» 
vere  della  Nipote . 

Or  nel  'mefe  di  Maggio  ióó8.  toccando  al  Seggio  di  Por- 
to la  celebrazione  dell’ Anniverfario  della  Traslazione  del  San- 
gue del  nollro  Protettore  S.  Gennaro,  fu  da  quei  Nobili  eletto 
D.  Pietro  per  uno  de’foliti  Deputati,  a’ quali  tocca  il  penfiero 
degli  apparecchi  necelTarj  per  quella  folennità  ; ed  egli , che  fi 
pregiava  di  ritrovarli  aferitto  a quella  Nobiltà,  adempiè  la  fua 
carica  così  bene,  che  fi  può  dire  con  verità,  non  cflerli  fino  a 
<)uel  tempo  giammai  veduta  cerimonia  più  fontuofa . Ma  la  fe- 
lla del  Gloriofo  Battilla,  che  a’ ventitré  di  Giugno  del  medclì- 
mo  anno  celebroffi.  dall’  Eletto  del  Popolo  Francefeo  Troyfe , è 
meritevole  d’una  particolare  narrazione  . Dalla  Guardiola,  che 
giace  su  l’orlo  del  follo  del  Calle!  Nuovo  dirimpetto  al  parco 
del  Palagio  Reale  , cominciava  una  bellillìma  Grotta  , che  oc- 
rupando  per  lunghezza  tutto  il  piano  , che  circonda  la  mento- 
vata Fortezza,  andava  a terminare  davanti  la  Chiefa  di  Noftra 
Signora  di  Monferrato.  La  fua  larghezza  conteneva  lo  fpazio, 
nel  quale  potevano  camminare  tre  carrozze  per  fronte  ; ed  avea 
circa  trenta  palmi  d’  altezza . Il  pavimento  era  tutto  coperto  di 
erbe,  fatte  a quell’ eflFetto  venire  dalle  vicine  campagne  ; e’  lati 
erano  compolli  di  rami  di  alberi , c di  altre  materie  bofcareccie . 
Di  palio  in  palio  fi  vedeano  alcune  Statue  ripolle  nelle  lor  nic- 
chie, fra  le  quali  fi  ergevano  molte  piramidi  di  fiondi,  e fiori; 
e s’  ammiravano  diverie  fonti , che  fpargevano  limpidiffime  ac- 
que , ed  erano  collocate  con  tanta  proporzione,  che  pareva  quel 
luogo  tutto  ad  un  tempo  Grotta,  Bofeo , Giudino,  e Galleria, 
dove  vedevanfi  faltellare  Cervi , Scimie , ed  altri  animali  di  que- 
lla ibrte . AH’  ufeir  della  Grotta  fi  entrava  nella  ilrada  dell'Olma 
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ri  della  Provincia  di  Calabria  per  dove  pafrò  la  mentovata 
ProccfTione . La  feconda  fu  quelh  di  S.  Pidtro  di  Alcantara , che 
celebrolTi  nella  Chiefa  di  S.  Lucia  del  Monte  , conceduta  ^al 
Papa  ad  idanza  del  Viceré  a’  PP.  Riformati  di  S.  Francefco  di 
Spagna  . La  povertà  di  quedi  buoni  Religiofi  non  permetteva  loro  ia 
grandezza  della  fpcfa  a qued’  effetto  neceifarìa  ; e bifogad  / che 
D.  Pietro  ne  avcffe  data  la  cura  al  Reggente  O.StefTaDo^CaR^U 
Io , e Salzedo , il  quale  raccolfe  copiofe  limoGne  Cosi  fi  iè’  la 
proceffione , la  quale  fu  compera  di  Frati  Conventuali , dell’Of^ 
j'ervanza,  Riformati  Italiani,  e Spagnuoli,  e Cappuccini,  'come 
anche  di  tutte  le  Confraternità  dell’ Ordine  di  S.  Francefeo.  Fu 
ripartita  in  diverG  Miderj  , ciafeuno  de’  quali  fa  attribuito  ad 
uno  de’  Santi  della  medefima  Religione  ; c ne  furono  accompa^ 
gnate  le  Statue  ben  guernite  di  gioje  da’ Capi  de’ Tribiinali , Of- 
ficiali mitiran , e dill’  Eletto  del  Popolò  . Ufcl  dalla  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Nuova  , e pafsò  davami  quelle  di  S.  Diego , 
detta  lò'f^daletto , di  S.  Francefee  -Saverio  , di  S.  Luigi  di 
Palazni,  di  $.  Maria  di^ Loreto  de*BR., Teatini j c del  Monte 
de’ Poveri  Vergognofi  ; davanti  le  quali  furono  difpoft’  i foliti 
Altari  con  bellifwie  macchine,  e gran  copia  d’argenti.  Un  Car- 
, ro  Trionfale  conduceva  la  Statua  del  Santo  rapito  in  effafi  ; ed 
era  feguitato  dal  Viceré,  che  fcrvito  da’Miniflri  del  Configlio 
Collaterale  , 1’  accompagnò  Gno  alla  Chiefa  di  S.  Lucia  del 
Monte , dove  feGeggioffi  l’ Ottava . La  terza  fu  quella  di  S.Gae- 
tano , che  celebrom  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  de’  PP.  Teatini , 
la  quale'  comparve  adomata  con  belliffima  invenzione  .‘ Quivi 
andò  a pofate  la  folita  Proceffione  , ufeita  dalla  Chiefa  di  S. 
Maria  degli  Angioli  di  Pizzofàlcone  , nella  quale  intervenne  il 
Cardinal  Acctvelcovd|  in  abiti  pntiGcali  con-  tutto  il  Capitolo 
de’ Canonici  della  Cattedrale  .*  Le  ventinove  Ottine  della  . Piazza 
del  Popolo  fecero  altrettanti  Stendardi  , li  quali  furono  accom- 
pagnati .da’ Capitani , e Cittadini  di  ciafeuna  di  effe  ...Si  videro 
parimente  gli  Altari  davanti  le  Chiefe  , per  le  quali  pffavaG; 
ma  r ornamento  piti  bello- fa  nella  ftrada  di  S.  Paolo  , dove  G 
apiY  un  -maeffofo  Teatro  , -ohe  dal  Seggio  di  Montagna  andava 
a terminare  nel  Tempio  delle' Scorziate  . Le  fcGe  di  S.  Lodo- 
vico  Bcltrando  ^ e di  S.  Rofa  furono  celebrate  da’  PP.  [Pre- 
dicatori nelle  Chiefe  di  S.Domenico  Maggiore,  e di  SiTomma- 
- To'»  U-  T t fo 
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ma  ^1  Re  di  Spagna  , il  vrucceflòce  legittimò  - di  Alftmfo  L. 
Ma  fu  ri^oOo  fioro  in  nome  del  Viceré  da’ <CCoDfiglieri  D.  Mi* 
chele  Mufcettola,  e D.  Carlo  PetM,  li  quali  con  erudite  Alle^ 
gazioni , date;  in  quel  tetnpo  alle  Aampe , fondarolio  pieaanuiifr 
te,  che  non  v’^flendo  fenttura ,, la  quale  moftrdfle  la  oonediio» 
ne  del  cadavere  in  proprieth  , doveVa  giudicarfi  depolìto  , tante 
maggiormente,' - che  quelb 'prefiuiziòne'  era  conferme  alla  vòlom 
tà  del  defunto  ed  era  fatta  già  chiara  colla  traslazione  del 
cranio  . Che  nel  depofito  non  cade  prefcdzione  perché  manca 
al  depofitario  la  buona  fede..  Che  la  votontà  de’defunti  circa  la 
fepoltura' é una  cofa  si  facrofanta , che  può  ciafeuno:  domandar* 
ne  r adempimento*,  fenza  eflèrc  loro  erede.  Che  molto  pili  ciò 
appartiene  a’  congiunti  ; <;  che  D.  Pietro  clifcendcva  .da  D.  Ar« 
ngo  Gran  MacHio  de’ .Cavalieri  di  S.  Giacomo  fratello  d’ Al* 
fonfo'I.  Che  i quella  dipendenza t giullifìcavaC  dalle  Storie  , 
dalle  quali  appariva  che  D.  Arrigo  ebbe  un  maichio  del  mede* 
fimo  nome,  detto  TTnEinte  Fortuna. ,:.prinio  Ouca  di  Segorbe, 
c Conte  d’ Ampurias,  dal  quale  nacque  D.  Alfenfb  , che  elTcn* 
dofi  ammogliato  còlla  DuchelTa  D.  Giovanna  ' di  Cardona , prov 
creò  un’altra  D.  Giovanna,  che  fu  l’erede  degli  Stati,  così  pa* 
terni , come  materni  , e fe  nubile  di  D.  Diego  Fernandez  di 
Cordova  Marchefe  di  Comares,  bifavolo  del  Viceré.  Che  quan* 
do  tutto  mancaflè  , l’azione  di  domandare  il  cadavere  o Al* 
fonfo  I.  poteva  fenz*  alcun  dubbio  rapprefentarfi  dalia  . Chic* 
fa  di  S.  Moria  di  Poppiero  della  quale  D.  Pietro  {feflèdeva  il 
Juspatrtnato  , e teneva  ampio  mandato  di  proccurar.  Ma'avcn* 
do  la  Regina  Reggente  ordinato  con  fno  difpaccio  ,'che  fi  iàcef* 
fé  J la  mentovata  traslastone  ^ ceflarono  le  .contefe  ; e i Padri 
Predicatori  con  pubblico  iltiunento  confegnarono  il  Reai  Depo» 
fito  al  Viceré.  . ) ' i ' l.uf’MWV  ’t 

Avea  parimente  comandato  S.  M.  che  in  nome  filo  , dei 
Re,  e di  tutt*  i‘fuoi  Regni  folTe  andato  D.  Pietro  in  Roma  a 
dare  Tobbedienu  al  Pontefice  . La  morte  inafpettata  'di  Papa 
Clemente  IX.  non  avea  permeflb  , che  fi  folfe  adempito  quelro 
reai  defiderio  in  tempo  del  fuo  governo  ; e fu  mancato  ad  ef- 
fetto fotto  il  Pontificato  di  Clemente  X,  fuo  fucceflbre  . Sceife 
D.  Pietro  per' Camerate  D.  Fabricio  Caracciolo  Duca  di  Gi* 
rìfalco- , Di  Antonio  Tocco  Principe  dell’  Acaja  , D.  Daniele 
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Ravarchiero  Prìncipe  di  Belmonte,  D.  Domenico  Giudici  Due» 
di  Giovenazzo  , D.  Fabricio  Ruffo  Priore  della  Bagnara  , D. 
Giufeppe  Carafa  Duca  di  Bruzzano  , e D.  Andrea  Concublet 
Marchefe  d’ Arena . Accettarono  tutti  di  buona  voglia  1’  invito, 
ma  non  vi  andarono  , che  i primi  quattro  ; poiché  al  Priore 
della  Bagnara,  aflalito  in  Gaeta  dalla  podagra,  non -fu  permef< 
fo  di  pa^ar  oltre , e ’l  Marchefe  d’  Anna  col  Duca  di  Bruzza» 
no  furono  da  altre  indifpofizioni  fequellrati  ne’  loro  Stati  ; c 
benché  1’  ultimo  effendou  riavuto , foffe  volato  in  Roma  a non 
ordinarie  giornate,  trovò  nulladimcno  gii  compiuta  la  cerimo» 
nia  . Adunque  a’  tre  di  Gennajo  1Ò7I.  parti  D.  Pietro  da  Na- 
poli falutato  dal  Cannone  delle  Fortezze  , ed  .accompagnato  da 
buon  numero  di  Miniftri  , Titolati  , e Nobilti  ^ e ’l  Governo 
del  Regno  fu  nella  fua  affenza  da  S.  M.  appoggiato  al  Mar- 
chele  di  Villafranca.  Il  Giudice  di  Vicaria  , ora  Reggente  D. 
Francefeo  Moles,  ebbe  cura  di  prevenire  gli  allogiamenti  fino 
a’  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico  , dove  il  Marchefe  di  Aflor- 
ga  Ambafeiadore  Cattolico  alla  Corte  del  Papa  fe’  trovare  il 
fuo  Segretario  d’Ambafciata  con  una  Carrozza  a fei  cavalli  per 
fcrvigio  del  Viceré . Qui  cominciarono  i complimenti , e le  vi- 
fitc  de’  Cardinali , Prelati , Principi  , e Cavalieri  Romani  ,*  li 
quali  prima  per  mezzo  di  Gentiluomini  , pofeia  perfonalmente 
congratularonfi  con  D.  Pietro  non  men  della  feliciti  del  viag- 
giò , che  dell*  .airivo^  Ai<  paflMgio  «lL.Seai|oaeta  fu  falutato  dal 
Cannone,  di  quella  Forteaa,  e^inCiflerna  fu  alloggiato  la  not- 
te dal.  Mocìm  di  Caferta.  Quindi  profeguendo  il  cammino, fii 
incontrato  dal  Principe  di  Paleftrina  ; e poco  prima  d’  arrivare 
« Velletri  trovò  il  Cardinale  Portocarrero , e,’l  Conteflabile  del 
Regno  Lorenzo  Onofrio  Colonna  . Di  mano  in  mano  andarono 
fopravvenendo  il  Principe  Savelli , il  Cardinal  Langravio  d’  Af- 
lia , e Monlìgnor  Rocci  Maggiordomo  del  Papa , venuto  ad  of- 
ferire in  nome  di-  Sua  Santità  a D.  Pietro  il  Palagio  di  Caftel 
Gandolfo  . 11  Marchefe  d’  Aflorga  fi  trovò  fuori  di  Albano  ; e 
poco  pili  lontano  i Cardinali  Sforza , Acquaviva , e Pio . Giun- 
to in  Cafl|l  Gandolfo  moltiplicoili  il  concorfo  de’  Perfona^i  ; 
e finalmente  a’  dieci  del  medeGmo  mefe  entrò  D.  Pietro  inco- 
gnito in  Roma  col  feguito  di  cento  fettantotto  Carrozze  a fei 
cavalli,  fervilo  da  una  Compagnia  di  centocinquanta  iòldati  a 
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cavallo  , che  ’l  Contelhibile  fc’  trovare  fchierati  preflb  Marino  , 
ed  incontrato  dal  Priore  D.  Fortunato  de’  Vecchi  Maeftro  di 
Camera  del  Cardinal  Nipote , e da’  Principi  D.  Angiolo , e D. 
Gafparo  Altieri , li  quali  l’ accompagnarono  fino  al  Palagio  di 
Spagna  . Di  là  pafsò  D.  Pietro  col  Cardinale  Portocarrero  , » 
col  Marchefe  d*  Adorga  a Monte  Cavallo  per  baciare  i piedi  al 
Pontefice  , dal  quale  fu  ricevuto  con  granoifiima  umanità  ; ed 
avendo  poi  vifitato  il  Cardinal  Nipote,  Principi  , e PrincipeiTe 
Altieri , fi  ritirò  di  nuovo  alla  Tua-  abitazione . 

Fu  llabilito  per  l’entrata  folenne  il  giorno  de’ za.  di  Gen« 
najo;  e nella  Vigna  di  Papa  Giulio  fi  fece  , conforme  al  foli* 
to,  l’adunanza  di  tutta  la  comitiva  . Precedeva  a tutti  il  Bar* 
gello,  che  batteva  la  firada,  e dopo  lui  andavano  tre  pofiiglio* 
ni  colle  cornette  di  argento , tre  corrieri , e Tei  trombetti  vefii* 
ti  colla  livrea  di  D.  Pietro  , eh’  era  di  velluto  verde  guernita 
d’oro.  Seguivano  fettanta  quattro  carriaggi,  cioà  cinquanta  del 
Viceré,  e gli  altri  de’  quattro  Titolati  , ^e  andavano  feco  di 
camerata,  ciafchediino  da’  quali  abbigliò  la  fua  Corte  di  vaga  , 
e ricca  livrea . Il  Duca  di  Gtovenaxzo  fpiegolla  di  velluto  Cre- 
misi , il  Principe  dell’  Acaja  di  ' velluto  verde  , il  Principe  di 
Belmonte  di  fcarlattino,  e ’l  Duca  di  Girifalco  di  panno  d’Olan* 
da  a color  di  mufehio  * e tutte  erano  guernite  d’  oro  in  diverfe 
fogge.  I muli  de’  carnai  aveano  i ferri  , campanelle  , meda- 
glioni , frontali , guemimenti  delle  briglie , e bafioni  d’  argento, 
e ciafeuno  di  efii  era  coperto  da  una  coltra  di  velluto  ricamata 
d’oro  colle  armi  del  Padrone  . Qui  marchiava  la  Compagnia 
di  Cavali^ieri' dei  Papa,  dopo  la  quale  andavano  quanantot- 
to  Palafrenieri  de’  Caroinali  co’  Cappelli  Cardinalizj  , e diverfi 
Gentiluomini  de’  Baroni  Romani  , fluiti  dal  Principe  Savelli, 
c da’  Duchi  Cafiirelli , ed  Altemps  . Sei  Aiutanti  di  Camera  , 
e diciotto  Paggi  del  Viceré  con  altri  quindici  Paggi  , e fette 
Aiutanti  di  Camera  del  Marchefe  d’  Afiorga  vediti  di  panno 
co’  guemimenti  di  feta  verde  ( tal’  era  la  livrea  del  Marchefe) 
precedevano  una  fchiera  di  cento  , e quattro  Gentiluomini  de* 
C rdinali;  do^  de’  quali  vedevanfi  D.Niccolò  d’Antonio  Agen- 
te -di  S.  M.  rAmbafeiador  di  Bolc^na , i Gentiluomini  del  Prin- 
ciré  Altieri , e degli  altri  Ambafeiadori , e molti  Cavalieri  fo- 
refiieri , e Romaoi  , fra’  quali  cavalcavano  i Duchi  di  Paganica, 
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e Sforza.  In  quello  luògo  erano  le  famiglie  Nobili  del  Viceré» 
e t'cl  Marchefe  : dodici  Tamburi  del  Popolo  Roma;io  : diverfi 
Cavalieri , fra  quali  il  Duca  SaneGo  , c '1  Conte  Carpegna  j e 
finalmente  a due  a due  i quattro  Titolati  Camerate  del  Vice- 
ré con  abiti,  felle,  e gale  ricchiiCnie  , ciafcheduno-  de’  quali  ' 
era  lervito  da  dodici  (laffieri . Seguivano  i foldati  della  Guardia 
Alamanna  del  Papa  col  loro  Capitano,  fei  Mazzieri,  i Marche- 
fi  di  S.  Croce  , e de’  Cavalieri  Capitani  delle  Guardie  a Ca- 
vallo di  Sua  Santità  con  tre  MaeGri  di  Cerimonie  j e fra  le 
due  ale,  che  fermavano  i mentovati  Soldati  Tedefchi  , cavalca- 
vano il  Principe  Altieri , e ’l  ConteGabile  Colonna  . Preceduto 
da  ottantata  Staffieri , ed  otto  fchiavi compariva.-D.  Pietro  in 
mezzo  a Monfìgnor  Rocci  Maggiordomo ^ dd  -Pap^,  ed  a Mon- 
fignore  Alto  viti  Patriarca  d’ Antiochia  t e^finaltfkeote  il  Marche* 
fe  d’AGorga  in  mezzo  a Monfìgnor-  Colonna  Patriarca  di  Ge* 
rufalemme,  ed  a Monfìgnor  Sarria  Arcivefeovo  di  Taranto  , li 
quali  erano  feguitati  da  fettanta  Prelati  , da  una  carrozza  di 
velluto  verde  guernita  d’oro  del  Viperè,  e da  altre  quattro  dd 
Marchefe  d’ AGetga  ; Con  si  bella  ' ordinanza  entrò-  la  Cavalcata 
per  la  Porta  del  Popolo,  nel  medefimo  tempo,  che ’l  CaGel  di 
S.  Angiolo  applaudeva  col  tuono' del  Cannone  al  trionfo;  epro- 
feguendo  il  cammino  per  la  Grada  del  Corfo  , andò  a palTare 
davanti  al  Palagio  Pontificio  del  Quirinale  , donde  calando  per 
la  Dateria,  fi  ridufie  a Piazza  di  Spagna.  Godeva  Sua  Santità, 
fenza  effer  veduu,  d»  nn>  fadoon*  nroondato  xli  vetri  una  pom- 
pa sì  maeGofa r r «nAÙMtMm  1«  Regina  di  Svezia,  i Cardinali, 
Principi;,  e PrÌ0CÌpe&'  Romane  , che  con  le  loro  pedone  ador- 
narono ìc  fistftfc,  ^ balconi,  che  aveano  la  veduta  nelle  Grade, 
per  te  'qókH  pàflfava  la  Cavalcata  ; e ’l  Popolo  ne  rimale  con 
^pore;  perché  in  fatti,  e per  la  grandezza  de’  Perfonaggi  , e 
per  la  vaghezza  delle  livree , e per  la  varietà  de’  pennacchi  , e 
per  la  quantità  delle  gioje  , e finalmente  pel  numero  di  circa 
Tettecento  perfene  qualificate  , che  fi  videro  ben  montate  a ca- 
vallo, oltre  la  foldatefca,  e fervitii,  1’  occhio  rimafe  attonito  , 
confufo  il  penfiero,  e fuperata  di  gran  lunga  l’ afpettazione , che 
aveafi  della  magnificenza  del  Viceré . 

La  mattina  de’  zg.  di  Gennajo , giorno  defilnato  alla  folen- 
nità  dell’  Ambafciata  , comparve  il  frontifpizio  del  Palagio  di 
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Spagna  fuperbamente  adornato  di  drappi  di  feta  di  color  cremi» 
si , e azzurro;  e nella  parte  Tuperiore  vedevanfi  effigiati  in  pittu. 
ra  i ftmulacri  della  Pietà,  e della  Giullizia,  e più  fotto  Tarmi 
di  Sua  Santità,  e del  Re  in  mezzo  alle  Immagini  della  Tempe- 
ranza , e della  Fortezza . Seguivano  pofcia  Cerere , e Giove  con 
Tarmi  del  Viceré, e del  Marchefe  d' Aftorga  fra  i ritratti  della 
Speranza,  e della  Verità.  L’ordinanza,  e la  dirpofizione  della 
Cavalcata  fu  quafì  fimile  a quella  dell’entrata  folenne;  nè  vi  fu 
altra  diverfìtà  , che  negli  abiti  delle  perfone  qualificate  , li  quali 
limono  tutti  neri  con  ricami  , e gale  bellifiime.  Le  livree  pa- 
rimente furono  differenti , perchè  D.  Pietro  la  fpiegò  di  felpa  in- 
carnata ricamata  d’  allento  , il  Marchefe  d’  Adorga  di  velluto 
nere  col  fondo  di  rafo  azzurro,  il  Principe  delTAcaja  di  velluto 
nero  ricamato  d’oro,  il  Duca  di  Giovenazzo  di  velluto  a color 
di  bronzo  guernito  d’oro,  e ’l  Duca  di  Girifalco  di  velluto  ne- 
ro ricamato  d’  oro  . Cavalcava  D.  Pietro  in  mezzo  al  Marche- 
fe d’  AHorga  , ed  al  Principe  Altieri  ’ c tutti  erano  circondati 
da’ loro  Paggi, ed  Ajutand  di  Camera  , e' feguitati  da  unafehie* 
ra  di  feflanta  Prelati  , e da  un  numero  di  carrozze  quafi  infini- 
to. In  quella  guifa  andarono  al  Quirinale,  dove  gli  Ambafeio- 
dori  furono  ricevuti  da  Monfìgnor  Maggiordomo,  e condotti  all’ 
appartamento  de’  Principi . Di  là  pallàrono  alla  Sala  Regia , do- 
ve in  abito  di  Cerimonia  fedeva  Sua  Santità  in  un  Trono  di 
broccato,  circondata  dagli  Ambafeiadori  di  Venezia  , di  .Porto- 
gallo , e da’  Principi  del  Soglio  , come  anco  dal  Collegio  de’ 
Cardinali  in  forma  di  Conciltoro.  Entrò  D.  Pietro  in  mezzo 
t^Monfignorì  Ugolino  , jed  Altoviti  Patriarchi  d’ Aleffandria , e 
d’ Antiochia  , e ’l  Marchefe  d’  Alloiga  in  mezzo  a’ Monfìgnori 
Colonna , e Crefeenzio  Patriarchi  di  Genifalemiiu: , e di  Collan- 
ti nopoli;  e fatte  tre  profonde  riverenze  al  Pontefice  , s’ accolla- 
rono al  Trono,  dove  effendo  montati  , furono  ammelll  dal  Pa- 
pa al  bacio  prima  del  piede,  poi  della  mano',  « finalmente  all’ 
abbraccio  di  pace . Qui  confegnò  D.  Pietro  la  lettera  della  Re- 
gina al  Pontefice  , fcritta  di  proprio  pugno  di  S.  M.  la  quale 
tradotta  in  idioma  latino  , fii  letta  da  Monfigaore  Spinola  Se- 
gretario de’  Principi . Ritiratifi  intanto  gli  Anahafeiadori  in  un 
luogo  eminente,  ch’era  fiato  loro  apparecchiato  alla  parte  oppo- 
Aa  dei  Trono  verlb  man  defir» , cominciò  Monfignore  Agraz  a 
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recitare  un’  Orazione  latina  fui  propofìto  dell’  Ambafciata  , alla 
quale  avendo  rifpodo  in  nonne  del  Papa  il  mentovato  Monlìgno» 
tx:  Spinola,  ritornarono  gli  AmSafciadori  al  bacio  del  piede,  al 
quale  furono  a loro  fuppliche  ammelli  i quattro  Titolati  venuti 
di  camerata  col  Viceré,  e terminolli  la  cerimonia. 

Così  calò  il  Papa  dal  Trono  fervito  dagli  Ambafciadori, 
che  follenevano  le  finnbrie  della  fua  Cappa;  e montato  nella fo« 
lita  Tedia  , fu  da’  medefìmi  accompagnato  hno  al  letto  de’  para- 
menti , e di  là  nel  camerino  , dove  eflendofi  ritirata  Sua  Santi- 
tà , palTarono  gli  Ambafeiadori  con  Monftgnor  Maggiordomo 
nell’ appartamento  de’ Principi.  Venuta  l’ora  del  pranzo,  ritor- 
narono alle  Camere  del  Pontefice  , il  quale  nel  lavarfì  le  mani 
fii  fervito  dal  Marchefe  con  l’ acqua , e da  D.  Pietro  con  la  -to- 
vaglia. Sedeva  a tavola  Sua  Santità  fotto  del  baldacchino  , e 
fuori  d’effo  a man  delira  gli  Ambafeiadori  in  una  menfa  pUi 
baffa . AlTidevano  in  pié  col  capo  feoperto  i Titolari  canaera- 
te  del  Viceré,  co’ quali  Sua  Santità  fi  compiacque  di  ragionare» 
e particolarmente  col  Duca  di  Girifalco  , col  quale  avea<  con- 
tratto amicizia  quando  fu  Nunzio  in  Napoli  . Mangiarono  co- 
fioro  con  Monfignor  Maggiordomo;  e le  famiglie  del  Viceré,  e 
del  Marchefe  in  altre  tavole  feparate  , fecondo  la  qualità  delle 
pcrfonc.  Terminata  la  menfa  , il  Pontefice  ritirolfi  nelle  fue 
fianze,  accompagnato  da’ medefìmi  Ambafeiadori , ''li  quali  ritor- 
nati al  mentovato  appartamento  de’  Principi  , dopo  efferfi  ripo* 
fati , partirono  col  feguito  di  novantafette  carrozze  ■ piene  di  Pre- 
lati , e di  Cortigiani  per  la  Bafilica  di  S.  Pietro  ,•  donde  anda-» 
rono  a vifitare  il  CanJinàl  Barberino  Decano  del  Sacro  Coll» 
gio,  c la  Macflà  della  Regina  di  Svezia. 

ProfeguiroBo  poi  le  vifitc  degli  altri  Cardinali  ; ed  in  que- 
fta  occafione  D.  Pietro  fpiegò  nuova  livrea  di  velluto  negro  col 
fondo  bianco, il  Principe  di  Belmonte  di  panno  d’ Olanda  a co- 
lor di  Carruba  con  fafee  di  rafo  del  medeiimo  colore  , e trine 
d’ oro , il  Duca  di  Girifalco  di  panno  d’ Olanda  a color  d’ uliva 
con  guernimenti  d’azzurro  ed  oro  ,•  e’I  Duca- di  Giovenazzo  di 
panno  fino  colombino  guemito  con  fafee  di  rafo  bianco , e trine 
a color  di  bronzo.  A’ due  di  Febbrajo  il  Marchefe  d’  Aflorga 
diede  un  fuperbo  banchetto  a’  Cardinali  Savelli  , Sforza  , Pio , 
Langravio  d’AfCa,  Acquaviva,  Pot^ocarrero , e ad  una  quanti- 
tà 
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dì  Prelati  ailezionatì  della  Corona  ) c nel.  giorao  feguente' 
eòminciò  D.  Pietro  a ricevere  le  vilite  de’ Cardinali , Aa>tMÌcia* 
dori  de’  Principi  , e Baroni  Romani  , a’ quali  avendole  cortele» 
mente  rendute , diede  principio  a difporli  alla  partenza  per  Na« 
poli . Prima  d’  ogni  altra  cola  vifitò  le  fette  Chielè  di  Koma.y 
e la  Scala  Santa;  e pofeia  nella  Chiefa  della  Nazione  Spagnuo' 
la  celebrò  con  pompa  grandilTima  la  fella  di  S.  Ferdinando  Re 
di  Cadiglia  con  la  MefTa  , ed  Officio  di  rito  doppio  , in  con-, 
formità  del  Breve  ottenutone  da  Sua  Santità  , la  quale  a fua 
illanza  idituV  parimente  la  folennità  del  nome  di  Maria  in  tiftt* 
i Regni  del  Re  Cattolico  , quella  di  S.  Euflachio  in  tutta  la 
Chicla  , e 1*  altra  dell’  Ottava  della  Purificazione  della  Vetrine 
pc’ Padri  Teatini.  A’fedici  del  medeCmo  mele  andò  D.  Picm> 
nel  Palagio  del  Papa  , fervilo  dalle  guardie  Pontificie  , ed  ac- 
compagnato da’  Principi  D.  Angiolo  , e D.  Gafparo  Altieri  , a 
ricevere  il  folito  trattamento»  di  Viceré  del  Reame.  Qiiivi  fu 
di  nuovo  ammelTo  all’ udioil^B , ed  alla  menfa  di  Sua  Santità  col- 
le medefime  cerimonie  fopraccennate  ; e nell’  ultimo  giorno  fu 
a pranzo  col  Cardinale^  « Prùscipi  Altieri.  E finalmente  a’  i8« 
di  Febbrajo  accommiatolfi  dal  Papa  infiemc  co’  quattro  Titola- 
ti già  mentovati,  e ’l  Duca  di  Bruzzano,  ch’era  fopravvenuto , e 
tutta  la  fua  famiglia  , foddisfattillimo  delle  grazie  ricevute  da 
Sua  Santità  ; la  quale  onorò  ciafeuno  di  effi  a proporzione  con 
Reliquie  di  Corpi  Santi  , v^gnits  D«, ^(ledagli e d’argento  , ed 
oro , Corone  di  pietre  preziofe,  e fopra  tutto  gli  arricchì  d’  In- 
dulgenze , ed  altri  tefon  Spirituali . 

Ufei  D.  Pietro  da  Roma  nella  carrozza  del  Cardinal  Ni- 
^te  col  Marchefc  d’  Afioi^a  , i Prìncipi  Altieri  , Monfignoc 
Maggiordomo > il  Patriarca  Colonna,  c’I  Commendator  Vecchi; 
e licenziatofi  da’  Principi  due  miglia  fuori  della  Città  , andò 
la  fera  a Cafiel  Gandolfo  col  medefimo  accompagnamento  di 
Cardinali , Prelati , e Principi  Romani , che  gli  ufeirono  incon- 
tro nella  venuta,  da’  quali  oa  mano  in  mano  fi  andava  accom- 
miatando. Nella  partenza  da  Cafiel  Gandolfo  fi  feparò  dal  Mar- 
chefe  d’  Affolla ,,  il  quale  mandò  il  fuo  Segretario  d’Ambafcia- 
ta  fino  a’  confini  del  Regno,  e ’l  Cardinal  Portocarrero  il  fuo 
Coppiere.  Il  Commendator  Vecchi  con  la  lettica  l’accompagnò 
fino  a Terracina,  ed  ebbe  la  cura  di  alloggiare  il  Viceré  a Ipe- 
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fc  della  Camera  Appoftolica  per  tutto  lo  Stato  Eccteriallico  ^ 
A Portclla  trovò  la  Compagnia  di  lande  , e di  paflb  in  paflb 
Titolati , xvliniftri , e Cavalieri , che  in  grandilTimo  numero  gli 
andarono  incontro  fino  a Fondi , Gaeta , Seda  , Capua , ed  Aver* 
fa;  e finalmente  crefeendo  Tempre  pel  cammino  vie  pili  il  con- 
corfo  , trovò  cinque  Compagnie  di  Cavalli  coi  Luogotenente 
Generale  Fra  Virginio  Valle  a Melito  . Volle  D.  Pietro  appa- 
gare la  curiofità  de’  Cittadini , facendo  in  Napoli  un’  entrata  fi- 
miie  alla  folenne , che  fece  in  Roma  . A quello  effetto  fu  ri- 
partita la  fanteria  del  Reggimento  Spagnuolo  nelle  Piazze  di 
Capuana , S.  Domenico  Maggiore , Gesù  nuovo , e Palagio  Rea- 
le. Precedevano  il  Giudice  Moles,  e 'D. Antonio  di  Silva  Com- 
milfario  Generale  della  Campagna,  e Auditor  deH’Efercito . Se- 
guiva la  Cavalleria,  e pofeia  i Carriaggi  . Appreffo  marchiava 
la  famiglia  Nobile  del  Viceré,  feguita  non  meno  daglf  ftaffieri 
di  eflb,  che  de’  Titolati,  eh’  eratvff  fcco  di  Camerata  in  Car- 
rozza , davanti  la  quale  andava  la  Guardia  Alamanna  ; e final- 
mente chiudevafi  l’accompagnamento  dalla  Compagnia  di  Lan- 
cie  dal  Viceré.  Tonavano  le  Artiglierie,  e’mofchetti  delle  For- 
tezze, e della  Fanterìa  ; e la  Ducheffa  Vicer^ina  volle  parti- 
cipare  della  comune  allegrezza,  ofièrvando  l’entrata  di  fuo  ma- 
rito da’  balconi  del  Palagio  del  Mi^èhefe  di  S.  Vincenzo  nella 
Rrada  di  Toledo. 

Ripigliò  D.  Pietro*  Governo;  ma  bifognò,  che  la  Regi- 
na R^gcnte  r averte  efpreffamentc  ordinato  , per  la  difficoltà  , 
che  faceva  il  Marchefe  di  Villafranca  di  raffègnargfielo  fenza 
nuovo  difpaccio . Di  quà  fi  cagionarono  le  amarezze , che  paffa- 
rono  fra  D.Pietro,  e ’l Marchefe;  il  quale  abbandonata  la  carici 
di  Capitan<Generale  delle  Galee  del  Regno,  parti  nel  mefe  di  Luglio 
per  la  Corte  di  Spagna . La  paflarono  affai  più  male  alcuni  Mi- 
nillri , Titolati , c Cavalieri , mortificati  afpramente  con  rif-en- 
fioni , e con  carceri  , come  coloro  , che  furono  da  D.  Pietro 
creduti  aderenti  del  mentovato  Marchefe  ; anzi  il  Reggente  D. 
Antonio  Giovanni  di  Centelles  fu  collretto  a deporre  1’  officio 
di  Luogotenente  della  Regia  Camera,  nel  quale  gli  fu  foflitai- 
to  il  Reggente  D.Rafaello  di  Vilofa,  per  effer’ egli  flato  creato 
contra  fua  voglia  Gran  Cancelliere  di  Milano  . D.  Michele  di 
Paz  Auditore  del  Reggimento  Spagnuolo  fu  privato  della  fua  ca- 
rica, 
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rifa.,  e ’l  Segretario  del  Marchefe  di  Villafranca  fa  mandato 
nel  Callel  di  Gaeta  , per  dfwe  flati  amendue  imputati  d’  aver 
ingannato  il  Padrone , induccndolo  a liberare  un  Gentiluomo  di 
Sardegna,  il  quale  fi  trovava  prigione  in  Napoli  per  la  morte 
del  Marchefe  di  Camerafla  . La  cofa  pafìò  più  oltre  , poiché 
cflendo  flato  in  tempo  del  governo  del  Marchefe  impiccato  un 
tal  Tommafo  Lancclla,  non  per' altro  delitto,  che  per  aver  ti- 
rata ad  un  fuo  nemico  un'  archibugiata  fenza  colpire  , parve  sì 
rigorofa  quefta  cfecuzionc  a D.  Pietro  , che  non  folamente  ri- 
provolla  co’  detti , come  troppo  fevera , ma  a fine , che  in  av- 
venire non  paflafie  in  efempio,  moderò  l’ antiche  Prammatiche; 
e la  pena  df  morte  naturale,  che  in  dfe  fi  fulminava,  la  riduf. 

a relegazione  , o G»ka , quando  dal  colpo  non  ne  fi^uifle  T 
offcfa. 

Intanto  crebbe  il  prerzo  de’grani,  non  oflante,  che  in  Re- 
gno la  ricolta  di  effi  non  fofle  fiata  intieramente  manchevole . 
Fu  imputato  alla -concefllone  delle  tratte,  col  favor  delle  quali 
eUcndone  dal  Reame  ufcit&  fomme  flraordinarie  cominciofli  a 
fentir  da  per  tutto  ftravaganza  nel  prezzo  , c fcaidèzza  grandif- 
fima . Si  iiggiunfe  l’ ingordigia  delle  perlone  potenti,  ehs  volen- 
do ftraricchirc  tutto  ad  un  triatto,  tenevano  nafcofti  i formenti  ■ 
con  ifperanza  di  fmaltirgli  a prezzo  ccceflivo  , Ma  quel  , che 
diede  l’ultimo  tracollo  al  diftjidinc,  fu  la  fame  de’Mcflinefi  , li 
quali  non  avendo  potuto  da  D.  Pietro  ottenere  qualche  iomma 
di  grani  per  vitto  della  loro  Cittài,  ufeirono  armati  in  mare,  c 
fi'tolfcro  a viva  forza  tutt’ i formenti , che  venivano  jftr  la  gra- 
feia  di  Napoli.  Così  ben  ptefto  ft  trovarono  in  grandi/Time  an- 
guflie  gli  Eletti  della  Città , e molto  più  il  Viceré , eh’  efliendo 
andato  alla  fua  fòlita  divozipne  di  .Noflra  Signora  del  Carmine, 
fi  vide  in  mezzo  al  Mercato  circondar  la  Carrozza  da  queiple- 
bei , che  piangendo  gli  chiedevano  pane . Si  pensò  a molti  cfpc- 
dicnti  per  reftituir*  l’ abbondanza  ; e fi  fecero  marciare  in  Puglia 
alcune  Compagnie  di  Spagnuoli  , per  colà  imbarcargli  fopra  i 
Vafcelli,  che  doVéano  caricarfi  di  grani,  ed  in  quefla  girifa  re- 
primere gl’ infiliti  de’Meffinefi.  Fu  parimente  fpedito  il  Qonfi- 
gliere,  ora  Recente  Marchefe  di  Crifpano , nella  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro  , perchè  faceffe  condurre . ii»  Napoli  tutto  il 
fermento , che  folTc  flato  poilibilc , ficcome  in  fatti  ve  ne  mandò 

V V z non 


Digitized  by  Google 


D.  PIETRO  ANTONIO 


39» 

non  picciola  quantità , ma  non  quella  proporzionata  al  bifogno, 
nel  quale  languiva  un  popolo  fi  numerofo. 

In  quello  (lato  fi  ritrovava  il  paefe  , allorché  avendo  5.  M« 
foftituito  a D.  Pietro  nei  Governo  di  elio  il  Marchefe  d’  Aftor* 
ga,  venne  quelli  da  Roma  a’  confini  del  Regno  . Fu  incontrato 
cxmforme  al  folito  dalla  Compagnia  di  Lancie , da  un  gran  nu» 
mero  di  Miniflri , e da  tutta  la  Nobiltà . Ma  ’l  concorTo  ma^ 
giore  fu  della  gente  affamata  , che  per  tutte  le  Terre,  per  le  qua» 

~ li  paflava , gli  compariva  davanti  fquallida,  e fmorta , chiedendo 
pane  . L’  efclamazione  medefìma  udì  nell’entrata , che  fece  in  Na» 
poli  agli  undici  di  Febbrajo  idyz.  poiché  D.Pietro  elTendo  ufcito' 
a riceverlo  fin  fopra  Capo  di  Chino , mentre  marchravano  in  una 
{lelfa  carrozza  per  le  llrade  della  Città,  s’  udì  pid  volte  grida» 
re  Pane,  « Gìujh\ia . Andò  .ad  alloggiare  in  Palagio  nell'apparta» 
mento , che  fi  trovava  apparecchiato  per  fuo  fertdgio  ; e D.  Pie- 
tro foddisfattc  levifite  confuctej  a quattordici  del  medefimo  me» 
fc  abbandonò  il  governo,  e con  la  DuchelTa  fua  moglie- fe  n*an- 
df)  immantenente  in  Pozzuoli  , accompagnato  dal  Marchefe  d’ 
Aftotga  fin  fuori  la  Grotta  di  Coccejo . Dimorò  colà  nel  Palagio 
di  D.  Pietro  di  Toledo,  dove  fii  dal  novello  Viceré  vifitato,  al 
quale  tornò  in  Napoli  a rendere  il  complimento  ; e in  tutto  il 
tempo , che  gli  convenne  di  trattenervifi,  non  gli  mancò  giammai 
il  concorfo  di  Cavalieri , e di  Dame , che  andarono  ad  augurare 
alla  Duchefra,'-ed  a lui  un  felice  viaggio . Partì  poi  da  Pozzuoli 
a Z5*  di  Febbrajo  oOn  quattro  Galee  della  Squadra  del  Regno: 
ina  per  cd^ion  del  vento  contrario  fu  coftretto  a'fcrmarfi  in  Gae- 
ta foo 'all’ ultimo  del  medefimo  mele  , che  acchetatoli  il  Ma- 
ire continuò  il  viaggio. 

^ Così  dopo  cinque  anni  , giorni  meno  dieci  me» 

fi  lafciò  D.  Pietro  il  GovcfìlwH^' progrelTo  del  quale  pubblicò 
ITT  Prammatiche . La  , e 1’ attenzione  , con  la  quale 

attendeva  a negozj , età  »n  lui,  a dire  il  vero,  ammirabile  ,>e 
fopratutto  udienze  ; perché  in  fatti  ad  ogni  ora 

gli  ili  potev*  parlare,  ne  giammai  era  chiufa  la  portiera  ad  al- 
cuno ,1^’ ‘"clinazione  , ch’egli  avéa  alle  fabbriche,  giungeva  ad 
un  fegno  ftraordinario  ; e Napoli  ne  haeiportato  un  vantaggio 
grandilfimo  per  gli  edificj  fopra  narrati  , co’  quali  fu  da  D.  Pie- 
tro raaefiofanientc  adornata . Ma  comeché  gli  convenne  per  tal 

ca» 


Digitized  by  Google 


D’  ARA  G O N A. 


59* 


cagione  dì  fpender  molto,  mancavano  fovente  le  paghe  alle  fol- 
datefche , e s’  ebbe  qualche  fofpetto , che  non  paflaffero  a fafti» 
diofi  rifcntimenti . Era  curiofiflimo  di  Pitture  , c df  ftatue , del- 
le quali  avendo  propollo  di  formare  una  Galleria  nella  fua  Cala 
di  Madrid,  ne  raccolfe  alTaillime;  e fra  quelle  vi  furono  le  Ha» 
tue  de’ quattro  Fiumi,  che  adomavano  la  Fontana  della  punta 
del  Molo,  la  Venere,  che  giaceva  nella  fonte  fu  l’orlo  del  fof- 
fo  del  Calle!  Nuouo , e alcuni  puttini , e gradini  di  marmo  tut- 
ti di  un  pezzo  della  Fontana  di  Medina , eh’  erano  i migliori 
miracoli , che  aveffò  fatto  lo  fcalpello  di  Giovanni  da  Nola,  quali 
furono  da  lui  mandati  in  Ifpagna . Si  dilettava  di  Geometria  mi- 
litare, e fc  ne  vede*un  libro  dato  fotto  fuo  nome  alle  llampe  j 
perchè  oltre  il  lume , che  di  quella  profeflione  gli  avea  dato  la 
pratica , e 1’  efperienza  nell’  arte  del  guerreggiare  , n’  avea  fatto 
in  Francia  uno  lludio  particolare  nel  confo  della  fua  prigionia  • 
nella  quale  inciampò  mentre  andava  al  foccorfo  di  Ferpignano . 
Ufava  nello  fpendere  una  grandilEma  «conomia , ma  non  tale  , 
che  avelTe  pregiudicato  alla  magniRcenza , cd  al  fallo , col  quale 
adempiè  laicamente  tutte  fazioni  di  cerimonia.  In  lemma  fu 
un  MiniRro,  al  quale  non  mancava  alcuna  delle  virtli,  che  G 
richiedono  nel  comandare  , c foprattutto  un’  ottima  intenzione 
d’ incontrare  il  fervigio  del  Rè , c ’l  beneficio  de’  Popoli  ; ma  cciì 
mech’  è impoflibile  a chi  governa  di  foddisfare  a ^lafcuno , non 
mancarono  detrattori,  cIk ’l  predicarono  per  vendicativo  , c 
òvaro . 


PRAMMATI  CHE. 

r ' 

I.JL  III.  T*"\We  molti  ordini  falutari  per  bandire  itd  Tribuna» 
li  le  calunnie  deUitiganti,  e favorire  la  prefia  fpe» 
iìxjoue  delle  Caufe. 

ly,  y.  yi,  JUnnovi  f antiche  Prammatiche  per  P ^i/ponaxjone , * 
fabbrica  delle  armi  vietate  , moderandole  in  alcuni  cajì  / e dichiarando, 
che  quantunque  i delitti  ntn  fojfero  flati  comme/Ji  con  armi  di  fSoce, 
doveffere  i malfattori  punir/!  colle  medefime  pene , come  fe  le  aveffe» 
rt  ufate , quando  in  tempo  del  delitto  le  portavano  addoffb  . 

yil.  Comandò  , che  gli  ftldaii  del  Battaglione  non  fojfero  andati 
nrmati  ne'  luoghi  abitati,  fuorché  ne  cafi  permejfl, 

VUL 
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vili.  Puiblìd  UH  ampio  perdono  a prò  di  coloro,  eie  aveffero  con» 
fegnato  alcuni  Capi  di  banditi  nelle  mani  della  Giufii^la  . 

IX.  X.  XI.  XII.  Coir  occaftone  della  pace  de’,  Pirenei  violata  dal 
Re  di  Francia,  vietò  l'introduxjone  nel  Regno  di  tutte  le  mercatan» 
^ie , eh’  efcono  da'  di  lui  Stati  • e che  ninno  avejfe  ardito  di  vefiiré 
air  ufo  francefe  . Comandò  parimente , che  foffero  fra  òrlevi  giorni  ufcU 
ti  dal  Regno  tutt'  i Sudditi  della  Francia , fuorché  coloro  , che  aveffe- 
eo  moglie  Napolitano;  ed  aveffero  procreato  figliuoli,  ovvero  fatta  la 
loro  abitazione  nel  Regno  pel  corfo  d!  dieci  anni.  E finalm-nte  vol- 
le , che  fi  tenejfe  conto  minuto  di  tutt’  i forejìieri , che  venivano  in 
Napoli . 

XIII.  XIV.  Pubblicò  la  nuova  Numerazione  generale  de'  fuochi  del 
Regno  colla  fofpenfione  a beneficio  delle  Comunità  del  Reame  di 
tutt'  i refidui , ne'  quali  andavano  debitrici . Diede  le  regole,  che  do- 
veano  offervarfi  per  l’avvenire  da  Te  forieri  delle  Provincie.  E pre- 
Jcriffe  a quelle  Uniuerfità,  che  fi  foffero  filmale  aggravate,  il  termine 
eh  due  meli , per  proporre  b loro  richiami . 

XV.  XVI.  XVII.  XVIIJ.  Riformò  molti  abufi  Introdotti  nella  Re- 
gia Dogana  di  Napoli,  e in  quelle  di  Puglia  dagli  Officiali  di  ef- 
fe , taffdndo  i diritti,  che  a clafcuno  di  loro  fi  appartenevano  ; ficcome 
fece  al  Cancelliere  della  Reai  Gturldizione . 

XIX.  XX.  Diede  al  Regio  Protomedico  le  Ifirugloni  da  offervar- 
fi nella  vi/ita  delle  Spegierie  del  Regno  • e volle , che  niuna  perfo- 
na,  fuorché  gli  Spegiali , aveffe  venduto  le  merci  appartenenti  alla 
loro  profefpone. 

XXI.  Comandò,  che  fi  foffero  tolti  gli  Orti,  che  fi  facevano  nel 
Borgo  di  Cbiaja  , affinchè  non  aveffero  cagionato  mal’  aria  alla 
Città . 

XXII.  Che  nluno  aveffe  fatto  fermar  la  propria  carrogga  al  paf- 

Perfonagglo , che  del  Viceré  del  Reame . 

XXIII.  Che  nluno  Bargello,  Caporale,  o faldato  aveffe  prtfo  da 
Bottega}’ alcuna  forte  di  commefiibili , fenga  loro  pagarne  il  pregge . 

XXIV.  Che  fi  foffero  tolti -dalh  finefire  tutt’  i Vafi  di  creta,  e 

ogni  altra  mafférigla  di  cafa  , la  quale  cadendo  gik  nelle  firade  avef- 
fe potuto  offendete  le  per  Jone  . * , ^ 

XXV,  che  nluno  aveffe  ardito  di  rifeuotere  cofa  alcuna  da  coloro, 
thè  vanno  a Bagni  di  Pogguoli,  o di  Baja , o pure  a vedere  quelle 
tdntiehità . 

XXV. 


Digitized  by  Google 


D’  ARAGONA: 


3^3 

BanJì  dai  Regno  una  (erta  forta  dì  moneta  faìfa  , che  avea 
r impronta  dC  una  tejìa  di  donna  da  una  parte  f e tre  gigli  dall' 
altra,  e fi  fpendeva  per  un  carlino. 

XXVII.  E finalmente  ordinò,  che  le  lettere  efecutoriali  della  Corm 
te  del  Bailo  fi  foffero  mandate  ad  effetto  da'  Servienti  di  Vicaria  j e 
che  le  caufe,  che  paffavano  il  valore  di  due  auguftali , aveffero 
potuto  introdurfi  coti  in  detta  Certe  ^ teme  in  altri  Tribunali  ad 
arbitrie  de'  litiganti. 


m 
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DI  TOLEDO,  ED  OSSORIO. 

Marchefé  di  VUÌafranca , di  Villanuova , e di  V «/- 
due%a,  Duca  di  Ferrandina  , Principe  di  Monte 
\^lbano^  Signor  di  Cabrerà^  e Rivera , della  V al- 
le di  Loffada,  Conte  di  Balboa  , e Mutilla  -di 
^roon  y Commendatore  di  Val  di  Ricote  dell  Or- 
dine di  Sy Giacomo  , Cubiculario  di  S.  M.  Ca- 
pitan Gene/ale  della  Squadra  delle  Galee  del  Re- 
^gno  di  Napoli  , e nel  mede/imo  Regno  Viceré  ^ 
Luogotenente^  -e  Capitan  Generale  nelf^nno  i6ji* 

Vca  la  Maeftà  della  Regina  Reggente  co-' 
mandato  con  fuo  difpaccio  Reale,  che  alla 
partenza  di  D.  Pietro  d Aragona  dal  Re- 
gno per  r Ambafciata  d’obbedienza  al  Pon- 
tefice , reftar  doveffe  al  governo  fino  a 
nuov’ ordine  il  Marchefe  di  Villafranca,  il 
tonale  efercitava  la  Carica  di  Capitan  Ge- 
nerale della  Squadra  delle  Galee . E corne- 
chè  D.  Pietro  teneva  un’  altro  difpaccio, 
nel  quale  gli  s’ imponeva  , che  terminata  l’ Ambafceria  doveffe 

tor- 
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iMntrt  io  NapoH  a contimure  il  Governo  , fi  dubitb  , lè  al 
Marchelè  fi  ^Jovcffero  i ■ trattamenti  di  Viceré,  o pure  di  fcmplt. 
ce  Luogotenente  dell’ Aragona.  Dibattatafi  la  faccenda  nel  Coo* 
figlio  Collaterale,  fu  pronunciato  a favore  della ^fuprema  autori* 
Ik -del  Marchelè;  e dacàiarato , che  in  virth  della  Commtffione 
Reale  era  vero,  affi>luto,  ed  indipendente  Viceré  del  Reame. 
Donde  fi  c^ionò , che  D.  Pietro  prima  di  prendere  la  fttada  di 
Roma , avefle  p;^to  (èco  tutte  le  vifite  cosi  pubbliche , come 
private  di  complimento  , che  fono  lolite  praticarfi  nelle  imita* 
zioni  de’  Viceré;,  che  le  Piazze  della  Città  avelforo  creato  gli 
Antbafcudoni;,  Q eflèndo  andati  a congcatularlène  con  ellb 
lui , parlò  .pCT  tutti  il  Regio  Configliere  D.  Luigi  • Maria  Ma- 
cedonio Nobile,  del  Seggio  di  Porto  ; , che  i Ntroili  di  Monta* 
gna,  a’quali  in  fucila,  congiuntura  s’apparteneva,  aveflèro  elet- 
to  jl  Configliele  D.,  Michele  Mufcettola,  acciò  foflè  intervenu* 
to  come.  Sindaco  nella  Cavalcata  folenne,  colla  quale  ibglionoi 
Viceré  andate  nella  Chiefa  Cattedrale- <a  ginraae  .i^oflèrvaitta,  de’ 
Capitoli,  e Privilegi  Città  v « dfcl  R^ao  e che  filmi, 
mente,  quan^nque  non  fi  foflè  qucfta  Cavalcata  mai  fatta,  per 
i’angufto  periodo,  che  ebbe  quelui  Governo,  avefle  goduto  non- 
dimeno il  Marche  tutti  gli  onori , e pren^atìve  , delle  quali 
fono  capaci  i Viceré  del  Reame.  Gli  mancò. folo  la  danza  del 
Palagio  R^Ie  , nel  quale  eflendo  rimafa  la  Duchefla  di  Fe- 
ria Vicere^ina  , bifognò  che  ’l  Marchefe  andaflè  ad  ' abitar  nel 
Palagio  de.  Principi  di  Stigliano  su  la  Porta  di  Chiaja,  dove  fu 
cosi  grande  il  concorfo  de’Miniftri  de’TribunaU,  e di  tutta  U 
Nobiltà , che  {>.  Pietro  ne  concepì  grandilfima  geidk  ; *è  tale , 
-che  non  potè  contenere  di  lamentmm  con  perfone  fue  confidc», 
tì,  che  tutti  l’aveano abbandonato.  R puro  é vero,  chenoniftet* 
te  in  Napoli , che  poche  ore , per  non  dire  pochi  momenti  fea. 
za  comandò  , giacché  non  prima  della  fera  de’ due  idi  Gennajo 
IÒ71.  che  fu  la  precedente  al  giorno  della  partenza  di.  D.  Pie* 
tro  per  Roma,  fu. dal  Coofiglio  Collaterale  dato  al  Marchefo  il 
pofleflb  coll’  intervento  d^li  Eletti  della  Città  .*  . . 

f-fotl  in  un  ifiante  mutoflì  affètto  la  Scena  j e quel  tonren- 
te  di  affari , che  andava  prima  a sboccare  nel  Palagio  Reale  , 
Toltofli  tutto  ad  un  tratto  a quello  de’ Principi  di  Stigliano,  il 
quale  quantunque  foflc  più  anguAo,  compariva  ad  emni  modo 
' . Tom.  II.  Xx  del 
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dd  primo  più  maeftofo,  pcf  1’  ornamento,  che  riceveva  tfalU 
perfona  del  Viceré.  Ben  é vero,  che  il  Marchefe  ne  tolfe  tati 
to  il  fuperfluo,  effendofi  dichiarato,,  che  quei 'Mihifbi , che  non 
aveano  da  trattar  feco  nego»)  , fi  foffero  afienuti  di  frequentar* 
lo , affinché  non  foffe  loro  mancato  il  tempo  di  vedere  ì pitK 
ceffi,  e con  la  prefla  fpedwtoné  delle  Canfe  foro  commeffe,  Ibd- 
distare  alle  loro  obbligazioni  ed  alle  ifknzc  de*  litiganti . Anzi 
perchè  in  fua  Cala  non  vi  fodero  fiate  altre  faccende,  che  quel- 
le che  riguardavano  il  ftrvigio  del  Re,  cT  beneficio  de’  fudditf, 
vietù' el'preflhmente  il  pafTatempo  del  giuoco  nell’ anticamere  de' 
Grandi  femprc  permeflb  per  trattenimento  de*  Cortigiani . Ed  in 
fatti  la  grave  lemma  degli  affari  dèi  Regno,  o T àrdere  indefeflb, 
col  quale  il  Marchefe  vi  fi  applicava,  non  avea  bìfogno  di 
fviamento;  poiché  voleva > che  paflàfrero  tutte  k fuppfichc  per 
le  lue  mani,  fenza  dar  luogo  ad  alcuna  interceffione . E’  fama, 
che  avendogli  un  Paggio  della  fua  Corte  prefentati  una  di  que- 
fte  fappUche,  forte  entrato  in  fofpetto  di  quel,  eh*  egli  era; -e 
che  avendo  faputo  dalla  fpontanea  confeflione  del  medeumo  Pag- 
gio, che  ‘1  fupplicante  gli  avea  promeffo  quindici  dobk,  purché  ne 
avèrte  ottenuto  un  fovorevol  referitto,  aprì  imraantcnente  un  for- 
ziere, e annoverogH  il  danaro,  ammonendolo  a ilon  mifchiàrfi  per- 
r avvenire  in  fimiglianti  materie  , fe  non  voleva  fperimentare  la 
fua  indignazione . Né  fi  dubiu , che  ’l  Mardwle  gli  averebbe  of- 
fcrvato  il  tenore  della  promertà , come  qi^li , che  non  volew 
pfegiudicarc  al  rigore  della  Giuftizia.  Quindi  è,  che  nel  cqrfo 
de’ cinquanta  quattro  giorni,  che  durò  il  fuo  Governo  , fi  vWe 
fottopofio  alla  pubblica  fraftaun  Cocchiere  imputato  di  ladronec- 
ci , impiccato  un  famofo  aflaffino , come  anche  uno  fchiavo , che 
pochi  mefi  prima  avea  dato  un  calcio  alla  morte , e mercè  la 
Amenza  di  D.  Pietro  d’ Aragona  evitato  il  capeftro,  al  quate 
era  fiato  condannato  pc*  funi  misfatti  . Avvegnaché  quantunque 
averte  vefiito  1*  abito  de’  PP.  Cherici  Regolari  Teatint  a perfua- 
fione  del  Padre  Maggio  della  mcdeCma  Religione,  nulladimeno 
finunziò  pofeia  al  Chioftro  ; ed  avendofi  fatto  lecito  di  rubare 
divetfi  areenti,  gtoje,  ed  altre  offerte  prcziofe,  che  pendevano 
dair  immagine  di  S.  Gaetano  nella  Chiefk  di  S.Paolo,  mori  per 
mano  del  Boja  nel  medefimo  luogo  fopra  le  forche . Ma  1 efecu- 
zione  che  fccefi  contro  a^  Tommalb  Lunedia,  quantunque  non  fu 

dell 
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dell*  altre  men  giuda , lu  noodùneno  la  pib  leverà . Avea  codui 
•flàllto  un  tal  Tuo  inimico  con  -una  di  queirarmi  di  fuoco , vie» 
tate  dalle  RegU  Prammatiche,  chiamate  comunemente  Pidoni^ 
e le  bene  furicogliele  adoflb , andò  a voto  il  filo  colpo , e n< 
xnafc  prigione . GJi  fu  furnuto  il  procedo , ed  in  ’virtìt  delle  1^^ 
gì  fopraccennate  , che  punifcono  fimiglianti  delitti  con  la  pe< 

DA  di  morte , anche  non  feguito  1’  ef&tto , fu  con  fentenza  della 

G.C.  della  Vicaria  condannato  al  capcdro<  Non  lafciarono  però  i \ 

Giudici  di  rapprefentare  al  Marchefe,  che  aveano  giudicato  col  rigor 

degli  Editti,  e che  le  -circodanze  del  fatto  potevano  dare  alla 

fua  clemenza  motivo  di  donare  al  Reo  la  vita . Ma  non  furono 

(iifiicleoti  a piegare  il  Marchefe  fiinili  rimodranze;  avvegnaché 

aomandò,-  che  fi  mandale  la  fentenza  ad  «detto , perchè  le 

gi  del  Regno  dovevano  oflervarfì , o bruciarfi . 

Nacque  intanto  un  didurbo  ne’ Tribunali  , che  poteva  ac« 
tendere  maggior  fuoco,  fe  non, vi  avelTe  interpoda  le  fua  auto» 
tìtè  il  Marchefe.  Fu  .incolpato  un  tal  uomo,  d’ averli  tolto  otto 
feudi  dal  Banco  con  una  polizza  falfa  ; c comechè  quedi  ,cc^ 
cedi , che  intaccano,  la  pubblica  fede  , u punifcono  con  la  per» 
dita  della  vita,  camminava- il  fuo  procedo  a gran’^afli.  Molto  % 
compaffione  il  padron  del  danajo  del  pericolo  dell*  loquilito,  ed 
abbcMTcndo , che  un’ uomo  avelTc  a perder  la  teda  per  fua  cagio» 
se , aflèrmò,  che  la  polizza  non  era  data  fottoferìtta  da  lui;  ma 
fijggìunfe  , che’l  Reo  non  poteva  giudicarli  colpevole  , perchè 
quantunque  avede  fottolcrirto  il  fuo  nome  , 1’  avea  fatto  di  fua 
commiilìoK,  e mandato.  Il  Fifcale  .di  Vicaria  odorò  l’ artifìcio, 
ed  operava  in  maniera,  chcjfu  portata  dal  delinquente  la  Cau» 
là  nel  Sacro  ConficUo  di  S.  Chiara  , dal  quale  avendo  otte* 

QUto  un  favorevol  decreto^  gliene  fu  impedito  , o dilatato  dal 
Fifcale  l’effetto.  Donde  fi  cagionò  , che’l  Prelìdente-,  e* Confi» 
glieli  di  quel  Supremo  Senato  fecero  chiamare  il  Fifcale , e do» 
po  averlo  aframente  riprefo  , mandarono  tre  Configlierì  a dar 
parte  della  fua  difabbidieqza - al  Marehefe;  il  quale  .avendo  ri» 
meflo  tutto  l’ affare  al  prudènte  giudizio 'di  quell’ A uguda  Affem» 
bica,  fu  tenuto  per  alquanti  gicvniril  Fifcale  fequwato  in  fua 
cafa  . Così -fu  confervata  il.  decoro  del  Tribunale  più  Sacrofanto 
del  Regno , e chiufa  la  bocca  a'  E>eputati  de’CapitoK,  c Privilegi 
della  Città,  li  quali  effendofialfembratlpcr  prender  parte  nella  con, 
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1t!k  , fi  t«cqu«re'^  iiodzb  • che  te  leggi  , à>nRi{uno»  «é 
oflervanze  <iel  ' Regno  non  redavino  con  quefla  riparazione  • prej 
giudicate . ' ' ' 

In  quella  guifa  efercitava'  il  Marchefe  la  Tua  prudenza  po«' 
Htìca,  e rinnovava  la  memoria  nel  Regno  di  D.  Pietro  di  To^ 
ledo  fuo  bifavc^o  ; che  govemollo  yentidue  anni , ' ed  al  quale  all 
li.  di  Febbrajo  id7i.  furono  celebrate  fontuoCffime  efequte 
nella  Chiefa  di  S.  Xìiacomo  della  Nazkme  Spagnoola'a  fpefedet 
Reggente  D.  Steffano  Carrillo,  e Salzedo,  che  con  tributo  coù 

E'etol'o  volle  dare  al  Marchefe  una  celebre  telHmonUnza  di  ofi< 
)uio . Ma  erano  varie  l’ opinióni  ibpra  il  ritorno  di  D.  Pie* 
tra  d*  Aragona-^  govmno.  Nafceva  il  dubbio  dal  tenore  de^ 
ordini  della  Corte  di  Spagna , perchè  ih  bene  D.  Pietro  ave* 
lettere  della  R^ina  , colle  qiah  gli  comandava  il  ritorno  tei> 
minata’ 1* A nibalceria,  ad  ogni  modo  ritrovandoTi  il  Marchefe  io 
poC^o  della  Vice-Reggenza  del  Regno , in  virtù  delle  Commif- 
mni  Reali , che  gliene  aveano  conceduta  .fino  ad  aiti^  ordina  I* 
hiveditura,  pareva,  die  per  rimuoverìo  vi  bifognallè  nuovo  dì» 
ipaccio.  E comcchè^non  mancavano  per  l’una  parte,  e per  P 
altra  vtgorofe  ragioni , reftava  un  campo  non  meno  laigp  a’ièi* 
▼idoli  dell’ uno,' che  a’ partigiani  dèli’ altro,  di  pafcerfi  delle fpo» 
nate , che  fomminiibava  a ciafcuno  la  propria  paffione . Vola» 
fono  dunque  più  corrieri  alh  Corte  , dall*  oracolo  della  quale 
Spendeva  la  decUìone  della  ,contefa  ; e con  quella  occafione  fi| 
rapprefentato  a S.  M.  che  non  avendo  D.  Pietro  ^ lafrìato  < nella 
Caflà  militare  un  qoattrino,  nè  avendo  il  Marchefe  altro  modo 
di  pagare  ile  foldatefche,  era  flato  coftw«o  a fofpendcce  gli  af. 
fègnamenti  fottifi  a’ mercatanti , clmmari  comunemente  Affenti. 
di , in  Ibddisfazione  delle  lettere  di  cambio,  che  per  fervigio  deU 
la  Corona  aveano  confegnato  a D.  Bietro  per  diverfe  Piazze  di 
Europa.  Azione,  che  ciafcuno  interpetra va  a fuo  prb,  awcgna» 
chè  te  D.  Pietro  ingrandiva  il  progiudicio  della  R.  Cor.  che  re» 
flava  fcredixata  da  quella  fofpenfione  , il  Marchefe  ne  incolpav» 
D.  Pietro,  ed  allegava  la  dura  neceffità;  nella  quale- Pavea  la* 
feiato,  di  venire  a quell’atto,  per  fovvenire  ad  un  bifogno  coti 
precilb,  com'era'  il  foldo- delle  milizie.  Comunque  fia  S.  M. 
«>mand^  a D-  Pietro  il  ritorno;  ed  sbrigatofi.  , come  s’  è 
detto  , da  Rgma,  pervenne  U Napoli  a’ 25.  di  Fehbnjo  i^x. 
« ripigUò  il  Governo.  1| 
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n M«dtefe  fennowìfi  fino  il  Mefe  <ii  Lupl»,<ke  ^ 
«riittro  Gike  veleggiò  per  le  Spagne.  Pochi  anni  ntor^ 
m Italia  , fe  Sgovernò 'la  Sicifu  nel  tem|»  della 
Meffina  ; dondl  tornato  in  NapoU.  fotto  il  Governò  del  Ma^ 
chele  deloa  Vele*,  vi  fi  trattenne  per  molti  meli  in  uno  dcgU 
«ppartamenti  del  Palagio  Reale  : Finalmente  fi  ritirò  di  mom 
alla  Corte  : dov*  è fiato  ultimamente  da  S.  M.  nominato  M 
Governatori  del  Supremo  Configlio  d’  Italu  . La  cortexaa  del 
tempo  non  gli  nermife  d’  aggiungere  al«  m««nonc  a quelte, 
che  ancor  ne  reftano  del  mentovato  D.  Pietro  di  Toledo 
bifavolp,  del  quale  rapprefcnta  la  difcenderaa,  e U Cala  p«  ^ 
aea  non  interrotta  di  mafchi Ma  quelle  furono  tanta  , e tali, 
che  nel  racconto  fattone  nel  primo  Tomo  di  quella  «oria,  t 
fcappato-alla  penna- i»  feguente  Epitafio,  fcolpito  neUa  Colonn^ 
che  giace  davanti  al  PaUgio' della  Vicaria  , da  lui  fatta  innal- 
care  per  ufo  de’  vergognofi  fpettacoli  , a’  quali  fono  condaMaU 
coloro  ; che  fono  aromefli  al  mifcrabile  beneficio  della-  ceiuooc 
de’  beni . 

' D.  Pthus  dt  T$ltdt  Mf««a  VdU  FfmthM  C0/m.  *- 
r»<f,  Cr  CttMica 

- ■ ieMÌtftah  fl»  fruftnù  Rtgno  Vuxrex  ^ Loemmteiuiu  f O*.  . 

Caphaittut  Gentralis^  Pri»etfs  . 

ExàUtmi  milite  V.  'U  Di  Ftrdinandt' Figueto*  , 

^ Ptnricio  Hifpam». 

' '''  • ' Regemi  Magimm  CmrUtm  ViearUy  nranta, 

’ytd  Ulmmm  mwtm  aMendum  , {M  tlam  nmim  . 

fftSantt  bmàt  / ^ 

Cedabmty  hane  locum  mgemium  mémdawty  , . 

• M po/ìbét  benefiti»  uti  volnty  ftpius 

•■■  ■"  ■ ■ bk  heratt  _ 

- StdàéKtde  y id  nmmtdum  magna  orai  tffni 
- ' ' gri$  tamftn/anay  MDLIU* 
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p.  ANTONIO  PIETRO 

ALVARÈZ,  ossorio  , GOMBZ,.  DAVIIA  • ' 

' E TOLEDO. 


Mìrrcbefe  ài  Veìaàay  d Ajiorgn^  t di  S.  Romano , C^t 
ài  Trajiamara  ^ e di  Santa  Marra  , Duca  di  Aguìar , 
Conte  di  Colle  Conte  e Signore  delle  Caft  & Villa- 
lobes  y Signor  del  Teramo  , VtllamaAan  , e delle  fette 
Ville  nella  'Terra  di  Camposy  Valderas  y Caflró  verde  y 
Ventila  y Villa  ornate  y-Fpentes^  di  Ropel  y Roales  y e 
Valdefcorrìl y della  F$rtezza.y  Villa  y e Terra  di  Villa- 
%ala  y del  CaftelU  y e Giuridhùone  di  Zepeda  , Valle 
di  Samarioy  Unsedò  y è Cafe  dì  Manganai  y della  Vil- 
la ^ e Terra  di  Turìenzo  dd  Cavalieri  , delle  Ville  . 

■ 9 Montagne  di'  Beffar  , Ptìoro  , Mogrohejo  , r Valder- 
meda  , Alfiere  Maggiore  delf^  Infegna  della  divifa  del 
Re  Noftro  Signotey  Canonico  della  S*Cbkfa  di  Leoncy 
Signore  della  ViUa  di  ydlatoroy  9iJ»e  Ciuridinioni , 
di  Villanuova  di  Gomez  , e Revilla  della  CaHa- 
da  y Commendatore  della  Commenda  di  Mannana- 
res  dell  Ordine  di  Calatrava  , Gentiluomo  della  Como- 
ra  di  S,  M.  9 del  fuo  Configlio  di  Stato  , ’ Viceré  y 
*1*  * 1.  Imt- 


•’  Zuogotenente  y e Caphan  Generale  del  Regna  di  Napo* 

- i57».  ^ . 

E maniere,  là  prudenza,  • ’l  talento,  col 
quale  il  Marchefe  d’AftoV.  *Y“  amma*- 
liato,  per  cosi  dire  , gli  animi  IfaliamS 
che  1'  aveano  veduto  con  tanta  maeltk  , 
e decoro  efercitare  la  carica  d Ambafci^ 
dorè  al  Pontefice  ; e le  ftrettezze  , nelle 
quali  li  ritrovava  il  Reame  , e foprattut- 
to . la  Città  Capitale  , per  cagione  dc^ 
l'carfezza  delle  vittovaglie  neceflarie  al  lo- 
ftentaraento  de’  fudditi , furono  badanti  motivi  , perchè  fi  rice- 
veflc  con. grandiffimo  4pplaufo  1*  elezione,  che  della  di  lui  per- 
ibna  àvea  fetto  S.  M.<pel  Governo  del  nodro  Regno.  Si  ralle- 
grava cìafcuDo , di  vedete  rimunerati  ,i  fervigi  , e'I  mento  dt 
«aedo  gran  Ptrfonaggio,  dalla  fomma  provyit'anza  del  quale  pni- 
«nettevanG  quedi  Popoli  di  vedere  redituira  l*. abbondanza  al . 
Paefe  , e con  efla  fvaniti  quei  fófpetti  di  turbolenze , che  fiwle 
cagionare  nella  gente  minuta  la  mancanza  del  pd  in  fat- 
ti sbrigatofi  il  Marchefe  da  Roma,  c dopo  i trattameou 

di  Viceré  ricevuti  dal  Papa  nel  Palagio  A ppodolico,  incammina- 
toli alla  volta  di  Napoli , appena  pofe  il  pirfe  nel  Regno  ^ che 
videfì  circondare  da  un’  Éfercito  di  mendichi  , li 'quali  a duoli 
gli  fi  orofirarono  avanti:  e con  finghiozzi,  lagrime  ilfup- 

plicarooo  di  rimedio  alla  uime,  e di  looperTo  alla  vita.  Conturbom 
cgli,àlla  vifta  di  si  pietofo  fpettacolrv,  pecchà  quantunque  gli 
«la  procorfo  P avvilo  delle  mifcrie'del  Regno,  le  ritrovava  nu> 
ladimeno  molto  fitperiorì  alla  fama  . Manoafo  afihi  pih  fopr^ 
fatto  , allorché  profeguendo  il  camtnìno  udì  in  t^ni  luogo  fi- 
nili  querimonie,  le  quali  finalmente  gli  diedero  aflaiben  da  pen- 
fare , quando  giunto  a falvamento  ndla  Metrépoli , vide  un  nu- 
mero cosi  grande  di  Popolo*,  che  applaudendo  al  fuo  arrivo 
chiedeva  dal  di  lui  braccio  il  riparo  alle  correnti  calamità, con 
cfpreffioni  poco  favorevoli  all’  attenzioné  del  governo  pafTato. 
Ciocché  difpiacque  ootabilmente  a D.  Pietro'  Antonio  d Arago- 
na > dà’ era  ufcito.coa  k file  Caaotze  id  incontrare  il  Marche- 
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fe,  e che  colle  mcdefìmc  il  cpaduceva  in  Palagio  aelf  apparta*? 
mento  , che  avea  avuto  la  cura  di  fare  apparecchiare  il  Preiì* 
(lente  della  Regia  Camera  , p<)i  Reggente  aella  Reai  Cancelle. 
ria  D.  Carlo  Cali  Duca  di  Diano . 

Quindi  fu,  che’l  Marchefe  dopo  aver  ricevuto',' è 'reftitui. 
to  le  vifite  al  Cardinal  Arcivefcovo  , ed  al  fuo  predec'eflbre  ; e 
dopo  aver  gradito  con  grandiffima  umanità  gli.  olTequj  di  tutta 
la  Nobiltà,  e de’Minittri' de’Tribunaliv  « prefo  colle  lolite  ce. 
rimonk  il  poflHTo , che  a’  quattordici  di  Febbrajo  1^2.  gli  fia 
dato  dal  Confìglio  Collaterale  coll’intervento  degli  Eletti  della 
Città,  fi  applicò  rutto , e per  tutto  d negoziò 'wU'i^baipdaoni 
Ritroró,  c^’l  formento..  valeva  a trenta  eatl^>^Ì%|pj^Ò  i.:* 
chef!  grano  d’ India  ù.  vendeva  a carjtai 
piazza.  Che  oc’Granid  dèlia  Città  flón.v’cra  pròvvifione ',  che 
per  un  mefe  ; e eh’  era  crefeiuto  il  pretto  d’ ogni  altra  forte  di 
cotnmefiibili  fino  dell' erbe,  e de’ cavoli  . Ch’era  i^ito  nella 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro  il  Configiiere  D.  Di^o  di  Soria 
Marchefe  di  Cnfpano,  ora  degniilimo  R^gente  della  Reaì-Can. 
celleria , per  trovare  i grani  nafcoIU  dall*  ingordigia  de’  vendilo, 
ri,  e fiurgli  condurre  in  Napoli;  e che  fe  bene  quello  Minillro 
n’avea  mandato  grandiffima  quantità  , non  era  ad  ogni  modo 
corrifpondente  al  bifogno . Che  quantunque  in  altre  Provincie., 
c foprattutto  in  Piglia  , ve  a*  erano  fomme  non  difprKiàbilì , 
riufeiva  difficile  e poco  meno  , che  in^ffibile  il  traghettarle 
per  via  del  Mare , e per  caglcwe  de’Meffinefi  , che  aveano  ar. 
mati  quattro  Vascelli  fbttp  .il  comando  del  Nobile  D.  France. 
feo  di  Giovanni,  e di-Cf^  LagaiA  Cittadino  dell’Ordine  Se. 
natorio , co’  quali  andavano  feorrendo  Tacque  del  Faro  in  bufea 
di  vittovaglie,  per  rinKdiare  a’difordini  , che  partoriva  la  fa. 
me  nella  loro  Città.  Che  la  llrada  di  Terra  non  era  meno  in. 
trìgata , non  folo  per  Ja  difficoltà  delle  • fome  , ma  anche  per. 
chè  gli  abitand  deUe..Terre,' dov’era  il  grano  , s’opponevano 
apertamente  alTufcitu;  c ^elle  de’ luoghi.,  „che  n(m  n aveano; 
proccuravano  di  provvederfene.  coll’  armi  in  mano  al  pafiaggicK 
£ finalmente , che  molti  ..Vefeovt  aveano  nefle'  lóro  Diocelì  da. 
ta  pomiffione  di  mangiari  cibi  pafquali  anche  ne’  giorni  vietati, 
per  fupplire  con  effi-alla  mancanza  del  pam.. 

affiigeva  fm  tante  angufUc  il  Marnhefe,  perchà  qualun. 

que 
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que  partito , che  proponevafi , incontrava  ineftricabili  difficoltà . 
JNuIladimeno  dopo  diverfe  confulte , e dopo  aver  udito  i pareri 
de’ Minidrì  più  confumati  nelle  faccende  del  Regno,  comandò, 
che’l  Reggente  D.  Steffimo  Carrillo,  e Salfedo,  che  pochi  gior- 
ni prima  della  venuta  del  Marchefe  al  Governo  avea  lafciata  la 
carica  di  Prefetto  della  pubblica  annona , andafle  in  Puglia  a far 

} Il  ovvinone  di  grani  ^ acquali  preferifle  il  prezzo  di  dodici  car. 
ini  il  moggio.  Al  medefimo  effetto  delUnò  i Giudici  di  Vica- 
ria D.  Guglielmo  Kecco  , D.  Ferrante  Ramirez , e D.  Orazio 
Apicella,  con  ordine  d’ammaffare  il  maggior  numero  di  anima- 
li da  foma , che  foflè  flato  pofTibile  , e di  darfi  fcambievolmen- 
te  la  mano  per  fìcurezza  della  condotta  . Pe’ grani  di  Crotone, 
e di  Taranto,  che  la  lunga  diflanza  non  permetteva  di  traghet- 
tare per  terra,  flabt'ì , che  i Valcelli  guemiti  di  foldatefche  Spa- 
gnuole  doveflcro,  fenza  toccar  il  Faro  , girar  l’Ifola  di  Sicilia, 
per  evitare  1’  imlx>rcate  de!  Meffinefi  ; li  quali  nel  medefimo  tem- 
po , che  operavano  da.  Corfarì,  ed  effiimavano  Napoli  colle  lor 
prede , non  s’ arroffivano  di  domandare  per  mezzo  a un  loro  De- 
putato al  Marchefe  la  permifl&one  di  prowederfi  di  vittovaglie 
nelle  marine  di  Puglia.  Ma  pofeia  confiderato  il  pericolo  delle 
tempefle,  de’ Turchi,  ed  anche  de’ Popoli  della  Sicilia,  che  av- 
rebbero potuto  andare  incontro  alle  Navi , che  giravano  l’ Ifola, 
comandò  , che  fi  trafportafrero  i grani  ne’  lidi  di  Manfredonia , 
donde  furono  pel  cammino  di  terra  condotti  nella  Metropoli  . Mi- 
gliori ordinazioni  non  cadevano  fotto  l’occhio  dell’umana  pru- 
denza ; e veramente  furono  tali , che  benché  con  grandiffima  fpe- 
la  del  Patrimonio  della  Città  , ad  ogni  modo  non  mancò  mai 
la  prowifione  ad  alcuno  . Quello  però , che  tolfe  da  Napoli  il 
timor  della  fame,  fu  l’efpediente  , che  abbracciò  il  Marchefe, 
di  fpedir  perfona  in  Livorno , dove  afpettavanfi  alcune  Navi  ca- 
riche di  frumenti  da’  Porti  de’Paefi  Baffi  ; ed  avendone  fatto  co- 
là comprare  moggia  fettanta  mila  , furono  condotte  in  Napoli 
fopra  cinque  Vafcelli , all’arrivo  de’ quali  ufeirono  immantencn- 
te  i grani  nafccfti,  e bafsò  il  prezzo  di  effi  : tanto  m-ggiormen- 
te , che  la  (lagione  correva  così  propizia  pe’  campi  , che  fi  fpe- 
rava , ficcoine  in  fatti  fi  ottenne  una  piena  ricolta  . Ip  quella 
guifa  fu  bandita  la  careflia , e reflituita  l’ abbondanza  nel  Regno: 
ma  i patimenti  fofferti , e la  neceffità , che  ebbero  gli  abitanti 
T«w.  II.  Y y di 
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di  molte  Terre,  di  nudrirfi  di  erbe  fìlveftri  , e d’altri  cibi  noi 
ctvoli  alla  fanità  , cagionarono  loro  infermità  sì  terribili  , che 
diedero  faccende  molto  frequenti  alla  morte. 

Maggiori  n’ebbe  il  Marchefe  per  vendicar  l’ arroganza  de’ 
Venditori  de’ commefHbili , appoggiati  fovente  alla  protezione  di 
perlbne  di  autorità.  Tal’  era  l’Ortolano  d’un  Miniftro  di  To- 
ga , che  nel  mefe  di  Luglio  xó'jx.  avendo^  portato  a vendere  i 
fichi  nella  Piazza  di  S.  Lorenzo  , e pretendendone  un  prezzo 
molto  ecceflivo , venne  a contefa  con  un  povero  cittadino  j nè 
contento  di  maltrattarlo  colle  parole,  gli  giuocò  anche  di  mano . 
Accorfe  molta  gente  al  remore,  e fra  gli  altri  un’ Officiai  della 
Gralcia,  il  quale  avendo  voluto  forreggere  l’impertinenza  dell’ 
Ortolano , fu  dal  medefimo  infultato  in  maniera , che  fu  coftret- 
to  a farlo  prender  prigione  . Ma  trovatoli  cafualmente  palTando 
il  mentovato  Mininro,  e veduto  l’Ortolano  nelle  mani  de’birri, 
fmontò  dalla  Carrozza  per  informarfi  del  fatto  , e proccurare  di 
liberarlo  . Ciocché  non  effendogU  riufeito  , lafcioffi  trafportar 
dalla  collera  fino  a maltrattare  T Officiale  davanti  la  porta  del 
Chioftro  di  S.  Lorenzo , dove  ritrovavanfi  adunati  gli  Eletti  nel 
T ribunale . Ciafeuno  può  penfare  quando  fe  ne  chiamaflero  offe- 
fi  a'fegno  tale  , che  trovandofi  con  elfo  loro  il  Reggente  D. 
Felice  di  Lanzina  , ed  Vlloa  Prefidente  del  Sacro  Configlio,  e 
# Prefetto  dell’Annona,  non  volle  in  conto  alcuno,  che  folle  am- 
meffb  il  Miniftro  , il  quale  voleva  entrare  nel  Tribunale  a giu- 
ftificarfi  . Furono  però  chiamate  le  Piazze  , e fupplicato  il  Mar- 
chefe pel  condegno  gaftigo  ; ed  egli  dopo  molte  difeuftioni , e 
confulte  , avendo  delegata  la  caufa  al  R^gente  Grafliere , fu 
condannato  dopo  due  giorni  l’Ortolano  alla  frulla  , ed  efeguita 
la  fentenza  a lume  di  torchi  accefi  ad  un’ora,  e mezza  di  notte 
per  tutte  le  piazze  della  Città . Con  pena  non  diffimile  fu  puni- 
to il  Bcccajo  , che  ferviva  il  Regio  Palagio  ; poiché  avcndofi 
fatto  lecito  di  vender  carne  di  pecora  per  caftrato,  e darla  pa. 
rimente  per  ufo  della  Corte  del  Viceré,  fu  per  ordine  dall’Au- 
ditor Generale  pubblicamente  frullato. 

E veramente  le  malTime  , colle  quali  il  Marchefe  comin- 
ciò il  governo,  erano  molto  favorevoli  al  decoro  della  Giuftizia, 
per  onor  della  quale  nè  meno  perdonò  alle  perfone  della  fua  ca- 
la . La  fperimentarono  tre  fchiavi  di  fuo  fervigio , due  de’  quali 
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maiHlò  di  proprio  moto  in  Galea  , e*l  terzo  fu  impiccato,  co«' 
me  uccifore  d un’altro  fchiavo  dentro  il  Palagio  Reale.  Toccò 

Sfcia  i Miniflrì , e fé’ , che  due  di  elU  di  prima  r^a  avefTero 
Idisfàtto  le  opere  di  alcuni  artigiani  lor  creditori . E comandò 
finalmente  non  la  follecita  fpedizione  delle  caufe  civili^ 
ma  anche  delle  cnminali  colla  pronta  punizione  de’  rei.  I ladri 
più  di  tutti  la  paflarono  male,  avvegnaché  ne  furono  impiccati 
due,  che  rubarono  la  cafa  , e rapirono  una  fchiava  di  D.  Mi* 
chele  di  Miranda.  Un  Cocchiere  Veneziano,  che  rubò,  ed  uc* 
cife  una  povera  Lavandaja  vecchia  di  Teffant’anni  , buttandone 
il  cadavero  in  mare,  fu  condannato  allamedcfìma  pena;  la  qua^ 
le  parimente  fu  praticata  contra  un  fervidor  Calabrefe  , che  in 
alfenzia  del  fuo  Padrone  ammazzò  un’altro  fervidore  Spagnuolo, 
e fvalìgiò  rapacemente  la  cafa  polla  dirimpetto  la  Chidà  di  No* 
flra  Signora  della  Solitaria  . Accaddero  molti  altri  furti  , che 
furono  lèveramente  puniti  : ma  non  per  quello  s’ eflinfe  il  nume- 
ro de’  ladrr  ni  , anzi  crebbero  a fegno  , che  aiKiavano  a grcllè 
fquadre  rubando  la  cotte  per  la  Città  fotto  nome  di  Corte.  Si 
fcrvivano  parimente  di  altre  belliffime  invenzioni  poiché  alcuni 
di  loro  firger.dofi  venditori  d’acquavite  , andavano  su  i primi 
albori  circuendo  le  llrade  , e Ivaligiando  con  quella  occafione  a 
man  falva  chiunque  veniva  loro  davanti.  Ciocché  quantunque  lì 
folfe  prcKcurato  rimediare  , raddoppiando  le  guardie , furono  ad 
c^ni  mcxlo  colloro  si  temerarj,  che  fi  fecero  lecito  di  porfi  su  la 
difefa , e di  fare  refidenza  alla  Corte  a colpi  d’  armi  di  fuoco . 
Pagarono  nondimeno  la  pena  della  loro  ribalberia , poiché  alcu- 
ni ne  rimafero  uccifi  nel  calor  della  zuffa , altri  condotti  nelle 
prigioni , e gadigati  colla  Galea , e col  laccio . Ma  l’ efecuzione 
più  efemplare  di  quante  mai  n’  aveffe  follecitato  il  Marchefe , fu 
quella , che  fu  fatta  contro  al  Barbiere  Antonio  del  Piano  della 
Qttà  d’Averfa,  il  quale  avendo  tolta  la  PiiTide  colla  Santilfima 
Eucaridia  dal  Tabernacolo  della  Parrocchia  de’ SS.  Francefeo,  e 
Matteo , infeguito  dal  Piovano  di  effa , e raggiunto  fopra  la  fea* 
la  della  Chiela  di  Monte  Calvario , mentre  proccurava  falvard , 
cadde  boccone  al  fuolo,  dove  effendoft  aperta  la  Pilfide  , d ro* 
vefeiarono  alcune  dell’Odie  confacrate.  Fu  nel  punto  deffo  ar- 
redato, c condotto  nella  Cafa  del  Pro-Keggente  di  Vicaria  D. 
Ferrante  Mofeofo,  nella  quale  affembratifi  per  ordine  del  Vice- 
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rè  gli  altri  Giudici  del  Tribunale  , gli  fu  formato  il  procefTo; 
cd  eflendo  flato  condannato  alle  forche,  fu  prima  di  tramontare 
il  Sole  efeguita  nel  medefimo  giorno  contra  di  lui  la  fentenza , 
c pollo  il  tefehio  di  quello  infame  facrilego  in  una  gabbia  di 
ferro  nel  luogo  del  delitto . La  terra , ove  cad^o  1’  Ohie  facro> 
fante,  fu  ricoperta  con  alcune  grate  di  ferro ;*nzi  per  torre  T 
occafione . del  frequente  palTaggio , fu  chiufo  il  vicolo , che  s in. 
terponeva  fra  detta  Chiefa  di  Monte  Calvario,  e’I  Moniflerodi 
Suore  della  Santiflima  Concezione , e fcolpito  in  un  marmo  in 
memoria  del  fatto  il  feguente  Epitafio. 

Carolo  II.  Hlfpaniatum  Regnante . 

Marianna  Maire,  Tutrice , ac  Regina. 

D.  »4ntonlus  Petrus  .Alvaree^  Offorlus  Regni  Prorex , 
t^ujlrlaca  In  Eucbarljham  pletatls 
ObfequentlJ]ìmus  Simulator; 

ProjeBas  ble  facrllege  facrl  placentulas  Convivi! 

Demljfo  veneratus  animo , 

Mutum  bunc  lapidem , vocalem  poflerls , 

Exfecratorem  fcelerls,  Indltem  Religlonls 
P. 

%Ann»  Salutls  Humana  MDCLXXII. 

Se  ciò  feguiva  nella  Città , può  ognuno  confiderare  gli  ec> 
ceifi , che  commettavano  i Banditi  nella  Campagna  . Un  Capo 
di  cofloro , chiamato  per  foprannome  Centanni , entrò  con  la  lua 
Squadra  nella  Terra  di  Cammarota , e quantunque  il  Marchefe 
utile  Sig.  di  cfTa  fi  fofle  fatto  forte  nell’  appartamento  fuperiore 
di  quel  Caflcllo , e 1’  avelTe  coflretto  a lai'ciarvi  due  fuoi  com> 
pagni  ; ad  ogni  modo  quelli  ribaldi , fecero  prigionieri  il  cogna* 
to.  Nè  celiando  di  ciò  contenti,  andarono  feorrendo  quei  mari 
con  quattro  bene  armate  Feluche,  c arrellarono  ir  Dottor  Giu- 
feppe  Migliore , che  andava  Auditore  in  Calabria . L’  Abbate  Ce« 
fare  Ricciardi  fvaligiò  il  Procaccio  di  Roma  a Ponte  Selce  vi- 
cino  Averfa.  E Domenico  Agnello  Scala  venuto  fino  all’  Olle- 
ria  della  Quercia  poche  miglia  lungi  da  Napoli  fotto  nome  di 
Corte,  imprigionò  Gio:  Bàttida  Coflantino,  che  colà  fi  trovava 
in  una  fua  pofiellione.  Il  Duca  di  Tocco,  che  andava  negli 
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Abruzzi  nella  fua  Terra,  fu  affaltato  da  un’altra  Squadra  di 
quefti  ladri,  che  gli  fcaricarono  addoflb  una  grandine  d’archibu« 
fate , una  delle  quali  bruciò  le  vefli  della  Duchefla  fua  moglie  * 
e le  bene  gli  riuid  dì  fcampare  dalle  lor  mani , fu  nondimeno 
colfretto  a lafciare  loro  in  preda  le  Tue  bagaglie  con  tutta  1’  ar> 
penteria,  che  portava  pel  fuo  fervigio  . Non  ebl>e  quella  forte 
il  fratello  del  Marchefe  della  Valle  Siciliana,  alTalito  nel  Pala* 
gio  d’una  delle  Terre  del  fuo  Stato  di  Abruzzo;  poiché  quan* 
tunque  fi  fofle  valorofamente  difefo , e fatto  cadere  al  fuolo  cin- 
que , o fei  di  quelli  aflaflìni  , fu  sforzato  finalmente  ad  arren- 
derfi.  Gli  omicidj,  gli  llupri,  le  ruberie,  e gli  eccelli,  che  fene 
udivano  di  giorno  in  giorno,  cagionavano  in  un  medefimo  tempo, 
e fpavento,  e fhipore:  ma  più  d’ogni  altra  cofa  riufciva  iiifop- 
portabile  la  sfacciatezza  , colla  quale  campeggiavano  da  per 
tutto,  quafi  foflero  alToluti  padroni  della  vita,  e de’ beni  de’Vàf- 
falli  del  Re . Quella  libertà  di  cofcienza  acquillava  loro  un  nu- 
mero  gr»ndiflìmo  di  camerate,  e fece  venir  la  voglia  a Carlo 
Rajnone,  prima  famofo  bandito;  pofcia  Cqxiral  di  Campagna,^  di 
ritornare  al  vomito,  conforme  avrebbe  infallibilmente  efeguito, 
fc  non  folTe  fiato  ammazzato  nella  Terra  di  Somma  ■ Il  mede- 
fimo  deliderio  venne  a Giulio  Pizzola  vecchio  di  fettantacinque 
anni.,  e che  per  ragione  di  buon  governo  fi  teneva  da  molto 
tempo  prigione  nel  Cafiel  Nuovo,  acciò  non  inquietalTe  gli 
Abruzzi  : ma  avendo  fra  le  tenebre  della  notte  tentato  con  una 
fune  difperatamente  la  fuga  dalla  mentovata  fortezza , precipitò 
mifcrabilmente  nel  foflb,  là  dove  la  mattina  feguente  eflcndoli 
trovato  morto,  fu  come  fconuinicato  mandato  a feppellire  nell’ 
arene  del  Ponte  della  Maddalena,  Anche  i prigioni  del  Tribù- 
naie  della  Nunziatura  Appofiolica  ebbero  un  tal  prurito,  poiché 
rotte  le  carceri , vi  fu  un  Frate , che  fi  accollò  a’  Banditi , e 
divenne  fcorridor  di  Campagna  ; anzi  elTendo  inciampato  nelle 
mani  delle  genti  di  Corte , e chiufo  a dilpofizione  di  Monfignor 
Nunzio  nel  Calici  Nuovo,  trovò  modo  di  nuovamente  fuggire, 
quantunque  pofcia  caduto  un’  altra  volta  alla  trappola  , tornò  nel- 
la primiera  fcgreta  . 

Proccurò  il  Marchefe  di  reprimere  colla  forza  l’oi^oglio  di 
quelli  uomini  di  mala  vita,  al  qual  effetto  dcfiinò  per  Vicario 
Generale  della  Campagna  U mentovato  Regio  Configliere  D. 
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Diego  di  Sori*  Marchcfe  di  Crifpano;  e comandò  al  Giudice  di 
Vicaria  , ora  Reggente  D.  Francefco  Mole*  , Commiflario  dà 
Campagna  nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  ed  a’  Prefidi  , 
c Governatori  dell’  armi  di  tutte  l’ altre  Prpvincie , che  dandoli 
concordemente  la  mano,  avefifero  unitamente  contribuito  al  di 
loro  fterminio.  Il  macello  , che  ne  fu  fatto,  giunfe  ad  un  fo- 
gno ftraorJinario,  perchè  oltre  ad  un  grandillimo  numero,  che  fe 
ne  vide  fu  le  ruote , e fu  le  forche  morire  in  Napoli , fu  im- 
roenfo  il  numero  di  coloro,  che  furono  giulliziati' in  Campagna; 
e tale , che  riufciva  di  fommo  orrore  a’  poveri  viandanti  il  cam- 
minare col  timor  de’  Banditi , e ’l  vederne  in  ogni  cantone  i ca- 
daveri, o impiccati  alle  forche  o fatti  in  pezzi  pendere  dagli  al- 
beri . Il  maggior  frutto , che  da  quella  perfecuzione  fi  ricavò  , 
fu  la  morte  del  mentovato  Abbate  Celare  Ricciardi,  il  di  cui 
tcfchio  fu  condotto  in  Napoli,  come  in  trionfo,  dal  Caporaie 
Agnello  Mofcarella , che  ebbe  la  forte  d’  ucciderlo  in  Bafilicata 
nel  bofco  di  Corleto  ; e comechè  giunfe  così  putrido , e con- 
traffatto , che  non  potea  conofcerfi , non  mancò  chi  affermalTe  , 
che  quello  non  era  delTo , e che  1’  Abbate  Cefare  era  morto  d' 
infermità  in  un  Convento  di  Cappuccini.  Comunque  fia  è cer- 
to , che  li  tolfe  dal  Mondo  un’  uomo  affai  temerario , rifoluto  , 
e ardito;  e quel,  eh’ è p«^io  atto  à fare  ogni  male,  come  que- 
gli , che  avea  la  rabbia  di  vendicarfi  de’  fuoi  nemici  , ne’  avea 
i^rania  di  ottenere  dal  Viceré  il  perdono  de’ fuoi  misfatti.  Ne 
nmafero  però  degli  altri , che  diedero  ugualmente  da  penfare  al 
Marchefe,  tanto  maggiormente,  che  veniva  privato  di  due  bravi 
Minillri , per  effere  llato  il  Marchefedi  Crifpano  creato  Straticò 
di  Meflina  dalla  Regina  Reggente , e promoffo  D.  Francefco  Mo- 
les  alla  carica  di  Prefidente  della  Regia  Camera . Gli  fu  dunque 
mefliere  Ibdituire  al  primo  D.  Emanuello  di  Sesè,  e al  fecondo 
il  Giudice  di  Vicaria  D.  Francefco  Navarrette , eh’ efercitava  la 
carica  di  Auditore  del  Reggimento  Spagouolo  , i quali  ufeiti 
in  Campagna , fecero  molto  bene  le  parti  loro . Anzi  quell’  ulti- 
mo avendo  infeguito  alcuni  Banditi  , e avendone  ammazzato 
quattordici  nel  Territorio  Ecclefiallico  , dove  erafi  trafporta- 
to  col  calor  della  zuffa  , andò  dipoi  in  Roma  ad  affolverii 
dalle  cenfure  . In  fomma  quelli  uomini  fcellerati  manteneva- 
no in  Regno  una  guerra  perpetui  ; e comechè  dubitavafi , 
che  poteffero  ricever  fomento  dall’  Ambafeiadore  del  Re  di 
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Francia  al  Pontefice  , fu  corretto  il  Marchcfe  a fpedir  negli 
Abruzzi  cÌD<]ue  Compagnie  di  Spagnuoli,  non  folo  per  abbattere 
Tinfolenza  di  efli,  ma  anche  per  vegliare  a quelle  novità  , che 
coll’appoggio  de’ nemici  della  Corona  'avefTcro  potuto  quelli  ri« 
baldi  promuovere.  La  ribellione  di  MelTina , della  quale  parlerai 
fi  pih  fotto , tolfe  un  buon  numero  di  colloro  dal  Regno,  a’  qua* 
li  fu  conceduto  dal  Viceré  il  perdono,  per  andare  a fervire  S. 
M.  nell’  Ifola  di  Sicilia  ; là  dove  fecero  prove  di  valore  si  fe- 
gnalate , che  cancellarono  ballantementc  le  colpe  della  vita  pallà* 
ta  . Gli  altri  continuarono  nella  lor  contumacia,  perché  l’ellir* 
pamento  totale  d’  una  Temenza  cosi  dannofa  al  paele , (lava  rifer* 
bata  dal  Cielo  a congiuntura  più  fortunata . 

Ma  non  erano  folamente  quelli  i ditlurbi  del  Viceré,  avve- 
gnaché all’  angullie , nelle  quali  tròvò  il  R^no  per  la  fame , e 
pe’  ladri , fi  aggiunfero  quelle  della  moneta  , ormai  ridotta  in  illa. 
to  si  miferabile  , che  non  avea  d’ intrinfico  valore  la  quarta 
parto.  La*  radice  di  qudlo  male  era  antica;  e quella  iRefla  , 
che  cagionò  1’  abolizione  delle  Zannette  fotto  il  Governo  del 
Cardinal  Zapatta  ; dal  quale  quantunque  fi  folTe  fatta  coniar  la 
nuova  moneta , e fi  folfero  impelle  pene  graviflime  centra  colo 
ro,  che  raveffero  ritagliata,  o falfmcata , ad  ogni  modo  l’avi. 
dità  del  guadagno  faceva  fprezzar  le  forche , e vilipendere  le 
mannaje  . La  cofa  pafsò  tant’ oltre  , che  trovaronfi  in  cafa  di 
perfone  qualificate  quantità  di  ritagli , con  tutti  gli  altri  ordi* 
gni , che  fi  ufano  nella  Regia  Zecca;  e pubblicolfi,  che  alcune  Don- 
ne di  non  volgare  condizione  fi  folfero  parimente  mifehiate  in 
quello  efcrcizio . Se  ne  feoprì  un  nido  ben  grande  nella  camera 
d^  un  fervidore  d’ un  titolato , il  qiule  quantunque  da  alcuni 
folfe  fiato  creduto  complice , o almen  confapevole  di  quella  ribal- 
deria , lo  llrcpitó  contuttcKciò , che  ne  fece,  e la  mano,  che  He- 
fe  per  favorire  le  diligenze  del  Fifeo , il  fottralfero  da  quella 
imputazione . Capo  d’ una  Compagnia  sì  malvagia  era  Leonar- 
do Cozzenti  della  Terra  di  S.  Pietro  in  Galatina  nella  Provin. 


eia  di  Terra  d’Otranto,  il  quale  da  vetturale  divenuto  pubblico 
mercatante,  avea  con  l’occafione  del  Tuo  traffico  contaminato 
una  quantità  di  perfone,  le  quali  in  diverfe  maniere  cooperavano 
al  Tuo  difegno.  Quell’  uomo  cofiituito  in  giudizio,  dinunziò 
tutt’  i complici , fenza  perdonare  né  meno  alla  moglie , cd  a’  fi- 
gli. 
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gli,  e comechè  oltre  coloro,  eh’ erano  in  Napoli,  fe  ne  ritn> 
vava  la  maggior  parte  nella  mentovata  Pr<.)vincia,  fu  fpedito  co- 
li il  Configliere  D-  Pietro  Cortes , allora  Giùdice  della  Gran 
Corte  della  Vicaria , il  quale  gli  colle  tutti  a man  falva  • e fab- 
bricato contra  di  elli  il  procdlo,  gli  conduffe  in  Na poli 'prigio- 
nieri . Fu  formata  dal  Viceré  una  Giunta  per  la  fpedizionc  di 
quella  caufa , la  quale  terminò  colla  fentenza  di  morte  efegui» 
ta  contro  al  Cozeenti , e ad  un  altro  tale , che  fu  di  lui  ritro- 
vato non  men  colpevole:  Gli  altri  languirono  lungo  tempo  nel- 
le prigioni  : ma  perchè  mancando  contra  di  loro  le  prove  nec  efla- 
rle  per  condannargli , ottennero  finalmente  dal  Marchefe  la  gra- 
zia nella  vifita  generale  , che  fece  delle  carceri  dalla  Gran  Cor- 
te della  Vicaria,  non  vi  mancarono  detrattori,  ch’ebbero  l’ar- 
dire di  affermare,  ch’era  Hata  falvata  loro  la  vita,  ed  impiccata 
la  borfa.  I medefimi  contuttocciò,  che  fi  fecero  lecito  in  quella 
congiuntura  di  rimproverare  la  clemenza  del  Viceré,  ricevettero 
con  grandiflimo  applaufo  il  dono  della  vita , che  fece  il  Marche- 
fe fopra  le  forche  ad  un  giovane  di  diciott’  anni,  chiamato  Gio: 
Giorgio  Taifer  , il  quale  era  artefice  di  figilli  ed  era  flato 
convinto  di  aver  fatto  i conj  fallì  delle  monete:  prova  eviden- 
te della  volubile  condizione  del  volgo , Tempre  incollante  ne’  fuoi 
giudizi , che  vorrebbe , che  le  deliberazioni  de’  Grandi  fi  confor- 
maflero  col  fuo  capriccio.  Se  vuol  dirfi  però  il  vero,  fimil  Tor- 
ta di  colpa  è Hata  Tempre  punita  con  grandiflima  Teveritàj  e fot- 
te quello  governo  eflendo  flati  colti  in  fui  fatto  alcuni  Cavalie- 
ri d’ Ordini  militari,  uno  di  efli  altre  volte  inquilìto  del  mede- 
fimo  ecceflb,  fu  fama,  che  fofle  flato  fegretamente  flrozzato 
nelle  prigioni.  Ma  comechè  fi  tratta  di  fatti  occulti,  ne’ qua- 
li non  può  il  FiTco  aver  tutte  quelle  chiarezze,  che  fi  defide- 
rano,  e che  i Rei  in  varie  forme  fi  fchermifeono  dal  gaftigo , ve 
ne  furono  molti , che  o col  privilegio  del  Chericato , o coll’ 
immunità  delle  Chiefe  , o colla  fuga  dal  Regno , o finalmente 
per  mancanza  di  prove  Teamparono  fortunatamente  la  vita.  Cioc- 
ché non  avendo  potuta  rimediare  il  Marchefe , il  quale  folleci- 
tava , ma  non  violentava  le  riToluzioni  de’  Tribunali , cominciò 
a penfare  alla  fabbrica  d’ una  nuova  moneta  , la  quale  non  avef- 
fc  potuto  ne  falfificarfi,  nè  ritagliarfi . Si  pofe  fui  tappeto  il  di- 
fegno , e Te  ne  fecero  più  difeorC , c coalultc  : mà  comechè  era 
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materia , che  richiedeva  maturità  di  confìglio  , e kinghezu  di 
tempo , ed  intanto  per  l’ alterazione  de’  cambj  ufciva  tutta  la  mo» 
neta  d’oro  dal  R^no  i . proccurò  il  Viceré  d’ evitarlo , aumentaa> 
do  il  prezzo  delle  doble  iino  a trentaquattro  carlini , e mezzo , 
quello  degli  zecchini  Veneziani  a carlini  ventidue  , ed  a grana 
noTaittalei  le  pezze  d’ otto  reali . - ...  ^ 

f Gmvenne  intanto  al  Marchefe  di  opporli  all'  iofolenza"  de* 
Turchi  , che  fcorrendo  i mari  del  Regno,  pofero  gente  in  ter»' 
ra  nella  Provincia  di  Terra  di  Bari , là  dove  nel  mefe  di  Giu- 
gno tdyz.  fecero  fchiavi  centocinquanta  poveri  contadini,  che 
mietevano  le  vittovaglie  . £ nel  mefe  di  AgoRo  del  medefimo 
anno  fi  fecero  vedere  fette  Galee  di  Biferta  nel  Golfo  di'  Saler- 
no , dove  ' predarono  una  Tartana  di  Sorrento  , ed  una  Barca  di 
Procida  . Quello  awifo  diede  occafione  alla  fuga  d’  otto  fchia- 
vi delle  Galee  del.  Regno  , li  quali  uniti  con  altri  quattro  di 
perfooe  particolari  , fcamparono  felicemente  dal  porto , per  go- 
dere la  congiuntura  di  quelli . legni  co|fari  , e ter  ritorno  alla 
patria  . Non  s’ ebbe  però  notizia  , fe  feffis  rìufcito  loro,  il  dife- 
gno  , ma  si  bene  della  venuta  ne’  medellmi  mari  della  Squadra 
delle  Galee  della  Religione  di  Malta,  quali  non  avendo  po- 
tuto, azzuffarfi  con  quelle  di  Bii'erta  ,'*per  non  aver  avuto  la 
fortuna  di  ritrovarle  , fc  ne  ritornarono  malcontente  , fenz*  al- 
tra preda,  che  d’una  Galeotta,  e d’un  Bergamino  di  Turchi, 
incontrato  nel  mar  di  Ponza.  Nell’anno  fulfegueme  comparve- 
ro gl’  Infedeli  più  baldanzofi  * ed  avendo  trovato  nella  fpiaggia 
Romana  quattro  Vafcelli  carichi  di  Soldatefche  , le  quali  anda- 
vano di  .guernigione'  nelle^  Piazze  della  Tofcana  , ne  circonda- 
rono uno.  , che  veleggiava,;  {«parato  dagli  altri  . Fu  fiero  dall* 
una  , e dall’  altra  parte  il  conflitto  a l^no  tale  , che  mcviro- 
no  de’  Crìfliani  più  di  dugento  perfone  : ma  dopo  ott’  ore»  di 
valorofa  difefa , ritrovandofi  fininuiti  di  numero  , ed  incapaci  a 
refiflere  agli  aflalti  de’  Turchi , che  a colpi  di  cannone  aveano 
Fenduto  inutile  1’  albero  della  Nave  , or^venne  loro  cedere  al 
rigore  del  fato  , ed  arrenderfi  fchiavi  nelle  mani  de’  Barbari 
infiemq  con  le  mogli  , c figliuoli  , che  i Capitani  , e perfone 
di  qualità  conducevano  con  cflb  loro  . La  novella  di  si  fatta 
disgrazia  afflilfe  notabilmente  il  Marchefe,  il  quale  con  una  ca- 
rità fenza  efempio  impofe  a’  Padri  di  Noflra  Signora  del  Ri- 
featto  , che  per  loro  ilUtuto  attendono  a sì  pietofo  efercizio  , 
Tem.II.  Z z che 
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che  fi  foflcro  accinti  alfa  redeniione  di  quatta  |ntVéfft  ^éstfe.  Vt 
’ concorfero  tutt’  i Luoghi  Pii  di  Na^li  , e vi  fi  aggiunfcfo  le 
limofine  di  molti  particolari  , in  guifa  tale  che  fattafi  con  in- 
credibile Ibllecitudine  la  matta  del  danaro  neccttario  per  queft* 
effètto,  partirono  i mentovati  Rcligiofi  per  Tupifi  , donde  aven- 
do rlcor dotti  Uberi,  fani  , e falvi  , non  meno'tutt’  i foldati  » 
che  le  loro  mogli , e figliuoli  , fi  videro  ^comparire  in  procef- 
fione  per  la  Città  veftiti  d’abiti  bianchi,’ e colte  infegne  delf 
accennala  Religione.  Vi  volle  intervenire  parimente  il  Marche* 
fe , per  aggi  ugnere  magguar  luftro  a sì  nobile  cerimonia,  la  qua- 
le riufeì  tanto  pietofa  , che  tratte  dagli  occhi  de’  riguardanti  le 
lagrime  . Quelle  furono  di  tenerezza  : ma  di  feontentezza , e di 
duolo  fu  il  pianto  , che  cagionarono  i medefimi  Turchi  nelle 
marine  di  Puglia  , e particolarmente  nella  Terra  di  Santo  Ni- 
candro  j nella  quate  fecero  molti  fchiavi.  Laonde  per  reprimere 
i loro' infiliti  , fa  cottretto  il  Marchefe  a fpedirvi  tre  Compa- 
gnie  di  Cavalli  fatto  il  comando  del  Cavaliere  Fra  Virginio 
Valle , e a mandare  feorrendo  i mari  del  Regno  la  Squadra  del- 
le Galee,  le  quali  avendo  ritrovato  una  Fufta  carica  di. tavole, 
ia  conduttero  in  Napoli , dove  furono  polle  al  remo  ventilci  per- 
fané  fra  Greci,  e Turchi,  che  la  guidavano.  - ' ' 

Ed  in  fatti  le  ciurme  delle  Galee  aveano  bifogno  d*  ac- 
crefeimento  , perchè-  oltre  la  fuga  degli  fchiavi  fapraccennati 
»e  fcamparono  altri  con  la  medefima  felicità . Si  ebbe  fqfpetto  , 
che  potette  avervi  avuto  la  mano  qualche  GfRciale  marittimo  , 
giacché  non  molto  prima  era  flato  dinunziato  al  Marchefe , che 
molti  de’ condannati' erano  flati  liberati  dal  remo  innanzi  dì  fi- 
nire il  tempo  della  loro  condannagione , per  opera,  di  alcuni  Mi- 
niflri  , li  quali  aveano  per-  danari  falfificato  i libri  , ed  i^  ruo- 
li. *Ne  furono  imprigionati  due,  li  quali  effendofi  ritrovati  col- 
pevoli dt  sì  grave  misfatto , furorfo  condannati  a perder  la  tetta 
da  una  Giunta  di  Minillri  a quell’ -effetto  formata  dal  Viceré, 
^n’  altro  , eh’  ■era  il  reo  principale  ,,  avendo  avuto  fortuna  di 
pori!  in  faivo  , fu  dichiarato  forgiudrcato:  nta  quelli  due  p'igif^ 
nleri  furono  condotti  al  patibolo  davanti  la  porta  del  Callel 
J'iuovo  , là  dove  effendo  già  moMàto  un  di  loro  fui  palco  , fò- 
praggiunfe  il  Luogotenente  della  Guardia  Alamanna  -del  Viceré 
con  la  grazia  della  v^ta,  che  fi  compiacque  di  far  loro  11  Maè- 
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cfiffe,  commoflb  dalle  lagrime  delle  povere  inceli,  ch((  ppollra* 
te  molte  volte  a’  iuoi  piedi , fi  offerirono  vittime  della  giufiiua, 
pronte  a ricomprare  colla  perdita  delle  lor  vite  quelle  de'  lot^ 
mariti . Non  avrebbe  f'perimcntata  tanta  clemenza  Giulio  'Leo* 
tifico  , che  re^eva  l’ officio  di  Percettore  della  Dogapd  di 
già  , fie  fofie  caduto  nelle  mani  della  Giufiizia  ; ma  comedi^ 
dopo  aver  fraudato  di  circa 'Ventimila  feudi  l’Erario  Regio  , fi 
fottrafie  eoo  la  fuga  al  galligo  , toccò  alla  moglie  di  provar  le 
prigioni  , e (bggiacere  alle  diligenze  del  Fifico  , che  trovò  buo- 
na parte  del  danaro  rubato . Ma  un  certo  Avvocato , che  aven- 
do comprato  Feudi  , ed  ottenuto  fiopra  di  effi  il  titolo  di  Du- 
ca , avea  poficia  pnfio  il  fitto  de’  Dàzj  , che  fi  rificuotono  nella 
Dogana  di  Napoli  , e pretendeva  remiffion  di  mercede  , e rifio- 
luzion>di  contratto,  eflendo  fiato  condannato  a pagare,  fu  chiu- 
fo  nel  Caficl.  nuovo  • Donde  forfè  fi  cagionò  la  fua  morte  , la 
vendita  delia  Terra  , e la  ruina  della  lua  cafa  , che  meditava 
innalzare  a pii»  ^grandi  fortune  ^ ~ . 

In  fomnaa  la  giulUzia  fu  tanto  a cuore  al  Marchefe  , eh» 
Bon  mancò  giammai  di  far  punire  i delitti  a 'proporzióne  del 
mèrito.  Oltre  gli  altri , che  fi  fono  narrati  , accaddero  diverll 
mnicid}  -,  vendicati  con  la  morte  degli  uccifiori  . Fu  impiccato 
Agofiino  di  Majo  della  Città  di  Malfa  Lubrenfe  per  parricida  ; 
cd  un  tal  Loreto  Vittorio  della  Città  di  Ariano  fu  firafeinato 
alle  forche  , come  omicida  del  Sindaco  della  fua  Patria  . Fu 
fatta  la  medefima  efectizione  contro  all’  uccifore  d’  un  frate  , 
contro  ad  un  certo  fabbricatore  , che  volendo  far  l’affaffino  , 
peivò  un’  innocente  di  vita  , quando  la  dovea  torre  ad  un’  altro, 
e contro  ad  un’  infame  della  Città  di  Bifceglie  , che  ammazzò 
una  fila  Comare  , e tre  figli  , uno  de’  quali  gittò  nel  pozzo,  f 
prigioni  delle  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria  vollero  ten- 
tar la  fuga  , con  la  rottura  principiata  d’ un  muro  di  fette  pal- 
mi da  dentro  la  Cappella  dell’  Infermeria  ; ma  qnando  fiavano 
vicino  al  fine,  dinunziatofi  al  Viceré  il  difegno,  l’artefice  prin- 
cipale fu  fatto  morir  di  laccio  con  fientenza  del  medefimo  Tri- 
bunale , dal  quale  parimente  fu  condannato  a remare  un  giova- 
ne lafcivo , che  travefiito  da  donna,  tentò  l’onore  della  moglie 
d’un  Artigiano  . Ma  ’l  rifentimento  piu  rigorofo  , fu  quello  , 
che  fi  fece  contro  ad  un  lavorante  d’ un  Tiratore  d’ oro , il  qua- 
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le  avendo  uccifo  il  Padrone  della  bottega  , fu  prcfo  ' in’  alcuni 
danze  attaccate  al  Coofervatorio  di  S Onofrio  de’  Vecchi  , e 
fatto  immantenente  drozzare  . Donde  nacque  qualche  difhirbo 
con  la  Corte  Afcivefcovale , la  quale  non  dubitando , che  quel- 
le folTcro  luogo  immune  , fece  affiggere  f cedoloni  della  fcomu- 
nica  , non  folo  contra , de’  birri  , ma  anche  cotitro  al  Giudice 
D.  Pietro  Cortes , che  trovoffi  fui  fatto  - 

Furono  quede  morti  parti  della  GiufHzia  : ma  quelle , che 
feguono  ne’duelli,  fonò  erttufiafml  di  bizzarria.  Vie  accadere  Tor- 
to queflo  Governo  : ma  non  tanti,  quanti  n’ erano  accaduti  ne’ 
tempi  andati  ; e toltane  la  morte  del  primc^enito  del  Marche- 
fe  d’ Altavilla  , uccifo  nel  conflitto  con  D.  Carlo  Capccelatro  , 
tutti  gli  altri  finirono  con  leggiere  ferite.  Ih  duellò  però  , chs 
fecefi  fra  D.  Giulio  Acquaviva  di  Converfano  , e D.  Franceico 
Carafa  di  Noja  , fu  uno  de’ più  famofi  , che  11  foflero  mai  ve- 
duti . Conclofiacofachè  per  le  differenze  pafTate  fra  ambedue  que- 
lle cafe  , ciafeuna  delle  quali  ha  un  feguito  molto  grande  di 
parenti  , e di  amici  , effcndofi  trattata  la  pace  da  diverfi  Cava- 
lieri delle  prime  tcfle  del  Regno , dopo  molte  dilcuffioni  •,>  e pa- 
reri fu  flabilito  2 che  doveflero  ufeir  fuori  a combattere  ,•  coine 
funi  dirfi  a guerra  finita  , di  modo  tale  che  fi  foflè  terminato 
il  duello,  o con  la  morte,  o con<  q'ualche  ferita,  che  aweffe  ren-  ' 
dura  inabile  alcuna  delle  parti  a continuare  la  pugna  . Ma  co- 
mechè  non  permettonfi  quelle  forti  di  combattimenti  ne’ Pae- 
li  Cattolici  , anzi  fono  vietati  con  pene  corporali  , e cepfure  , 
andarono  quelli  Campioni  in  Lamina , dove  ottennero  lo  llcc- 
cato  dal  Senato  di  Norimberga  ,-alucurato  da  un  Corjpo  di  Ca- 
valleria, e regolato  da’Giudici  deftinati  ad  interx'cnirvi . Vi  con- 
corfe  tutta  la  Nobiltà  del  Paefe , c vollero  ritrovarvifi  parimen- 
te le  Dame  , che  ammirando  il  valore  de’ Nobili  Napolitani, 
porgevano  prìeghi-al  Cielo  , acciò  non  fuccedefle  alcun'  danno  , 
fìccome  in  fafti  feguì.  Avvegnaché  cll'efido  flato  il  Carafa  ferito 
dopo  molti  aflàlti  in  un  braccio  , c dichiarata  da’  Giudici  già 
adempita  la  condizion  del  duello,  ^ abbracciarono,  i- combatten- 
ti ; e terminò  il  confitto.  . . 

PiarclTe  però  a Dio  , che  limili  puntigli  d’onore  folTero 
bandi»!  dal  Mondo,  ed  in  particolare  dal  noftro' Regno,  perchè 
fi  avelTe  lolamente  da  impiegare  la  penna  in  commendar  la  me- 
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moria  di  tanti  Cittadini , illudri  per  innocenza  di  coftumi , per 
chiarezza  di  langue , per  vatore  ncU’artni , per  profondità  di  dot- 
trina, e per  altre  doti  dell’ animo  , che  ne  toglie  giornalmente 
la  mone  . In  quedi  t^mpi'finì  di  vivere  Fra  Andrea  da  Sanfe» 
verino  dell’Ordine  de’ PP.  Predicatori  con  opinione  di  Santità. 
Spirò  anche  il  Principe  d’ Avellino  Caracciolo  , eh'  eflendo  an- 
dato  come  Ambafeiadore  di  S.  M.  a prtfentare  la  Chinea  al 
Pontefice  Innocenzo  X.  ed  avendo  occupato  la  carica  di  Gene- 
rale della  Cavalleria  in  Milano  , era  luto  da  S.  M.  onorato 
con  la  collana  del  Tofon  d’  Oro  . Erano  tali  le  fue  virtù,  che 
oirrfcpafiavano  la  condizione  di  Cavaliere  privato,  e la  Tua  per- 
dita riulc'i  non  folamente  fenfibile  a’ Tuoi  concittadini , ed  a tut- 
ti' coloro  , che  1’  aveano  conofeiuto  , ma  anche  a tutti  gli  al- 
tri , a’  quali  era  giunta  la  fama  de’  Tuoi  talenti . La  Tenti  piu  di 
tutti  il  Sacerdote  D.  Giufeppc  Battifla  delle  Grottaglie  , Poeta 
infigne  de’  nofiri  tempi  , che  addolorato  della  morte  di  quello 
Tuo  Mecenate  , non  volle  Ibpravivci^li  ,..che  qiuttro  meli  . D. 
Gio;  .Cichielli  ..allora  Duca  delle.  Grotuglie'^  oggi  Principe' di 
Curii , cruditilTimo  Cavaliere  , Torto  nome  del  quale  era  ufeita 
alla  luce  un’  apolc^ia  contco  all’  opere  del  Battifia  , andollo  a 
vifitare  prima  della  lùa  morte  , c fi  rammaricò  grandemente  , 
di  non  averlo  ritrovato  in  iftato  di  udire  la  dolcezza  de’  fùoi 
diTcorfi  . Volle  nondimeno  mofirar  la  liima  , che  Taceva  della 
virtù  di  quell’  uomo  , con  fargli  a proprie  fpefe  T efequie  , e 
comprare  . nella  iChiefa  di  S.  Lorenzo  un  luogo  particolare  per 
la  Tua  Tepoltura , la  quale  fi  vede  a man  dcllia  della  porta  pic- 
cola, della  medefima  Chiefa  , dove  il . Dottor  Lorenzo  Crall» 
amiciffimo  delle 'Mufd  e molto  parziale  dell’onor  del' Battilla  , 
fece  icolpire  il  lèguente  Epitafio.  < , 
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Morì  parimente  D.  Luigi  Poderico  Nobile  del  S^io  «fi. 
Porto  , che  avea  occupato  tutt’  i gradi  della  milizia  « nno  a 
quello  di  Capitan  Generale  in  EAremadura  nella  guerra  di  Por» 
togallo  . Fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Agnello  , dow  lafciò  le 
fue  offa  , a riguardo  , che  quello  Santo  era  della  Tua  medcllma 
cafa  ; e non  lolo  il  Viceré  l’onorò  con  le  pompe  folite  ferii  a 
rimili  perfonaggi , ma  dopo  alcuni  mefì  gli  (mono  celebrate  nel 
Duomo  r efequie  folenni  , nelle  quali  lii  recitata  una  eruditiflà» 
ma  orazione  in  Tua  lode  da  Moniìgnor  Cavallo  Vefeovo  di  Ca» 
fetta  . La  morte  del  mercatante  Gafparo  Romer  , Fiammingo 
di  nafeiraento  , arricchì  lo  Spedale  degl’  Incurabili , e ’l  Moni- 
fiero  di  Suore  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis 
elei  Santiffimo  Sacramento  , olttv  diverle  periòne  particolari  , che 
ne  ritraffero  non  mediocri  legati . £ quella  del'  Duellino  d*  An- 
dria  fulcitò  -una  lite  delle  più  femol'e  , che  lì  foffero  agitate  a’ 
noflri  tempi  ne’ Tribunali  . Concorréc’a  alla  fuccellione  di  que- 
lla Cafa  iiPro-Eioj  detto  da’  Giuriili  Patruus  Magnus  ^ ad  rfcki^ 
fion  della  Zia  . Quegli  era  D.  Ettore  Carafa  , il  quale  quan- 
tunque foffe  in  grado  più  rimoto  di  parentela  col  morto , veni- 
va favorito  dal  tellamento  paterno  ^ die  in  mancanza  di  pròle 
del  mentovato  Duchino  chiamava  D.  Ettore  a sV  ricco  retaggio, 
in  conformità  della  grazia  conceduta  dal  Re  al  Baronaggio  , eé 
al  Regno  , con  la  quale  fi  permette  a’ Baroni  di  lafciare  i lor 
Feudi  a’  mafehi  più  rimoti  , in  pregiudizio  delle  donne  più 
proffimc  ; Quella  era  D- Emilia  Carafa  Ducheffa  di  Maddaloni  , 
la  qual»  avea  I’  intenzione  fondata  su  la  vicinanza  del  grado, 
«d  affermava  , che  ’l  tellqmenft>  di  Xuo  fratello  nel  quale  su 
r appoggio  della  grazia  reale  era  (lato  D.  Ettore  fodituito  al 
Duchino , non  potea  follcncrC  , perchè  la  grazia  parla  folameo- 
te  dell’  iflituzion  dell’  erede  , non  della  f^ituzione  , che  fi  fa 
all’erede  fcritto . Certa  cola  è , che  trattatafi  quella  Caufa  nel-, 
la  Gran  Corte  della  Vicaria,  fu  decifa  a favor  di'D.  Ettore  , 
il  quale  dal  Sacro  Configlio  di  S.  Chiara-  ottenne  parimente 
decreto  favorevole  nel  poffefforio  . Così', divenuto  D.  Ettore  Du- 
ca d’ Andria  , s’ammogliò  con  D.  Margherita  di  Sangro  figliuo- 
la del  Principe  di  S.  Severo , la  quale  col  pjirto  di  quattro  ma- 
fehi ha  perpetuata  la  fuccedìone  di  quella  illuflriffima  cafa  . 
Nelle  Spagne  morì  il  Duca  di  Monteleone,  il  Marchele  di  Pe- 
lea. 
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f<!Bn  , e *I  Reggente  Gio;  Girolamo  de  Filippìs  , Giurìfta  de* 
piti  famon , che  avefle  avuto  la  noflra  Patria  ; td  quale  -fu  dato 
per  fuccclTore  D.  Antdnio  di  Gaeta  , allora  Prefidente  della  Re- 
gia Camera  , Minidro  conofciuto  di  così  grandi  talenti,  ch’era 
flato  in  Roma  con  commilTmne  del  Re  per  terminare  una  voi* 
ta  amichevolmente  con  quella  Corte  le  contefe  giuridiiionali  , 
che  logliono  Ipefle  volte  accadere  fra  gli  Ecclefudhci  , e Seco- 
lari del  noftró  Regno  . Quefti  dopo  aver  efercitato  prima  la  ca- 
rica di  Reggente  Provinciale  nel  Supremo  Configlio  d’ Italia  ì e 
pofcia  quella  di  Luogotenente  del  mcdefìmo  Trihunal  della- Ca» 
mera-,  oggi  fie«.  degnamente  nel  Configlio  Collaterale . 

Fra  tante  cerimonie  funefie  le  n’  andarono  mefcolando  cT 
allegrezza  , c di  giubilo;  avvegnaché  a’  Z4.  di  Aprile  1^71. 
cclebroflfi  la  feda  della  traslazione  nella  Cappella  del  Teforo 
della  (latua  di  S.  Gaetano  Protettore  della  Città;  e ’l  Cardina- 
le Arcivefeovo  celebrò  la  Meda  foienne  con  1’  ^Inftenza  de’  fuoi 
Ononicl.  nella  Chiefa  di  S.  Paolo-  dr’  PP.^Qkhcì  Regolati 
Teatini.  I Padri  Predicatori- celebrarnrto  la  feda  de’  nuovi  San- 
ti,"e  Beati  del  loro  Ordine  a’  due  di  Febbrajo  idyg.  la  quale- 
riufeì  pempolìffima . tlfcì  la  prcKcffione  dalla  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro Martire  , ed  andò  a terminare  in  quella  di  S.  Domenico. 
Si  videro  per  tutte  le  ftradc  innalzati  di  paflb  in  palio  diverfi 
altari  , con  ^ran  copia  di  argenti  , c belliffimc  prolpettivc  /al- 
cuni de’ quali  furono  fatti  a Ipefc  de’ Miniftri  de’ Tribunali,  e 
eli  altri  de’  ReHgiofi  delle  Chiefe , per  le  ^ali  pafsò . Le  Statuo 
de’  nuovi  Santi , e Beati  , accompagnate  da  quelle  d’ altri  Santi 
del  medeCmo  Ordine,  abbagliavano  la  villa  de’ riguardanti , pel 
teforo  delle  giojc , che  portavano  addoflb  j ed  erano  condotte  da’ 
medefimi  Frati,  de’quali  fi  tomponeva  la  ptoce^ne^  C(J  appref- 
Ib  alla  quale  andava  il  Marchefe  \col  torchio  accefo . Il  tuono 
del  cannone  delle  Fortezze  fervi  di  applaufo  giulivo  a sì  divora 
azione , la  quale  fu  folenriizata  per  otto  giorni  continui  co» 
Mufica,  Panegirici,  e Cappelle  Reali  nella'ihentovata  Chiefa  di 
S.  Domenico  • - • ' . 

‘ Il  Viceré  parimente  proccurava -di  mantenere  il  popolo  in 
allegrezza  con  palTatempi  , e commedie.  E comechò  compiace- 
vafi  grandemente  dell’  amenità  ' di  Pofilipo , in  quella  dcliziofii 
hviera  ridulTe  tutt'  i fiioi  fpalE^.  Quivi  ftz  innalzato  un  Teatro, 
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nel  quale  furono  rapprefentatc  commedie giuochi  di  corda,  eipu^ 
gnazioni  di  caftelli  finti  , lutte  , combattimenti  di  cani  e gat.. 
te  , di  gatte  e forci  , ed  altri  curiofi  fpettacoli  d’invenzione 
del  Conte  d’Elci  famigliare  del  Viceré.  Il  concorfo  de’ Cittadi- 
ni era  grande , così  per  terra , come  per  manp , il  quale  vedeva- 
fi  ricoperto  di  barchette,  e Feluche  , a villa  delle  quali  s’apri- 
va una  lautiffima  menfa  nella  gondola  del  Marchefe-^  ed  egli  vi 
cenava  co’  Cavalieri  , che  portava  di  Camerata  . Fu.  però  co- 
flretto  ben  prello  ad  aftenerfi  da  quelle  converfazioni  ^ non  fola- 
mente  , perchè  i difordini  d’intemperanza  gli  cagionarono -una 
grandiflima  infermità,  che’l  tenne  molti  giorni  con  qualche  dub- 
bio della  fua  vita,  e'cón  grandilfimo  pregiudico  della  fpedizion 
de’negozj  inchiodato  nel  letto,  ma  anclie' perché  le  novità  delle 
guerre,  che  fufcitaronlì  nell’Europa  , e partictdarmente  nel  Ge- 
novefato , e nella  Sioilia , il  chianaarano  a cure  pili  feriofe . 

I primi  mpvimenti , die  udironfi,  furono  partoriti  in  Ita- 
lia dalle  contefb'  de’  fudditi  del  Duca  di  Savoja  , e della  Repu- 
blica  di  Genova  per  cagion  de’ confini.  Era  nata  differenza  qual- 
che anno  addietro  fra  le  Comunità  , e gli  uomini  di  T riora , e 
della  Briga,  fui  dpminio  di  un  certo  Juogo  chiamato  il  Cuneo 
d’ Abeto  di  S.  Maria  j ed  era  (lata  compolla  coll'  interpofizione 
del  Re  di  ^Francia  per  mezzo  dell’  Abbate  Servient-,  fpedito  da 
S.  M.  Criflianiilima  su  la  faccia  del  luogo  a riconofeere  le  fcrit- 
ture,  e decidere  il  piato.  Ma  avendo  nell’anno  .rÒ7Z.  gli  abi- 
tanti di  Rezzo,  Roccafbrte ibogllKapparreoenri  allo -Stato 
della  Repuhlica , fatte  alcune  capprefaglie-di  befliami  fui  Terri- 
torio di  Òneglia , con  avergli  venduti  pubblicamente  nella  T erra 
della  Pieve,  fenza  che  ’l  Governa>»re  di  effa,  benché  rrchietlo, 
r avelie  impedito  ‘ e fenza  che  la  Republica  aveffe  dato  al 
Duca  le  foodisfazioni  che  meritava  un’offdà  di  quella  forte, 
li  vide  il  Duca  coflretto  a prenderne  ragione  colle  armi..^Fat- 
fafi  adunque  in  Piemonte  qualche  unione  di  Soldatefche , le.fpin- 
fe  il  Duca  su  le  Terre  de’Genovcfi  fotto  il  comando  del  Qolà^ 
te  Catalano  Alfieri , e del  Marchefe  di  Livorno , li  quali  aven- 
do di  primo  lancio  occupata  la  Pieve , fe  ne  fletterò  moltil  gior-, 
ni  colle  mani  alla  cintola  , per  afpettare  , che  la  Republica 
avefle  prefo  il  partito  della  quiete.  Ma  vedutofì , che  i Geiìovefi 
fi  andavano  non  folamcnte  ponendo  su  la  difefa , ma  anche  in 
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iftato  di  offendere  , per  la  fpcdizione  fatta  da  quel  Senato  del 
Sergente  Maggior  di  battaglia  Gio:  Paolo  Reftori  con  buort  nu- 
mero  di  milizie,  con  ordine  di  opporfi  a’progre/fi  de’ Saroiardi , 
Cominciò  il  Duca  a penfare«di  far  la  guerra  da  fenno  . A que- 
ft  effetto  dichiarò  Gencraliffimo  delle  fue  armi  D.  Gabriello  di 
Savoja  fuo  Zio,  per  ordine  del  quale  fu  demolito  dai  Conte  A U 
nen  il  Palagio  di  Rezzo , sforzato  un  luogo  chiamato  la  Pape- 
rcra,  prcfo  a viva  forza  Zuccarello , e fuffeguentemente  Caffel* 
j ® Chiufano , abbandonati  da’  difenfori . Nel 

medefimo  tempo,  che  facevanfi  quelle  imprefe  dal  Conte  Alfìe- 
n,  andò  D. Gabriello  a provvedere  Oneglia  di  munizioni,  e di 
gente  : ma  quando  tornò  in  dietro  colle  fue  fchiere , per  riunirli 
col  medelimo  Conte  fopra  la  montagna  di  Villanova,  dopo  aver- 
lo inutilmente  afpettato,  ritornò  ad  Oneglia.  E’I  Conte  circon- 
dato  in  Caflelvecchio  da’Genovcfi,  dopo  aver  più  volte  tentato 
di  sfoizarc  i paffi  occupa^  da’ nemici,  quantunque  ali  foflc  riu- 
icito  di  ncoiKkirfi  con  alcuni  pochi  Officiali  , e parte  della  fua 
gente  a Garefllo  , fu  nondimeno  coftrctto  a lafciare  indietro  i 
Reggimenti  della  Trinità  , c di  Brianzè  , li  quali  ritornati  in 
Caflelvecchio , furono  sforzati  nel  Icgucnte.  giorno  ad  arrenderli 
prigioniei-i  di  guerra  7 con  perdita  delle  bagaglic  , e morte  di 
trecento  cinquanta  foidati  , e quaranta  Officiali  rimali  nelle  fa- 
zioni. Innanimiti  i Genovefi  da  lìmigliante  vantaggio  , s’acco- 
fìarono  fotto  il  comando  del  Comm iffario  Generale  dell’ armi  Gio: 
Luca  Duraizo  alla  Terra  d Oneglia,*  dove  fi  ritrovava  per  Co- 
mandante il  Conte  D.  Antonio  Francefco  Gentile  con  novecen- 
to  fanti  , quaKhe  compagnia  di  cavalli  , e provvifioni -così  da 
bwca  , come  da  guerra , per  fare  una  buona  difefa  : ma  fubito 
che  comparvero  i nemici  fotto  le  mura , capitolò  la  refa  di  quel- 
la Piazza,  lafciando  gli  abitanti  , falvo  l’onore,  c la  vita  alla 
difcrezione  de’ vincitori,  fenz’ altra  facoltà,  che  di  poterne  ulci- 
prelìdio  fenz’ armi  , con  promelTa  di  non  ve- 
u S**"*"*  contro  alia  Repubblica . Cioc- 

ché hi  intefo  dal  Duca  con  tanta  indignazione , che  i di  lui  be- 
ni furono  confifcati,  c fottopoffa  la  fua  perfona  al  bando  di  vita. 

Intanto  la  Republica  avea  per  mezzo  de’fuoi  Miniftri  dato 
parte  di  quella  invafione  non  folo  al  Papa  , ma  anche  a’ Redi 
Spagna,  e di  Francia.  Sua  Santità  co’fuot  Brevi  clbrtò  le  par- 
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t»  alla  pace,  e co*^ medefimì  fenfi  fcriflc  al  fuo  Miniftro  in  Tb- 
rino , ed  al  Cardinal  Raggi , che  dimorava  in  quel  tempo  nell» 
Città  di  Genova  fua  patria  . Dalla  Corte  Cattolica  ritraflerb  i 
Genovcfi  rifpofte  favorevoli  alle  loro  dimande:  ma  quando  fece- 
ro iftanza  al  Duca  d’Offùna  Governator  di  Milano  per  afliften- 
za , c foccorlì , quantunque  quelli  avefle  perraeflb  , che,  alcun» 
foldati , che  fervivano  nel  Milanefe  , fi  foflero  arrolati  fotto  f 
infegne  della  Rcpublica  , fi  feusò  nondimeno  di  fomminitlrare 
altri  ajuti , per  non  dare  occafione  a’ Francefi  d’impiegar  le  lo- 
ro armi  a favore  del  Duca , •cd  in  quella  guifa  turbare  la  quie- 
te d’Italia.  Il  Re  di  Francia  raofirb  fenfi  niente  diverfi  : anzi 
avendo  prefo  il  carattere  di  mediator  della  pace,  fpedi  Monfieur 
di  Gaumont  in  Torino,  ed  in  Genova,  il  quale  avendo  ritrova- 
te le  cole  differenti  da  quello , che  fi  credeva , fi  llimò  obbliga- 
to d’ informarne  la  Corte  Oillianiflima  , per  riceverne  iftruzio 
ni  migliori  . Fra’  trattati  di  pace  non  fu  giammai  ttalafciata 
la  via  delle  armi  ; e ’l  Duca  di  Savoja  avendo  deliberato  di  far 
la  guerra  non  folamente  dalla  parte  della  riviera , ma  anche  da 
quella  di  Lombardia,  accrefeiuto  1’  efercito,  ed  ottenuto  il  paflb. 
dal  Duca  di  Mantova  pel  Monferrato , lo  fpinfe  su  1’  uno , e f 
ultro  confine  . Donde  fi  cagionò  la  ricuperazione  d’ Oneglia , « 
T efpugnazione  di  Sarfello , e di  Ovada  , latta  da’  Savojardi  ; c fi- 
salmente  la  fufpenfione  dell’ armi  fino  alla  pace  , la  quale  fu 
conchiufa  col  cambio  de’ prigioni  , e reflituzione  dell’occupato, 
per  doverfi  pofeia  decidere  le  contefe  de’  confini  con  fentenza  de* 
Giudici,  che  doveano  le  parti  nominare  in  Italia.  ' 

Di  là  da’Monti  aveano  i Re  di  Francia,  e d’Inghilterra, 
l’ Elettor  di  Colonia  , e'I  Vefeovo  di  Munller  rotta  la  guerra 
agli  Stari  generali  di  Olanda,  li  quali  quantunque  foflero  rimaft 
vittoriofi  in  fui  mare  dell’ Armate  «Navali  d’Inghilterra,  e di 
Francia,  furono  loro  ad  t^ni  modo  occupate  dagli  Eferciti  Con- 
federati le  Provincie  d’Utrech,  di  Gheldria  , e d’Overifel  con 
parte  della  Frifia  . Donde  prefe  motivo  il  Conte  di  Monterejr 
Governatore  de’  Paefi  Bafli  Cattolici  , d’ introdurre  nelle  Piazze 
Olandefi  guemigiooe  Spagnuola  ; e l’ Imperadore  coll’  Elettore  d» 
Brandeburg  , d»  far  entrare  un’  Efercito  negli  Stati  di  Colo- 
aia  , e di  Munller , per  coftringer  quei  Principi  all’ oflervanza 
della  pace  di  Cievea,  Ma  avendo.  » Francefi  occupato  la  Marca, 
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Ducato  di  Cleves  appartenente'  all’  Elettore  di  Brandéburg, 
e fpinto  il  Marefcial  di  Turena  nella  Franconia  , quantun* 
que  aveflcro  sforaato  quello  Elettore  a deporre  Tarmi,  non  po* 
terono  ad  ogni  modo  impedire,  che  molti  Principi  di  Lamagna 
non  fi  folTero  collegati  coll’  Imperadore  , e cogli  Olandefi  per 
la  difcfa  de’  proprj  Stati  . In  quella  L^a  entrarono  gli  ^agnuo> 
li , li  quali  avendo  dichiarata  la  guerra  al  Re  CriHianilumo , e 
protellatola  al  Re  Britannico  , fé  hon  fi  fofle  fra  certo  tempo 
l'eparato  dall’unione',  che  avea  fatta  col  Re  di  Francia  , diven- 
nero mediatori  della  pace  , che  fi  concliiufe  fm  T Inghilterra , e 
T Olanda . Cosi  collretti  i Francefi  a far  fronte  all’  elèrcito  Im- 
periale , che  fi  era  avvicinato  a’  confini  della  Fiandra  , abbando- 
narono tutte  le  Piazze  drali  Olandefi , fuorché  Mallrich  ^ e Gra- 
ve, l’ultima  delle  quali  fu  sforzata  pofcia  dal  Principe  d’Oran- 
ges  ad  arrenderfi  con  onorevoli  condizioni . In  quefia  guifa  tutta 
la  Toma  di  quefia  guerra  , che  durò  molti  anni  , _cadde  addoflò 
alla  Fiandra  Sp^nuola  , ed  a’ PaeS  pdfii  daH’utia-,  e dalTalta 
parte  del  Reno.  • ' 

Sul  principio  di  quelli  moti  avea  il  Viceré  preveduto  , 
che  farebbe  fiato  impoffibile  di  confervare  la  pace  fra  le  Coro* 
ne , per  T interefife  grandifiìmo  , che  avea  la  Spagna  d’ impedir 
le  conquifie  che  meditavano  i Francefi  di  fare,  non  meno  negli 
Stati  di  Olanda , che  nell’  Imperio . E comecbé  in  cafo  di  guer- 
ra bifr^ava  penfare  alla  difefa  del  Principato  di  Catali^na, 
nel  principio  dell’anno  1^73.  fpedi  a quella  parte  quattro  Va- 
fcelli  con  mille  dugento  fanti  'Napolitani  , comandati  dal  Mae- 
Uro  di  Campo  D.  Gio:  Battifia.  Pignatelli . Efièndo  poi  venute 
nei  mefe  di  Luglio  del  medefimo  anno  dieci  Galee  di  Francia 
nelTIfoia  di  Nifita.,  voile  il  Comandante  di  efiè  paflare  in  Na- 
poli cogli  Officiali  , e perfone  di  qualità  , per  vedere  le  cofe 
pili  curiofe , e gli  furono  fatte  prefentare  dal  Viceré  diverfe  ga- 
lanterie del  paefe  . Ma  quando  poi. nel  mefe  di  Dicembre  fe- 
guente  fi  pubblicò  la  guerra  contro  alla  Francia  , con  ordine, 
che  fgombraflcro  fra  brevi  giorni  tutt’  i Francefi  dal  Regno,  non 
folo  fu  data  permiffione  a tre  Navi  Olandefi , che  nel  mefe  di 
Febbrajo  1^74.  entrarono  in  quefio  porto,  di  condurvi  due  pre- 
de , T una  Inglefc,  T altra  Francefe,  ma  anche  di  vendere  Tenta 
impedimento  le  merci , che  aveano  fopra  di  effii  trovato  . Anzi 

Aaa  2 prò* 


Digi:  iiid  ; Google 


MARCHESE 


4ii 

premendo  Tempre  vie  piU  il  bifogno  d’ ingroflare  T efcrcifo  di 
Catalogna,  vi  furono  nel  fcguente  mefe  di  Marzo  fpcditi  mille 
cinquecento  foldati  , fotte  la  condotta  del  Sergente  Maggiore  di 
Battaglia  D.  Antonio  Gvindazzoj  e poi  nel  mefe  di  Giugno  vi 
andarono  cinque  Galee  del  Regno  con  altre  cinquecento  perfone. 
I^arebbero  però  flati  alfai  maggiori  i foccorfi  , che  avrebbe  a 
-^ella  parte  incamminato  il  Marchefe , fe  non  foffe  lopravvenuta 
la  ribellione  della  Città  di  Meflina  , la  quale  eflendo  flata  una 
delle  pili  oflinate , che  fiano  accadute  in  Italia  ; ed  avendo  una 
grandiflima  connelSone  cogli  affari  del  noflro  Regno  , a fpefe 
del  quale  può  fenza  diflhcoltà  affermarfi , che  fia  flata  fatta  quali 
tutta  la  guerra  , ci  coflringe  a formarne  una  particolare  narra- 
zione . 

Nella  ^tte  Settentrionale  della  Sicilia  ^iace  il  monte  Pe 
loro,  che  l^i^endofi  in  Mare,  forma  uno  destre  principali  Pro- 
montori dell’ [fola  ; e quello  appuntò , che  riguarda  l’Italia,  dal- 
la quale  è divifo  dal  nuflb,  e rifluflb  del  Faro.  Ne'  lidi  della 
Calabria  fi  vede  uno  fcoglio  chiamato  Scilla  , laddove  urtando 
Tonde , ritornano  precìpitofe  alle  fpia^e  della  Sicilia . Quivi 
incontrandofi  il  Tirreno,  e ’l  Ionio,  stnviluppano  in  quelle  va- 
ftiflime  giravolte,  chiamate  comunemente  Cariddi  , le  quali  a- 
vendo  fpefle  volte  fervilo  a’naviganti  di  tomba,  hanno  dato  occa- 
£one  alle  favole  di  Scilla , e Cariddi . In  queflo  luogo  diflante 
dal  Peloro  dodici  miglia , in  un  feno  di  terra  piegato  a gvifa 
di  falce , che  oggi  chiamafi  il  braccio  di  S.Kaniero , ovvero  lin- 
gua di  Faro,  m negli  anni  del  Mondo  14^5.  dal  Re  Zancloto, 
o pure , come  altri  dicono , dal  Gigante  .Orione , renando  Zan- 
cloto nella  Sicilia , edificata  una  Città,  ch’ebbe  il  nome  di  2Lan- 
cla , la  quale  eflendo  fiata  diflrutta  da  AnaflUa  Tiranno  di  Reg- 
gio, fu  dal  mededmo  riedificata  un  miglio  lungi  dal  primo  fito, 
c chiamata  Meffenia  , in  onor  de’  Meffen;  popoli  del  Pelopon- 
oefo  fua  patria . I Mamertipi , che  la  occuparono , e diedero  oc- 
cafione  alla  prima  guerra  Punica  , la  vollero  chiamar  Mamerti- 
oa  : ma  rimafi  vittoriofl  i Romani,  racquiflò  Tantico  fuo  nome 
che  fino  a’  noflri  giorni , benché  con  poca  mutazione , conferva . 

Quefla  è la  Città  di  Meffina,  la  quale  nel  fito,  checwt 
ritiene , fla  in  altezza  di  poco  pili  di  gradi  trent’  otto  dal  nofli^ 
polo,  con  la  faccia  livolta  verfo  Oriente . £’  di  figura  bislunga, 
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circondai^  da  buone  mura , difefa  da’  larghi,  c profondi  foffi , da 
«ttimi  terrapieni , e da  quattordici  baloardi  , parte  riftaurati  , c 
parte  nuovamente  fatti  innalzare  dall’  Imperador  Carlo  V.  ; 
il  quale  nel  ritorno,  che  fece  dall’imprefa  di  Tunifi,  comandò, 
che  fofTe  ridotta  nello  (laro,  nel  quale  prefentemente  fi  vede  . 
Vi  fono  quattro  Fortezze  Reali,  chiamate  di  Gonzaga , di  Ca- 
fiellarcio,  di  Matagriflbne,  e del  Salvadore  j e quelTa  ultima  fu 
parimente  edificata  da  Carlo  V.  nella  punta  di  quel  brac* 
fio  di  terra , che  forma  il  porto . Ha  molte  ftrade  magnifiche  : 
ma  la  più  bella  è quella  della  Marina , adornata  fotto  il  gover- 
no del  Principe  Filiberto  di  Savoja  con  una  prof^ttira  di  fab- 
briche tanto  ben  pofie  a livello,  che  fembra  un  folo  edificio, o 
per  dir  meglio  un  graziofo  Teatro.  Qui  s’apre  quel  celebratilfi- 
mo  porto , formato  dal  mentovato  braccio  di  terra  fatto  a gui* 
h di  falce  , nella  cui  ftremitò  fiede  il  Cartello  del  Salvadore. 
£’  capace  di  qualunque  più  grande  armata  , ficurn,  fpaziofo,  e 
profondo;  e tale,  che  le  navi  poflbnoi  avvicinare  tanto  alla  ter- 
ra, che  non  v’ è quafi  necertìt^  di  battello,  per  calare  da’Vafcel- 
li  in  fui  Lido.  E comechè  tutte  le  Navi,  che  vanno,  o ven- 
sono  da  Levante,  c Ponente,  fc  non  vc^liono  girar  Tllòla, 
devono  neceflariamente  toccare  il  Faro , e fono  quali  Tempre  co- 
rtrefte  ad  entrare  nel  porto  fopraccennato  , fi  vede  continua- 
mente in  Meffma  il  concorfo  di  ogni  forte  di’ Nazione,  ed  un 
traffico  cosi  grande,  che  la  rende  un’Emporio  de’ più  famofi  d’ 
Europa  . Ha  quattro  borghi  , che  pajono  alrrettante  Città  ; il 
primo  de’ quali  fi  chiama  Borgo  di  Zagra  , o fia  della  Maddale- 
ea,  il  fecondo  di  Porta  di  Legni,  il  terzo  di  S.  Leo,  e l’ul- 
timo di  Porta  Reale . Oltre  di  erti  ha  Medina  un  vartiffimo  ter- 
ritorio , che  anticamente  rtendevafi  da  una  parte  fino  alla  Città 
di  Patri,  e dall’altra  fino  a quella  di  Leontino.  Oggi  è molto 
più  angurto;  e s’alluirga  folamente  per  lo  fpazio  di  ventiquattro 
miglia,  di  mare  verfb  Taormina , ed  altrettante  verfo  Melazzo . 
Si  divide  in  Riffretto,  e Cortretto,  o fìanoFprie,  dove  racchiu- 
donfi  otto  groife  Terre,  e trenta  Villaggi  dalla  parte  di  Mezzo- 
giorno, ed  altre  dieci  Torre  , e quattordici  Villaggi  da  quella 
di  Settentrione. 

Vantavano  i Meffinefi  antichidimi  privilegi  di  franchigia  , 
ed  elenzioDC  da  qualfivoglia  tributo,  contribuzione  , o gabella  , 
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com’  anche  alla  loro  Città  i titoli  di  Nobile,  e di  Capo,  0 
e Metropoli  della  Sicilia  , con  facoltà  di  render  giuftiùa  ^ 
ed  altre  prerogative  , che  dicevano  elTère  Rate  loro  conce* 
dute  dal  Senato  Romano  ne’  tempi  delle  guerre  Cartaginefe , 
e Servile  , in  ricompenfa  d’  aver  foUenuto  le  parti  della  Re* 
publica  I e accrefciute  da  Arcadio  Imperador  d’ Oriente,  con* 
dotto  da  efli  vittoriofo  in  Coftantinopoli , dopo  averlo  liberata 
dairaflèdio  , col  quale  i Bulgari  il  tenevano  chiufo  nella  Città 
di  Teflalonica.  I Principi, che  hanno  dominato  nella  Sicilia,  han* 
no  loro' non  folamente  confermato  le  medefime.  prerogative , ma 
aggiunto  di  tempo  in  tempo  nuovi  favori  ; e ultimamente  la 
Maeftà  di  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  onorò  la  Città  di  Mef*  , 
fina  col  titolo  d’Eflémp^rs,  a riguardo  della  fedeltà  confervata 
allo  Scettro  Spagnuolo  sfra’ tumulti  di  Palermo,  e di  Napoli. 
Quelle  conceflioni  facevano  godere  a quei  Popoli  una  libertà  tana 
to  grande , che  non  ve  n’  era  efempio  in  alcuna  Città  vaflalla, 
perch’  era  tanto  poco  conofeiuta  la  Sovranità  in  MclRna  , che 
più  tollo  potea  chiamarfi  Republica.  Tutto  concedevafì,  o per 
dir  meglio  tolleravafi  a’  MelEnefi , perchè  quantunque  ne’  tempi 
andati  fofle  paruta  affai  Arano  alla  Corte  di  Spagna  la  foverchia 
licenza , che  A prendevano  per  la  difefa  de'  privili  ; ad  c^ni 
modo  credevafi , che  ciò  faceffero  per  puntiglio  di  onore , e per 
una  certa  vanità  'di  effér  fingolarizati  frà  gli  altri  fudditi  delia 
Corona , non  per  corruttela  di  vifeere  mal’  inclinate  al  fervigia 
del  Re.  QueAa  condifeendenza  , che  avrebbe  ad  altri  fervito  ragio* 
aevolmente  di  Aimolo  pereAer  più  moderati,  gli  ha  fatti  fdruc* 
ciolare  nel  precipizio , perchè  lo  zelo  della  confervazione  de’  pri*  * 
vilegj  è andato  pian  piano  degenerando  in  difubbidienza , col  Ams 
d’indebolire  l’autorità  Reale  in  MeAina,  e fotto  1’  ombra  appa^ 
rente  di  Vaffallaggio  ufurparfì  un’aflbUito  comando  . E in  fitti 
r ambizione  di  dominare  fe’  formare  un’  unione  di  Nobili , e CÌN 


tadini , li  quali  dandoli , e proccurandofì  fcambievolmente  i fuf* 
firagi  nell’  elezioni,  del  pubblico  Magiftrato , che  avea  titolo  di 
Senato  prima  di  queAa  ribellione,  profanavano  l’innocenza  dell* 
Urna,  facendo  cadere  fra  di  loro  la  forte , o nelle  perfone  di  pa* 
renti , di  aderenti , o di  amici . £ comechè  molte  rare  volte 
fuccede,  che  fi  accoppia  l’ambizione  col  merito,  e che  coloro,  i 
>^uali  proccuraao  gli  onori  per  vie  illecite,  fe  ne  fappiano  one‘« 
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Ihmcnie  fci^ire,  venivano  fovcnte  eletti  per  Senatori,  o Giu^ 
♦i  uomini  di  corrotti  coftumi , e d’intenzione  poco  lineerà.  G<> 
fioro , che  aveano  l’amminiflrazione  difpotica  del  pubblico  Patri- 
monio, la  facoltà  di  diftribuirc  le  Cariche  fubalterne,  e finalmen- 
te  l’autorità  del  comando,  difponevano  a lor  talento  dell  arbitrio 
de’  Cittadini  ; e coloro,  che  non  lafciavano  abbacmarfi.dall  amo- 
re,  o dall’ interefle , nè  vincere  dal  timore,  bilognava,  che  si 
apparecchiaffero  a fopportare  perfecuzioni  * crudeli  • Così  cornin- 
ciarono  ad  introdurre  nella  Città  la  tirannide , ed  a crazare  co- 
pertamente col  Principe  , allegando  per  violazione  de  privilegj 
tutto  quello , che  veniva  loro  in  capriccio . 

Ed  in  fatti  fotto  il  governo  del  Conte  d’  Ajala  fi  lamwt^ 
fono,  che  ’l  Viceré  non  avefle  fatto  giarnmai  refidenza  in  Mcl- 
fina . Che  aveffe  fatto  chiudere  nelle  prigioni  Carlo  Cicciolo  , 
FJaminio  Verdura,  e D.  Giuleppe  Brigandi  . Che  aveffe 
dire  a D.  Cefare  Marnilo  , a D.  Lorenzo  di  Gregorio  , a U. 
Marcello  Cirino,  a Silveftro  Fenga,  ed  a D.  Paolo  Pwco , che 
fi  foffero  volontariamente  allcnuti  di  concorrere  alla  Sedia  Sena- 
toria . ChenonetTendo  (lato  quello  comandamento  ubbidito,  aveffe 
chiamato  il  mentovato  D.  Cefare  neUa  Città  di  Palermo  lotto 
prctello  del  fervigio  Reale  . Che  aveffe  fpedito  per  Sindicatore 
in  Meffma  il  I>ottor  D.  Vincenzo  Finocchiaro  ( morto  polcia 
nel  l6p^.  Prefidente  del  Tribunale  del  Concilloro  , in  concetto 
di  gran  bontà  di  vita  ) per -prender  ragione  dell’  amniinillrazio- 
ne  de’  Senatori;  e che  quelli  foffe  paffato  a fentenza  di  bando 
centra  coloro,  che  ricufarono  di  comparire  in  giudizio  , ^ 

Icro  perfeverare  nella  loro  contumacia  . Che  aveffe  comi^ffa  a 
Regi  Delegati  Tcfazionc  di  tari  due  per  cìafcuna  libra  di  teta  , 
c de’  rcfiduì  dovuti  dalle  Terre  foggette  alla  giuridizione  diMef- 
(ìna , per  cagione  di  alcune  gabelle  cflinte.  E finalmente,,  eh  cf- 
fendofi  dal  Senato  fatta  elezione  di  due  Giurati , per  mandai^li 
a’  piedi  del  Re  , foffero  Ilari  dal  Viceré  chiamati  m Palermo 
D.  Antonio  Ruffo,  e D.  Marcello  Cirino  , e confifeat’  i loro 
beni,  per  non  aver  ubbidito  ...Sarebbe  però,  flato  ^ meno  male  , 
che  fi  foffero  contenuti  ne’  termini  delle  lameatazioni , e quere*- 
le , quantunque  ingiulle  , perchè  quinto  fi:  operava  dal  Conte  , 
era  per  giudi  motivi,  e per  degni  rifpctti.  Ma  perchè  le  azio- 
■ì  de’  Melfi  ngfi  aveano>  la  baldanza  per  capitale , proruppero  ne 
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txinfacti  difordini , fotto  prétefto,  che  non  aveffc  voluto  ilCoii^ 
te  afcoltarc  le  loro  l'uppliche  dalla  bocca  del  loro  Ambafctadore 
Principe  di  Malvagnà,  quando  quelli  non  era  andato  aU’udien* 
za  per  la  prctenfione  , che  avea , di  effcr  trattato  come  Minidro 
di  Principe  Yovrano . Quindi  è , che  fecero  dichiarare  di  niuno 
valore  tutte  quelle  ordinazioni  del  Viceré  ) come  pregiudiciali 
a*  loro  privilegi , ed  affoldaroao  cinquecento  perfone  fotto  il  co» 
mando  di  Carlo  Lagané , il  quale  eifendo  andato  nel  Caflello  di 
S.  Lucia , dove  li  trovava  il  Capitan  delle  armi  Mario  Parife 
per  la  rìfcoffione  delle  mentovate  gabelle,  il  condufle  l^ato  llret» 
tamente  in  Meflina  . Qui  dopo  alcuni  giorni  fu  condotto  in 
trionfo  per  tutte  le  piazze  della  Città  colla  Comfliiflìone  del 
Viceré  al  collo,  e gli  furono  dati  quattro  tratti  di  corda  nel 
piano  della  marina . Ciocché  farebbe  parimente  avvenuto  a Lui- 
gi Femandez  di  Marino , che  faceva  la  medcfima  efazione  nella 
Terra  di  Fiume  di  Nifi,  fe  non  fi  folfe  fottratro  dalle  unghie  del 
mentovato  Laganà  colla  fuga . • . . - 

Le  loro  impertinenze  continuarono  fotto  il  governo  di  D. 
Francefco  Gaetano  Duca  di  Sermoneta  ; conciofiacofaehV  eifendo 
andato  il  Duca  in  Meffina , ed  avendo  i MelTinefi  pretefo  che 
doveffe  pilbblicarfi  una  legge,  colla  quale  fi  vietalfe  l’ufcita  delle 
fete  da  tutti  gli  altri  porti  della  Sicilia , fuorché  da  quello  del- 
la loro  Città , in  efecuzione  della  grazia  conceduta  loro  nell’an- 
no I5pz.  dal  Re  Filippo  II.  ed  effendofi  incontrata  grandiUlma 
difficoltà  nella  Giunta  de’  Minillri  Capi  de’  Tribunali',  nella 
quale  fit  trattata  quella  materia , peLgrandifimO  pregiudizio , che 
partoriva  alle  altre  Città  del  Regfu»>  lo  «forzarono  a pubblicarla 
A furia  di  popolo , accorfo  a qw^ft’  effetto  nel  Palagio  Reale  . 
Ma  effendofi  dalla  Corte  di  Sp^M  feprafsedata  l’efecuzioae  del- 
la mentovata  Prammatica  , coi  tacevo  di  non  dimenticarfi  di 
tutto  il  R^no,  per  favorire  una  fola  Città  , defiinarono  per 
Ambafeiadori  alla  Regina  Reagente  D.  Filippo  Cicala  , e Sii- 
veftro  Fenga  . Cofloro  giunti  in. Madrid,  fecero avvifato  D.  Pie» 
tro  Rocco  Introduttore  degli  Ambafeiadori  , affinché  fi  foffe  de- 
sinata loro  gknaimi.^r  ajidare  all’  udienza  di  Sua  Maefià  , ac- 
compagnati dal  mcÀumo  Introduttore  colle  Carrozze  della  Cafa 
Reale.  Ma  negando  D.  Pietro  di  voler  far  quello  puffo  , fenz’ 
^X'dine  fpeciale  della  Regina,  lì  pofe  la  faccenda  in  confulta  . 1 
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MeSnefi.  allearono  a 4or  favore  U poflèiTo , affermando , che  D. 
Francel'co  Zapata  , e D.  Criffofaro  di  Gavicia  Introduttori  pre- 
decelTori  1’  aveano  così  praticato  con  D.  Giufeppe  Balfamo , e O. 
Francefco  Foti  nei  nJjo.  eoa  D.  Baldaflàre  Marquet,  e Vittori», 
no  Quei  net  1^54.  e con  D.  Carlo  di  Gr^orio , e Vincenzo 
Pellegrino  nel  i66i.  fi  quali  erano  flati,  come  ambafeiadori 
della  Città  di  Mcf&na,  condotti  all’udienza  di  Filippo  IV'.  coU 
lé  cerimonie  ‘ fopraccennate  . Non  volle  ad  c^ni  modo  S.  M. 
chcp  lì  foilè  continuato  quell’  ufo , concioGacofachi  non  folamente 
non  appariva,  che  foife  ciò  feguito  con  faputa  del  Re  Tuo  ma* 
rito,  anzi  avea  Filippo  IV.  erpreffamente  ordinato  , che  tuN 
ti  sii  Ambafeiadori  de’ Regni , e Città  VaGTalle  ne'godelTero  il 
nudo  titolo , e non  il  trattamento . Donde  fi  cagionò , che  non 
avendo  gli  Ambafeiadori  voluto  andare  all’  udienza , per  non 
acconfentire  a fimili  pregiudizj , dopo  eflerfene  proteflati  con  una 
nuova  fupplioa  , che  diedero  alia  Regina , fecero  ritorno  alla 
patria  ^ . -j  ..  . ■ 

Irritati  i Me£nefi-da  fìmigliante  rifiuto  , penfarono  alla 
vendetta  ; e cotnechè  fi  rifeuoteva  in  Mellìna  la  mezza , e quar* 
ta  Dogana  fopra  le  merci , che  benché  entraflero  fotto  nomu  di 
Meffineli , erano  (late  comperate , caricate  , o fpeditc  da  perfone 
rosette  , ne  fecero  ceflàre  l’ efazione  ,•  fotto  pretefto , che  offen- 
di la  lor  franchigia  . Anzi  per  togliere  quanto  potevano  all’ 
Erario  Reale  del  frutto  degli  altri  dazj  , cominciarono  a dichia* 
rare  ^or  cittadini  tutti  coloro  , che  aveano  abitato  in  Meffina 
per  lo  fpazio  di  tredici  meG , una  fettimana  , e un  giorno  . 
Ciocché  recando  grandiffimo  pregiudizio  al  Regio*  Patrimonio  , 
pensò  il  Duca  d’ Alburquerque , racceduto  a quello  di  Sermone* 
ta  nel  governo  dell’  Ifola , di  fpedire  in  Mefihna  il  Giudice  del* 
la  Monarchia  D.  Emanuello  di  Monge,  a Gne  di  ridurre  quieta» 
mente  i Giurati  alla  rivocazione  di  fimili  novità  . Ma  giunto 
qucGo  MiaiGro  nel  porto,  quantunque  fodè  fmontafo  dalla  Ga* 
lea,  non  fu  adito,  né  vifìtato  , né  tampoco  gli  fu  permelTo  di 
entrare  nella  Città , coflretto  ad  imbarcarG  con  grandilTimo  pre* 
cipizio,  per  non  efporG  agl’ infu  Iti  de’MefGoeG,  che  tumultuan». 
ti,  ed  armati  accorfero  alla  Marina*  e di  vantaggio  non  aven* 
do  ne  pur  voluto  , che  G fermaffe  nel  porto  su  la  Galea  , per 
afpettare.  il  vento  alla  navigazione  propizio  , tagliarono  quel  ca* 
Tm.  IL  B b b na* 
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napo  , che  flava  legato  in  terra  , sforzandolo  in  quella  guifa'ft 
partire.  La  loro  rabbia  pafsò  pili  oltre;  avvegnaché  tolfero  dal. 
le  carceri  un’artigiano  , condannato  in  Galea  . Diedero  alcuni 
tratti  di  corda  a’  l’ervienti  della  Corte  Straticoziale , che  aveano 
avuto  ardire  di  fare  una  certa  efecuzione  contro  ad  un  congiun. 
to  de’ Senatori.  Allegarono  per  offclà  dc’privilegj  una  fentenza 
della  Gran  Certe  del  Regno  , che  avea  privata  Carlo  Laganà 
per  dieci  anni  della  facoltà  di  concorrere  al  pubblico  Magiflra. 
lo  , anzi  l’ eleffero  Senatore  l’ anno  tenente  ..  Stabilirono , che 
niuno  Giurato  aveffe  potuto  eflere  ftndacato.  Arrellaronò  alcuni 
delle  Galee  dell  [fola  per  rapprefaglia  d’un’Me.Iìnefe , che  fervi* 
va  in  ella  da  Bonavoglia.  Fecero  trattenere  nella  pubblica  Piaz* 
za  , e condurre  nelle  prigioni  colle  mani  legate  dietro  il  Luo* 
goterentc  del  Caflellano  della  Fortezza  di  Matagriffone,  con  al. 
tri  c nque  l'oldafi  » folto  prcteflo  , che  fi  vendeva  la  carne  nel 
mentovato  Callello.  E finalmente  per  fiiggello  folcnne*  della  loro 
inlolenza  , avendofi  fatto  lecito  di  comandare  , che  niuno  ordi* 
ne  Regio  fi  mandaflé  ad  effetto,  lenza  precedente  cognizion  del 
Senato , innalzarono  un  fuperìorc  a quelli  del  Re. 

In  quello  flato  di  cofe  D.  Luigi  dell’  Oyo  trovò  Meflina , 
allorché  fu  eletto  Straticò  di  quella  Città  . Penfando  ad  ogni 
modo  di  poter  con  belle  maniere  ritrarre  quei  popoli  da  fi  peri* 
colola  carriera  , cominciò  a trattare  cortefemente  con  tutti , e 
compartendo  a ciafeuno  un’  incorrotta  giuflizia  , s’  acquiflò  fama  ' 
di  buon  Miniflro  . Ma  comeché  non  tralafciava  net  medefimo 
tempo  tutti  gli  atti  pietoli , che  dee  fare  un  Cattolico,  frequen. 
tando  i Sagraoientt , gli  Spedali,  le  Chiefe,  e la  converfazione 
delle  perfbne  Religiofe,  e dillribuendo  latghe  limofine  a poveri  bi* 
fognoii  con  grandiffima  edificazione  , ed  applaulo  di  tutta  laCit* 
tà , gelofi  t Senatori,  che  s’andaffe  D.Luigi  acqutflando  la  bene* 
volenza  del  popolo,  cominciarono  a pubblicare,  che  le  fue  azio* 
ni  non  erano  virtuofe,  ina  tratti  d’una  fina  politica  ^ per  mez- 
zo della  quale  avea  formata  congiura  di  flerminarc  i Nobili,  e’ 
Cittadini  più  zelanti  della  libertà  della  Patria-,  e lotto  que- 
fio  prcteflo  iraprigiortarono  di  propria  autorità  Diego,  Salvadore, 
e Giovanni  Arnao.  Donde  fi  cagionò  , che  aflàlito  D.  Luigi 
dall’  ipocondria  , moffa  dalla  confidcrazione  di  quella  foperchie- 
tia,  là  quale  gli  partorì  qualche  vacillazione  di.  cervello,  e co. 
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me  altri  diflero  infingcndofi  tale,  per  fottrarfi  da  qu^l  ii^ultì, 
che  s’andavano  preparando  contro  alla  (ua  perfona,  h «-uirò  per 
curarti  nel  Convento  de' Cappuccini  • Ma  dopo  quac  e tempo, 
o perchè  folTc  già  paflito  il  pericolo,  o perchè  avclTe  racquiilata 
la  fanità,  ritornò  alla  primiera  corrifpondenia  co  Senatori,  e ri» 
pigliò  r amminillrazion  del  governo.  i 

Sopravvenuta  pofeia  neirilola  utia^ndiffima  cardila  , U 
quale  fu  comune  ad  altre  molte  Regioni  di  Europa  , convenM 
al  Viceré  Claudio  Lamoraldo  Principe  di  Lignì  dcllinar  diverti 
Iklinidri  per  ifeoprire  i riportigli  de’  frumenti  , che  u icevano 
uafeorti  dall’avarizia  de’ venditori  , come  anche  di  ‘pedire  u- 
Gio:  Ramondetta  al  Viceré  di  Napoli , D.  Pietro  del  Pino  alla 
Repubblica  di  Genova , e per  mezzo  di  Mercatanti  altre  pcrUme 
fino  a’  Lidi  Africani  , per  far  provvifione  di  vittovaglie  . Ua 
querte  diligerne  fi  cavò  qualche  frutto  , ma  non  uguale  a i <> 
ono  , poiché  mancando  le  neceflarie  provvifioni  anche  agli  alta 
paefi',  e particolarmente  al  Regno  di  Napoli  , era  fiacca  inter- 
detta da’ porti  del  Reame  1’ ufeita  di  ogni  forte  di  biade  . Co^ 
ciafciino  piangeva  le  fue  miferie  , e più  di  ogn  altro  la  Città 
di  Meflina  , la  quale  non  producendo  frumenti  nel  proprio  ter- 
ritorio , fi  vide  finalmente  ridotta  a diftribuire  a limi  abitanti 
il  pane  a bolletta.  Tentarono  i Senatori  più,  e diverfi  elpedten- 
ti  per  apportarvi  rimedio,  e fi  fecero  lecito  d armare  quattro 
Vafcclli  fotto  il  comando  di  D.  Francefeo  di  Giovanni  , e di 
Carlo  Laganà  , li  quali  quantunque  averterò  condotto  ui  quel 
porto  alcune  Tartane , che  paflarono  per  1’  acque  del  Faro  , ca- 
riche di  vittovaglie  per  la  grafeia  di  Napoli  , perduta  ad  ogni 
modo  la  fpcranza  di  più  predarne  , per  la  deliberazione  fattaU 
in  Napoli  di  condurle  per  terra  nella  Metropoli , fi  nfolvetwo  a 
difarmare:  tanto  maggiormente,  eh’ ebbero  ficurezza  dal  Prin- 
cipe  di  Ligni  Viceré  di  rilevanti  foccorfi.  Crelciuta  nondimeno 
la  fame,  la  quale  aflfi^eva  più  di  tutti  gli  altri  la  plebe  , co- 
winciò  il  popolo  a mormorare  del  mal  governo  de  Senatori,  al» 
la  Bcglrcenza  de’  quali  veniva  attribuito  il  dilbrdine  ; ed 
dofi  Iparl'a  voce  , che  dopo  aver  i Nobili  cagionata  la  careftia , 
oltre  le  buone  provvifioni  fatte  per  ufo  delle  lor  cafe , tralporta- 
vano  altrove  il  pane,  per  farvi  un  groflb  guadagno  , fi  cangia- 
rono le  mormorazioni  io  tumulto. 
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DiiTero  i Meilinefì,  che  Io  Straticò  D.  Luigi  gli  avelTe  fò. 
mentato  • c che  d’accordo  con  eflb  lui  avefle'un  tal  Giufeppe 
Martinea  a’  17.  di  Marzo  1^7».  tentato  di  follevàre  la  plebe  J 
iifcendo  dalja  piazza  degli  Aigcntaj  con  On  pugnale  alle  mani , 
e correndo  per  1’  altre  ftrade  delia  Città  ^ col  feguito'  di  molta 
gente  fino  al  Palagio  Senatorio , con  animo  di  ammazzare  i Giu. 
rati  . Ma  non  eflcndo  • riufcito  il  difegno  per  1’  oppofizione  di 
D.  Giufieppe  Spatafora,  che  caricò  di  ferite  ralTalitore,  c rima- 
fe  anch’  egli  feiito , non  ebbe  poco  fortuna  il  Martinez , di  faU 
varfi  nel  Caftello,del  Salvadore,  e pofcia  fuori  dell’  Ifola , dal. 
la  quale  fu  bandito  per  ordine  del  Viceré  . Cosi  fvanl  quello 
turbine  , che  ritornò  a’ 30.  del  medefimo  mefe  molto  piìi^furiob 
fo , avvegnaché  mentre  dovevano  unirfi conibrine  al  folito , nel 
lor  Palagio  i Giurati,,  >v’  accorlè  uiia  tnoliitudine  di  pcrfone 
gridando;  Fìva  il  Re,  • fiuti  il  mal  governo  y-e  nel  medefìmo 
tempo  un’  altm  ftuolo  d’ armati  pofe  a facco , ed  a fuoco  la  ca- 
fa  del  Senatore  Silveftro  Tenga  . In  si  Arano  accidente  corfero 
per  ajuto-a'D.  Luigi  i Giurati  ; ed  egli  montato  immanteiiea>r 
te  a cavallo  con  la  Spada  nuda  alla  mano,  e lo  Stendardo  Rea. 
le-fplegato  al  vento  , accompagnato  da  tutti  quelli  , eh*  erano 
affezionati  al  fcrvigio  del  Re,  e che  tolleravano  di  mala  voglie  * 
la  tirannide  de*  Senatori , girò  le  piazze  della  Città  , e andò  à 
pofarc  nel  botgo  di  S.  Leo , cpn  animo  di  acchetare  il  tumulto. 
Ma  rifoluto  il  popolo  di  riformare  il  gpvemo  , pafsò  D.  Luigi 
nel  Palagio  Senatorio. , dove  gittate  per.  le  ffaélire.  le  fedic  de* 
Giurati  , ne  rimafe  una  fola  per  lui  «tQid  crmgiWati  i Confoli 
degli  Artigiani , vedendo  D.  Luigi  d’ eifogiifi  prefentata  la  con. 
giuntura  di  racquiffare  alla  Corona  Cattolica  tutti  quei  diritti  , 
che  le  erano  flati  già  ufurpati  in  Meffina  , parlò  loro  ne*  ter. 
mini  , che  doveva  un  Miniflro  del.  Re  . Laonde  fii  (labilito  ’, 
che  reffituiffero  a S.  M.  la  Mezza  , e Quarta  Dogana  . Che 
fcacciati  i Giurati  , doveflcro  foliituiriì  in  lor  vece  per  tutto  il 
mefe  di  Aprile  gli  altri  fei  rimali  nell’  Urna  , li  quali  furono 
Ciò:  Filippo  Crifafi  , D.  Vincenzo  Marulb,  D. Filippo  Cicala, 
Gio:  Francefeo  Pellegrino  D.  Federico  Spatafbra,  e G io:  Ago. 
nino  Duci  . Che  1*  elezioni  feguenti  non  doveffero  eflere  come 
per  Io  paffato  di  quattro  Nobili  , e due  Cittadini  , ma  di  tre 
Nobili,  ed  altrettanti  Cittadini,  da’ farli  co’  fuftragj  di  diciotto 
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VoBili , e diciotto  Cittadini . Che  la  pubblica  Annòna  non  do>  > 
vede  per  T avvenire  amminiftrarfi  da’  Giurati,  ma  da  quattro 
Depurati  , metà  Nobili  , e metà  Cittadini . Che  doveflero  fot* 
toporfi  ai  Sindacato  i Giurati  , come  tutti  gli  altri  Officiali  . 
£ che  non  potefle  fatfì  alcun’  atto-,  col  quale  lì  allegaflc  vio* 
lazione  di  privil^j  feióa  precedente  parere  de’  Coiifoli  . delle; 
Arti,  adunati  in  pubblico  Configlio. 

Quelle  deliberazioni  difpiacquero  alla  Nobiltà  , perchè  fic* 
come  prima  poflcdeva  due  terze. parti  delle  Sedie  Senatorie , non 
ne  rimaneva , Che  la  metà  ^ e generalmente  rincrebbero  a tutti 
gli  altri,  e Nobili,  e Citt^ini  ,-  eh’  erano  foliti  di  occuparle,’ 
pel  freno  , che  apponevafi  alla'  foro  ^autorità  . E'  credibile  , che 
colloro  avelTcro  pollo  i Giurati  in  fòfpetto  , clw  D.  Luigi  me* 
ditalTe  d’ impadronirli  de’  Baloardi  , e di  porvi  guernigione  Spa* 
gnuoU  , come  anche  , che  avelTero  fofpinto  i parenti,  e. gli  a* 
mici  al  Pala^  Sepatorioua  fare  illanza  , che  D.  Luigi,  li' di* 
chiaralTe  nemico  delia  Città'v''Ma  coroechè  non  poteva  farfi 
un  paffo  di  quella  forte','  che' in  pubblico  Conlìglio,  comandato* 
no  i Senatori  , che  li  toccaflé  la  folita  Campana  per  convocar- 
lo . Quello  fuono  fvegliò  gli  aderenti  di  D.  Luigi  ,r  li  quali 
confiderando , che  la  vendetta,  che  preparavafi  contro  allo  Stra* 
ticò,  farebbe  andata  finalmente  contra  di  loro  a colare,  liccome 
in  fatti  fe  n’  erano  già  veduti  i principj  nella  perfona  di  An- 
tonino Bellufo,  maltrattato  con  ferite,  per  aver  dato  una  men- 
tita-a D.Tommafo  Porco,  che  gridava  Fiva  Dio,  e U Nobiltà^ 
dato  di  mano  alle  armi , li  tolfero  di  nuovo  D.  Luigi , per  Ca- 
po,-e la  mattina  de’ 13.- del  mefe  di  Aprile  attaccarono  il  fuo- 
co alle  calè  di  Carlo  Laganà  , di  D.  Paolo  Moletti,  di  D.  Car- 
lo , e D.'Tommafo  di  Gregorio,  di  D. Francefeo  di  Giovanni, 
di  D.  Ginfeppe  Spatafora  , di  D.  Pietro  , c D.  Di^o  Faraone  , 
di  D.  Giufèppc  Ballàmo,  di  Scipione  Moletti  , e di  D.  Pietro 
Mattino.-  .Tentarono  di  lare  il  medefimo’  nelle  cafe  di  Gio:  Leo*, 
nardo  Celi  , di  D.  Scicene,  di  Giovanni  , di  D.  Giovanni  di' 
Gregorio-,  "e'^di  Ghtlèppe  Calabrb  j e 1’  avrebbero  certamente 
efeguito  , fe  non  foffero  fiata  ritenuti  dalla  refillenza  , che  vi 
trovarono  , e dalla  venerazióne  dovuta  al  Santilfimo  Sagràmen* 
to,  col  quale  andò  loro  incontro  un  Venerabile  Sacerdote.  Non 
fi  quietava'  però  la  plebe  ; e fu  nccelfario  , .che  D.  Luigi  ad 
' ifian- 
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ifkn^a  d?’.  Confoli  degli  Artigiani  avefìfé  bandito  coinè ‘ribelli  ^ 
« nemici  del  Re  coloro  , che  avcano  foffcrto  gl’  incendj , ed 
avcfle  conceduto  1’  impunità  agf  Incendiar)  . Cosi  cefsò  queda 
dolorofa  tragedia  , che  piantò  in  Medina  le  radici  della  difcor» 
dia  ; e col  nome  di  Merli  , che'prefero  i Rcalidi  , e di  MaU 
vizzi  , che 'fi  arrogarono  gli  altri:  del  partito  contrario,  rìdudè 
i Medinefi  in  idato  non  meno  iagrimofo  di  quello  , nel  quale 
fi  vide'  altre  volte  ridotta  quad  tutta  1’  Italia  dalle  fazioni  de* 
Bianchi , e Neri  , e de*  Guelfi , .e  Ghibellini . ' * > 

Alfavvifo  di  quedi  moti  volò  il  Principe  Viceré  in  Mef> 
fina  , laddove  condude  feco  alcuni  Vaicel  li  carichi  di  vrttova» 
glie  , ed  altri  dì  milizie  Spagnuole . Quivi  fu 'ricevuto  con 
pompa  di  nobile  Cavalcata  , colla  quale  eflèndo  andato  net 
Duomo  a giurar  f'ol&tvaiiza  de? privitcg)  ^ella  Città  , appltcofii 
lì  più  che  da  fcnno  ad  icchetatne  i' tumulti  ,’-*A  qued’  e^tto 
didribul  buòne  goaudie  ac!*  luo^'  più  fofpetti  , trattò  cortefe* 
mente  con  'tutriil' e fijnnò  ma  Giunta  de’ migliori  Minidri,  per 
trattare  quede  ficchnde'.  Col  parere  di  ella  fé  pubblicar  dueEdit» 
ti,  co’quaU  4h  comiindata  la  redituzione  delle  malTerizie  rubate* 
nella  congiuntura  degl’  incendj  padari,  c rivncato  l’Editto,  col 
quale  .avéa  io  Straticò  dichiarati  ribelli  i Nobili  , e Cittadini 
fopraccdnoati  , rifeAandoQ  folamente  la  facoltà  di  potergli  pu- 
nire , fecondo  il  tenor  delle  leggi  , per  tutti  quei  delitti , de* 
quali  fodero  ritrovati  colpevoli  ne’  procedi  contra  di  loro  fab- 
bricati ^o^da  fabbricarli  .-Ed  in  fatti  a molti  fii  data  in -pena 
la  prigiohi§!'Sit*CadeUi  , ad  altri  la  relegazione,  a’  contumaci 
la  dohnfcaadMÀe-V' c’I  bando;  e finalmente  a tutti  codoro  la 
pri«àaìòo<^j£  ' ^(>ce  attiva  , c palfiva  per  tutto  il  corfo  della  lor 
vitB'^  furono  però  foli  i Malvizzi  ad  edere  fottopodi  a 
quede  condannagìoni  , perché  vi  furono  molti  Merli  efiliati-:,  e 
banditi  ; e gli  altri , che  temevano  fimili  trattamenti , ricorfero 
pk  Hi!  Luigi  per  protezione  , ed  ajuto  v Donde  avendo  prefo  i 
Malvizzi  l’occallone  di  porre  il- Viceré  in  fofpetto  di  nuovi  in* 
end) , e d’ incolparne  lo  Straticò rifoluto  il  Principt  di  LignV 
o’  vero  , o fallo-,’' che  ciò  fi  folfò  , 'di  togliere  a’  malcontenti 
l’occafiope  cf  inquietar  la  Città,  ne  allontanò  DXuigi , al  qua- 
le impofe  la  vifita  delle  Terre  del  Codretto  , e Didrctto  , do- 
ve terminò  il  periodo  della  fua  Carica  . Giovò  - ad  ogni  modo 
>u!  Il  af- 
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«fiài  poco  ' <]ueOa  deliberazione  del  Viceré  , poiché  i Malvizzi 
divenuti  dalla  di  lui  condifcendenza  più  temerarj , fì  accinfero  a 
paflàr  oltre  . Un  giorno  adunque  , che  dovea  affiftere  il  Viceré 
a’ Divini  Officj  nella  Chiefa  di  S.  Girolamo  de’ PP.  Predicatori, 
e eh’ crafi  apparecchiato  il  folito  Trono,  fecero  i Giurati  pian» 
tare  dirimpetto  ad  eflb  il  lor  Banco  coll’  ofato  pìediftallo  , e 
fpalliera Nacque  la  difEcoltù  (òpra  il  panno  , che  pretendevafi 
dovePe  ricoprire  il  medelìmo  piediflallo  , fopra  del  quale  dovea» 
no  i Senatori  pofarc  i piedi  . Ciocché  eflendo,  come  cola  nuo* 
va  , (lato  vietato  da  alcuni  Minidri , ed  Officiali  di  Giudizia  , 
che  trovaronli  ivi  prefenti , fufeitodi  .per  tal  cagione  un  tumul» 
to  , del  quale  furono  autori  D,  Vincenzo  Cavatore,  D.  Gio: 
Eattida  CrilafuUi  , ed  Antonio  Scoppa  , li  quali  impugnarono 
r armi  contro  a’  mentovati  Minidri  , per  fodencre  il  pretefo 
diritto  de’  Senatori Il  Viceré  le  ne  conturbò  grandemente  ; e 
giunto  nella  Chiefa;  accompagnato  da  alcune  Compagnie  di  Sol- 
dati , comandò  , che  lì  fo0e  levato  il  panno , quantunque  alle 
fupplicfae  de’  Giurati  , che  protedarono  dr  nm  avere  avuto  al- 
cuna parte' nella  contefa,  li  compiacque  di  farlo  nuovsrmente  ri- 
porre nella  forma  folita , e confucta  . T utto  il  male  cadde  ad- 
dolTo  alle  tre  perfone  fopraccennate  , eh’  edeildo  date  fatte  pri- 
gioni , e fabbricato  contra  di  loro  in  poche  ore  il  procedo  , 
comparve  nel  medefimo  giorno  il  tefchìo  del  mentovato  D Vin. 
cenzo  Cavatore  fopra  d’un  palco  , e nel  giorno  leguente  Anto- 
nio Scoppa  fopra  le  forche  , commutatafi  dalla  clemenza  del 
Principe  la  pena  di  morte  a D.  Gior  Battida  Crifafulli,  in  quel- 
la della  .relegazione  per  venti  anni  nell’  Ifola  della  Pantelleria . 

•1,  < Intanto  la  K^na  Recente  diede  a D.  Luigi  dell’Oyo  per 
iùcceflbrc  il  Conlìgliere  del  Sacro  ConlTglio  di  S.  Chiara  del  no- 
dro  Regno  di  Napoli  D.  Diego  di  Sona  , e Morale»  Marchefe 
di  Crifpano  , Minidro  dotato  di  que’  talenti  , che  gli  hanno 
fatto  meritare  l’approvazione  di  tutt’  i Napolitani  Tuoi  Compa- 
triotti , e’I  gradimento  della  Corte  Cattolica,  dalla  quale  è da- 
to onorato  colla  toga  di  Reggente  del  Configlio  Collaterale  , 
che  oggi  vede  con  tanto  applaufo  . Quedi  giunto  in  Meffina  , 
ritrovò  il  Principe  di  Lignì  Viceré  in  una  lomma  inquietitu- 
dine  , cagionata  dalla  difpofizione  contraria  alla  pubblica  tran- 
quillità , che  pur  troppo  riconofeevafi  negli  animi  de’  Malvizzi . 

£ co- 
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E comechè;  1’  unico  fcopo  de’  lor  penneri  era  la  rivocan'onj» 
della  riforma  del  governo  Senatorio  , che  avea  abbattuto  nota- 
bilmente r autorità  de’ Giurati  , c favorito  quella  'del  Re  non 
potendo  il  Principe  , nè  volendo  condifcenderc  alle  lor  vocìi*  - 
cercò  alnieno  di  divertire  quella  tempera  , che  li  andava  p^pa!' 
rando  dalla  lor  oflinazione  . Con  quella  veduu  conlialiò  loro 
che  folTero  ricorfi  a’ piedi  della  Regina,  e con  umiliazioni  . I 
con  luppliche  aveffero  domandata  la  riparazione  de’  preRiudizi  ■' 
che  pretendevano  fatti  a’  privilegi  della  loro  Città  . Ed  in  fati 
ti  furono  fpediti  dal  Senato  alla  Corte  P,  Fra  Gio;  Battifta' 
d All  Religiofo  Cappuccino,  e Stellano  Mauro  , li  quali  giun- 
ti  in  Madrid  prclentarono  alla  Regina  una  lunga  fcrittura  la 
quale  fu  rimefla  al  Supremo,  ConfigUo  d’  italia^  con  ordine  di 
trattarfene  ti  j volte  la  fettìmana  . Ma  comcchè  la  materia  ri-' 
chiedeva  matura .rifleffione , e paffarono  molti  mefi  , nello  fpa- 
zio  de’  quali  fi  compiacque  S.  M.  di  compartir  molte  grazie  a 
diverli  Meffinefi  della  fazione  del  Merli  , fi  udirono  gli  llrepiti 
de’  Maluizzi  , li  <^ali  non  folamente  fi  lamentavano  , che  ben 
lupgi  di  ealligargli  per  gl’  inccndj  comm'efli  , fi  premiavano,  du 
ma  parimente  elclamavano  , che  le  fuppliche  di  colloro  erano- 
prontamente  efaudite , e polle  in  oblivione  le  loro  . L’  .afpetta- 
tiva  nulladimeno  della  deliberazione  Reale  , fé-  non  contenne  i 
Malvizzi  intieramente  in  officio , gli  mantenne  almeno  fofpefi- 
colla  fperanza  di  dover  ottenere  hnaìmente  1’  intento  ..  Laon- 
de  parendo  Principe,  dì  Lignì , di  aver  ormai  ridotta  la  Cit.* 
tà  diMcflina  ad  una  mediocre  quiete,  o almeno  di  averla  libe- 
rata da  quei  pericoli  , rè  quali  la  ritrovò  , fi  ritirò  in  Paler. 
mo  , donde  clTcndo  fiato  dalla' Regina  promoflb  alla  Carica  di 
Govcrnador  di  Mil.mo,  ìafeiò  il  Governo  dell’ Ifola  al  Marche- 
fe  di  Bajoiw,  eh’ era  Capitan  Generale  della  Squadra  delle  Ga- 
lee di  Sicilia . Così  rimale  tutta  la  foma  dell’  inquien'tudini  di 
Melfina  addoflo  al  Marchefe  di  Crifpano , il  quale  trattando  cor- 
tcfcmentc  co’Meflìnelì,  fenza  mai  rallentare  il  rigore  della  giu- 
ftizia  , proccurava  fra  l’ amore,  e’I  timore  di  confermare  ibuo-' 
ni  nella  quiete , e ridurvi  gli  uomini  tumultuofi  . Ciocché  non. 
piacendo  a’ Malvizzi,  affuefatti  a comandar  da  Padroni,  non  ad 
ubbidir  da  Vaflalii,  cominciarono  a biafimare  quella  condotta  , 
ed  a trattare  Io  Straticò  da  Minillro  poco  finccro  , di  mallimc 
- -i  nien- 
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«lente  dinerfe  da  quelle  di  D.  deH*  O^o , e talmente  <dn 
Autore  de’ Merli,  « periècutor  de’Malvitzi.  > ~ 

Quella  loro  perfìdia  cominciò,  pian  piano  a ArO  paleTe^  in  gutfa 
tale  cbe  non  ebbe  loSrraticb  alcun  dubbio  della  peuimaintenzion 
de’Malmzi  , e che  arpattafiero  Iblamente  la  congiuntura  per  ileo* 
prirla . La  prima , che  prerentoffi  fìi  1’  eleùoo  Giurati , nell* 
quale  pel  concorlb  ftraòrdinarto  delle  pedone  , fra  di  loro  con* 
trarie  d’ interellè , e di  genio  , poteva  ragionevolmente  temerfi 
di  qualche  Arano  accidente,  capace  di  ibmminiArare  il  preteAo^ 
per  dar  fuoco  alla  mina.  Ma'  mercè  la  grahdilfìma  vigilanza  di 
qu^o  accorto  MiniAro , fc  n’  ufei^  con  quiete , effendo  Aati  elet- 
ti in  conformità  del  decreto  della  riforma  tre  .Nobili , e tre 
Cittadini  , li  quali  furono  D.  Vincenzo  Manilio  , O.  Ramondo 
Marquetti,  D.  Tooimaro  Cafaro,  Antonino  Chini^  , Colmo  Ca- 
lorio, c Flaminio  Verdura*  Con  la  medefima  attenzione  fu  ne- 
ee^ario  di  camminare  Bell’elezione  di  Francefeo  Antonio  Majo- 
taaa,  il  quale  fu'loAituito  a queA*  ultimo  morto  di' là  a due 
JOclì  con  grandi  Almo  lenti  mento  de’ buoni , e particolarmente 
dello  Straticò.,  che  Aimava  il  Verdura  per  uomo  di  moderati 
«oafigli  , e di  genio  inclinato  al  fcrvigio  del  Re  . Ma  quanto 
fiù  Ichernivalì  da^  colpi  lo' Straticò  , tanto  più  gli  venivano 
raddoppiati,  dalla  temerità  de’  Malvizii  *,  avendo  coAoro  a fìne 
di  eccitar  la  plebe  a tumulto,  fatto  trovare  alfìfit'in  diverfì  can- • 
Coni  della  Città  alcuni  Cartelli  , ne’ quali  fi  conteneva  , che  gli 
Spagnuoli  volevano  impadronirfi  de’  Baloardi  , e far  vendita-  de*‘ 
.Calali  fottopoAi  alla  giuridizione  di  Mclfina . Si  trovò  un’  altro 
«aruUo  nella  porta  delk  czfa  di  -Gio:  Francefeo  Pellegrino, 
nel  quale  gU  fì  minacciava  1’  incendio  , fé  non  tinunziava  la 
cariba  di  Oeputàto  dell’ Annona,  che  tanto  diminuiva  l’autorità 
' de’  Giurati . Venuti  pofeia  due  vafcelli  Ingiclì  nel  porto  e ne* 
gata  loro  da’ Deputati  della  Sanità,  non  so -per  qual  cagione  ) 
la  provvifione  deb’  acqua , mentre  gl’  IngIcG  mandarono  i battelli . 
con  gente  armata  per  prowederfene  a viva  forza , fecero  loro  to* 
aare  addoAb  l’artiglieria,  fenza  fàputa  del  mcdefimo  Straticò, 
fenza  permiAiwc  del  quale,  còme  Governatore  dell’ armi  , non 
potevafi  dar  di  piglio  a’ cannoni  . Vollero  parimente  metter  le 
mani  nelle  Caule  EcclellaAiche , poiché  clTendo  Aa  o notificato 
a D.  tilippo  Tafìires  , e a D.  Filippo  Mifìano  un’  ordine  dei 
^ Tom,lL  Ccc  Giu- 
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ttudùe  della  Momrdiia  » che  gii  chiamava  in  Pakrinoii,  t».4(V 
ro  'dai  Sindaco  della  Città  comandato-  di  non  partire  . Ma  ta 
•Mggiore  sfaccttteaaa  fu  atieila  , ohe  praticarono  ' net  ioc<è  di 
Stugno  1^74.  con  t occwooac  ^lia  felù  di  Nnftra' -Signora  dei* 
k Lettera  , la  ^le  celebro^  con  pompa  ftraordinarìa  . Con* 
pahvero  a mefavigUa -adomate  tutte  ir  piazze,  oeUe  quali  ft  vi* 
dcro  iimalaati  noUi  teatri  con  divetk  repprefentaziooi  divot% 
profanate  dal  veleno  delia  vendetta  , dte  meditavafì  controv  1^ 
Miniftri , ed  a -Merli,  la  quale  lì  rpiegava  in  parabole -con  moN 
ti , ftatue,  e figure,  che  la.  malvagità  de’  Malviài  non  ver^ 
gnollì  di  mefcOlare  in  quella  facr’  azióne  . Quella'  che  cag|io> 
ab  il  diflurbo  , e che  può  dirfi  , che  folTe  (tata  I*  origine 
della  ribelliane  , della  quale.  & parla  , fii  vedute  nelU’  botta» 
gl  d’un  tal  Sartore,  càdamato  Antonino  Adamò  , là  dante  da* 
una  parte  fu  pollo  un  Quadro  con  l’Immagine  della  VergN 
ae  e daU’ahrà  il  Simulacro  del  Re  in  atto  di  alzar  Meffina, 
ebe  giatevn  a fuoi  piedi  . OfTervavafi  al  fianco  la  figura  del 
Tempo,  e poco  appreflb  quella  della  Menfogna^  la  quale  avA 
due  volti  fimigliami  a D<  Luigi  deU’  Ojro  coi  motto  : Cadi» 
fiUfitmtf  fmrget  ivrÌMf  ; ciocch’ eflendo  (lato  adocchiato  da  ale»» 
ai  Merli  parziali  di  D. Luigi,  minacciarono  at^inefite  I’ Ad*> 
mo,  di  volerlo  con  tutta  la  bottega  mandare  in  aria  coLfuecOb 
Ed  -b  codante , che  fin  d’ allora  fi  farebbe  dato  di  mano  aR*  afw 
mi , pel  concorio  de’  partigiani  de’  Malvizri  , e de’  Merli  , che 
^ mifchiarono  nella  cooteU  , -fe  la  prefitnaa  dello  Stmtkò Il 
quale  frettololàmente  v’  accorfe , non  l’ avefle  inipedito  ^ e eoa 
la  prigionB  di  tre  Merli,  chiamati  Antonino  Metldb  «.Santolo 
Faro , é Matteo  la  Guteta , efiinto  fui  bel  principio  4’  incendi» 
Si  tornò  nondiméno  tra  pochi  giorni  ad  aeccndere , poiché  aven» 
do  fo  Straticò  liberato  i mentovati  protoni  , ed  awifato  al 
Marthefe  di  Bajona  tutto  il  fucceffo  , ebbe  ordine  di  arredare 
,F  Adamo,  come  feguà.  Volarono  immantenente  i Giurati  a do» 
mandarlo  in  nome  del  Popolo  t ma  non  avendo  potuto  lo  Stri» 
licò  condifeendere  alla  loro  rkhi^a  , pel  comandamento  con» 
trario,  che  teneva  dal  Viceré  , mollarono  i Senatori  di'reftar 
fcddisfiitli , benché  internamente  net  fodero'^  ' 

Conciefiacofaché  fu  rapportato  al  Sofia  , che  fi  faceflero 
coovenùdbli , ed  unione  di  gente  armata  per  liberar  dalie  carce« 
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li**  vìva  fona  f Adamo^  e- pa&r  pofcìa  all* cftarmiiùo  da’  Mer* 
li  , e di  tutti  coloro  ^ che  nvorìvano  il  pardto  del  Re  ^ Ma 
^nefle  nlazioai  erano  coR  varie  , che  non  fapeado  tp  Straticè 
a chi  credere , r^va  fi^  la  certezza  della  pemtna  intenzioo  de* 
Maluizzi , -e  *1  defiderio  dr  coltivare  la ‘pubblica  traixjuiUith  , ia 
una  grandiffinaa  confefione  . Pure  ‘collo  ipeciofo  preteso  di 
creare , conforme'al  folito , i Caporali  delle  genti  di  Corte  del 
Ditìretto,  e Codrettp,  le  chiamò  tutte  in  Mef&na  , per  pome» 
lene  prontamente  fervile  in  occafion  di  biiògno  : qiuntunqiai 
pofeia  per  la  ficmezza , che  gli  lu  data  da’  Senatori , di  non  e& 
torvi  alcun  -foipett*  di  novità , li  rilblvette  ad  accommiatarle , per 
toglier  roecafione  di  qualche  iiKonvenicnte  . Ma  mentre  (lava 
cogli  occhi  aperti  , c con  P orecchie  tefe  fupra  ^ni  oicciolo 
inovimcntn  y che  accadeva  nella  Città  , fi  vide  circondato  da’ 
Merli,  li  quali  lo  icongiurarono  a prevenir  la  difefa  , giacché 
contihuavano  gli  apparecchi  di  guerra,  e leaflcmblec  dè’Malvùr 
ai,  g}à  rìfobiti  di  promuovere  ita  poche  ore  d loro'  difpcrati  di» 
légni  per  via  deH^arnii.  Stupido  a quello  avvifo  il  Scria  , non 
poteva  piegarfi  a darvi  intiera,  credenza , nè  ^tampoco  perfuader^ 
che  i Senatori  avefiero  voluto  con  tanta  stocciatezza  tradirlo:» 
Nulladimeno  per  non  mancare -a  ié*fiefib.,  ed  el.lérvigio  da) 
Re,  la  mattina  de’ fette  di  Luglio  del  iÒ7^  .che  in 'quell’ anno 
Cadde  in  giorno  di  Sabbato  , te  chiamare  i Senatori  in  Tua  cà> 
to , per  difporgU  a penfieri  pib  moderati  . Venuti  nel  Palagio 
Reale,  cfpore  loto  le  notizie,  che  avea  avuto  dell’ armamentn 
de’  Cittadini  e loro  rapprefentando  il  fervìgio  non  men  di 
Dio ^ che  del  Re,  e foprattutto  della  lor  Patria,  che  fra  1’ al- 
tov  Città  d’ Italia  potea  chiamaiTi  la  più'  (èlice  , gli  efortò  eoa 
nravirà  di  parole  alla  tanto  da  lui  cMderata  quiete.  Nè  mo> 
(traronfi  i Senatori  alieni  da  quefti  fuoi  fentimenti  ',  anzi  proo* 
curarono  d’ acchetarlo^  aflérmando  , che  (ì  viveva  con  grandifr 
ma  pace  , e che  i'  conventtcoli , ed  apparecchi , eh’  egli  diceva» 
non  eran  veri . Quello  ragionamento ..  fii  interrotto  da  un  bisbi> 
glio  che' sì  udì  nella  Sala,  dov’ erano,  fopravvenuti  altri  Merli, 
li  qiiali  coniénnavano , che  fi  -tramafiéro  da’ Malvizzi  macchina» 
zioni  , e tradimenti  ; laonde  Tu  coRretto  lo  Straticò  ad  ufeir 
luòri  co’  Senatori , Ir  quali  ripetendo  le  medefime  cofe , che  con 
tanta  franchezza  .aveano  poco  prima '^ette . al  Soria  , proccura» 
tr  Ceca  rono 
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tono  d*  involarft  all*  indignazione  de'Merir  . Entrati  i.<Oiuaa4i 
Mila  camo/za , 6g  didurbato  loro  il  camnìiu^aia  iin’ altcoihiolà 
di  Merli , Ibpra^iunti  a nma  carriera  ad.  cortile  dal.  Palagio 
Keale,  per  avvilare  lo-  Straticò  dell*  airedio> , .nel  quale  i ritroii 
*ava  per  aver  i Malviazi  occupato  >il  Convento  di  Ginv 
lamn  ^ ^ '1  Semioariont  Ed  è certo.  che  i Senaaori.avrebbcto 
corto  pericolb  della  vita  , le  non  avefTe  )e  Straricò.  iguainat» 
ben  due  volte  la  fpada,  e'horo.ape'^  ^ quella  guifa  il  camiriU 
Ho.  Si  vide  ad  ogni. modo,  con  P cfpcrieaza , che  aveano  i Mea« 
li  detto  la  verilà  ^ appéna  era  ulcit»  la  carrozza  dal  coM 

tale  in  fut  {nano  , .ohe  vidéfi  circoadata  da  cinque.»  o Iciceutor 
Malvizf»  armati  , li  quali  ftarano  appiaKati  ne’  luoghi  lòprac* 
eennati>;red  avendo  ctÀoro-  faputo  da’ - Senatori  quanto  era  doto 
accaduto,  gli  accompagnarono  (ina al  Palagio  della  Città.  S’udiv 
Mto  intanto  i tocchi  della  Campana»  cn  era.  feU(o  di  fonati 
per  convocare  il  popò!»,  e poco  dopo  h lòppe  » cK’  erano  moeà 
tati  a cavallo  due  Senatori,  per  inanimarlo  a vendetta»  Laonde 
eonoicendo  lo  Straticè  » che  bifognava  difenderli  , fò  vemr  dur 
gento  Spagnuoii  dalia  Eortezaa.  » e eoo  un  pezzo  di  Cannono^ 
Colt»  dalla  Scuola  de’  Bombardieri  » fchierogli  in  dedinanza  di 
guerra  davanti  al  Regio  Palagio  , e hi  da  elfi^  occupare  dà> 
verft  luoghi 'all’  intorno  . Avendo ’poicin  faputo  , che  marcine  * 
vano  i Malvizai  verfo  il  Palagio  » mandò  loro  a^’  incontro  Cl 
Emanocllo  Lubiano  Ajutante  dei  Reggiménto  Spagnuolo  » per 
iàpere  colà  chiedevano  v »»  no»  elfeòdo  dato,  quelli  né  mene 
udito,  Id' Straricò  deliberò  d’ kinoltnriì  con  la  gente,  che.  avnl  ’ 
va  »i  fino  alle  quattro  Fontane  , dove  comìnciolu  la  fcaraìnuccii 
con  dubbiofà.  fprtuna  » La  turba  de’  ribelli  s’  andò  di  mano  ia 
mano  aumentando  » e crebbe  fino  al  numero  di  ventimila  perfd^ 
tic,  che aflalirono.  per  fronte»* e per  fianco  il  drappello  de’Regj^ 

K quali  non  conofcendolk  fiiftcienti  ad  opporli  a,  tanta  nroltitu* 
dine  » cominciarono  a ritirarli  verfo  il  Palagio  Reale  »..>dentrq 
del  quale  convenne  loro  rinchiuderli  , e ridurre  tutta  la  lor.di^ 
fiefa . £'  ben  vero. , che  quando  gli  Spagnuoii  voltaroafi  per  ri* 
conefeere  i Merli , non  ^ trovarono , che  mólti  pochi  » fottrat» 
tifi  tutti' gli  altri  colla  fiiga  al  pericolo;  e fu  ben  di  mefUe^ 
allo  Stratirò,  di  ricorrere  per  loccorfo  al  Viceré  di  Sicilia,  ed 
a quello  di  Napoli».’ ed  a proccuiaK  » che  i Caftellatù  delle  Eo^ 
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IMIIf  Jhrefrcro  falm?natt  la  CmJl  col  cannone  , -per  difturbare 
y afledin  del  Palagio  Reale,  t . . 

^ , 1 Senatori- all* incontro  convocato  U Configlio,  feceto- tnxl^ 

fe  'rtvòcare  il 'decreto  della  rifornu , piatto  , in  ta^o  di  D.  Ltd« 
«*>deU’Oyo,  c dichiaraK  inimici  , e' perturbatori' della  patria  i( 
medcftmo  D.  Luigi,  lO  Stratiaò  , D.  Fortiniato  Carrafa.  alitm 
Vùàrio  Generale  dell’  Arcivefcowo  , oggi  .Cardinale  di  S.  Chi» 
fa , e tutti  gli  altri  Capi  de^^Merli , e pareiali  del  Re . Spedir» 
no' a far  ruoli  di  foldatefdhc  ne’  Calali  vicini  D.  Giovanni  Pi» 
singa , H'  quale  nc  conduflè  duemila  «ella  Città,,  oltre-  la  gente, 
«he  v'introduflèro'il  Marohefc  D.  Placido  Rcytano  dalla  fua  Ter* 
ra  di  GatlodoroV  D.  Giacomo  , D.  Giufeppe;  e D.  Giovanni 
Awema  dalla  Terra  <H  Mandanici,  D.  Antonio  Ferrarotto  dalla 
Terra  di  Limina,  e ’l  Canonico-  b.  Giufeppe  Cadelli  da  quella  di 
Savoca.  Coinandarono'il  ruoto  di  tutte  le  pedone  atte  «il’ armi 
■elfe  «d  elcffero  gli  Officiali,  che  dovevano. «fervir  loro 

per  Capi . Provvidero  i Bàtoardi  di,  guernigione,  « di,,  omnizioni 
<0^  da  bocca,  ertole  da.  guerA  e-deftinar«no  D.  Giuièppe  Go» 
fo  per  Comandante  iw  cpiello  di  Porta  Reato,  D.  Francefeo  Ve% 
♦imiglia  nel  CaftCllUccto,  D..  GafpiMo  Vipcrano,  e Francefeo  C» 
kbiil  in  quello, di  S.  Giorgio,  D.  Giovanni  Campulo  nell’altro 
di  D.*Blafco,  D.  Giufeppe  Marchefe  in  quello- dell’ Andria, 
Giovanni  ArceS  in  quello  di  S.  Barbara,  D.Niccolò  Sollima  ia 
^elto  di  S.  Vincenzo,  ’D-  Antonino  d’ Alifia  in  quello  di  S. 
Martino , D.  Fraheefeo  Celi  in  quello  del  Segreto,  D.  Giovanni 
Pizzingà  io  quello  dello  Spirito  Santo,  D. Paolo  Sergi, c Tom- 
inafo  Luvarà  in  quello  di  S.  Chiara,  D.  Francefeo  Bonifacio  ia 
^llo  di  S.  Bartolomeo',  e prima  il  Sacerdote  D.  Franedeo  Za.- 
Jalni,  poCtia  Vittorino  Rcytano.  in  quello*  di  Torre  Vittoria ♦ 
Spedirono  pùìmente  milizie  nel  Moniftero  di  S.  Placido  de  PP. 
BenedittHii;  ed  impofero  a D.  Onofrio  Gàbricle,.,  che  £o0e.  an.- 
daro  ne’  rolli  di  S.  Rizzo  „ o con  fofli , e trincee  avefle  fortifU. 
«aro  ipaffi  pffiangufli  , a fine  di  troacare  .il  cammino  alle  folda*. 
«efehe,  che  aveflcro  tenfato  di  affalire  da  quella  parte  la  lor  Cit». 
ti.  Efpofero  alla  vifta  di  tutti  lotto  cicchHlimor  baldacchino  nel 
Valconc  del  Palagio  Senatorio  il,  ritratto  dd  Re  Cattolico  . E 

Coteftarono  con  lettere  al  Marchefe  di  Ba'jona  Viceré  di  quelli 
>la,.  all’ Aaibtfeiariore  di  S.  M.  al  Pontefice,^  «l.MarcheJe  dT 

Altor*^ 
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AAorga  Viceré  di  NapnAìv  ed  ài  TrsÉc^  di  L%dì  BdTMMliÉ 
di  Milano  la  loro  fedeltà,-  e divozione  alla  Corcwt e k sece& 
fité,’  che  aveafw^avetd  dT  nUpognar  Tareai  per  la  propria  dHélà, 
chiedeiUo-  la  pmkioae'  de^Mpm-r«'wc  làt  rìmoakape  del  MarclKAi 
di  CrilpBiw  dal  gevéni»  delk  Cittk.  Le  raedehme  cofe  conte» 
■evanft  nel  ManiieftD  , che  fecero-  pubblicare  alle  flainpe , del 
^ale  mandarono  a presentale  le  copie  a’CaAelluii  delie  Regie 
Fortezze , aflinchi  aveflèra  tcaWlciato  di  maltrattare  la  Città  col 
cannone.  . - : • v - , • -i.  • •; 

■ Ma  l’ operazioni  erano  direttamente  contrarie  al  tenóre  del» 
le  parole } eonciofiacofaebè  (énz’^rpattaie  le  rifpofte  "del  Vicei^ 
«Mninciaroné  l’efterMtnio'  de*Mérir,-de^^uatijevendone  colto  ua 
eeMinajo  alb  frajipeb^  -aictiei  e'fbr  cadere  la  col» 

pe.  di  «[uefli  mMt  addoAb  allo  '%tfliftcòi^  ed  a sfornare'  in  quelH 
un  procdflb  contro  a’  Minillri  ReaK  . Pacarono  i minante» 
fleme  al  macello,  togliendo. a~  molti  di  effr  crudelmente 'la  vlu^ 
e toccò  qucHa  fotte  ad  un  tal  Mario  Saitta,  il  df^  cui  cadacelo 
fu  flrtfcinato  per  h Citrà  . Gli  altri  languirono  nette  fegreft% 
che  fperimemarono  peggiori  affai  detta  morte, ' corretti  a morirè 
ad  -ogni  momento  fra  gH  ftrazj  ^ e’  maltrattamenti che  ricevo^ 
no.  Qurilo  pero,  tfie  pofe  in  chiaro  la  lor  perfìdia,  e b mali» 
gnità,  che  covavano  òcH' interno  del  cuore,  fu  ia  tenleittà |Jcol» 
b quale  ftrìnfero  vie  piìi'  raflèdio  del  Palagio  Reale  , battendo» 
lo  coti  gli  areóbugi  dalle  calè  circonvicine , e col  taoné.  dr  due 
ca  nnoni  piantati  dalk  prte  del  Convtàrtt»:^  & Citolamo R» 
fifteva  valorofamente  Io  Straticò , ^rquafe  iibenitoli  dall’impaf 
«io  -delb  Marchcfana  Tua  moglie  , che  fra  la  giahdine  de*  colpi 
degli  aflèdianti  gli  convenne  fra  le'tnebre  della  notte  arrifcbiaf 
fc  foprà  un  picciol  battello  , e mandare  infieme  colle  figliuo^ 
nel  Ctfftello  del  Salvadore,  fi  anpltcò  tutto,  a riiuìorare  ifbldad[| 
ed  a prevenire  te  colè  neceflarte  per  la  difera  > Pureì.nou  «<«1^ 
hattendofì  con  anni  uguali  , perdtè  non  eravi^  nel  Ikla^,  che 
un  fol  pezzo  d’artiglieria,  e vi  mancavano  le  munizioni  oc»à<k 
bocca  , come  da  guerra  , afpettavanfi  con  impazienza  i?  foccotii  ^ 

Efer  fronte 'al  nemico.  S*  Eggitrogevatio  a tante  angofeie  i fi»» 
i , che  vi  fotte  nel  Palagio  qualcKè  Malvizza  J e dubitò  14 
ti cò  della  fede  del  cuftode  deUt'prkioni  , che  fìi  detto  tra^ 
Bulk  <T  aprir  le  caroeri  j''  di  dare  Vm  k lib«tèV’  *ed,iPtri>d# 
~ cen* 
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•nKio  in  quelle  care  i rubelti  , dar  loro  coniodità  di  attaccare' 
il  mÌMtore  alle  mura.  Coaà  fu  rilbluto  di  ritirare  dentro  il.  Pa- 
llio i prigioni  , ft  di  ferviiiinie  di  manovali  in  tutti  quelli  efer» 
cixj.,  ne  quali  non  potevano  impiegarli  i foldati , pel  bilbgoo', 
che  altrove  ayealt  delle  k>ro  perfone . Ritrovaronfi  pofda  à c». 
io  «I  r arene  del  lido  due  pe«i  di  cannoni  di  ferro  , li  quali 
i dirpettp  delle  guardie  ribelli  furono  col  beneficio  dell’ ombre 
trafpòrtati  dentro  il  Palagio  ; e montati  su  le  ruote  delle  Car». 
roue  furono  difpofli  in  luogo  proporzionato  ad  offendere  gli  a& 
falicori.  Ma’l  Ibccorfb  più  opportuno  fu  quello  , che  comincia* 
tono  a mandare  da  Reggio  il  Seigcnte  Maggiore  Simonetto  Ruf* 
fot  e Fra  Donicnico< Barone,  li  quali  non  potendolo  fpedire  per 
dtritTura , I introducevano  nel  caRelIo  del  Salvadore  , donde  li 
trmfcortava  di  notte  colle  feluche  nel  ftlagio  Reale  . in  quella 
opila  venendo,  provveduti'  di  giorno  in  giorno  gli  aflediati  di 
K^atelche,  e aauiuzioni , che  Tuno,  e l* altre  loro  mancavano, 
divennero  più  virogpli  nella  difeià,;  per  v^liare  alla  quale,  «n* 
dò  a chiuderli  con  elTo  loro  il  fiicntovato  iiinaonctto  Ruffo,  che* 
eoi  configHo,  o coir  opere  autenticò  f opinione  di  buon  Ibklato, 
che  lì  avea  di  lui  . Donde  fi  cagionò,  che  conofeendo  i ribeUà 
la  dlAcolth  dell’  iraprel'a  , sforzarono  l’ Arcivefcowo  ad  ollèniv 
allo  Straticò  in  nome  del  Senato  onorevoli  condizioni,  (è  voien 
•cconfentire  alla  refa.  Ma  rifoluto  lo  Straticò,  di  non  abbando- 
nar giammai  il  Palagio,  ancorché  avefle  avuto  a lalciarvi  la  vi- 
ta, prof^urrono  ollinatamente  l’^lfedio. 

Spcravafi  però  , che  aveffero  avuto  a celTare  granivo  del 
Marchelè  di^Bajona* Viceré  di  Sicilia,  il  quale  al  primo,  avvifo 
di  quelH  moti  ^ Palermo  , e toccato  Melaazo;  per 

prcT^ler  Kogua  dello  Aato  delie  colè  , vi  ropnàggiuafe  il  ,F. 
Franc^co  l’Aguzza  delia  Congregazione  ^ Gesù,  e Maria, 
Speditogli  dal  ^nato  per  informai  lo  dell’  accidente  . Li’  accoHè 
itenignamente  il  Marchelè , e gli  {oggiunfe che  li  farebbe  rn» 
varo  fra  pochi -giorni  in  Melfina,  per  acchetare  il  tumulto.  Cd 
in  fatti  avendo  prìioa  fpediro  'tre  feluche  , un  Beigantino,-  d 
una  tertana  con  l'oldatefchc  j te  quali  fenz’ entrare  nal  porto; 
andarono  a rinforzare  la  gu<irnigione  dd  CallcHo  dei  Satvadores 
s’ incamminò  anche  ^li  verfo  Melfina , lènz’  altro  feguito  , ch« 
di  sedici  feluche  » due  Tartane,  «d  ium  Gondola , Si  fermò  di- 

rìm- 
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TÌmpetto  la  manna  di  S.  Agata,  per  afpcttare  gii  Ambafdadoti 
^lla  Città:  ma  non  vedendogli  compatire,  fpcdì  dopo  qualche 
tempo  un  {bldiato  a dolerfene  co’  Senatori , li  quali  elfendoG  fcu» 
iati  di  non  averne  avuto  alcuna  notizia  , gli  mandarono  incon* 
tro  il  P.  D.  Profnero  Granata  iPropofto  della  Gala  della  Santif* 
lima  Annumiata  de’PP.  Teatini,  il  P.  D.  Placido  Scoppa  Che* 
rico  Regolare,  il  P.  Michele  Cantelli  Propolio,  il  P.  Giufeppe 
Maria  Q>fta  della  Compagnia  di  Gesù  , e*l  P.,  Frà  Domenico 
Caftcili  Priore  del  Convento  di  S.  Girolamo  de’  PP.  Predicatori, 
Quelli  Religiofi  non  -andarono  per  riceverlo  , ma  più  rollo  per 
difcacciarlo , o almeno  per  capitolare  con  eiTo  lui  ; perchè  volo, 
vano,  che  prima  d’ogni  altra  cofa  avcHè  fatto  ufcir  dal  Palagio 

10  Stràticò,  ed  i Merli,  o pure,  che  fi  folTe  trattenuto  in  qual- 
che cafino  della  Riviera  , per  poter  piu  agiatamente  deliberare 

11  galligo,  che  meritavan  oolloro  ,.chet  ribelli  chiamavano  per- 

Auiì)atori  della  tranquillità  di  Mcfltna . Ma  non  volendo  il  Mar- 
•chefe  acconfentire  a quelle  domande  , eh’  erano  pur  troppo  info- 
denti,  ed  offendevano  la-maeftà  della  fua  perfona,  la  quale  rap- 
.prefentando  quella  del  Re , non  conveniva , che  fblfe  «fclida  dal- 
ia propria  cala  , fi  moArò  rifoluto  di  voler  entrare  nella  Città. 
Allora  si , che  fi  tolfero  i Senatori  la  mafehera  ; poiché  chiama- 
ti i cittadini  a configKo,  e facto  in  elfo  deliberare  di  negar  1* 
entrata  al  Bajona,  che  s’andava  avvicinando  pian  piano^  il  co- 
Jlrinfcro  a colpi  di  Cannone,  lanciati  da’Baloardi  di  Porta  Rea^ 
le,  e del  CaAelluccio,  a ritirarfi  vcrio  i lidi  della  Catona  nelle 
eolie  delia  Calabria , e di  là  in  Melazeo-.  , 

Or  si , che  cominciò  a penfarfi  daddo^ero  alla  guerra  ; ed 
elettali  dal  Bajona  la  Città  di  Melazzo  per  ' piazza  d’ armi , 
chiamaronfi  in  ellà  tutte  le  foldatefidie  deU’lfola.  Vi  comparve- 
ro parimente  i Baroni  con  buon  numero  di  milizie  a loro  pro- 
prie fpefe  arrolate  ; e «’  andò  meditando  non  folamente  di  foc- 
correre  io  Straticò,  .e  le  Fortezze  Reale' della  Città  di  MelEna, 
ma  parìnàente  di  chiudere  i palli  di  Taormina,  per  togliere  in 
4}uefia  guifa  a’  ribelli  la  comunicaldone  col  rimanente  dell’  Ifp- 
la,  e ridurgli  alla  dovuta  ubbidienza  col  rigore  non  men  dell’ 
ermi , che  ddla  fame  . fi  Viceré  di  Napoli  operando  al  medeH- 
eno  fine , dichiarò  Reggio  per  piazza  «T  armi , dove  feep  marcia- 
xe  buona  parte  del  Batuglione  del  Regno , letto  il  comai:)d9  d^l 
,*•  Ge- 
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Generale  D.  Marcantonio  di]  Gennaro  , con  ordine  di  piflare 
nell’  Ifola , quandi  al  Marchefb  di  Bajona  foflc  cosi  paruto . Spe- 
di pofeia  due  Galee  in  Melazzo  con  quattrocento  Fanti  Spagnu»- 
Ji;  ed  altrettanti  Italiani  fece  imbarcare  Top ra  un  Vafcello,  e 
due  Tartine  con  munizioni  così  da  bocca,  come  da  guerra.  E 
comechè  le  Squadre  delie  Galee  della  Corona  non  fi  trovavano 
in  quel  tempo  in  Italia , fi  ottennero  quelle  della  Kepublica  di 
Genova,  c della  Religione  di  Malta  in  foccorfo  dell’ armi  Regie. 

I ribelli  allo’ncontro  antivedendo  la  furia  della  terapefta  , 
che  dovea  loro  piombare  addoffo , proccurarono  di  prevenirla , prov- 
vedendofi  di  protezione  ftraniera;  ed  intanto  determinarono  di 
tenere  a bada  il  Bajona  con  negoziazioni,  e trattati.  Ritrovavan- 
fi  in  Roma  fuggiafehi  dalla  patria  il  Baron  di  Cattali  D.  Giu- 
feppe  Ballamo , c D.  Filippo  Cicala , li  quali  fe  prima  di  quelli 
moti  aveano  coltivato  qualche  corri fpondenza  col  Duca  d’  £trè 
Ambatiriadore  del  Re  di  Francia  al  Pontefice , al  primo  avvifo 
della  ribellione  de’  Mellinefi  , cominciarono  a fofiiargli  più  gagliar- 
demente  all’  orecchio  ; e facendogli  vedere  molto  favorevole  la 
congiuntura  di  acquillare  al  Criftianiffimo  amendue  le  Sicilie , gli 
aveano  talmente  infpirata  la  vaglia  di  fare  quello  gcan  fervigio 
al  Tuo  Re,  che  ne  avea  già  data  1’  A mbafeiadore  a quella  Mae- 
fià  con  corriere  la  dillinta  notizia , allorché  giunfe  ifi  Roma  D’ 
Antonio  Cafaro,  fpedito  dal  Senato  colla  medellma  commiflìo- 
ne . Furono  tuffi  e tre  ammefli  all’udienza  dell’Ambafciidore  , e 
del  Cardinal  Tuo  Fratello,  li  quali  non  avendo  trovato  il  Ca- 
faro provveduto  del  mandato  di  proccura  liecclTario  per  trattare , 
e conchiudere,  non  volendo  , nè  potendo  fare  alcun  palTo  fenz’ 
ordine  della  Corte , e conol'cendo  dall’  altra  parte  quanto  avreb- 
be la  lunghf-zza  del  tempo  pregiudicato  al  negozio  , deliberarono 
di  far  palfare  in  Francia  il  medelimo  Cafaro  , affinché  a viva 
voce  avelTe  rapprefentato  lo  fiato  di  Meflìna  a quel  Principe,  e 
foilecirato  il  foccorfo. 

Or  mentre  quelli  parte  da  Roma  con  lettere  deU’Atnbafcia- 
dorè  indirizzate  in  Tolone  al  Duca  di  Vivonne  Vice-Ammira- 
elio  del  Re  Crifianifiimo  nel  Mare  Mediterraneo , il  Principe 
ai  Condri)  Ambafeia^or  del  Senato  negoziava  la  pace  col  Vice- 
ré in  Melazzo.  Pretendevano  i Meffinefi,  che  fi  folpendeffero  l’ 
armi , e che  ufeifie  lo  Straticò  dal  Palagio  co’  foldati  Spagnuoli, 
T«m.  il.  D d d U- 
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k£i:iand4'  i Merli  nella  Città.  Che  a fine  eli  giudicare  i tnedefi- 
mi  :Merli  j doveflero  mandarli  in  Medina  D.  Domenico  d’Oftos, 
ed  Inga,  c D.' Lorenzo  Lucchefe  Giudici  della  Corte  Stratico- 
ziale,  che  avea  fatto  il  Soria  ritirare  nel  Caftello  del  Salvadore, 
per  fofpetto,  che  fodero  aderenti  de’ Senatori  . E che  doveflè  il 
Bajona  ritirarli  in  Palermo , ed  ivi  afpettare  i loro  -Ambafeiado- 
ri  per  capitolare  la  pace  i'  In  fine  dopo  lunghe  difeuflioni  ^ e di- 
fcorfi  , non' fu  giammai  t»dibile  di;  ritrargli  dal  primiero  propo- 
llto;  e febbenc  piegaronh  a condifeendere  ,'che  ufcilfero  dal  Pa- 
lagio  collo  Straticò  anche  i Merli non  voljero  acconfentire  all’ 
entrata  del  Viceré  . Si  offerirono  per  mediatori  della  concordia  il 
Marchofe  d’ AlVoi^a  Viceré  di  Najxjli , e Fra  Rafaello  Spinola 
Generale  delle  Galee  di  Malta,  li  quali  fecero  paffare  in  Mef- 
fiaa  colle  lor  lettere ‘il  Luc^tenente  del  Maeflro  di  Campo  Gc< 
nerale  D.  Paolo  GiarroaOy  e’I  Cavalier  Grimaldo  di  Cadrò  Gio- 
vanni: ma  non  le  ne' cavò  alcun  frutto,  perchè  le  rifpode  de* 
Senatori  nen  ffirono  differeml  dalle  narrate  pretenfioni  .•-< 

in  fatti  i Giucati  abborrivano  oltre  mifura  la  pace, 
benché  la  chicdelTero  colle  parole;  conciofiacofachè  dopo  la  fcac> 
cjaU  del  <Marchere  di  Bajona  dal  porto , rinnovellarono  il  bando 
per 'l’ armamento  de’ Cittadini , ed  aflegnarono  loro  per  Maeftri 
di  Campo  D.  Celare  Marchefe  il  maggiore,  D.  Francefeo  Bel. 
li,  Vincenzo  Pellegrino  diLuzio,  e Vincenzo  Pellegrino  di  Pia» 
cidò.  Chiufeco' tutte  le  porte  della  Città,  c nelle  quattro,  che 
lafciarono  aperte,  pofero  buone  guardie,  e diedero  loco  per  Co* 
mandanti  Gio:  FranceCco  Faraone,, e Giulèppe  Melfina  nella  por. 
ta  hnpcriale,  D.  Giufeppe  Romano  Colonna,  ed  Antonio  Cir. 
nega  nella  Reale , Paolo  ZalEuana , e Giufeppe  Scarlatta  in  quel, 
la  della  Buzzetta,  c D.  Francefeo  Marnilo,  c Placido  Malazits 
il)  quella  delle  legna.  Fecero  pubblicare  un’Editto,  col  quale  lì 
comandava,  che  tutt’i  Mcflinefi  ufeiti  dalla  Città,  doveflero  fot. 
to  pena  di  mille  feudi  rientrarvi  fra  otto  giorni;  c v’irrvitaro. 
no  i foreflieri  colla ' promeffa  della  franchigia,  e preminenze  de’ 
Cittadini  . Tolfero  buona  parte  delle  argenterie  delle  Chiel'e,  0 
le  mandarono  nella  Zecca  per  coniarle  in  moneta.'  Ripigliarono 
la.,  perfecuzionc  de’  Merli , alla  maggior  pafte  de’  quali  con  bar- 
barie non  mai  udita  fra’  Criftiani  fecero  tollerare  ’crudeliffime 
nord  , facendogli  o fegare  per  mezzo,  o chiufi  dentro  d’ un  fao 
.-t  ‘ ^ co 
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MÌO  precipitare  dalla  fommitlk  d’una  Torre,  o'diflttfi  iò^-utìt 
tavola  fìrafcinar  boccone  al  patibolo  , c iblpcoder  pe’  piedi,  col 
capo  in  giù  alle  forche  , o legati  ad  un  palo  paiTar  per.  1 armi, 
fenza  loro  bendare  gli  occhi  , o impiccare  ad  un’albero  ,<-o  «d 
un  chiodo  conficcato  nel  muro  colle  mani  legate  diotro  le  fpal* 
le,  o Analmente  fcorticar  vivi:  crudeltà,  eh  eflèndo  rfai  peg- 
giori di  quelle,  che  fi  praticano  nel  G làppone  , li  chiamarono 
fortunati  tutti  coloro,  che  morirono  per  man  del  Boja  nelle  Cw- 
me  ordinarie  , o fpirarono  l’ anima  nell’  orrnee  delle  pri^on . 
Proibirono  anche  agii  EccleiialHci  gli  Officj  Divini  , coftringeo- 
dogli  ad  arrolarfi  fotto  il’ infine,'  e dando  loro  per  Capitano  D. 
Domenico  Saccano, 'e  per  Alficro  D.  Fraticcfco  Maurizio,  foN 
to  pretcfto  , che  fofle  loro  permeflb_  per  la  libertà  della  Patria 
canlbìare  la  Berretta  in  Celata  , il  Piviale  in  Corazza  , e i’ 
Afperforio  in  Archibufo  . 

Rammaricavafi  lo  Statico  , per  effergli  mancati  molti  giw« 
ni  i foccorfi  in  tempo  , che  i Meffineli  Aringerano  da  tutt’  i 
lati  r afledio  del  Palagio  Rpilc . Ad  ogni  modo  non  abbando* 
nò  giammai  il  coraggio,  poiché  avendo,!  ribelli  occupata  la 
Chiefa  di  S.  Croce  , e cominciato  a travagliare  le  guardie  Re- 
gie dell’  Arfenale  , mentre  voleano  pafTar  oltre  , fo  troncato 
loro  il  cammino  dagli  Spagnuoli , che  rotto  il  muro  di  alcune  ca- 
fe,  gli  fecero  rinculare.  Riufciva  nondimeno  quefio  acquifto  de? 
Mefliaefi  agli  affediati  molto  inolefio  , ed  avendo  .determinato 
di  difcacciarnegli , fecero  buttare  a terra  la  porta  di  detta  Chie- 
fa dal  cannone  del  CaAello  del  Salvadore  . Donde  fi  cagionò', 
che  datili  i ribelli  in  preda  alla  fug%,  vi  entrarono  gli  Spagnao- 
li  , e fortificato  quel  luogo  con  terrapieni  , e trincee  , vi>pofe- 
ro  cinquanta  foldati  di  guernigione  . Difperati  gli  afiàliton  dì 
quella  perdita  , tornarono  più  arrabbiati  al  cimento,  eoa  pen- 
fiero  di  farfi  llrada  col  fuoco  , che  meditavano  di  attaccare  alla 
porta  della  mcdcfima  Chiefa  , ed  a quella  della  cafa  di  Dòmo- 
nico  Vajola,  guardata  parimente  da’  Regj  . Ma  colpito  da>un’ 
archibufo  D.  Francefeo  Corogna  , cho  moflb  da  fpiriti  giova- 
nili , fi  avea  prefo  lo  affunto  di  quella  imprefa,  fpirò  l’ anima  su 
le  medefìme  fafeine , e tele  impeciate  , che  conduceva  a daimi 
degli  alfediati  , nelle  quali  elfendofi  accefo  il  fuoco  fi  vide  in 
im  momento  ridotto  in  ceneri  il  fuo  cadavero  , e cwi  elfo  la 
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'Speranza  della  vittoria  . Sfogarono  ad  ogni  modo  i Meflinefi  la 
•loro  rabbia  colla  cafa  del  mentovato  Vajola  , dove  appiccarono 
,il  fuoco  dall’  altra  parte  della  contrada  , e bruciarono  alcuni 
drappi  curiofìffimi  , cl»e  quello  famofo  Artefice  fabbricava  pel 
baldacchino  del  Re  ; ed  avrebbero  fatto  il  medefimo  alla  por* 
ta  della  Cavallerizza  , fe  i difenfori  non  accorrevano  con  p re- 
fiezza  ad  efiinguerlo.  Fu  però  loro  renduta  con  grandifiìma  ufu- 
ra  la  ricompenfa  • conciofiacofachè  avendo  ricevuto  lo  Straticò 
un  foccorfo  di  vittovaglie  , munizioni  , ed  ordigni  di  guerra 
con  felfanta  Spagnuoli , comandati  dai  C^itan  IX  Niccolò  di  Sa- 
las  , venuti  da  Augnila  con  ordine  del  Bajona , dopo  aver  mu- 
tate le  guardie  »*  che'  in  piò  di  trenta  luoghi  bifo^nava  tenere  ^ 
ufcì  |>iìi  notti  co’Seiwnti  Maggiori  Simonetto  Ruffo , e D. Roc- 
co d Amelia  alla  teua  di  ventiquattro  Soldati,  co’ quali  gli  for- 
ti di  bruciare  diverfc  cafe , fvaligiare  tre  magazzini  pieni  di  lai- 
fumi  , e trafportare  felicemente  la  preda  nel  Palagio  Reale  . 
Ciocché  quantunque  aveffe  cagionato  una  grandiffim'a  coflcroa- 
zione  nell  animo  de’  ribelli  , non  gli  ritraile  dal  lor  prdp  ifito  ; 
Anzi  avendo  fatto  loro  conofcere  la  ncceflità  , che  vi  era  , di 
togliere  al  Palagio  i foccorfi  del  Callello  del  SaJvadore  , alza- 
rono una  trincea  , colla  quale  troncarono  la  comunicazione  dal 
Palagio  al  Caftello,  e per  chiudere  parimente  il  cammino  del 
mare  , gittarono  nell’  acque  una  lunga  catena  , formata  di  grof- 
fe  tavole , commeflè  con  alcuni  uncini  di  ferro  ^ Ma  avendo  la 
violenza  dell’ onde  minata  nella  notte  feguente  tutta  la  macchi- 
xa  , e lafciato  libero  il  varco  a’  confucti  foccorfi , eonofcendo  i 
ribelli  la  difficoltà  dell’  imprefa  , accrefciuta  dal  valore  de’.  Re- 
g),  cominciarono  a lavorare  le  mine.  N’  ebbe  qualche  fofpetto 
lo  Straticò  : ma  non  potè  difiurbarlo,  perchè  avendo  gli  affali- 
• tori  dato  principio  a cavare  dentro  una  cala  , che  flava  dirim- 
pètto alla  porta  della  Cavallerizza  , reftava  incerto  il  1 logo  di 
quefia  inlldia  . Pure  avutofene  qualche  indizio  dal  picchio  , che 
udirono  fotto  i lor  piedi  le  (èntinelle , fi  proccurò  d’incontrarla: 
ma  non  effendo  riufcito  il  difegno  , per  efferfi  fatto  il  taglio 

fer  dirittura  , quando  dovea  effere  per  travedo , diedero  i ribcU 
i fuoco  alla  mina,  la  quale  avendo  gittata  a terra  tutta  la  fac- 
ciata del  Palagio  dalla  parte  della  Cavallerizza  , corfero  più  di 
/Cinquemila  Mefluiefi  all’alTalto.  Durò  cinque  ore  il  conflitto;  e 
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finalmente  bifognò  , che  i ribelli  cedeffero  al  valore 
gmioli  , i quali  non  folamente  fi  naantennero  immobili  su  la 
breccia  , ma  aveano  prevenuta  una  com'xla  ritirata  con  foni  , 
terrapieni  -,  e trincee  nel  meato  della  medefima  Cavallerizza  , 
col  beneficiò  della  quale  lo  Straticò  meditava  diprof^uir  U di- 
• fefa.  Gli  v-.nne  contutto  ciò  fallito  il  difegno  , perchè  i Sokla- 
iti  , ed  i Merli  timorofi  di  morir  fra  le  fiamme , cominciarono 
a dichiararfi  di  voler  più  tollo  finir  la  vita  coll  armi  in  mano» 
ed  ufcir  dal  Palagio  ad  incontrare  i nemici  , che  relt^  P’"' 
lenza  vendetta  delle  mine  , e del  fuoco  • Cosi  fu  neceflario  di 
penfarc  alla  refa , alla  quale  venne  lo  Straticò  invitato  colle  vp. 
ci  di  un  Frate  , che  dal  Mmiftero  di  S.  Carlo  cfortava  alla 
pace  , e minacciava  nel  tempo  fteflb  altre  mine  . Il  Capitano 
D.  Niccolò  di  Salas  fu  dallo  Straticò  deputato  per  trattarla  con 
Gio:  Battifia lazzari  in  nome  del  Senato^,  e dopo  lunghe  di- 
fcuilioni  ne  furono  fottolcritti  i capitoli  a di  AgoitO  1074. 
con  onorevoli  condizioni.  In  adeinpimento  di  efle,  ufcì,loSt^- 
ticò  con  tutti  gli  Officiali  , Soldati  , e Merli  M Ordinanza  di 
guerra  coll’  armi  , miccie  accefe  a due  capi  , pallc^  in  l^cca  , 
infegn'-  fpiegate  , tamburi  battenti  , ed  un  ^izo  d artigltcna  , 
accompagnati  da  cinque  Nobili  Mclfinefi  fino  al  Caltello  del 
Salvadorc  , per  di  là  paflarc  con  ficurezza  nc’ luoghi , ne  quali 
fi  trovavano  prima  de’  7.  di  Luglio  . Fu  dato  loro  parimen- 
te permiffionc  , di  condur  le  bagaglie  colle  medefiifte  feluche  , 
che  allora  fi  ritrovavano  fimo  il  Caflello  , c per  la  feammevev 
le  ofltrvanza  de’  patti  rimale  per  iftatico  in  potere  de  Meiune  1 
il  Capitano  D.  Gabriello  Merelli  ; e ’l  Capitano  D.  Antonino 
Barna  andò  inficme  co’  Regi  . ‘L’  Adamo  , c gli  altn  pr>|>on‘ 
rimafero  nella  Città  , c furono  liberati  d»  Senatori . E 1 Mar- 
chefe  di  Crifpano  dopo  fette  giorni  pafsò  in  Re^io  a «"g™. 
ziare  gli  amici  , c di  là  in  Mclazzo  a dar  conto  al  Maichclc 

di  Bajona  Viceré  del  fiicceffo.  

Etopo  la  refa  del  Palagio  Reale  fi  flette  quindici  giorni  m 
tregua,  ma  non  fenza  nuovi  apparecchi  , c trattati.  Il  Genera- 
le D.  Marcantonio  di  Gennaro  fpedi  un  P.  Teatino  in  Mel- 
fina';  per  introdurre  qualche  negoziazione  d accordo,  che  fi  cre- 
deva di  più  facile  riufeita  dopo  la  partenza  dello  Straticò  , e 
de’  Merli  . Fu  però  tutto  invano  , perchè  crucciati  i Giurati , 
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che  foflc  data  predata  , e trafportata  nella  manna  di  Reggio 
una  barca  carica  di  frumento , qh’  entrava  nel  lo'o  porto  , non 
vollero  nò  meno  udirlo;  c gli  fecero  dire, che  prima  di  parlare  di 
pace,  doveva  ritirarfi  il  Viceré  in  Palermo  , e lafciar  libero  il 
paflb  alla  condotta  dèlie  vittovaglie  per  ufo  de’  Cittadini . Così 
cercavano  di  prender  tempo,  per  finir  di  fcàcciare  gli  Spagnuoli 
dalla  Città;  al  qual’  effetto  innalzarono  due  trincee  per  coprirli 
dal  cannone  del  Camello  del  Salvadore  , una  delle  quali  occupa-  ’ 
va  lo  fpazio  , che  giace  fra  ’l  muro  della  Chiefa  di  S.  Carlo 
fino  a quello  dell’  Arfenale  , e l’ altra  chiudeva  il  piano  , che 
s’interpone  fra’l  Palchetto  della  mufica,  e ’l  Palagio  Reale  . Fe- 
cero parimente  fortificar  la  Lanterna  , ponendovi  una  guernigio- 
ne  di  cinquanta  foldati  , quando  per.  oilèrvanza  delle  capitola- 
zioni ftipulate  con  lo  Stratic6-V  dovea  guardarli  da  un  fol  cu- 
ftode.  Troncarono  ^utti  gii  alberi  della  campagna  vicina,  affin- 
chè aveffc  potuto  meglio  giuocare  il  cannone  de’Baloardi , e prov- 
videro di  guernigtonc  molte  Terre,  e Cafaìi  , ftendendofi  dalla 
parte  della  tnolitagha  fino  alla  Rocca , da  quella  di  mezzo  gior- 
no fino  alla  Terra  di  S. Biagio,  e da  quella  di  Tramontana  fi- 
no a Torre -di  Faro.  Spedirono  trecento  perfone  ad  affaltare  la 
Fortezza  di  Caflellaccio  lotto  la  condotta*  di  D.  Giacomo  A ver- 
na , al  quale  clfendofi  uniti  gli  altri  due  fuoi  fratelli,  e D.Giu- 
fepps  Marchefe , riufd  loro  in  un’ora  prenderla  per  affalto  , fa- 
cendo prigioniera  la  guernigione  col  Caflellano  D.  Gabriello  Ce- 
vallos  , il  quale  per  tal  cagione  fu  da  molti  incolpato  di  debo- 
lezza, ed  anche  di  corri fpondenza  co’  Meffinefi  . Abbattuto  Io 
Stendardo  Reale,  v’  inalberarono  quello  del'a  Città;  ed  avendo- 
vi defiinato  per  Caflellano  il' medefimo  D.  Giacomo  A verna  , 
s accinfero  all’  acquiflo  degli  altri  due  caftelli  di  Gonzaga  , e 
di  Matagriftbne  , li  quali  polli  fopra  due  colli  , che  fignoreg- 
giano  la  Città,  la  travagliavano  col  cannone; 

Quelli  progrelTi  de’ Meffinefi  coftrinfero  iT Viceré  a folle- 
citare  l’unione  delle  milizie  J al  qual  effetto  il  Principe  di 
Lignì  Góvernator  di  Milano  fpedi  a tutta  fretta”  in.Melazzo 
un  Reggimento  di  Soldati  -Lombardi , comandati  dal  Conte  Fa- 
bio Vilconti;  e le  Galee  di  Genova  con  quelle  della  Religione 
di  Malta  fletterò  continuamente  occupate  a traghettare  foldate- 
fche  ncU’Ilola  dalla  piazzi)  d'^imi  di  * -Reggio , , donde  fu  dal  Ba- 
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jqas  chiamato  D.  Marcantonio  di  Gennaro  , per  efercitare  la 
carica  di  Maeflro  di  Campo  Generale  di  quello  efercito.  Furo- 
no dichiarati  Luogotenenti  Generali  di  elFo  D-  Martino  di  Na- 
varrà , e D.  Rocco  d’  Amelia  , Generale  della  Cavalleria  D.Oie- 
go  di  Bragamonre,  Commiflàrio  Generale  di  efla  D Pietro  d’ 
Aghirre,  Generale  dell’  Artiglieria  D.  Francelco  Franqui,  Go- 
vematofe  delle  Soldatcfche  Spagnuole  il  Principe  di  Belvedere , 
e delle  genti  del  Battaglione  di-  Napoli  Francefeo  d’  Alle- 
granza  . 

Difpofte  in  quefta  guifa  le  cofe  , occuparono  i Regj  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  il  Caftello  di  S.  Alellìo,  per  b ricupera- 
zione del  quale,  quantunque  foflcro  Rati  dal  Senato  fpediti  ot- 
tocento ribelli  , rimafero-  non  Ibbmente  diiEpati  , e Iconfitti , 
ma  Ibpraggiunto  con  buon  numero  di  foldatefche  da  Re^io  D. 
Paolo  Giarrone , Taccheggiò  la  Terra  di  Mandanici,  s’ impadro- 
nì di  quella  d’ Alì , e pofeia  della  Scaletta,  che  i Melfineri  Ri- 
marono malamente  difefa,  o volontariamente  ceduta  da  D.  An- 
tonio Ruffo , che  n’  era  il  pofTeffore  con  titolo  di  Principato . 
Si  tentò  di  affalirc  il  MoniRero  di  S.Placido  : ma  eflendofi  ritro- 
vato-ben  provveduto  per  la  difefa,  determinarono  i Regj  di  ri* 
tornarvi  a tempo  migliore . Quello  però , che  più  d’ ogni  altra 
cofa  importava  al  Bajona  , era  la  confervazione  all'  armi  del 
Re  de’  CaRelli  di  MeRina , che  aveano  i ribelli  già  cominciato 
a combattere  . E comechè  quei  di  Gonzaga , e di  Matagriffo- 
ne  non  potevano  foccorrerfi  per  altra  Rrada,  che  pel  cammino  di 
terra  ,•  comandò  al  General  di  Gennaro  di  tentarlo  ad  ogni  par- 
tito. QueRi  adunque  con  tutte  le  milizie che  aveva,  ufeito  dalla 
Città  di  Mebzzo , giunie  in  due  giorni  a Rametta  * e comandò 
che  il  Principe  di  Belvedere  con  cinquecento  fra  Spagnuoli  , ed 
Italiani  da  una  parte  , e Francefeo  d’  Allegranza  con  -trecento 
perfone  dà  un’altra  parte  afTaltaflèro  b Collina  di  Lòmbardello, 
imponendo  al  Colonnello  D.  Carlo  di  Grunebergh  , che  con  du> 
gento  foldati  occupaffe  un  luogo  eminente,  e correiTe  al  foccorfo, 
dove  ne  conoferRè  il  bifognò . Favorì  la  fortuna  nel  primo  in- 
contra le  fquadre  Regie  \ perchè  Rigati  i ribelli  , fi  ritirarono 
al  copecro  di  alcune  fortincazioni  cft  -efli  fotte  nella  cima  del 
Monte,  là  dove  comandava  D.  Tommafo.Crifafi:  ma  quando  b 
milizie  Spagnuole  profcgùendo  il.  cammino-,  trovarono  un  paflb 
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ftrctto,  chiamato  la  Portclla  dc’Crifafi  , dove  bifognaV»,  che  I 
foldati  enrraflero  ad  uno  ad  uno  , allora  sì  , che  diedero  loro 
addolTo  i ribellile  gli  coftrinfero  a voltar  faccia  con  tanto prc* 
cipizio , che  ’l  Principe  di  Belvedere , non  6 trovò  a fianchi  piò 
di  cinque  pcrfoiie  , colle  quali  flette  a fronte  a’  nemici  per  lo 
fpazio  di  cinque  ore  . E ’l  General  di  Gennaro  ritiratoli  nella 
Terra  di  Rametta , ed  ivi  lafciati  dugr^nto  uomini 'di  guemigio- 
nc  , ritornò  in  Melazzo  . Qui  prefèntoffi  al  Bajona  D Antonino 
Lupis  giovane  di  gran  valore,  ma  di  niuna  efpcrienza  nell’arte 
del  guerreggiare,  il  quale  effendoC  offerto  di  fuperar  la  Monta- 
gna pel  Colle  di  Calcherò,  poco  diAante  da  quello  di  Lombar- 
dello , gli  furono  confégnate  ottocento  perfone  j e ’l  Generai  di 
Gennaro  col  redo  delle  fue  Ichiere  cavalcò  infìno  a Monforte 
per  foAenerlo  . Ma  non  avendo*  queda  feconda  azione  incontrato 
miglior’ eCto  della  prima,  per  l’afprczza  de’  luoghi  , e numero 
de’  nemici , che  gli  guardavano',  terminò  con  la  morte  del  me- 
defimo  Lupis , la  quale  avendo  fatto  conofeere  con  l’ efpcrienza, 
eh’ era  difficile  sforzar  Meffina  colfa  forza  deU’armi , d».  liberò 
il  Generale  di  fortificare  Rametta , Spatafora , S.  Martino,  Vene- 
tico,  la  Rocca,  Monforte,  Giampilieri,  e Gautieri , per  chiude- 
re da  quella  parte  a’  ribelli  il  paffo  delle  vittovaglic , conforme 
dava  già  chiufo  dalla  parte  di. mezzo  giorno  con  la  prefa  della 
Scaletta.  Al  medefimo  fine  furono  aggiunte  diverfe  fortificazioni 
all’ ufo  moderno  alla  Città  di  Melazzo  , c podc  due  Galee  del- 
la Squadra  di  Napoli  con  altri  Legni  minori  alla  guardia  del 
Faro,  per  impedire  i foccodì,  chc’l  Mare  poteva  fomminidrare 
a’  ribelli  . 

I Mcffinefi  dall’ altro  canto  divenuti  più , infoienti , pe’i van- 
taggi riportati  fopra  de’  Rcgj  nelle  fazioni  di  Calogero  , e di 
Lombardelle, ^depodi  gli  abiti,  che  portavano  alla  foggia  Spa- 
gnuola , cominciarono  a vedire  all’  ufo  Francefe  . E comechè 
già  aveano  deliberato , di  non  mai  ritprnare  all’  ubbidienza  del 
Ke , efpofero  alla  pubblica  vida  una  tela  , su  la  quale  dava  di- 
pinto un  mulino  eoo  due  perfonaggi  rapprefentanti  il  Re  di 
Francia,  e l’Impcradore  4Ìe’ Turchi  , col  motto  , che  diceva: 
Ciit  frima  arrivm  macina.  Fidi  in  quedo  propofito  , rìcufarono 
non  folamente  il  perdono  generale,  conceduto  loro  dalla  R^ina 
Reggente  , che  avea  fàtto  il  . Bajona  pubblicare  inMelauo,e  che 
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fu  loro^  mandato  dal  Generale  delle  Galee  di  Malta  * ma  fecero 
prigioniero  il  Marchefe  di  Santa  Caterina  , che  da  Calabria  an- 
daaa  loro  a portarlo.  Rifiutarono  parimente  l’ offèrta  del  Duca 
di  Bruzzano,  che  per  commlflione  del  Mar.chefe  d’  Aflorga  Vi- 
cerè  di  NapeH  s’ era  portato  in  Reggio  , per  di  làì^are  in 
Mclnna  a trattar  col  Senato  . Spregiarono  i configli  del  Gran 
Maeftro  di  Malta,  che  io  rifpofta  delle  lettere,  inviategli  da’Giu» 
rati  con  Fra  Tomtnafo  Lipari  dell’ Ordine  de’  Predicatori  , per 
lamenrarfi  con  eflb  I14  degl’  incomodi  , che  ricevevano  dalle 
Galee  di  .quella  Religione , gli  «fortò  paternamente  alla  pace  ^ 
Crearono  i Tribunali  per  l’ amimniftrazione  della  Giuftizia  • e 
col  pretefto,  che  alcuni  Nobili,  e Cittadini  teneflcro  col  Bajo- 
na  corra fpondenza,  rinnovclkrono  il  macello  de’ Merli.  Replica- 
reno  il  Bando,  per  chiamare  tutti  g'ii  àflènti  nella  Città  , an- 
corché tohero  Titolati  , o Baroni  , minacciando  lóro  la  pena 
della  confifearione  de’ beni , e della  franchigia  de’  lor  Vaflalli. 
Fecero  nuovi  ruoli  di  foldatcfche ',  dando  loro  per  Capitani  D. 
Antonino , e D.  Niccolò  Sollitna  , fotto  l’ infegne  de’quali  effen- 
do  corfi  a gara  od  «rmanfi  i migliori  Nobili  » c Cittadini , fer- 
virono  a foreflieri  di  efempio , per  formare  di'  tutti  loro  un  »bcl 
Reggimento  fòtto  l’ inftgne  di  Genova  , il  quale  fli  comandato 
da  D.  Celare  Cicala  Nobile  Meflinefe  , eh’  clercitava  la  carica 
di  Confole  della  Republica . Raccolfcro  tutt’  i Preti  del  Priora- 
to di  Malta,  e ne  compoferm  una  Compagnia  di  ottanta  perfo- 
ne  fotto -il  Capitano  D.  Pietro  d’ Angiolo,  nella  quale  fervi  d’. 
Alfiero  Fra  EX  Carlo  Mufarra  Segretario* del  Senato  . E final, 
mente  vedendo,  che  le  Galee-,  c Legni  Spagnuoli  , che  feorre- 
vaito  per  r acque  del  Faro,  gli  avrebbero  fra  poco  tempo  gitta-. 
U in  preda  ad  una  crudeliffhna  fame  , mandarono  una  quantità 
di  Feluche  a rubare  ne’ lidi  della  Calabria;  c fpeditòno  in  piu„ 
< diverfe  volte  in  Rf»ma  , Livorno  , Civita  vecchia  , c Parigi 
P Placido  Alefli  , Bartolom^  Sollima  , Criftofaro  Majorana  ^ 
p.  Tommafo  Marullo  , D.Giufeppe  Zappa  , Vincenzo  Peliegri, 
no,  Domenico  Saja , c Vittorino  Reytano  a follccitare i foccorlì,; 
che  afpettavano  dalla  Francia . > 

Con  quefi,  fola  Iperanza,  e col  timor  del  gaftigo  mantcne- 
va  li  Senato  i Popoli  nella  fua  ubbidienza , e faceva  loro  mol- 
tiplicare gli  atti  di  fellonia  , affinchè  difiierando  il  perdono  _ 
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aveilèro  perreverato  nella  cominciata  ribellione . QuincH  è , che 
méntre  combattevafì  a Lombardello  , li  affaticavano  i Meflineiì 
all’  efpugnazione  del  Callello  di  Matagriffone  ; e comechc  du. 
bitavano , che  fe  aveflero  i Rcgj  fuperato  i Monti  , avrebbero 
potuto  enil-are  per  la  porta  del  Pertugio  nella  Città  , delibera- 
lono  di  murarla . Convenne  al  Marchefe  di  Gallodoro , farlo  di 
notte  ; perch’  efiendo  la  Porta  fotto  le  falde  della  mentovata 
Fortezza , reffava  efpofla  a’  fulmini  di  quel  cannone . Pofeia  co- 
aofcendoll  da’  Mel&ncG  , che  non  poteva  ottenerfi  per  altra  fira- 
da il  Caflello , che  per  via  delle  mine , ne  -fu  data  la  cura  al 
folito  Ingegnerò  Onofrio  GabriSlo  , il  quale  dopo  aver  vifitatQ 
tutt’i  luoghi  circonvicini , non  trovò  fito  più  opportuno  di  quel- 
lo dell’ Oratorio  di  S-Balilio,  donde  avendo  principiata,  e com- 
piuta r opera  , fu  mandato  il  mentovato  Fra'Tommafo  Lipari 
al  Callellano  D.  Gian  Simone  di  Torres  per  efortarlo  alla  refa^ 
ed  a fottrarfi  dal  rifehio  di  morir  fra  le  namme  . Spedì  quefH 
il  Tuo  Luogotenente  nella  Città  , a fine  di  riconofeer  la  mina 
all’ufo  di  guerra:  tna  non  perciò  condifeefe  a cedere  la  Fortez- 
za , avendo  francarpente  rifpodo  , di  volerne  veder  1’  eflètto . 
C<^  fu  dato  fuoco  alla  mina,  la  quale  avendo  trovato  il  terre- 
no arenofo,  e molle,  in  vece  di  ruinare’il  Caflello  , rovefeiò 
buona  parte  del  Convento  di  S.  Agoflino . Quello  p^  , che  fe* 
perdere  di  animo  gli  aflediati , fu  la  rottura  delia  Ciflerna , per 
csgion  della  quale  araiuntafi  alla  fearfezza  del  cibo  la  mancan- 
za delle  acque,  £ ^nde  il  Callellano  coflretto  a penfare  alla  refa* 
della  qual*  eflendofi  per  mezzo  di  D.  Tommafo  dì  Gregorio  fot- 
toferitte  le  capituhzioni , con  patti  niente  differenti- ^li  altri, 
eh’ erano  flati  conceduti  allo  Stradeò,  uTcirono  gli  adèdiad  dat- 
k Fortezza,  per  andare  a trattenerci  finché  fidkro  pronte  tutte 
le  colè  per  la  partenza , in  un  Palagio  pollo  alla  riva  del  ma- 
le, chiamato  le  Cafe  Finte  ; e ’l  Senato  per  ti^liere  la  ga- 
ia fra*  Cittadini  , riferhò  per  fe  il  Governo  di  quella  Piazza  . 
Un’altra  mina , che  dann^giò  notabilmente  un’  angelo  m Ca- 
Sello  di  Gonzaga  , coftrinfe  il  Callellano  D. Vincenzo  del  BofeO 
Centelles  a capitolarne  la  refa , co'  medefimi  patti , che  fi  erano 
praticati  col  Comandante  di  Matagriffone . Gli  furono  ad  ogni 
modo  malamente  offervati , poiché  imbarcatafi  fopra  una  Tarta- 
sa  la  guernigione , fu  trattenuta  da  D.  Giufeppe  Marchefe  , che 
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ufclto  con  tre  feluche  dalle  Torre  del  Faro  , fotto  preteso  di 
vifìtarla , arredò  tutt’  i Merli  ; e tolta  loro  con  crudeltà  fetiii 
cfempio  nel  punto  fteflb  la  vita  , permife  agli  altri  il  viaggio 
verfo  Melazzo  . 

Redava  il  Cadello  del  Salvadore  , che  inquietava  grande* 
mente  i ribelli , e ruinava  la  facciata  della  marina  * ma  allo  ’n* 
contro  non  erano  minori  le  offefe  , che  riceveva  dal  cannone 
de’  Baloardi , e de’  Cadelli  della  Città . Il  Cadellano  di  eflb  O. 
Francefeo  d’  Aravjo  Pimentel , foldato  vecchio  , e di  efperimen- 
tato  valore  , faceva  molto  bene  le  parti  fue,  e ’l  Marchefe  di 
Bajona  Viceré  di  Sicilia  non  mancava  di  afiidergli  con  foccord 
di  danaro’,  di  gente,  di  vittovaglie,  di  munizioni  , e di  ordi- 
gni da  guerra  , che  venivano  giornalmente  introdotti  nella  For- 
tezza per  via  di  Reggio,  dove  il  Marchefe  del  Tufo,  fuccedu- 
to  al  General  di  Gennaro  nel  governo  delle  armi  delle  due  Ca- 
labrie, e ’l  Cavaliere  Fra  Domenico  Bicone  non  tralafciavano 
diligenza , per  fomminiftrarc  tutto  il  bifogncvole  al  foftentamen- 
to  di  quella  Piazza.  Ed  in  fatti  la  conlervazione  di  effa  preme- 
va tanto  al  Bajona  , che  non  folo  vi  fece  entrare  il  Colonnel- 
lo D.  Carlo  di  Grunebergh’,  ma  avea  deliberato  di  farvi 
andare  il  medefimo  Maedro  di  Campo  Generale  D.  Marcan- 
tonio di  Gennaro  con  alcune  Compagnie  di  Fanti  Milanefi  del 
Reggimento  del  Conte  Fabio  Vifeonti  , due  Galee  , e cinque 
Tartare  , con  caife  di  artiglierìa  , Mortati  , Bombe  , ed  altri 
ordigni  da  guerra , ad  effetto  d’ impadronirfi  della  Lanterna , ed 
ivi  innalzare  una  batterìa  a danno  della  Città  . Difegno  , che 
non  eflendofi  potuto  mandare  ad  effetto  pe’  venti  gagliardi  di 
Tramontana  , che  impedirono  per  di'ciotto  giorni  continui  la 
partenza  da  Melazzo  de’  I,egni  fopraccennati  , fu  ncceffario 
d’ abbandonarlo  per  1’  arrivo  de’  Francefi  in  Meffina . 

Giunte  intanto  l’iftanze  de’  ribelli  nella  Corte  di  Francia’, 
fi  cominciò  ad  efaminar  la  faccenda.  Sapevafi  molto  bene  in  4]uel 
Regno  la  fierezza  de’  Meffinefi:  l’antipatia,  che  hanno  alla  Na- 
zione Francefe  i Popoli  della  Sicilia  ; e la  memoria  del  famo- 
fo  Vefpro  Siciliano,  febbene  molto  antica,  non  era  però  efiinta. 
Ma  allo  ’ncontro  la  guerra,  che  allora  ardeva  di  là  da’  Monti  fra  le 
Corone  , era  un  ukxo  proporzionato  ad  accendere  nell’animo 
di  quel  Re  il  defiderio  , di  ftendere  le  fue  conquide  in  Italia', 
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*>  almeno  di  fare  una  gagliarda  diverfione  alle  armi  Spagnuol»:, 
f'ra  quelle  dubbiezze  fu  lecito  un  terzo  partito  ; e fu  quello  di 
^i"p;dire  in  Meflìna  una  Squadra  di  Navi  con  qualche  foccorfo  di 
vittovaglie,  a fine  di  confermare  quei  Cittadini  nella  cominciata 
ribellione , ed  aver  tetnpo  di  fare  deliberazioni  più  regolate  su 
le  certe  notizie',  che  fi’ avrebbero  dello  flato  della  Città-..  *Nf 
Jj  dato  il  pcnfiero  al  Commendatore  I ra  Gio:  Battilla  Vaibei 
Comandante  della  Squadra  di  Provenza  , il  quale  ufeito  dii 
Porto  di  Tolone  con  fei  Vafcelii  da  guerra,  tre  Brullotti  da  fuo.- 
co  , c due  Navi  di  carico  , giunfe  in  Meflìna  a’ 17.  di  Set» 
tembre  tÒ74-  Fu  incontrato  con  feluche  da  D.  Giufèppe , c l>. 
Celare  Marchefe  da  D.  Gir«  d’Arces,  e dal  Marbh^fr  di  Gal- 
lodiro, e p lieta  vifitato  da’ Senatori , li  quali  e/T«ndo  flati  ri. 
cevuti  con  grandiffima ’cor:;efia  ,altimbonibo  delle  artiglierie  delle 
JN'avi  , fecero  immantepente  abbattere  con  difpregio  leinfegne, 
i riiratti,  e le  armi  td«P  Rc  Cattolico,  ed  inalberate  nella  Città 
quelle  del  Re  di  Francia  . A quella  villa  partirono  k Squa- 
dre delle  Galee  cosi  di  Genova ^ come  di  Malfa,  eh’  erano  ve- 
nute, come  fi. è detto,  in  ajuto  degli  Spagnuoli  , le  quali  furo*. 
fio  richiamate  ne’proprj  porti  da-’  loro  Princìpi,,  per  non  offen- 
dere l’ amicizia  , che  coltivavano  con  amendue  le  Corone.  An- 
dò il  Commendatore  nel  di  l'equente  a rendere  a’ Giurati  la  viC- 
.laj.Mffando  accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà  Mcffinefe  fra  veo- 
timiia  perfone  armate,  che  gli  fecero  ala  dalla  marina  fino  al 
Palagio  &natorio , laddove  avendo  fatto  un’  acconcio  dikorfo  del- 
le virtù,  de^  juo.  F 
tà  „ chq.  ,J(tj«bbero 
rivqpppU  nfpofla 
!Dùc%-.^ì  Gian  Paolo.  Si  pafsò  pofeia  a riconofeere  quel,, Re  per 
Sovrano  : ciocché  eflendo  fiato  fatto  da’  Senatori , approvato  dal- 
le grida,  del  Popolo,  e fefieggiato  dal  Cannone  delia  Città  , ri- 
tornò il  Vaibei  col  medefimo  accompagnamento  su  la  fua  Navft 
A quello  foccorfo  fi  aggiunfc  quello  d’ una  Tartana  carica  di  mu- 
nizioni, fpedita  dal  Marchel’c  d’Aftorga  pe^  la  piazza  d’srmi  di 
Reggio,  la  quale  fui  Iblpettct , che  fofle  barca  nemica,.,  eflendo 
fiata  a colpi  d’arcobugio  {cacciata  dalle  milizie,  che  guardava- 
no i lidi  della  Catena,  àllargatafi  in  mare,  fu  afl'alita  da’ battel- 
li delle  Navi  Francefi,  e condotta  in  Meflìna,. 'Donde. fatte  av- 
‘ ver- 


e,  della  potenza  della  r rancia,  e della  Iclici» 
lotto  il  Tuo  dominio  goduto  , ne  ottenne  una 
)cr  bocca  del  Senatore  D.  Vincenzo  Marullo 
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Vcrttrc  alcune  altre  Tartane  , che  erano  partite  da  Napoli  col 
medefimo  carico  , fi  andarono  a ricoverare  lotto*!!  Cannone  del 
Caflcllo  di  Scilla,  dove  avendo  laldato  tutto  quel,  che  portava, 
no  per  ferviglo  dell’  Efcrcito  Spagnuolo  , fu  trafportato  in  Re- 
gio pel  cammino  di  terra . 

Quello  però,  ehe  importava  maggiormtnte  a’ ribelli , era  T 
«cquifio  del  Caflello  del  Salvadore,  che  domirrindo  tutta  la  cir- 
confcrcnaa  del  porto,  avea  collretto  il  Commendatore  Vaibel  a 
fermarli  colle  file  Navi  nella  fpiaggia , che  giace  fra  ’l  Convento 
di  S.  Francel'co  di  Paola,  e quello  del  Salvadore  de’ Greci . Ri- 
foluti  adun::jueidi  torli  quello  llecco  cftgli  occhi  , vollero  prima 
di  ogn’ altra  cola  tentare  la  coflanza  del  Calkllano,  c gli  Ipedi- 
rono  il  folito  Padre  Lipari , il  quale  non  folamente  gli  prelentò 
■una  lettera  del  Senato  , ma  l’ efórtò  con  preghiere, , e con  mi- 
nacele alla  refa.  Ciocchi  non  efiendo  flato  valevole  a rimuovere 
il  Caflellano  dal  Tuo  propolito  di  difendere  l.i  Fortezza  fino  all””*^ 
ultimo  fpirito,  fi  cominciò  la  batteria  de’ cannoni  . L’oflefa  fu 
cosi  grave,  e la  difefa  sì  vigotofa  , che  pareva  fi  folfe  fcatcnato 
tinto  l’Inferno,  non  che  il  Mongibello,  o’I  Vefuvio.  Il  Caflel- 
Jano  fi  trovava  per  tutto , rincorava  i’  Soldati  , ni  guardava  pe- 
ricolo: ma  . una  fcheggia,  che  un  colpo  di  Cannone  ad  Calld 
di  Gonzaga  gli  balzò  su  la  tefla  , il  cofirinfe  centra  fua  voglia 
ad  ufeir  dalla  mifchia , cd  a- coricarli  ferito,  e femivivo  ne!  let- 
to . Fu  fofiituito  nel  governo  della  Foriezza  il  Colonnello  D. 
•Carlo  di  Grunehergh,  il  quale  fece  parimenti  le  parti  kie:  m‘a 
rifrovardofi  Icavallati  i Cannoni,  e continuando  la  batteria  ; an- 
ai  ef  endofi  avvicinati  i Francefi , e gli  ribelli  colla  fpada  alla  ma- 
no fin  a colpo-  di  mofehetto  alla  porta  del  Caflello , fu  necefla- 
r o di  penfare  alla  refa.  Furono  a quello  effetto  per  due  giomi 
lolpcfe  le  anni , e nel  eorfo  di  elfi  Copo, molte  andate  , e venu- 
te c.cl  medefmo  P.  Lipari  furono  fbttofcrirti  finalmente  i Gipi- 
toli , ne’q^i, oltre  aU’altre  condizioni,  eh’  erano  Hate  già  con. 
cedute  alle  guernigioni  del  Palagio  Reale  , e delle  .Fortezze  di 
Matagriffone , e ui  Gonzaga  , fu  conceduta  al  Caflellano  del  Sal- 
vadore la  facoltà  di  condur  lèco  lei  pezzi  di  cannone  di  bronzo, 
colla  metà  delle  munizioni  così  da  bocca , come  da  guerra  , che 
fi  trovavano  nel  Caflello  . Fu  deputato  da’  Senatori  D.  Pietro 
Faraone  per  entra-'e  nella  Fortezza,  laddove,  mentre  la  guerni» 

gio. 


Pigitized  by  Google 


MARCHESE 


45<J 

gione  fi  apparecchiava  all’  ufcita  , fi  fcoprì  1’  Annata  Spagtraoft 
vcrfo  r Ifolc  Eolie  . 11  Faraone , che  ne  fu  dal  Senato  imman* 
tenente  avvertito,  dubitando,  che  l’arrivo  di  efla  avrebbe  potu« 
to  dìfiurbare  l’ imprefa , fatti  avvicinare  alla  porta  ottanta  ribeU 
li,  $’ impadronì  della  Piazza;  e rompendo  la  fede  delle  capitola* 
zioni  già  flipulate  , ne  fcacciò  gli  Spagnuoli  agli  otto  d’Otto* 
bre  id74-  Sarebbe  però  fiato  men  male,  fe  l’ infedeltà  del  Sena* 
to  non  fofle  paflat’  avanti  ; avvegnaché  avendo  faputo , che  di 
ordine  del  Bajona  fofiero  fiate  arrefiate  la  Madre  , Mefite  , e 
Figliuoli  di  D.  Giacomo  Averna,  mandò  tutti  gli  Officiali  pri« 
gioni  nel  medefimo  Cafiello  del  Salvadore , e la  guemigione  nel 
Lazareto , fiotto  il  fallo  pretefio , che  aveflero  lafciato  inchiodati 
i cannoni . Da  tutti  fu  fiimata  affai  grande , ed  intempefiiva  la 
perdita  di  quefia  Piazza  , per  l’ opinione  , che  aveafi  della  for* 
tezza  del  fito  non  foggetto  alle  mine,  e del  valore,  ed  efperien* 
za  del  Cafiellano  ; e giudicavafi  , che  trovandofi  in  efla  cinque» 
cento  foldati , provveduti  di  munizioni , cosi  da  bocca , come  da 
guerra  per  molti  mefi , avefle  avuto  a mantenerfi  pili  lungo  tem* 
po . Ed  è certo , che  fe  fi  fotte  prort^ata  due  altri  giorni  la  re- 
ta, farebbe  fopraggiunto  il  foccorfo  dell’Armata  di  Spagna,  che 
comparve  finalmente  nel  Faro . 

Quefia  fi  componeva  di  ventidue  grotte  Navi  comandate 
dal  Generale  D.Melchiorre  della  Cueva  , che  avendo  rhrovato  io 
poter  de’  ribelli  tutte  le  Fortezze  , e Baloardi  della  Città , fi 
fermò  nella  fpiaggia  di  S.  Agata , e della  Grotta . Kimafero  ad- 
dietro cinque  Vafcelli  , che  per  mancanza  di  vento  furono  piii 
tardi  degli  altri  ad  entrar  nel  Canale  : ma  favoriti  di  là  a po- 
che ore  dalla  corrente  del  Faro  , fi  videro  dalla  medefima  tra- 
fportati  fin  dentro  il  Porto,  dove  circondati  da’ Vafcelli  Fra» 
cefi,  s’attaccò  la  battaf^lia  . Fu  di  notte  il  conflitto;  e fu  ben 
dHnnefiiere,  che  le  navi  Spagnuole  aveflero  combattuto  non  fio- 
lamente  colle  Francefi , ma  anche  co’Meffinefi,  che«non  tenn^ 
ro  contra  di  loro  oziofi  il  mofehetto,  e’I  cannone.  Durò  quatr’ 
ore  continue , nelle  quali  frà  le  ofeurità  delle  tenebre  pareva , che 
ardette  tutto  ad  un  tratto  e ’l  Mare  , e la  Terra;  e farebbe  du- 
rato pili  lungo  tempo,  fe  la  violenza  dell’  onde  non  avefle  co- 
ftretto  i Vafcelli  Spagnuoli  a correr  verfo  Levante  • Uno  di  cf- 
fi  s’ accodò  tanto  in  terra  nella  marina  di  Reggio,  che  creduto 

ne- 
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nemico  ne  fu  fcacciato  a colpi  di  artiglieria  : ciocché  forfè  gli 
fu  giovevole , perché  non  rimanefle  arrenato  ; e gli  altri  quattro 
incontrate  le  due  Galee  di  Napoli , che  ritornavano  in  Reggio 
dalla  Scaletta,  né  meno  le  riconobbero  per  amiche.  Nel  dì  fe« 
guente  andaron  tutti  ad  unirQ  fotto  lo  (lendardo  Generalizio  neU 
la  fpiag^a  di  S.  Agata , dove  non  potendo  più  trattenerfi  jper  ca> 
gion  de*^venti  fcirocchi , fecero  vela  dopo  due  giorni  vcrfo  Me- 
lazzo.  Così  rimaA;  libera  l’ufcita  dal  Porto,  el  Commendatore. 
Vaibei  accomiatatoli  dal  Senato , voltò  le  prore  verfo  Tolone*  e 
portò  fèco  D. Antonio  Cafaro,  c Fra  Tommafo  Lipari,  fpeditida* 
Giurati  non  folo  per  dar  le  grazie  al  Re  Crillianillimo  del  rice- 
vuto foccorfo , ma  anche  per  fupplicarlo  di  nuovi  aiuti . In  que- 
lla guifa  i ribelli  divenivano  fabbri  delle  proprie  catene,  e'chia- 
mavano  ajuto  quel , ch’era  (lata  una  pura  mercatanzia  ; giacché  le 
rittovaglie  , che  condulTe  loro  il  Valbel,  le  comperarono  a ca- 
fiffimo  prezzo . - 

Non  furono  però  tante,  che  aveflèro  i Meflineri  potuto  vi* 
vere  con  (icurezza,  di  non  elTere  quanto  prima  ingojati  dal  mo* 
ftr’  orribile  della  fame  . A quell’  effetto  aveano  avuto  Tempre 
ia  mira,  di  tenetegli  Spagnuoli  lontani  dalle  mura  della  Città', 
occupando  i colli  all’  intorno  , e dellinando  per  Comandanti 
D.  Gio:  BattiRa  Lazzari , e D.  Giufeppe  Gotto  nel  Monillero 
di  S.  Placido  : D.  Tommafo  Orifali  nel  colle  di  Lombardello  : 
D.  Gregorio  Calabro  , Vincenzo,  e Lucio  Pellegrino  in  quelli 
di  Calogero,  e di  S.  Andrea:  D.  Mario  Rao  , e Micicchc  in 
quello  di  Amelia  ; e D.  Giufeppe  Marchefe  nella  Torre  del  Fa- 
ro . Era  riufeito  loro  in  qualche  parte  felicemente  il  difegno  , 
infinattantoché  aveano  combattuto  in  luoghi  arcuili  , e dif- 
ficili con  poche  (quadre  de’  Regj , fopra  le.qtuli  aveano  riporta- 
to i vantaggi  già  mentovati  ne’  colli  di  Calogero  , e di  Lotti- 
bardello,  dond^erano  palati  all’  acquillo  della  Terra  della  Sapo- 
Sara,  e della  Torre  de’  Cuturi  , ed  aveano  fcacciato  gli  Spa- 
gnuoli , che  fi  erano  avvicinati  per  occupar  Giampilieri  . Ma 
quando  poi  fi  videro  a fronte  un  buon  corpo  di  Èfercito  dalla 
|>arte  di  terra  , e l’ Armata  Navale  dalla  banda  del  mare  , la 
cofa  mutò  fembiante.  Non  lafciarono  ad  ogni  modo  i ribelli  dì 
fare  le  parti  loro  ‘ avvegnaché  avendo  la  guernigione  della  Sca- 
ktta  tentato  ben  due  volte  1’  acquillo  del  MoniRcro  di  S.  Flac- 
cido , 
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cido,  c degli  altri  luoghi  della  Montagna  , ne  fu  feinprc 
fpinta  con  perdita,  la  quale  non  fu  giammai  lenza  grave  danno 
'de  MelTinefi , coftretti  a veder  di  loro  un  buon  nuiqero  caduto 
al  fuolo , oltre  i ieriti , che  mandarono  nella  Città , uno  dc’qua» 
.li  fu  D.  Gio:  Battifla  Gotto ,,  che  indi  a pothi  giorni  fpirò  • 
Ciocche 'ad  ogni  mrxio  nulla  giovando  a follcvare  i nbcHi  , co* 
ininciarono  i Senatori  a penfare  d’introdurre  qualche  regola  ne U 
]a  diflribuzione  delle  vittovaglie , che  aveano  ne’  granaj  • Ed  af- 
finchè niuno  avelTe  avuto  ardire  di  opporfi  alla  loro  olii  nazione’, 
tornarono  all’  eflcrminio  de’  Merli  , o per  dir  meglio  di  tutti 
quelli,  che  flimavano  d’inclinazione  contraria  a’  l^o  pravi. di- 
fegni . • . 

. Chiamarono  dipoi  a vonGglio  i Confoli  degli  Artigiani  j c 
non  clfcndovi  fiato  chi  avefic  contradetto  alle  loro  propofic  , fii 
■determinato , e conchiufo  di  non  abbandonare  la  fellonia  , e di 
contcntarfi  di  un  pane  il  giorno  , che  farebbe  fiato  a ciafeuna 
•fomminifirato  colla  bolletta  de’  Deputati  , che  doveano  i Sena- 
tori defiinare  in  ogni  quartie«e  . Sarebbero  però  fiate  tollerabili- 
quefie  angufiie  , le  non  vi  foffe  fiato  il  timore  d’ incontrarne, 
maggiori  ; laonde  deliberò  il  Senato  di  alfediar’  la  .Scaletta  , per 
aprirfi  da  quella  parte  il  cammino  alle  vittovaglie . Si  accinfero 
a quefia  imprefa  i ribelli,  e coll’ infidic , e coila  forza'  <oncio- 
fiacolachè  non  vi  mancarono  dome,  cd  uomini  Meflincfi , che  in- 
fìngendofi  fuggitivi  dall’empietà  de’ Mal  vizzi  , fi  ricoverarono 
nella  Scaletta  , .e  dopoch’  cranq  ricevuti  con  granciiilìma  cari- 
tà , fi  feoprivano  traditori  ; ciocché  quantunque  avefiè  dato  mol- 
to, che  fare  a O.  Antonio  Parquale- Auditore  di  quella  Piazza, 
<he  ne  punì  parecchi  con  diverfe  ibrti  di  pene  , fu  nondimeno 
il  gafiigo  molto  inferiore  alia  colpa  . Trattarono  col  Canonico 
D.  Giulèppc  Cafielli,  e con  altri  degli  abitanti  della  Terra  di 
Savoca,  per. tirargli  ai  loro  partito;  al  qual’  effetto  ufeirono  ck 
Mcflina  i Senatori  D.  Vincenzo  Marullo  , e Cofuno  Caloria  4 
ma  filli  quei  Terrazzani  nella  divozione  alla  Corona  Cattolica, 
fe  ne  ritornarono  con  roflbre  . Mandarono  molti  uomini  in  abi- 
to femminile  , alla  tefia  de’ quali  marciava  un  Frate  , il  quale 
fventolando  un  panno  lino  bianco  in  contrafsegno  di  pace,  s' in- 
noltrava  a gran  pafft  per  ingannar  le  guardie  Regie  . Ma  riufcl 
fàmilmcnte  vana  l’ afiuzia , perchè  quantunque  alla  vifia  ùe'Re^,. 

che 
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cbe  ufctrono  per  riconofeergU , fi  foflèro  tutti  pó(tì  e 

gii  avefiero  tirati  in  una  imboAata , nella  quale  perirono  (&ct , 
o dodici  degli  Spagnuoii , gli  altri  nulladimeno  fi  difèrem  Vi  br»> 
vamente,  eoe  ven^carono  con  grande  uTura  la  morte  d^t  «ftin» 
ti  compagni ..  Cosi  vedendo  i ribcRi , che  poco  giovava  loro  t 
ii^noo,  delibenroiK)  di  andare  a petto  feoperto  all’ aflalto  della 
Scaletu.  Ufeirono^da  Meflìma  fotto  il  comando  di  D.  Giacomo 
Avenya  con  due  pezzi  di  artiglieiia,  quali  conducendo  per  quelle 
balze  a difpetto  dc’R^j,  che  gli  afialirono  nei  cammino,  pianta» 
rono  su  la  Tom  già  detta  de  Cuturì . Innanimati  da  così  felici 
principj  , .aflàltarono  tutt*  i pafii  guardati  dagli  Spagnuoii , dove 
quantunque  aveflèro  ritrovato  una  grandiffima  refifienza,  ad  ogni 
modo  riulcì  loro  di  fuperargli,  e di  faccheagiare  ifpadiglione  colle 
bagaclie  del  Principe  di  Poggio  Reale,  eh  era  venuto  a fue  fpefe 
con  dugento  perfone  a fervire  S.  M.  In  quella  ^uifa  avvicinati  alla 
Piazza , innalzarono  contro  di  eflà  tre  batterie , colle  quali  non 
lafciavano  notte,  e giofoo  -di  trav^liarla;  anai  avend’  occupilo  lo 
Terre  d’ Itala,  e di  Ogiìo  di  Afandra,  e poTcia  quella  d’AIì,  veó 
■ero  a formare  una  linea  di  circonvallazìoae  atttHUo  alla- Piàzza.- 
Ma  mentre  dopo  cinque  giorni  di  afledio  ne  aipettavano  a mondenti 
la  rcià,  venne  loro  nrappata  dalle  mani  ' la  preda,  coftretti  a 'chiù» 
derfi  nella  Città  di  Meffina,  e da  alfalitori , che  prima  erano, 
rellarc  in  efia  flrettamcnte  àflixiiarì . -Erano  giunte  in  Reggio  do» 
dici  T aitane  di  Napoli  con  due  Compagnie  di  Cavalli , fei  di 
Fanti  Spagnuoii,  e molte  munizioni;  e di  là  a pochi  giorni  fé 
ne  videro  'còmnarire  altre  Tei , con  akeettanti  barconi  carichi  di 
diverfe  provvifioni  per  fervigio  dell’  Armata  Navale . Il  General 
Marchcle  del  Tufo  avea  ne’  roedeiìmi  giorni  fpedite  quattro  Com» 
pagnie  d*  Italiani  in  Melazzo  ; ed  avendo  fapiRo  la  ftróttezza 
della  Scaletta,  non  avea  tralafciato  di  prepararle  ilfoccorfo.  Gli- 
era  ad  ogni  modo  fiata  impedita  la  fpedizione  di  eflb  dalle  tem» 

f ielle  del  Mare,  che  finalmente  acchetatofi,  partirono  dalla  Fof» 
a di  S*  Giovanni  due> Galee,  una  Galeotta;  c quattro  VafcclH 
dell’ Armata  Reale  col  Generale  di  elfa  O.Mclchiorre  • della  Cue» 
va,  cbe  s’imbarcò  incognito  su  la' Qaica  S.  Gennaro  , per  dare 
colla  Tua  prefenza  calore  a quella  impemante  azione . Accofiaron» 
fi  le  Galee  dalla  parte  di  Catania  a’  lidi  della  Scaletta,  e’ Va» 
(celli  s’avvicinarono  alla  marina  di  S.  Placido  , dove  febbene 
Tu».  II.  Fff  • fof» 
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ibffero  accorfi  gli  ribelli  pet  impedire,  che  le  milizie  di  legni 
^pagnuoli  non  foflèro  calate  in  terra  , conjrenne  loro  nulladimeno  di 
abbandonar  la  campagna,  per  fottrarG  da’  fulmini  'del  cannone  de* 
mentovati  Vafcelli,  e dalle  mani  della  Cavalleria  Regia,  che*glt  per» 
feguitò  con  grandiffima  ucciiìone  fin  fotto  le  mura  della  Citth  di 
Mdlina.  La  guernigione.  Meffinefe  del  Moniftero  di  S.  Placido 
lì  diede  anch’*ella  in  preda  alia  fugai* e gli  SpagnuoU  occupane 
no  in  un  momento  quel  lungo , dal  ^uale  erano' Rati  tante  vol- 
te rifolpinti  con  loro  danno . Donde  li  cagionò  , che  fpaventati 
coloro,  che  affediavano  fa  Scaletta,  e 'dubitando  di  reftar  chiuQ 
fra  la  guernmione  di^ quella  Piazza-,  le  foldatefche  de’ -colli  , « 
quelle,  che  u erano  impadronite  del  piano  della  marina,  e d^ 
McniRero  di^Si  Placido abbandonato  raflèdio,  e con  eÌro  tut- 
te le  bagnglie , e cannone , ritornarono  fuggitivi  in  Meflìna , in- 
feguiti  dalle  Regie  Milizie  , e maltrattati  dall’  artiglieria  delle 
Iklavi . E’  ben  vero,  che  temendo  gli ‘ Spagnuoli  di  qualche  mi- 
na , abbandonarono  il  MoniRero , il  quale  fu  di  nuovo  da’Me^ 
nefì  occupato:  ma  mentre  - ufeivano.  dàlia  Città  nuove  Squadre,- 
per  andare  a difenderlo , vi  fi  oppofero  i RegJ , che  'troncata  a 
qucRa  gente  il  cammino,  ed  attaccato  alla  porta  del  Convento  il 
Petardo , fe  ne  fécero  nuovamente  padroni , e paRarono  imman- 
tenente  all’acquiRo  de’ tre  Cafali  di  Santo  Stefano,  che  dopo  un 
lungo  contraRo  furono  coRretti  i ribelli  finalmente  ad  abbando- 
nare . Non  furono  queRe  'imprefe  fenza  fangue  ■ degli  Spaanudi  ^ 
de’ quali . nella  raflegna  ne.  mancò  un  buon  numero  ; ma  m mag- 
^bre  la.  perdita  dalla' parte  de’. ^Reffibefi  , * perchè  oltre  coloro , 
«he  riffiaiero  cRinti  nelle  fazioni  , furono  sferzati  ad  accogliere 
tutt’  i,  contadini  di  quei  Cafàli  , c(ie  andarono  ad  accrefeere  la 
fame  della  Città,  e‘d  a vederfi  aflediati< dentro  dì  eRa  dalle  Squa* 
dre  Spagnuole,  che  padrone  della  campagne  feorrevano  vittorìo- 
fe  fino  alla  Chìefa  dc’S.  Cofimo,  c Dnmiano.  ' '*  . 

Così  Rretta  Mcllina  dalla  parte  di  terra  , non  UfciolH  d* 
anguRiarla  dalla-  banda  del  mare  , dove  ritornati  i Vafcelli  dèli* 
Armata  Reale,  andarono  a'gittar  l’ ancore  nella  FofTa  di  SGlo-^ 
-vanni  . Ma  non  per  quello  fi  avviliva  il  Senato;  anzi  armare 
due  Galeotte  a fpeiè  de’ Senatori  D-Tomipaio  Cafaro,  e Fraiìce- 
feo  Maria  Majorana,  le  pofero  a corfeggiars  nel  Faro  . Anda- 
vano  qaeRe  innaral.,  ed  indietro  a gipla-di  tante  furie  ; e coir 
grandiffima  temeriA  fi  accoRavano  a’  lidi  della  Calabria , sfìdan- 
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do  , per  cos\  dire  , a battaglia  le  guardie  Regie  : anzi  jivcndo 
incontrato  alcurfe  feluche  , che  col  carico  di  diverfe  provvilìooi 
da  Siracufa  , ed  Augufla  andavano  alla  Scaletta  , fc  ne  fecero 
fenza  contralto  padrone  . Nel  medenmo  tempo  alTaltarono  una 
Tartana  , che  ì marina)  non  potendo  difendere,  aveano  tol  bat* 
tello  tirata  quafi  fin  su  l’arena  fra  la  Torre  del  Gallo,  c’I  Fof- 
fo  di  Pindimele  i Quivi  fopravvenute  le  Galeotte,  e sbaragliate 
col  cannone  le  foldatefche  , che  guardavano  la  marina  , fecero 
montare  su  la  Tartana  trenta  permne,  le  ^uali  mentre  fi  affati» 
^ cavano  a fpi^arc  le  vele  , per  condurla  trionfante  in  Medina  ^ 
fi  videro  lopraffatte  da  buon  numero  di  Cavalli  , e di  Fanti  , 
che  giuncando  il  mofehetto  , ed  entrando  nel  mare  , comincia» 
xono  ad  impedir  l’azione  > Fu  fiera  dall’ una,  e dall’altra  pat- 
te la  mifchia  , nella  quale  modrarono  gran  valore  il  Capitano 
D.Giufeppe  Mendozza,  e gli, Soldati  del  Battaglione  di  Brindili^ 
e farebbe  durata  più  lungo  tèmpp,  fe  le',medelime  Galeotte  ve- 
dendo tre  Tartane  ufeire  da  Reggio  da  una  parte  , ed  uni  Ga- 
lea venire  a vele  gonfie  a lor  donna  dall’altra  parte,  non  avef- 
fcro  (limato  miglior  partito  la  fuga  .‘  Entrarono  frettolofe  nel 
porto  cU  Medina , ed  andarono  a ricovcrarfi  folto  il  Baloarde 
di  D.  Blafco  fenz’  alcun  fegno  di  gioja , come  altre  volte  avea- 
no fatto*,  gerchè  mancarono  loro  più  di  quaranta  perfone  , di- 
ciotto dellb  quali  rimafe  su  la  Tartana  , entrarono  prigioniere 
nella  Piazza  d’armi  di* Reggio , dove  furono  caricate  di  urloni, 
e di  filchi  dal  popolo . In  quella  guifa  fi  andava  vie  più  llrin* 
gendo  Mcffina  , e 1’  Armata  Navale  vilitando  tutt’  i Vafcelli  j 
che  paffavano  pel  Canale  fece  molte  prede  di  legni  desinati 
al  foccwfo  deiraffediata  Città.  Ma  pervenuto  ncll’Il'ola.  il  Mar^ 
chefe  "di  Villafranca,  dalla  Regina  Reggente^  follituito  al  Bajona 
nel  governo  della  Sicilia  , ed  avendo  l'eco  condotte  tutte  la 
Squadre  delle  Galee  della  Corona  col  Marchefe  del  Vifb  Gene- 
rale di  quelle  di  Spagna,  andarono  ancor  quelle  in  Canale,  per 
Jevar  la  fperanza  di  ogni  (bccorfo  a*  ribelli . Si  pafsò  pofeia  ali’ 
acquino  della  Torre  del  Faro.,  che  battuta  dal  Marchefe  del  Vi- 
fo  col  cannone  delle  Galee  , fu  finalmente  abbandonata  da’Mefi 
finefi  , li  quali  non  folamente  furono  collrctti  a lafciare  in  ma- 
no de’  Rcgj'i  Conventi  di  Nollra  Signora  della  Grotfa  , e de’ 
Cappuccini,  ma  anche  videro  inalberate  le  infegne  Auftriachc  su 
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b Lanterna , ceduta  fpontaneamente^  al  General  della  Cueva  é»t 
Comandante  di  efla  D Lorenao  Grimaldi  . E comecché  mancò 
poco,  che  non  avefle  corfo'la  medefima  forte  il  Baloardé  di 
■ S.Gioraio  , dubitando  i Senatori  di  peggio  , mandarono  quan^ti 
Francéu  trovaronfi  nella  Città  a guard.re  il  Caftello  del  Sai» 
, vadore  . , * 

Si  difle  , che  Timprefa  della  marina  del  Faro  foflc  fiata 
efeguita  dal  Marchefe  del  Vifo  fenu  parti cipazione  del  General 
della  Cueva  , il  quale  pretendeva , che  o per  obbligazione  , o 
. per  cortcfia  dovea  elTcme  confapevole  ; e che  quriH  crucciato  per 
tal  cagione  contro  al  Marchefe  , aveflè  voluto  rendergli  il  con» 
traccambio  neiracquiflo  della  Lanterna  donde  vogliono,  che  fbf> 
fe  nata  fra  loro,  quella  mala  corri fpondenza  , alla  quale  pofci» 
attribuironfi  quei  pregiudizj  , che  furona  così  dannoTi  agK  inte» 
refft  della  Corona  . Comunque  fia  , egli  è piticchè  cofhfnte  , 
che  Tona,  e 1*  altr* azione  fu  d*  importanza  grandiffima  ; avvè* 

n:h’è  con  l'acqqifto  di  detti  luoghi , e particolarmente  di  quel» 
ella  Lanterna , e del  Convento  de’  Cappuccini , non  folameo- 
te  ionalzaronfi  due  batterie  sì  dappreflb  alle  mura  della  Città  , 
iba  riroafcro  tanto  ben  chiufi  da  ogni  lato  i ribelli , eh*  le  -mi» 
Kzie  Spagnuole  frurrevano  dalla  banda  di  terra  fino  alla  Porta 
Imperiale  , e fino  al  Paradifo  dalla  banda  del  mare  . Ad  ogni 
■aedo  tutte  quelle  cautela  non  furono  valevoli  ad  impedire , che 
. dalla  patte  de’ colli  non  penetralTe  di  tempo  in  tempo  in  Mef» 
fina  qualche  picciola  fomma  di  vittovaglie^  e’I  volgo  ne  in^l» 

Sava  di  p^miffione,  o di  negligenza  alcuhi  de’  Cani  ^ncipali 
eli’  Efercito.  Spagouolo  fenza  confiderare  , che  1*  avidità  del 
co^gno  pel  prezao  llravagante  , al  quale  le  pagavano  gli  *ar» 
fcdiati  , era  un’  efea  sì  dolce  al  palato  de’ conduttori  , »e^fii- 
•eva  loro  fpr^iaR  qualfivoglia  pericolo  . Quella  ifieffa  ragione 
fRcva  loro  ricevere  qualche  foccotfo  dalla  Calabria  , e come» 
ehè  ciò  feguiva  fra  le  tenebre  della  notte , e con  batttlli,  et  fe» 
kiche  , non  poteva  fi  in  conto  alcuno  vietare*,  confisrme  nod  fis 
■ Boflìbilc  d’impedire,  eh’  eittraife  di  quando  in  quando  in  Mef» 
fina  qualche  &rca  Francefe  , che  o borita  da*  venti  , ovvero 
dalla  corrente  del  Faro , fcappava  dalle  mani  delle  Navi , e lo- 

f'  ni  Spagnuoli  . In  quella  guifa  ricoveroffi  in  quel  porto  una 
lave  con  genti  di  divetfe  Nazioni  , infeguita  da’  R^j , e difo* 
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• fa  dal  cannone  della  Cittì  ; ma  comeahè  veniva  da'  paefi  de* 
I Tuichi , c la  ftimavano  l Meflinefi  infetta  di  pedi  lenza , appiè* 
éatole  il  fuoco,  la  riduirero  in  ceneri  ^ e la  gente  di  effa  paf* 
fata j col  battello  nella  marina  di  Reggio  , fu  per  la  medeuma 
fofpezione  fottopofta  alla  quarantena . £’•  ben  vero,  che  tutti  que» 
fti  piccioli  i 'e  furtivi  foccorfì  erano  pochiffime^goccie  di  acqua 
al  gran  fuoco  di  quella  vorace  fame  , che  regnava  nella  Citta  « 
e che  minacciava  molto  dapprcflb  le  vite  de’  Meflinefi  j laonde 
i Senatori  chiamarono  di  nuovo  i Confoli  degli  Artigiani  a con* 
figlio  per  udire  il  loro  parere . Ciò  accadde  più  volte  : ma  era 
una  femplice  cerimonia  , perchè  fcbbene  annunziarono  loro  la 
mancanza  totale  delle  vittovaglie,  e l’ ultimo  eccidio  della  Cit« 
tì  , gli  efortarono  nondimeno  ad  una  (labile  tolleranza  , o fa» 
tendo  loro  quanto  prima  fperarc  i foccorfi  del  Re  di  Francia  , 
o fpaventandogli  col  timor  de’  fupplizj  , che  dicevano  prcpararfi 
loro  dagli  Spagnuoli , o lufingandogii  cc^li  applaufi  , co’ qua» 

, li  veniva  commendata  la  lorcoflanza  da  tutte  le  Nazioni  dlEu» 
ropa  , o divertendogli  dal  penfiero  delle  miferie  , che  fopporta» 
vano  , con  pubbliche  proceffioni,  ed  altre  opere  di  pietà,  e col» 
l’elezione,  che  fecero  di  S.  Franccfco  Saverio  per  Protettor  di 
Mcffina  , o finalmente  llrafcinando  crudelmente  alle  forche  tut- 
ti coloro  , che  aveffero  moflrato  fentimenti  contrai")  . La  cofa 

Siunfe  a tal  fegno , che  ’l  pane  , che  prima  diflribuivafi  , fu  ri- 
otto  a metà  , pofeia  alla  quarta  parte  ; e finalmente  mancato 
affatto  il  frumento  , cominciarono  i Meflinefi  a cibarfi  di  poca 
quantità  di  femenza  di  lino  , e di  due  oncie  di  carne  di  peco- 
ra , di  bue  , e delle  mule  delle  carrozze  , le  quali  di  mano  in 
mano  fi  andarono  maceirando  . Pure  ritrovaodofi  già  quefleuu 
fine , i Senatori  fi  dichiararono  , che  coloro , che  volevano  par- 
tirfi  dalla  Città  , il  feceflcro  a lor  talento  , perchè  pretendova- 
Bo  murar  le  porte , e più  tofto  morir  di  ftime , che  permetaere 
agli  Spgnuoli  l’entrata  , non  oflante,  che  ’l  Marchefe  di  Vii- 
lafranca  aveffe  lor  offerto  nuovamente  il  perdono,  per  ridurgli 
«ir ubbidienza  del  Re.  Ma  niuno  ebbe  ardire  di  riprovare  que- 
flo  difperato  partito  , quantunque  fi  vedefle  affai  vicina  la  mor- 
te  per  1’  cfpcricnza , che  aveafi  , della  crudeltà  de’  Giurati-;  e 

f»ure  ve  ne  furono  molti  della  plebe  minuta  , che  non  avendo 
pcranza  al. una  di  cibo  , e fentendofi  pian  piano  mancare  il 
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fiato  , fuggendo  la  tiraonide  de'  loro  coqàt|SKlMiLM  Xdnpàrivfr 
no  come  tanti  rcheletri  animati  ne*  li<fi  della  .Cakm’ia . ; . 

. Per  tutte  quelle  apparenze  fi  afpettava  à . momenti  la 
della  Città  di  Meflina,  alloKlvè  giunfe  in,^wel  porto  una , 
ca  a tutta  diligenza  l'pedita  dal  Commeadatore  Fra  Gianbattt* 
ita  Vaibei,  per  dare. avvilo  a’ Giurati  del  Tuo  arrivo  ncU’Ilblà 
di  V ulcano  con  fette  Navi  da  guerra  , tre  brullotti  da  fiioco , 
ed  otto  Barche  di  vittova^lie  «.Veniva  fiso  qualche  numero  di 
Ibldatefche  col  Mardicfe  di  Vallavoir , desinato  dal  Re  di  Fran* 
eia  per  Luogotenente  delle  Tue  armi  in  Meffina  ; e i Senatori 
fiKdtrofio  colla  feluca  medefiina  D.  Antonio  lo  Miglio,  c D.  * 
Giufeppe  Mingami,  per  loro  participare  le  mìfcric  della  CittL, 
e’I  fuo  ultimo  eccidio  , quando  non  folTc  fiata  prontamente 
foccorfa . Cosi  i Comandanti  Franccll  deliberarono  di  far  vela, 
ma  spando  fi  accofiarono  al  Faro , e fepprirono  l’^Armata  Spa» 
gnuofa  compolla  di  ventidue  grolTc  Navi , diciannove  Galee , e 
ventiquattro  Tartane  , parendo  loro  impofilbile  di  penetrare  ta 
Mefltna,  e giudicando  imprudenza  di  efporm  la  riputazione  delle 
armi  del  proprio  Principe  a così  evidente,  pericolo  , voltaroni» 
di  nuovo  le  prore  all’ Ifola  di  Vulcano.  Pure  la  mattina  fegueit* 
te,  che  fu  quella  del  terzo  dì  di  Gennajo  1^75.  fi  pofenv 
ouovo  alla  vela,  e fpirando  ain  vento  favorevole  al  lor  cammino., 
entrarono  felicem^te-  in  Mefitna^  fenza  ricevere  danno  alcuno 
dall’ Armata  di  Spagna , la  quale  o per  gara  fra  Comandanti,  ó 
pei  vento  contrario,  non  ritrovofiz  in  ifiato  dtopporvilì . L'  alle*, 
grezza  de’ Me8iae0>fu  tale,  quale  cialcuno  pu^  ardere  di  uo^ 
mini  ritornati,  <k.  morte  in  vita  ; « fix  da  medefimi  fefieggiatq 
col' foono  delle  Campane,  e col  rimbombo  del  Cannone  non  fo^ 

10  della  Città,  ma  anche  d^lle  Festezze.  Il  Marchelc  di  Vallai 
voir,  e’I  Commendatore  Valbcl  col  feguito  di  tutti  gli.  Qificia» 

11  Francefi , « coll’ accompagnamento  della  Nobiltà  , e Popolp 

Mefiinefe  furono  condotti  in  Senato,  laddove  avendo , coofegna* 
to  a’ Giurati  la- lettera  del  Re  di  Fracia,  che  prometteva  ìor^ 
aflifienza,  ed-  ajuto,  dopa  aver  orato  il  Maichefe,  , e.  ricevuto  dq 
Senatori  una  rifpofia  fòeat  di  ringraziamenti , e di  applaufi , fiz 
condotto  prima  nel  I^omo  ad  in^ventr  col  Senato  agli  Ufilzj 
Divini ,.pofcia  nel  Palagio  Reale,  e finalmente, gli  furono  conr 
Tignati  l Caftelli  del  Salvadore , di  Matagrifibne , di  Gopfaga,,  e 
di  Cafiellaccio.  ' ^ - Egli 
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t ' ' Egli  intanto  fpcrava  di  fcacciarc  gli  Spagnuolt  dall’  afTcdio 
della  Citti  , perchè  i medcGmi  avcano  all’  arriro  delle  Navi 
Francefi  abbandonato  il  Convento  de’  Cappuccini,  la  Torre  del 
Faro  j e pofcia  la  Lanterna , dove  avendo  pollo  fuoco  alla  pol- 
vere , che  in  effa  fi  confcrvava  , ne  fallò  tutto  il  tetto , lènza 
fere  altro  danno,  per  la  fomma  fortezza  di  quell’antico  edificio. 
Ma  bifognòj^chc  ben  prcllo  deponefle  quePo  penficro  , non  folo 
per  l’ oppofizione  dcll’Elercito  Spagnuolo  che  (lava  fortificato  ne’ 
colli,  ma  anche  perchè  l’armata  Navale  ritornata  nel  primo  fito, 
avea  col  racquido  della  Torre  del  Fa  ro  dato  agio  alle  fcdda« 
tefche  d’ impadronirli  del  Dromo,  e di  feorrere  un’  altra  volta 
fotto  le  mura  della  Città;  Tentolli  parimente  1*  incendio  de’ Va- 
fcelli  Francefi{  fpingendo  nel  porto  di  Mcflina  due  Brullotti  da  fuo^i 
co,  e facendogli  pcneguitare  da  una  Nave  da  guerra,  per  far  crede 
re,  che  foflcro  legni  amici:  ma  i comandanti  Francefi , che  da 
vano  fempre  all’  erta , avendo  mandato  alcuni  battelli  per  ricono- 
fcergli,  efeoperto  in  quella  guifa  l’inganno,  operarono  in.  modo, 
che  i Brullotti  fi  bruciarono  fenza  danno  delle  lor  .Navi . Kiufei 
anche  vana  la  forprcla  di  Cadellaccio,  che  gli  Spaglinoli  fi  tene, 
vano  in  pugno;  poiché  quantunque  due  Bombardieri  di  quel  Preda 
dio  avedero  legata  una  grata  di  ferro  di  una  Cafa  matta  della  For- 
tezza , ed  in  ^'a  introdotto  dodici  foldati  Regi , ad  ogni  moda 
avvedutecene  le  fentinelle,  e fattone  avvertito  il  Signor  di  Gran, 
comba  Governatore  del  mentovato  Callello  corfe  quedi  imman. 
tenente  al  pericolo,  dove  benché  folTc  rimafo  ferito  da  una  pi. 
gnatta  di  fuoco,  che  gli  crepò  nelle  mani  , uulladimena  colla, 
morte , e prigionia  di  tutti  ^li  afiàlitori  , c col  capcllro  ,*  al 
quale  fu  condannato  uno  de’  Bombardieri  , ohe  non  ebbe  co. 
modità  dì  fuggire , prelewò  la  foctezza  dalle  mani  degli  Spa> 
gnuoli.  1 

Tutto  ciò  difpiaceva  al  MailRfe  di  Vallavoir,  ma  molto 
pib  fi  affiigeva  della  tardanza  del  Duca  di  Vivonne  , il  quale 
h afpettava  in  Mellioa  colrcflo  deirArmata  Francefe,  e con  toc. 
cord  valevoli  a liberare  la  Città  dalF  alfodio.  Avvegnaché  elicn-. 
doli  confumata  buona  parte'  delle  vittovaglie  feco  condotte,  era 
fiato  ncceflario  di  andare  di  mano  in  mano  feemando  il  pelo  del 
pane , nella  maniera  laedefìma  , che  avea  avanti  la  fua  ve- 
duta praticato  il  Senato . £ comcciié  l’ introduzione  de’  Frati- 
r • cefi 
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, cefi  nelle  Fortezrc  era  riufcifa  molta  fenfibile  a MelUnefi,  bau 
chè  non  a 'tutti  per  la  medefima  ragione:  perchè  molti  tollera» 
vano  di  mala  v^lia,  di  veder  nuovamente  fignor^giata  dagli 
Stranieri  la  Patria , dopo  aver  fofferto  tanti  travagli  per  la  ma 
libertà  ; e ^li  altri , che  confervavano  tuttavia  nelle  vifeere  un* 
afTettn  particolare  alla  Spagna,  miravano  di  mal’ occhio  Borire  i 
Gigli,  quando  aveano  Tempre  adorate  le  Aquile  Audriache  nella 
loro  Città,  dubitava  il  Marchefe  , che  concorrendo  gli  uni  , e 
gli  altri  al  raedefìmo  fine,  potèlTe  vederli  rinnovellato  in  Medi» 
na  Tanrico  VeTpro  Siciliana.  Ed  in  fatti  Te  ne  vide  qualche  pria* 
cipio,  perchè  appena  ritornata  la  cai-edia  , concorfe  tumultuan» 
te  la  plebe  nel  Palagio  Keale  , per  fupplicare  il  Marchefe  di 
togliere  a’ Senatori  1 amminidrarione  della  pubblica  Annona,  e 
prenderne  nelle  Tue  mani  il  governo.  Ciocché  quantunque  fode 
flato  fortunatamente  fopito  colle  prigioni  , e col  laccio,  che 
lòiferirono  i principali  di  queflo  commovimento,  non  lafciò  non» 
dimeno  di  rendere  avvertito  il  Marchefe , che  bife^nava  temere 
pili  de’  nemici  ditnefli^  che  degli  edemi  . Vi  li  aggiunfe  la 
mancanza  del  danaro,  che  non  fapcndo  più  i Giurati  donde  pù 
gliarlo , deliberarono  di  fervirfi  della  cada  d’argento , nella  qua» 
le  G confervavano  te  Reliquie  del  ^lorìofo  Martire  S.  Placido  : 
ma  non  eflèndoG  ritrovate  le  chiavi , cd  attribuitofi  da’  Cittadi» 
ni  quedo  fmarrimento  a miracolo,  non  vollero  in  conto  alcuno 
permetterlo  , eflèndoG  contentati  di  contribuire  più  todo  dalle 
loro  borfe  il  valfente  di  eflà  , che  privare  la  patria  di  una  sà 
pregiata  memoria  , lafciata  loro  in  retaggio  dalla,  pietofa  divo» 
tione  de’  loro  Maggiori.  Si  vedeva  adunque  il  Marchefe  angu» 
fiiato  da  ogni  lato  , perchè  quantunque  dopo  il  Tuo  arrivo  era 
Ibpravvenuta  qualche  altra  ba^  di  vlttovaglic,  e che  di  notte 
penetrava  in  MelGna  qualc|||flj|^ciol  foccorlò  , cosi  per  terra  , 
come  per  mare  dalla  C^brM^e  foprattutto  da  Reggio,  fpedi» 
to  nafeodamente  da’  Mcflineri  , che  colà  dimoravano  * ad  ogni 
modo  la  fame  era  crefeiuta  ad  un  fegno  , che  non  poche  perfo» 
ne  paflavano  giorni  intieri  Henz’  alimento  • £d  è certo  , che 
quedo  Generale  Francefe  fi  flimò  adatto  perduto  , giacché  man» 
cata  a’  ribelli  ogni  fona  di  biada , e la  carne  de’  bunF,  de’ca» 
valli , degli  afinelli  , c de’  muli  , diedero . di  mano  a’  cani  , 
alle- gatte.,  ed  a’  forci,  e finalmente  fi  ridulTero  a mangiare  il 

co- 


Digitized  by  Cbogle 


D»  A S T O R G A. 


4Ó7. 


tdnme  purgato  nella  ca^  verghe  , del  quale  diftribuivanfi 
due  onfic  il  giorno  per  ti^cheduno.  ^ 

t Continuava  intanto  la  fua  dimora  in  Parigi  Vincenzo  rei» 
Ifegrino  di  Luzio  , il  quale  feppe  unto  ben  dire , e rapprefenta- 
len  quella  Corte  per  ficuriffima  la  conquida  di  tutta  1 Ilola 
di  Sialia , che  fece  finalmente  rifolvere  il  Re  ^ Francia  a fpe- 
dire  in  Meffina  Lodovico , Vittorio  di  Roche  Chovait  Duca  di 
Vivonne  Generale  delle  Galee  della  Corona  , epa  molo  di  Go. 
vernatore,  e Luogotenente  Generale  di  quella  Maelu  ne  Man, 
ed  Arfnate  di  Levante , ed  anche  di  Viceré  di  Meflwa  , e di 
tutti  gli  altri  luoghi  dell’Ifola  di  Sicilia  , che  fi  foflero  Ifotto- 
p<^i  al  Dominio  Francefe.  AUeftironfi  immantenente  m Tolo- 
ne nove  Navi  da  guerra,  tre  brullotti  da  fuoco,  ed  otto  di  vit- 
tovaglie  * e montato  il  Vivonne  fopra  il  Vascello  Generaltzto  » 
Aominato  lo  Scettro , fciolfe  le  vele  verfo  Meffina . Pervenne 
egli  in  que’  Mari  a’ dieci  di  Febbrai®  1^75.  e comcchè  avea 
il  vento’ propizio , bifognò,  che  i Vaicelli  ^IP  Amiata  di  Spa- 
gna fi  feceflèro  rimorchiare  dalle  Galee  , per  aodaigli  all  incon- 
tto.  Si  atuech  la  battaglu,  'la  quale  dall  una,  è dall’altra  par- 
te  riufeì  fanguinofa  ; ed  oltre  molti  dimeftich»  del  Vivonne  , 
ché  gli  furono  uccifi  al  fianco,  colfe  anch  egli  tre  leggiere  fé- 
fite.  Durò  per  lo  fpazio  poco  meno  di  quindici  ote  , fenz  a- 
verfi  potuto  far  giudizio  della  vittoria  : ma  comechè  la  cofa 
riducevafi  a prendere  il  vantaggio  del  vento  , ccrcarr^no  1 Fran- 
eefi  di  accoftarfi  per  quell’  effetto  a’  lidi  della  Calabria  . Cioc- 
ehè  mentre  gli  Spagnuoli  proccuravano  d’ impedire,  fi  vide  ulcir 
éa  Meffina  il  Commendator  di  Vaibei  ^:on  feiVafcelli  da  guer- 
n,  ed  altri  quattro  da  fuoco,  che  Ceco  avea  io  quel  porto,  io- 
ma  de’  quali  imbarcaronfi  molti  Nobili  Mcffinefi  . Donde  fi  ca- 
oionò,  che  dubitando  gli  Spagnuoli  dieffenT colti  in  mezzo,  fi 
barone  ritirando  in  ttl  guif*  , che  fopravvmuta  la  notte, 'en- 
trarono i Francefi  fenza  impedimento  m Meffina  ; e 1 Armata 
di  Spagna  conofeendo  infhittuofa  la  fiu  dimora  in  que  man, 
partì  dal  Faro  , lafciando  addietro  la  Nave  nominata  la  Madon- 
na  del  Popolo , che  caddi  in  man  de  nemici . „ , 

Andarono  le  Galee  inMelazzo  , donde  pofcia  effendone  para 
tite  quattro  pel  cammino  di  Napoli  ,cd  efièndo  (late  aflaltate  da 
Bna  fiera  burrafea  neUe  acque  di  Palinuro,  fe  ne  perdettero  due, 
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le  quali  furono  la  Galea  Padrona  della  Squadra  di  Sicilia,  « ts 
Galea  nominata  Santa  Terefa  della  Squadra  di  Napoli  . Quefta 
ultima  andò  a correre  fino  al  Capo  della  Licofa,  dove  elTendolt 
finalmente  fdrucita , fi  falvò  tutta  la  gente,  fenz’  altra  perdita,  che 
di  due  fole  perfone . E’  però  vero , che  ritrovandofi  in  cfla  molti 
condannati  a retrtare,  ch’crano  flati  banditi,  ritornarono  ad  inquietar 
la  campagna  : ma  non  paffarono  molti  giorni,  che  comparvero  in 
Napoli  i loro  tefchi . Più  cruilele  fu  il  dedino  della  Padrona  di 
Sicilia,  avvegnaché  non  potendo  più  foftenerC  , fu  poco  lungi 
da  Maratea  inghiottita  dall’ onde,  con  perdita  di  tutta  la  gen< 
te  ; e vi  fi  ritrovarono  il  Giudice  della  Monarchia  D.  Nicco- 
lò Montagne  , e molte  altre  perfone  di  qualità  . I Vafcelli 
dell’  Armata  Spagnuola  fi  ritirarono  in  Napoli  , dove  mentre 
fi  apparecchiavano  le  cofè'  neceffarie  , per  rifarcirgli  dal  danno 
ricevuto  nell’  accennata  battaglia  , furono  affatiti  da  una  fiera 
tempefla , la  quale  ne  gittò  uno  su  l’ arene  del  Ponte  della  Mad- 
dalena. Evitò  ad  ogni  modo  il  naufragio  , c con  1’  ajuto  , che 
gli  fu  dato , e con  aver  gittato  in  mare  gli  alberi , e l’ arti- 
glieria : ma  quando  fi  mandarono  i battelli  delle  Galee  a prena 
dere,  e condurre  gli  alberi 'nell’ Arfenale  , o per  negligenza  de’ 
Capi  , o per  l’ agitazioi^  dell’  onde , rovefeiaronfi  coll’  eccidio 
di  trentacinque  perfone.  Accidente,  ch’effendo  fucceduto  poco 
men  che  a villa  del  Viceré  Marchefe  d’Allorga,  il  quale  fla- 
va in  quel  punto  nella  Reai  Cavallerizza  , cagionò  nel  di  lui 
animo  tanto  filano,  i MiniftH , che  ne  aveano  dato  1’ or- 
dine , ebbero  ÌDCcafióti  di  pentirfene.  *' 

E con  ragionif,  perchè  la  guerra  , che  fi  faceva  in  Sicilia 
• non  più  co’ ribelli,  ma  co’Francefi  , divorava  tanti  marinai,  e 
foldati  , che  non  vi  era  bifogno  di  quefle  perdite  • giacché  oltre 
la  gente , che  ufeiva  da  quello  regno , era  flato  neceffario  far  ve- 
nir di  Lamagna  quattromila,  e cinquecento  Tedefchi , per  man- 
daigli  in  queir  Ifola . Ma  o foffe  fiata  la  mutazione  del  clima , 
o i patimenti  di  sì  lungo  viaggio  , giunfero  in  Napoli  quefle 
milizie  con  quantità  di  ammalati , per  la  guarigione  de’  quali  il 
Viceré  comandò  , che  ‘fi  formaffero  gli  Spedali  in  Pozzuoli  • 
' Quivi  parimente  fi  ritrovavano  le  foldatefche  dell’  Armata  Rea- 
ie , fatta  palTar  nel  porto  di^  Baja  per  rifarcirfi  : ma  comeché 

an- 


Digitii  -i  by  C--OgIe 


D’  A 1 T O R G A. 


Aoche  jquefta  conduflè  ia  Napoli  molti  infermi  , li  quali  furono 
qiftribuiti  per  gli  Spedali  della  Città,  dove  morirono  alcuni  de’ 
(ervidori , che  vegliavano  alla  lor  cura , lì  ebbe  non  piccini  fo< 
(petto  di  contagione  . Il  parere  de’  Medici , che  vollero  fentire 
gli  Eletti,  tolfe  lor’  c^ni  dubbio  ‘ e finalmente  la  fanicà , che 
«ndarono  ricuperando  quafi  tutti  gl’  infermi  , ferenò  gli  animi 
de’  Cittadini . 

A Or  mentre  tutto  ciò  palTava  in  Italia  , fremeva  contro  a’ 
Generali  Spagnuoli  il  Conllglio  di  Madrid  , nel  quale  veniva  il 
Marchefe  di  Bajona  incolpato  di  molte  cofe  appartenenti  alla 
ribellione  di  Medina,  e gli  altri  di  aver  potuto,  e non  voluta 
combattere  il  fecondo  foccorfo,  che’l ‘Valbcl  introduffe  ncH’aCi 
Tediata  Città.  Quindi  è,  che  di  ordine  di  quella  Corte  furono 
il  mentovato  Bajona,  e’I  Marchefe  del  Vifo  Tuo  Padre  , Gene- 
rale delle  Galee  di  Spagna  , arredati  in  Sicilia  , donde  edendo 
deqm  alcuni  mefi  paffitti  nel  Reame  di  Napoli  , fu  data  loro  per 
carcere  la  Villa  deliziofi^^di  Pm^jci  . Toccò  al  Viceré  Marche- 
fé  d’Adorga,  di  mandare  ad  effètto,  la  medeiima  commidione 
contro  . al  Generale  D.  Melchiorre  della  Cueva  , ed  all’ Ammira- 
glio O.  Francefeo  Centeno  , li  quali  avendo  prontamente  ubbi- 
dito , pafsò  il  primo  nella  Fortezza  di  Gaeta  , e 1’  ultimo  nel 
Cadello  d’Ifchia . II  Principe  di  Montefarchio  fu  dichiarato  Go- 
vernatore dell’  Armata  de’  Vafcelli  di  Spagna  , e venne  in  Na- 

Joli  all’  Efcrcizio.  delfa  fua  carica  ; e comechè  nell’  Efercito 
i Sicilia  lèguirono  altre  mutazioni  , per  eder  dato  Ibdituito 
D.  Ferrante  di  Kavanal  al  Maedro  di  Campo  Generale  D.  Mar- 
cantonio di  Gennaro,  qucdi.fi  ritirò  in  iiia  cafa  , dove  indi  » 
pochi  meli  mqrì  . l^Marcheih  d’Adorga  dichiarò  Governatore 
qeirArmi  nella  Piazza  di  Reggio  il  Generale  dell’  Artiglieria 
Fra  Giambattida  Brancaccio:  c ’l  Marchefe  del  Tufo,  che  ave» 
fin  allora  occupata  la  medefima  carica , andò  ad  efeccitarla  nel- 
la Provincia  di  Terra,  d’ Otranto-  • , 

Quede  ordinazioni  della  Corte  di  Spagna  non  poteano  ef- 
lèr  migliori:  ma  non  potea  fperarli  di . racquidare  Medina 
Tempre  che  i Vafcelli  Francefi  erano  padroni  del  Mare  . Bifo- 
gnava  dunque  penfare  a rifarcire  l’Armata,  e ad  accrcfcere  nel/ 
medefimo  tempo  l’ Efercito  della  Sicilia . Ciocché  richiedendo 
Tomme  grollillime  di  danaro  , furono  praticati  dal  Marchefe  d’ 
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Aftorga  molti  erpedicnti  per  provvedetfetie  . Efpeilé  in  vendRn 
Averle  rendite  , che  pofledeva  S.  M.  (opra  Gaoelle  , Dazj  , e 
Fifcali , come  anche  l’Officio  di  Scrivano  di  Razione  del  Re- 
gno , vacato  per  la  morte  di  D.  Andrea  Concublet  Marche- 
^ d’  Arena  , e venduto  z ' D.  Emanuello  Finto  di  Mendo& 
za  per  cinquantamila  ducati . Chielè  a’  Baroni  ' una  contribuaio- 
ne  di  foldati  a cavallo  a loro  fpefe  armati , « montati,  la  qua- 
le da  ciafcuno  fu  fomminiflrata  in  danari  , fecondo  le  proprie 
farse.  E finalmente  fi  tolfe  la  terza  parte  dell’ entrate  di  ungati-' 
no , che  i foreftieri  poffedevano  nel  Reame . Con  tjuefie  fomme 
fi  cominciarono  a ril'arcire  i VafceHi  , per  fervigio  de’  quali  fi 
fecero  venir  da  Ra^ufi.  quattrocento  marina) . Ma  perchè  com- 
pariva fcarfamente  il  danaro  , o perchè  la  voragine  delle  fpefe 
aiforbiva  qualunque  più  gran  teforo  , o perchè  buona  parte  s* 
impiegava  in  altri  ufi , la  cofa  camminava  con  gran  lentezza  ; « 
il  popolo  , che  vedeva  alienare  l’ entrate  Regie  con  tanta  furia,' 
ma  non  vedeva  promuovere  con  la  medenma  follecitudine  il 
fervigio  Reale,  mormorava  del  Viceré  . Se  ne  lagnavano  pari- 
mente le  foldatcfche , perchè  non  erano  loro  fomminiffazte  le 
paghe;  anzi  avendo  un  foldato  de’ VafceHi  di  Spagna  fcaricato 
un  mofehetto , mentre  paffava  davanti  al  Regio  Palagio  la  pro- 
ceffione  del  Corpus  Domimi , e ferito  un  diradico  del  Marchefe 
d’ Afiorga , che  nel  balcone  parlava  con  efTo  lui  non  mancarono' 
perfone,  che  diedero  interpretazioni  raifteriofè  a quefto  accidente.’ 
Comunque  fia,  non  fi  può  dabitare , che  le  fpefe,  e i foccorfi,’ 
che  ufeirono  dal  noftro  Regno  per  quella  guerra  (òtto  i!  governo 
del  Marchefe  d’ Afloiga , furono  d*  importanza  grandiffima  ; ed* 
il  volerne  fare  un  minuto  catalc^  farebbe  troppo  nopfo  . Ba- 
fleré  dire,  che  fi  arrolarono  Fanti,  e Cavalli;  che  fi  fecero  mar* 
ciar  le  niiiizie  del  Battaglione  del  Regno  ; che  fi  fecero  venir 
di>Lamagna  quattromila  , e cinquecento  Tedefchi  t che  parte 
di  quella  gente  fi  fe’  palTare  in  Melazzo , e parte  in  Re^io , ed 
io  altri  luoghi  delia  Calabria , donde  pofeia  fi  traghettava  fecon^ 
do  il  bilbgno  nella  Sicilia:  che  fi  provvidero  di  munizioni  cosi 
da  bocca , come  da  guerra  le  piazze  di  Re^io , di  Melazzo , e 
della  Scaletta  : che  fi  fomminifirarono  fomme  iminenfe  di  da- 
aaro,  non  foto  per  le  paghe  a’ foldati,  che  guardavano  le  fron- 
tiere del  Regno  , ma  anche  a quelli  , che  guerreggiavano  nell* 
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^lèrdtQ , e Piazze  della  Sicilia  ; e finalmente  , che  G fecero  ri- 
farcire  i Vafcelli,  e G diedero  i Iòidi  alla  gente  dell’Armata, 
di  Spagna,  colla  fpcfa  di  fopra  fèicento  mila  ducati. 

Torniamo  adcffo  in  MeiTina , laddove  entrato  il  Marefcial  ■ 
di  Vivonne,  e ritrovati  agonizzanti  i ribelli,  eh’ erano  ftati  due 
giorni  fenz'alcun  cibo , fe’  fcaricare  certo  bifeotto  , e poi  le  po» 
che  vittovaglic,  che  avea,  facendo  il  tutto  diftrìbuire  a mifura, 
e vendere  a cariflimo  prezzo  . Ciocchi  «quantunque  non  ' avelTe 
corrirpoGo  all’ aipettativa  de’  Me&ineG  , li  quali  aveano  creduto, 
che  doveffero  effer  loro  fenza  pagamento  fomminiGrate , non  la- 
feiarono  ad  ogni  modo  di  molWarfene  allegri  , innalzando  alle 
Jlelle  la  grandezza  del  Re  di  Francia  , e la  diligenza  , e valore 
del  Marel'ciallo , e rendendone  pubblicamente  le  grazie  alla  Regi, 
oa  del  Cielo  con  una  folenne  ProcelGone  , nella  quale  fu  con- 
dotta in  trionfo  la  fua  Immagine  miracolofa  . Si  compiacque  il 
Vivonne  di  qucGi  appUufi,  ma  non  rimafe  affatto  quieto  di  ani- 
mo ‘ avvegnaché  conGderando  da  una  parte  il  bifogno , che  v’  era 
della  fua  prefenza  in  Meffina  , per  mantener  que*  Popoli  in  fe- 
de , e mifurando  dall’altra  parte  il  rìfehio , che  fi  correva  , d* 
«Ger  di  nuovo , e molto  preGo  dalla  fame  aflalito , non  fapeva 
a qual  partito  appigliarG , cioè  , fe  dovea  reGare  , o partirG  . 
Pure  prevalendo  in  lui  il  prurito  di  allargar  1’  Imperio  ai  fuo 
Principe , deliberò  di  ferraarfi  ; ma  nel  medeGmo  tempo  fpedì 
in  Francia  otto  groffi  Vafcelli  per  caricar  vittovaglie,  e per  fol- 
lecitar  .la  fpedizionc  di  foccorfi  valevoli  non  folo  a Gare  a frana 
te  all’  Efercito,  ed  all’Armata  Spagnuola , ma  arKhe  a fare  nuo- 
ve  concquiGe-  Sopra  le  medefime  Navi  fece  imbarcare  i foldati, 
rìmafi  iB  vita,  della  gucrnigione  del  CaGelio  del  Salvadore , che 
contro  alla  fede  data  loro  ne’ capitoli  della  refa,  paflarono  dalle 
carceri  di  MefGna  a quelle  di  Francia  . Ma  comcchè  cono- 
fceva , che  la  vittoria  dipendeva  alTolutamente  dalle  imprefe  del- 
le Piazze  vicine , pensò  a quella  della  Scaletta  , lo  acquiGo  del- 
la quale  per  la  comunicazione,  che  avrebbe ' aperta  col  paefe  di 
mezzogiorno , veniva  giudicato  d’  importanza  grandiflima  . E 
ideoGclo  il  Marefciallo  affai  facile,  concioGacofachi  eflendo  Ga- 
ta  al  fuo  arrivo  abbandonata  dagli  Spagnuoli  la  Torre  del  Fa- 
ro ct^li  altri  luoghi  , e Cafali  piu  vicini  a Meffìna  , come 
quelli , che  non  aveano  fortiGcazioni  valevoli  a far  lunga  di- 
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fcfa,  fi  figurava  il  medefimo  della  Scaletta  al  primo  fiilmine 
delle  Tue  armi . L*  efperienza  nulladitneno  mofirò  quanto  folle 
Aato  fallace  queAo  dilegno;  poiché  quantunque  la  Piazza  folfe 
fiata  furiofamente  inveluta  c per  mare , e per  terra  , convenne 
ad  ogni  modo  agli  aflalitori  di  ritirarli  in  Melfina  con  perdita 
di  400.  perfone  . • . ..  ->.  . . 

Cosi  il  Marefcial  di,  Vivonne  abbandonò  il  penfiero  di 
nuovi  acquifii  , ed  applicoffi  in  tutto,  e per  tutto  ad  ufurparli 
l’intiero  polTelTo  della  Città.  La  prima  cola,  che  fece, fu  queU 
la  di  difcacciare  i Mcllinefì , che  rellavano  nelle  fortezze;  ed 
in  luogo  di  elfi  v'  introdulTe  Franceli  fotto  pretefio  , che  non 
poteva  intieramente  fidarfi  de’ Cittadini fra’.quali  v’ erano  molp 
ti  Merli , come  era  fperìmentato  ne’  Bombardieri  di  Cafiel» 
laccio . Fu  pofcia'  intercetta  una  lettera , che  fcriveva  ad  un  fuo 
parente  il  Canonico  D.Giufeppe  Cafielli  , dalla  quale  G venne 
in  cognizione , che  fi  tramalfe  di  confegnare  agli  Spagnuoli  una 
porta  della  Città , nel  tempo  , che  dovea  farfi  la  nuova  elew 
zione  de’ Giurati.  E benché  quella  congiura  folfe  fiata  feppellita 
nella  fua  culla  col  fupplicto  di  molti , che  ne  furono , Dio  là 
come  , incolpati  , fervi  ad  ogni  modo  al  Marefciallo  di  nuovo 
pretefio  per  mifchiare  fei  foldati  Francefi  fra  le  guardie,  che  in 
ciafcheduna  porta  vi  erano  di  Cittadini , e per  impadronirli  fuc> 
ceflìvamente  de'Baloardi,  fe’  pubblicare  , eoe  un  Sacerdote  , il 
quale  all’ ufo  di  guerra  fu  fatto  palfar  per  le  armi,  avefié  mac* 
chinato  tradimenu  m.a|u«U»  di  S.  Andrn  . Donde  prefe  motivo 
il  Marefciallo  di  comandare  , che  tuu'i  MellineG  avefièro  la» 
feiato  Tarmi  ne’ loro^corpi  di  guardia,  e che  niuna  perfona  foL 
fc  entrata,  o ufeita, dalla  Città,  fenza  il  falvocondotto  de’Oe< 
putati  defiinati  per  quell’  effetto . Cosi  quei  MeirmcG , . che  fot< 
to  il  dominio  degli  .Spagnuoli  aveano potuto  appena  foffrire 
un’ombra  di  Valfallaggio;  ch’erano  divenuti  cenfon  delle  ordi» 
nazioni  Reali:  che  allegavano  per  violazione  de’privilegj  tutto 
quello , che  loro  fpiaceva  : che  non  conofeevano  la  Giufiizia  : 
che  G facevano  lecito  quanto  làltava  loro  in  capriccio  ; e che 
finalmente  aveano  prefo  le  armi  contr’  al  Principe  naturale 
per  confervarc,  come  dicevano,  la  libertà  della  Patria,  fi  vide» 
ro  in  un’  ifiante  difarmati , fpogliati  de’  privilegi  , e ridotti  in 
un’cfirema  mendicità,  avendo  dato  a’francefi,  tutto  quello,  che 
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«vètno  , fino  alle  naflenzie  di  cafa  , in  p^amento  d!‘un  pie- 
ciol  tozzo  di.  pane,  che  loro  fearfamente  fomminiflravano . i 
Intanto  avvicinandofi  la  flagione  deirelezion  de’  nuovi  Gin* 
rati  , comandò  il  Vivonne  , che  niuno  in  pena  della  vira  avefi 
fe  ofato  di  portar  armi  nel  Palagio  Senatorio  , per  evitare  1 
difordini  , che  fogliono  accadere  in  fimili  congiunture,* che  rie* 
feono  di  maggior  gelofia  in  tempo  di  guerra  . Quindi  è , che 
adunatofi  il  Configlio  de’  Cittadini  coll’  intervento  del  Mar* 
chele  di  Vallavoir  , furono  prima  di  ogni  altra  cofa  dichiarati 
nemici  della  patria  alcuni  partigiani  degli  Spagnuoli  . Si  fece 
pofeia  r elezione  , la  quale  cadde 'nelle  peribne  di  D.  Francefeo 
Crifafi,  di  D.Gafparo  Viperano,  di  D.  Francefeo  Belli,  di  Cri* 
fiofaro  Majorana  , di  Antonino  Carufo  , e di  Paolo  Giacobbe  , 
tutti  uomini  opinati , e quali  può  giudicarfi , che  aveflero  volu* 
to  i Francefi  / E finamente  m data  potefi^  a’  vecchi  Giurati  , 
di  dare  il  giuramento  di  i^Ità  al  Re  Cidftiaiùd^p  nelle  ma* 
ni  del  Martfciallo . Qjiieftì  "Ilio  *ncdntw>  nominò' per  Giudici  del* 
la  Corte  Straticoziale  O.  Scipiohe  Migliorino , D.  Filippo  di  Gre*, 
gorìo , e D.  Gio:  Battila  Colonna  r per  Giudice  delle  prime  ap* 
pellazioni  D.  Onofrio  Bugi  io  : per  Avvocato  Fifcale  D.  Leonar* 
do  Flores  .*  per  * Proccuratori  Filcali  D.  Modello  di  Steffano,  o 
Miccolò  Porcaro;  e per  Giudice  della  Monarchia  il  P.Fra  Tom* 
mafo  Lipari  . Fu  pofeia  dellinato  il  giorno  de’  ló.  di  Aprile 
1075-  per  la  cerimonia  del  Giuramento;  e fi  addobbarono  aque* 
fi’  effetto  le  llrade  dal  Palagio  Reale  fino  alla  Chiefa  Arcive- 
fcovale  . Quivi  con  nobile  accompagnamento  fu  condotto  il  Vi* 
vonne  , e dopo  aver  udito  il  SÙnficio  della  MelTa  affifo  fo* 
pra  del  Trono  , nella  ftiarilera  liiMcfinia  , che  fogliono  pratica* 
re  i Viceré  di  ^uel  Regno  , andò  davanti  l’Altare  , laddove 
avendo  ricevuto  il  giuramento  di  omaggio , che  i Senatori  diede* 
ro  nelle  lue  mani  , giurò  anch’  egli  in  nome  del  Re  di  Fran* 
eia  Toflèrvanza  de’  privilegi,  collituzioni , capitoli,  e confuetu- 
dini  del  Regno , e della  Cittì  , e ritornò  alla  fua  abitazione  fra 
le  voci  giulive  de’  Cittadini , che  affordavano  l’ aria  col  F/va  la 
Matflà  di  Lodovìc»  XIV.  Re  di  Francia  . Finalmente  al  primo 
di  Maggio  i novelli  Giurati  prefero  pofTelTione  delle  lor  tfariche 
colla  folita  Cavalcata  , nella  quale  intervennero  il  Marchefe  di 
Vallavoir  , e i Cavalieri  dell’  Ordine  militare  della  Stella. 
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Tutte  quefte  faccende,  fe  non  paflarono  fcnza  ftrcpito  (Tar- 
mi , incontrarono  una  medicKre  quiete  ; perchè  toltene  alcune 
prede  , che  fi  fecero  in  mare  dall’  una  parte' , e dall’  ftltra  , e 
qualche  picciola  fcaramuccia  , che  accadde  fra  le  milizie  terre- 
Ari  , non  feguì  cofa  degna  da  fcrìverit  nelle  Storie  . Pareva  in 
un  certo  mcìdo  , che  ciafcuno  dorinilTe  , quando  ognuno  ve- 
gliava ; poiché  gli  Spagnuoli  da  una  parte  attendevano  a rifar- 
cire l’Armata  , ed  a traghettare  in  Melazzo,  ed  in  Reggio  le 
Soldatefche^  e’  Francefi  afpettavano  da  Tolone  nuovi  foccc^fì  di 
Navi , di  vittovaglie,  e di  gente  per  ufeire  in  campagna . Ed  in 
fatti  entrati  prima  in  Memna  cinque  Vafcelli , e,  quindici  Tar- 
tane  cariche  (iimunizione  da  bocca  dalla  Morea;  e pofeia  foprava 
venuta  da  Francia  una  Squadra  di  ventiquattro  Galee  con  altre 
novanta  vele , fra  le  quali  lì  annoveravano  molte  Navi  da  guer- 
ra con  Cavalli,  provvilìoni , e foldati,  ritornò  ilVivonne  ad  in- 
vogliarli di  qualche  imprelh  ■ Prima  però  di  ufeir  da  Mèlfrna , 
pubblicò  due  Editti , per  invitare  i Titolati  , Baroni , Cittk^,  e 
Terre  dell’  Ifola  al  partito  del  Re  di  Francia  , promettendo  le 
medelìme  franchigie  , ed  efeozioni  , eh*  erano  fiate  loro  dal  Se- 
nato proferte , fe  avelTero  rinunziato  al  dominio  Spagnuolo  ; e 
minacciando  confifeazioni  , e gaflighi  , fe  aveflero  perfeverato 
nell’  ubbidienza  dovuta  al  loro  Principe  naturale . Ma  non  fecf 
niun  profitto  , ' perchè  tutti  continuarono  nella  fedeltà  giurata 
alla  Spagna,  anzi  fperimentò  infruttuofa  la  forza,  allorché  mof- 
fe  le  armi  per  alTaltare  Melazzo  . Conciofiacofachè  quantunque 
avefle  fpinto  il  Marchefe  di  Vallavoir  per  la  llrada  di  Terra  , 
ed  egli  il  Marefciallo  aveffe  coll’  Armata  prefa  quella  del  mare, 
convenne  ad  ambedue  ritirarfi  fenz’ alcun  frutto  . E’  ben  vero  , 
che  per  ragion  del  vento  contrario  non  potè  il  Viyonne  profe- 
guire  il  meditato  viaggio  • Che  due  fole  Galee  accoflatefì  al 
picciolo  Caftello  di  Spatafoia,  a colpi  di  cannone  lo  sforzarono 
a renderli.  Che’l  Marchefe  di  Vallavoir  sboccato  allo ’mprovifo 
pe’ colli  nella  pianura;  che  giace  fra  Meflina , e Melazzo  avef- 
fr  fatto  acquillo  di  molte  Terre  , le  quali  non  afpettavano  que- 
llo ipfulto.  Che  foffe  corfo  colle  fue  fchiere  fino  fotto  le  mura 
di  quell’  ultima  Piazza  . Che  gli  farebbe  flato  facile  d’ impadro- 
uirfi  del  Borgo  per  la  picciqla  guemigionc  , che  in  quel  tempo 
vi  fi  trovava.  Che  quella  invafione  diede  un  grandif&mo  alle  ar- 
mi 
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ni  al  Viceré  Marchefe  di  Villafranca  , che  ivi  facea  la  rcG. 
denaa  . E finalmente,  che  fe  il  Marchefe  di  Vallavoir  foffe  Ha- 
to  appoggiato  dall’  Armata  Navale  , avrebbe  ridotto  a peffimi 
termini  la  làlute  di  quella  Piazza . Ma  egli  anch’  è certiflimo , 
che  giunto  da  Palermo  in  Melazzo  D.  Beltrano  di  Guevara  , ché 
con  cinque  Galee  portò  da  Napoli  6$o.  fanti  Tcdefchi,  e ven^ 
timila  feudi  contanti  , fu  tanto  opportuno  quello  foccorfo  , che 
incalciato  furiofamente  quello  Marchefe  in  un  paefe  tutto  pieno 
d’ armi  nemiche , ritornò  in  Meflina  con  numero  di  foldati  mol- 
to minore  di  quello , che  avea  fcco  condotto  , lafciando  gli  al- 
tri , o prigionieri  di  guerra , o vittime  delle  fpade  Spagnuole . 

E già  s’  andava  accorgendo  il  Marefcial  di  Vivonne  della 
difficoltà  dell’imprefa  : anzi  ben  lungi  d’  aver  alcuna  fpcranu 
che  i popoli  di  Sicilia , mal  Ibddisfatti  del  Governo  Spagnuolo, 
«veflèro  dóMito  aprire  a’ Francefi  le  porte  delle  loro  Città,  con- 
forme‘aveano  i Meffinefi  francamente  affermato  nella  Corte  dà 
Francia  ' ; prevedeva  beniflimo  , che  ogni ‘ palmo  di  terra  dova» 
collare  al  fuo  Re  molta  fpefa,  e.  gran  fangue  . Ad  c^ni  modit 
acciò  non  gli  fi  potefle  imputare  , di  non  aver  tentato  tutte  le 
llrade  , che  potevano  in  qualfivc^lia  modo  condurre  all’acqaillò 
della  Sicilia,  (al  qual’ effetto  era  flato  dato  alle  (lampe  unMa* 
nifello  , nel  quale  fi  dichiarava  effcr  intenzione  del  Re  CrilHa- 
niffuno  , di  dare  a’  Siciliani  un  Principe  della  fua  Cafa  , non 
già  di  riunire  quel  R^no  alla  Corona  di  Francia  , conforme 
andava  feminando  Monfieur  di  Gaumont  in  tutte  le  Corti  de’ 
Princìpi  Italiani)  deliberò  d’  ufeir  con  l’armata  girando  1’ I fo- 
la , e con  la  villa  di  effà  promuovere  i dif^ni  de’^malcontenti  - 
Dopo  dunque  1’  arrivo  di  altri  ìrentacinque» legni  da  Francia  , 
ufc'i  il  Marefcial  da  Meflina  con  circa  novanta  vele  Ira  Vafcel- 
li , c Galee  ; e voltate  le  prore  verfo  Palermo  , comparve  a vi- 
fla  di  quella  bella  Città , Ma  in  vece  de’moti , che  prentendeva 
doveflèro  fufcitarfi  nel  popolo  in  pregiudizio  degli  Spagnuoli , fi 
vide  una  prontezza  si  grande  , ed  un’- amore  sì  fvifeerato  verfo 
la  perfona  del  Re  Cattolico , che  il  Duca  di  S.  Lucia  D.  Fran< 
«feo  Branciforte  , Pretore  della  Città  , non  ebbe , che  cercar 
^ di  vantaggio . Le  compagnie  d’  Artigiani  fotto  la  condotta  de’ 
loro  Conloli  andarono  nel  Cortile  del  Palagio  del  pubblico  Ma- 
gtffrato,  gridando  ad  alta  voce  f^iva  il  Re  delle  Spagne  ^ c prov- 
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vedute  di  armi  da’  Senatori , fi  tolfcro  all^ramcnte  il  travagfio, 
di  cufiodire  i baloardi  della  Città  . La  Nobiltà  , de  pcrtone 
Civili  fecero  parimente  le  parti  loro  , e i contadini  guardarono 
Jc  marine  per  molte  miglia  all’  intorno,  in  guifa  tale  che  non 
iblo  non  vi  fu  chi  moftraffe  inclinazione  contraria  al  buon  fcr« 
vigio  del  Re , ma  tutt’  i Melfinefi , che  abitavano  in  quel  tem< 
po  in  Palermo  , non  ebbero  ardire  d’  ufcir  di  cafa  infinattanto» 
chè  fi  trattennero  i Francefi  in  quei  mari  , per  timore  d'eiTerc 
lapidati . • ' 

Co5Ì  fvanita  la  fperanza  di  novità  in  Palermo,  s’incammi* 
nò  il  Marefciallq  verfo  i lidi  di  Napoli  . Vi  è Scrittore  , che 
afferma , che  avelie  avuto  difegno  di  bruciar  l’Armata  Spagnno* 
la , che  fi  trovava  nel  Porto  , e fi  andava  provvedendo  del  bi- 
fogncvole  , per  ufeire  di  nuovo  in  mare  all’arrivo',  che  s’afpet* 
tava  a momenti  , d’  una  Squadra  di  Vafcelli  Olandefi  col  Prin> 
cipe  D.  Giovanni  d’Auffria  . Ma  non  ebbe  occafione  il  Vivon* 
ne  di  accingerfi  a quella  imprefa , poiché  al  primo  avvilo  , che 
a*  24.  di  Luglio  id7S-  pervenne  al  Viceré  Marchefe  d*  Aftorga 
dell’approJìmamento  dell’Armata  Francefe  , fpedì  un  Cornati* 
dante  con  80.  Spagnuoli  , e quattro  cannoni  nell’  Ifola  di  Pro* 
cida  , e cinquecento  Tedefchi  in  CaflcU*  a Mare  , e Sorrento . 
Il  Principe  di  Valle  adunò  mille  perfone  , tutta  gente  atta  all* 
armi,  per  guardare  le  marine  della  Torre  dell’ Annunziata;  c’I 
Viceré  fé  guernire  d’  artiglieria  il  baloardo  di  S.  Lucia  , ed 
il  Molo  , e di  milizie  Spagnuole  tutta  la  fpiaggia  di  Chiaja  . 
Mòntarono  su  i Vafcelli  le  foldatefche  col  loro  Generale  Prin- 
cipe di  Montefarchio , accompagnato  da  un  groffo  duolo  di  No- 
bili Napolitani  , effendo  gli  altri  rimali  in  terra  per  afifidere  al 
Viceré.  Tutt’  i Cittadini  qualificati  prefero  Tarmi  , e le  ave- 
vebbero  prefe  anche  il  popolo  , conforme  i Capitani  de*  Rioni 
andarono  ad  offèrirfi  al  Marchefe  , fe  non  vi  foffe  dato  un  nu- 
mero fufficiente  di  Soldati  di  fortuna  per  la  difefa  . Or  mentre 
il  Viceré  cavalcava  , c di  giorno,  e di  notte  per  la  Città  , 
l’Armata  di  Francia  folcava  il  Mare  dell’ Ifole  di  Ponza,  Pre- 
cida , cd  Ifchia  , ed  andava  predando  tutti  quei  legni  , che  le 
fi  tacevano  davanti . Ma  quando  fpinfe  nel  Golfo  di  Napoli  fet- 
te Galee  , le  quali  per  non  edcrvi  quelle  della  Corona  Cattoli- 
ca , fi  fecero  lecito  d’  innoltrailì  fino  a vide  di  Kefina  , e di 
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Portici  , e cbe  al.  rìtorao  , che  fecero  per  andare  a rìucirC  alf 
Armata  , furono  falutate  ^ quantunque  fenz*  alcnn  danno  , dad 
cannone  delle  Navi,  e della  Città,  conofcendo  ilVivonne,  che 
ftavafì  molto  all’erta  , contento  della  preda  di  circa  venti  Bar» 
che,  e Tarlane , fece  ritorno  in  Meffinà»  ^ 

. Quivi  ritrovò  , che’l  Senato  avea  ricevuto  una  lettera  del 
Principe  di  Condrò , che  in  nome  del  Marchefe  di  Villafranoa 
invitava  ì Meffinefì  con  promefle  di  ottimi  trattamenti  a ricon» 
ciliarfi  col  Re  di  Spagna  j e ritrovò  parimente  , che  i Senatori 
aveano  nella  rifpofia  caricato  il  Principe  di  rimproveri , e d’ io* 
verrive , ed  efclufa  qualunque  propofizione , o trattato  . Ebbe  po» 
fcia  notizia,  che  due  Vafceri  Francefi  fcorrendo  i mari  di  Pu» 
glia,  aveano  predato  fatto  Barletta  due  Navi  cariche  di  frumen» 
to,  c condotte  in  Mellina,  là  dove  voletxlo  entrare  una  Frega» 
ta  Francefe,  chiamata  la  Giojoià  di  Marfiglia,  fimilmente  cari» 
ca  di  vittovaglie,  era  Rata  affalìta  dalla  Galea  Capitana  di  Na» 
poli  comandata  da  D.  Beltramo  di  Goerara,  e finalmente  coftret- 
ta  a cedere  dopo  lunga'  difcfa.  Ritrovavadi  allora  quello  Vafcello 
fotto  il  cannone  di  Reggio  ; e i Francefi  non  potendo  ricuperar» 
lo , deliberarono  di  conìcgnarlo  alle  fiamme . A queRo  effetto  ufcl- 
rono  da  MeiTina  tre  Galee,  un  Brullotto , e due  Navi  , e colta 
r opportunità  del  vento  favorevole  al  meditato  difegno  , fi  acco» 
(larono  a R^gio  • Riufct  loro  d’appiccare  il  fuoco  al  mentova» 
to  Vafcello  ; ed  ebbero  non  Jblamente  il  piacere  di  vederlo  ri* 
cotto  in  cenere  , ma  anco  la  confoiazione  d’  efletfi  comunicato 
r incendio  a tutte  quelle  barche , eh’  erano  ivi  vicine , con  tan- 
to fpavento  della  òtà  , che- gli  abitanti  ebbero  un’ affai  giallo 
timore  di  perir  fi»  It  < fiamme»  <dooobè  «vendo  veduto  D.  Bel» 
frano  di  Guevam,  il  quale  dopo  l’acquiflo  dèlia  mentovata  Fre- 
gata ritornava  in  Reggio  con  dieci  Galee  dalla  Scaletta  , dove 
avea  lafciato  800.  Fanti  Tedefchi,  (limò  miglior  conlìglio  di  ri- 
tirarli in  AuguRa,  donde  pafsò  nel  pòrto  di  Siracufa,  come  quel- 
lo, eh’  era  piii  ficuro  , e ^ih  comodo  a fpalmare  la  Squadra  . 
Era  parimente  fucceduto  un  Incontro  nel  Cafale  di  S.  Stefiàno., 
dove  gli  Spagnuoli  , che  polfcdevano  la  parte  fuperìore , aveano 
tentato  d’ impadronirfi  dell’  inferiore , e della  mezzana  ; ma  rice- 
vuti a pie  fermò  da  D.Tommafo  Crifafì  , e dal  Baron  di  Mic- 
cicche , furono  finalmente  coRretti  ad  ufeir  dal  conflitto  con  gran, 
diilima  perdita.  Hhh  2 Sen- 
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•:  Sentì  gufi©  il  Vivonne^di  tutte  quelle . novelle’,  'tnn'  moltft 
>piU  fi  compiacque  di  aver  trovato  in  Meffina  otto  groflì  Val’ccl- 

•li  , eh’  erano  venuti  da  Francia  con  ventiquattro  

quello  aumento  di  forze  ufd  di  nuovo  il  Marcfciallo^lBr^pArf 
con  un’Armata  comporta  di  ventiquattro  Galee  , ventifei  Navi 
di  guerra , nove  Brullotti , ed  altri  legni  minori  , con  pcnficro 
di  acquiftar  qualche  Piazza  nella  Corta  di  Mezzogiorno , che  po* 
terte  lomminirtrare  il  vitto  a Meffina , giacché  il  farlo  venir  da 
Francia  era  cofa  , che  non  potea  lungo  tempo  durare  , come 
quella  , eh’  ertendo  efporta  all’ incortanza  del  mare,  ed  agl’infuU 
ti  dell’Armata  Spngnuola , che  ben  prerto  dovea  ufeire  da  Na- 
poli, non  era  ballcvolc  ad  introdurre  l’abbondanza  in  Meffina. 

Nel  giorno  adunque  decimofefto  di  Agorto  comparve  a villa  di 
Catania,  e di  Siracufa,  dove  avendo  ritrovato  le  cofe  ben  di- 
l'porte  per  la  difefa,  mentre  ftava  penfando  alla  ritirata,  la  for- 
tuna gli  aprì  le  porte  dell’  importante  Piazza  di  Augnila . 

Vc^liono  alcuni,  che  folTc  Hata  quella  Città  una  delle  Co- 
lonie Romane  , fondata  dall’  Imperadore  Cefare  Augnilo  qua- 
ranta due  anni  prima  della  venuta  di  Crirto  , su  le  mine  dell’ 
antica  Megara  dirtmtta  da  Marcello  . Ed  altri  affirmano  , che 
forte  Hata  edificata  dall- Imperadore  Federico  II.  Re  di  Sicilia 
nell’anno  della  noftra  Salute  izqz.  dopo  rdlerminio  del  Cartel- 
lo di  Centoripc  , che  s’era  a lui  ribellato  . St^iungono,  che 
ertendofi  nell’anno  iqdo.  fottratta  dall’ubbidienza  di  Federico 
HI.  Re  di  Sicilia  , per  fottonorfi  al  Re  Luigi  di  Napoli  , 
forte  Hata  da  Catanefi  minata  da’ fondamenti  ; e che  quella  lia 
quella  parte,  che  fino  a’ giorni  d’oggi  ritiene  il  nome  di  Città 
vecchia.  E finalmente  conchiudono  , eh’  ertendo  Hata  riedificata 
pian  piano  dal  medefimo  Federico  , forte  poi  Hata  a’  27.  di  Lu- 
glio 1551.  prela,  e bruciata  dall’Armata  de’Turchi  comandata 
da  Sinan  Bafsà  Generale  del  Mare  degli  Ottomani . Chechè  fia  del- 
la fua  fondazione  , ed  origine,  c delle  vicende,  che  ha  fofferto 
da  tempo  in  tempo , fiede  ella  in  una  picciola  penifola , che  at- 
taccandofi  alla  Sicilia  per  mezzo  di  un’  augurto  fpazio  di  terra , 
divide  un  largo  feno  di  mare , e forma  due  bclliffimi  porti  a finiftra, 
e a delira  . il  primo,  che  è pollo  verfo  Ponente  , è dell’altro 
pih  ficuro  , e pili  grande*  c tale,  che  per  la  fua  ampiezza  non 
può  ertere  perfettamente  guardato  dalle  Fortezze  della  Città , che 
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fono  la  Torre  d’ Avola,  il  Calici  R^io  , e due  fortiffimi  Ba- 
Q)«ni,  r uno  chiamato  Vittoria , e l’ altro  Grazia . Dimorava  in 
Augulla  il  Segreto  dq|^  Dogana , il  quale  clTendo  flato  condan* 
nato  al  pagamento  d’ una  groffiflima  fomma  per  fentenia  del 
Tribunale  del  Reai  Patrimonio  , meditò  di  fchermirfi  da  quella 
efecuzione,  introducendo  i Franccfi  nella  Città  . Cominciò  egli 
a macchinar  la  congiura  co’  parenti , ed  amici  • la  quale  efl'endo 
pervenuta  a notizia  d’ un’ Officiale  Spagnuolo  ,*  pafsò  immante» 
nente  all’ orecchie  del  Marchefe  di  Villafranca.  Ma  quando  que- 
lli dovea  acconere  alla  prefenza  del  male  colla  pronta  fpedizio- 
ne  di  foldatefche,  o che  non  aveffe  avuto  i mezzi  necefìfari  per 
cfeguirlo,  o che  avefl'e  fatto  gran  capitale  della  fedeltà  del  Se- 
nato, inviò  a’ Giurati  la  medefima  lettera  dell’Officiale  Spagnuo- 
lo, e loro  imjx)fe  d’ apportarvi  il  rimedio  . Ciò  fu  quello,  che 
diede  l’ultimo  tracollo  alla  Piazza*  poiché  alcuni  de’ Senatori, 
eh’  erano  partecipi  della  trama , vedendofi  già  fcopcrti , aJfretta- 
rono  il  tradimento  j e fpedita  una  feluca  al  Vivonne,  l’invita-» 
rono  ad  entrare  nel  porto,  quando  già  meditava  di  ritornare  in 
Meffina  , per  mandarne,!’ Armata  in  Francia  . All’ approflima- 
mento  delle  navi  Francefi  corfero  i congiurati  al  Caflcllo  , l'ot- 
to pretcflo  di  vegliare  alla  difefa  della  Fortezza  : ma  avendo  il 
figliuolo  del  Segreto  della  Dogana  cominciata  l’ uccifione  degli 
Spagnuoli  con  un  colpo  di  pillola  lanciato  al  mifero  Cadellano, 
rimafe  vittima  de’medefimi  congiurati  tutta  la  guernigione . Co-* 
sì  l’Armata  Francel'e  ebbe  agio  di  entrare  nel  porto;  e i Citta- 
dini rimafi  fenza  difefa , furono  collretti  ad  arrenderli  , ficcome 
fecero  le  due  Fortezze  di  Grazia  , e di  Vittoria  , e finalmente 
la  Torre  d’ Avola  , il  .Comandante  della  quale  ixr  non  aver 
bene  adempito  le  parti  di  buon  ibidato  , fu  pofeia  per  ordine 
del  Marchefe  di  Villafranca  fatto  decapitare.  In  quem  guifa  i 
Francefi  fenza  fpai^imento  di  fangue  ottennero  il  pofleffo  d’Au- 
gufla;  ed  in  sì  breve  fpazio  di  tempo,  che  quantunque.il  Con- 
te di  S.  Marco  Vicario  Generale  di  Siraculà  vi  aveffe  immante- 
nente  fpedito  i$o.  foldati  , rimale  col  difpiacere  di  non  eifere 
giunto  a tempo  quello  foccorfo . Anzi  bilbgnò , che  penfaffe  alla 
confervazione  della  medefima  Piazza  di  Siracufa,  la  quale  ritro- 
vandofi  fcarfa  di  guernigione  , e poco  ben  provveduta  del  bifo- 
gnevole,  fu  foccorfa  da  D.  Beltrano  di  Guevara  con  ^50.  Fanti 
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entrarono  in  quello  porto,  quando  non  s’afpettiwuio , uq4 
Nave  di  Bifcaglia,  due  Genovefì,  e tre  Polacche,  le  quaUcon» 
ducevano  da  Sardegna  il  nuovo  Viceré  Marchefe  delosVelez,  che 
andò  ad  abitar  nei  Borgo  di  Chiaja  nel  Palagio  del  Prineipe 
Samano,  per  afpcttare,  chc’l  Marchefe  d’ A ftorga  s’ apparecchiaf* 

(e  a partire.  Ed  in  fatti  dopo  eflerG  foddisfatte  fcambievoltnen- 
te  le  foiite  vifite  dì  complimento  , lafciò  quelli  il  Governo  j e 
per  dar  lut^o  al  Viceré  fucccflbre  nel  Palagio  Reale , fi  ritirò 
in  quello  &1  Marchefe  della  Valle  nel  mentovato  Boi^o  di 
Chiaja,  dove  fi  trattenne  fino  a’ tredici  di  Ottobre  feguente,  che 
con  due  VafceJli,  l’uno  Inglcfe  , l’altro  Genovefe,  e due  Tar- 
tanc  gucrnitc  di  foldatefche  Spagnuole  fi  partì  per  le  Spagne, 
Furon  varie  1’  opinioni  fopra  il  governo  del  Marchefe  di 
Afioiga , conforme  fono  varie  le  palfioni  degli  uomini  . Alcuni 
avrebbero  defiderato  nella  fua  perfona  maggior  cor.tinenLa  , e 
temperanza , per  non  vederla  fc^iacere  alle  infermiti  , che  fe- 
cero pili  volte  temere  della  fua  vtt»  ; ed  altri '^mentavanli  de* 
fimi  Minillri , per  opera  de’  quali  dicevafi , che  fifofTe  introdoN 
to  il  traffico  negli  Officj  . Nè  vi  mancò  chi  a/ferma(fe  , che  la 
guerra  di  Meffina  , per  la  quale  s’  erano  fparfi  tanti  tefbri , era  ■ 
fiata  una  belliffima  congiuntura  per  arricchire  coloro  , che  ne 
aveano  avuto  l’ amminifirazione , e la  cura.  La  verità  fi  è,  che 
fi  deve  un’  obbligazione  flraordinaria  al  Marchefe  per  diverfi  ri- 
i^tti  , e particolarmente  per  aver  rcllituita  1’  abbondanza  al 
Reame , che  nella  fua  venuta  ritrovò  affamato  : prefervato  il  Pae- 
fc  dagl’  infiliti  de’  Meffinefi , e Francefi  , anzi  co’  potenti  foc- 
«oriì  /pediti  nella  Sicilia,  fenza  gravare  i Popoli  di  nuove  inrv- 
polle , delufe  quelle  fperanze , che  la  ribellione  di  Meffina  avea 
fatto  concepire  al  Re  di  Francia  fopra  quell’  IfoU  ; e finalmcn» 
te  per  aver  provveduto  al  buon  governo  del  Regno  colla  pub- 
blicazione di  fette  Prammatiche , Donde  fi  cagionò , che  nel  fuo 
arrivo  in  Madrid  fu  ben  veduto  cosi  dal  Re,  come  dalla  Regi- 
na Reggente;  e che  oltre  la  carica,  che  godeva  di  Configliere 
di  Stato,  gli  fi  foffero  aggiunte  quelle  di  Capitan  Generale  di 
tutta  r artiglieria  delle  Spagne , e di  Maggiordomo  Maggiore 
della  nuova  Regina  Maria  Lodovica  di  Borbone  figliuola  del  .Du- 
ca d’Orleans,  Con  quello  onorevol  carattere  andò  egli  a ricever^ 
la , allorché  da  Parigi  pafsò  quella  Principeffa  in  Ilpagna  e frà 
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«wi  Cavalieri,  che’l  Marchefe  conduffe  feco  di  Camerata  , vi 
furono  D.  Antonio  di  Gufman  fuo  Nipote,  e D.  Andrea  Cici* 
nelli  Nobile  Napolitano  de’Principi  di  Curfi,  de’ quali  fui  cam- 
mino fi  fer\’l  la  nuova  Regina,  per  mandare  allo  fpolo  ambafeia- 
te  , e prelenti . 

Rimafe  quella  gran  PrincipclTa  cosi  ammaliata  della  genero- 
. j Marchefe  trattata  nel  fuo  viaggio,  che 

in  Madrid  volle  andare  più  volte  ad  onorare  la  di  lui  Cafa  , e 
col  Re  fuo  marito  , e con  la  Regina  fiia  fuocera  ; e ’l  Marche- 
k trattò  con  tanta  magnificenza  le  pcrlbne  Reali  con  tutt’  i Ca- 
va  11  eri , e le  Dame  della  lor  Corte,  che  fiacquiUò  il  titolo  del 
piu  Iplendido  Signor  delle  Spagne . 

L r di  tutti  gli  Storici , la  Cafa  de  Mar- 

cheli  di  Aflotga , non  folo  per  la  difeendenza  del  proprio  fangue, 
di^  CUI  van^  1 origine  da  Cafe  Reali , ma  anche  f c’  parentadi 
più  volte  fatti  co  Re  di  Leone,  e di  Caftiglia.  Alcuni  voglio- 
no, che  difeenda  dagli  Ofiri  Re  dell’  Egitto,  ed  altri  dagl’ Im* 
peradori  di  Oriente,  ovvero  da  D.Alfonlb  VII.  Re  di  Spagna, 
chiamato  l Imperadore.  Il  primo,  che  veniflc  da  Galizia  in  Ca» 
Riglia  nell’anno  della  noflra  falute  75Ò.  fu  D.  Guttiere  Offorio  , 
creduto  difeendente  dell  Infante  D.  Dionigi  Offorio  il  quale  fu 
lafciato  a govCTnare  le  Spagne , ouando  il  Re  Teodorico  ritornò 
in  Italia  j c fu  anche  inveflito  d uno  Stato  aliai  grande  con  die- 
cimila Vaffalli . Divifa  pofeia  quella  Famiglia  in  più  rami , ha 
formato  diverfe  Cafe  , perchè  otrre  quella  , della  quale  fi  parla 
portano  il  nome  d’ Offorio  i Signori  di  Vigliafis , e di  Cervanl 
tes , i Signori  di  Vaidcnchiglio  , e d’  Ocagna , e’  Signori  della 
Cafa  de  las  Rigueras  Aflorga , come  anche  il  Conte  d’Altamira, 
c 1 Marchefe  di  Ceralbo,  quantunque  il  primo  per  la  primoge- 
nitura , che  rapprefenta , porta  il  Cognome  di  Caflro,  il  fecondo 
quello  di  Mofeofo,  e’I  terzo  quello  di  ....  Gli  onori  , che  in 
t^ni  tempo  ha  ricevuto  da  proprj  Re , fono  poco  men , che  infi- 
niti ; e balla  dire  , che  la  fola  Cafa  de’Marchefi  di  Aflorga  è 
cinque  volte  Grande  di  Spagna  di  prima  riga  , pc’  Contadi  di 
Villalobos  , e di  Trallamara,  pel  Ducato  d’Aguiar  , e pc*  Mar- 
chefati,  che  polfiede  di  VeLda,  e d’ Aflorga,  oltre  il  Canonica- 
to , che  come  fucceditrice  della  Cafa  di  Villalobos  , fono  già 
•ttoccnto  anni,  che  gode  nella  Reai  Chiefa  di  Leone:  dignità, 
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delle  qoalè  fi  pregi»  parìments  & M.'  '•  ••  > <>'-t 
4 Quelli,  dek  (|ui»lc  abbiamo  icritt»;  il  Governo  » % il  d#ct- 
Qx>  Marcbclè  .di^Oorg»  }•  -e-  beochè  avelie  - avuto  pik^  niogli  , 
1*  ultime  delle  quali  fit  Ì>.  Anna  Maria  Piameatel  de^  Cónti  d» 
Benavente^  non  ebbe  ad  «gai.  modo  nui  figli^  avvegnaché  que- 
ll» Danat  per '»ku«i  4dgiw,'  che  pafso -col  Marchrie«  fi  chiù* 
fc  in  un -|doDÌ(lcro . tampoco  ebbero  ^gU  gii  altri  due  fiioi 
Fratelli,  ^e  fiirooe  Ql.  Bernardino  Mardhefe  di  Salinas , e D. 
Feiyaiùe,  eh’  ebbe  per  moglie  la  Vedova  Marchefana  d*  Almo- 
naci . Cod  per  morte  fieitza  figliuoli  di  tutti  tre  , redò  la  Cala 
la  Marchèlàna  d(  Villa  Manrique  loro  foretla  , il  di  cui  primo- 
genito D,  Melchior  di  Guzman  , DaviJa  , ed'  Olibrio  oggi  è 
Michele  d’ Aftorga  e di  Veiada  . 


PRAMMATICHE. 


F-  "Y^Sfend»  tn^mu  U.  fn^  Md  mtt  mm  frgm  ftrMrdimsrh^ 


etmanai  , eie  ^ fi fijfi  wnàuf  pih  di  mu  utrlìni  il  m»gm 
gio  ^la  PrevÌHtla  di  Ttrrs  di  Lavar» . Cée  a q»ufio  pre^»  fi  foff» 
giunta  la  Jpefa  dtll»  caadtua , » gàbtU»  ptr  l'  »rx» , tht  vendeva, 
fi  in  N»p»li.  E eh»  mÌmm  aveff»  ardito  nafcomderlo^  fono  pena  di 
perderlo , 

^ fi.  Che  nm  fi  feffero  ojìratti  ni  per  terra  né  per  mare  dai 
Regao  Zecthmi  l'enei^anì , 

III.  eie  foffero  fra  certo  fpàifio  di  tempo  ufclti  taf»’  i Fran. 
eefi  della  Ciniy  e dd  Regno,  vietando  fotta  pena  di  morte  natura, 
le,  e confifeax}»"*  di  boni  f introdrnftone  d'  ogni  fona  di  merci  da* 
Paafi  (ottopojìi  alla  Franila 

IV. .  Confermi  gli,  anikii  divieti,  e fece  nuove  ordiita^ìoni,  per 
favorire  la  proibi^iono^  di  vendere  in  contrabbando  vino  a caraffa, 

* V.  Concedette  ùn  ampio  perdono  a tntt'  i malfattori , che  andaf. 
fio0  a fervi  ro  S.  M.  nella  guerra  delia  Sicilia  per  la  rìbellion  di 
Mefftna,  eccettuandone  folamente  i Rei  di  Maeflà  offefa  in  primo, 
& fecundo  capite,  di  falfità  di  moneta,  o di  vi^io  nefando. 


^I‘  Ideerebbe  il  prei^'^o  delle  Doble  di  Spagna,  Pexxp  da  ofw 
ta , e Zecchini , volendo , elio  le  prime  fi  fpendeffero  per  cattim  treio. 


tagnatiro , e me^ , le  feconde  per  grana  nevantafti , e gli  ultimi  ptr 
carlini  ventìdue.  ‘ ' 

Tm.H  IH  ni. 
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Marche f e de  los  l^eleT^^  di  Molijia^e  4*  Martore}^ 
y Signore  delle  Baronie  di  Cajlelv)^  Rafano,  Mo- 
9 fd  altre  nel  Prinei^to  di  Catalo- 
, rgna  ,*Sigmre. delie  Villa  di  Mula  , d .Albama^ 
di  LiBfìlla,e  (t altre  fette  del  Fiume  ^tmafora^ 
^ de  las  CuevasyiTi^  PortHla^  Prefidente:  perpetuo 
delle  Regie  Borte^  delle  Città  di  Murcia , e di 
^ Ldrcia,^delentado,  e Capitano  Maggiore  del  Re- 
gno  M Marcia , e de  Marcbefaii  di  Villena , jirci- 
diaconato  d^lcanxar  , Campo  Martorel , e di  Serra 
^ Secura^  e fue  parti,  e nel  prefente  Regno  Viceré, 
Luogotenente. , e Capitan  Generale  neltjinno  J 57  j. 

A difficoltà , che  Incontravano  rarmi  Spagnuo» 
le  nell’  efpuigazion  di  Meffina,  e le  congiun- 
ture, che  s' erano  diffiraeiatamente  perdute,  di 
ridur  que’  ribelli  all  ubbidienza  del  Re  Caap- 
lico , aveaoo  cagionate  le  mutaz/oni  già  meo- 
jovatc  de,’  Capi  deU’  Efercito  delia  Sicilia 
pcigionia  de’ Generali  dell* Annata  Navale, 
Keftava  di  foddisfarc  alfiftanze  del,Marchefe  di  ^llafraoca  , U 
quale  vedendo  gli  sfori»  flraordinan  j'che  avevano  intraprefi  | 
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FVtncefi  per  midnr  la  guerra  in  quell’  Ifola  , chiedea  più  po. 
tenti  foccorlì  di  danaro,  di  vafcelli.e  di  gente.  Andavano  tuu- 
te  quefté  domande  alia  Corte  di  Spagna  , e di  là  venivano  in 
Napoli  . dove  il  Viceré  Mardiefe  d’  Aftorga  non  avea  giam. 
mai  lafciato  ^ di  vegliare  non  folamente  alla  difèfa  delle  fron. 
tiere  del  Regno  , ma  anche  a’  bilogni  della  Sicilia . Ma  poi. 
chè  mormoravafi*  da  una  parte  j che  j contanti  ritratti  dalle 
vendite  doli  entrate  Reali* , ot>ipendean&  malaitiente  , o erano 
impiegati  -in  altri  tifi  ; e dall’  «Itr»  parte  il  Marchefe  d’  Aftor. 
ga  rapprefentava  alla  Regina  Reggente  la  grandezza  de’  foccorfi 
lomminiArati  da  quello  Regno  alla  guerra  : il  poco  buod  frutto, 
che  o per  malignità  del  deflino,  o per  mala  condotta  aveano 
partorito;  e la  impoffibilità  di  conunuarli  non  <he  d’  arcÀ* 
feerti  , nclU  quale  li  riprovava  1’  Erario  Regio  -,  poco  meno 
^ impoverito  dalle  fpefe  paflate  ; fi  comincib  a penfare  nel 
CSnfiglio  di  Spagna , di  dare  al  Marchele  d’  vAftorga  , il  quale 
avea  già  terminati  i tre  anni  del  Tuo  Governo  uA  fucceflbre 
di  talenti- valevoli  a follenere  la  lomade’ negozf  del  Regno,  e 
della  guerra  della  Sicilia . Si  trovava  in  quel  tempo  govcrnan* 
do  r Ilota  di  Sardigna  il  Marchefè  de  iot  Velez  , il  quale  fa? 
vorito  dalle  raccomandazioni  della  Marchefana  fua  Madre  Ca. 
merlerà  Maggiore  dalla  Regina  Reggente',  ma  inolto  'più  dal 
fuo  merito  ,,fit  (limato  Minillro.in  quella  congiuntura  propor. 
zionato  a ben  'condurre  quallivoglia  più*  grande  imprefa , fecon. 
do  r intenzione  della  Corte  di  Spagna,  e !1  buon  .fervigio  della 
Corona  . A lui  adunque  fu  indirizzato  il  comando  , di  paflare 
al  governo  del  noftro  Regno.. Ed  egli  giuntò  in  Napoli  a’  no. 
ve  di  Settembre  IÒ75.-  ne  prefe  a’  oiciotto  del  medefimo  mefe 
nel  Palagio  del  Principe  di  Satriano  il  poflTeflo  con  -1]  intervcn-, 
to  degli  Eletti  della  Città  , e dopo  quattro  giorni  pafsò  ad  a.' 
bitare  nel  Palagio  Reale. 

Fu  ricevuto  il  Marchefe  con  grandiffimo  appiaufo  , per  la*^ 
fperanza , che  aveafi  , che-  dovelTe  fpenderfi  per  1’  avvenire  con 
mieliofe  economia  il  danaro  ; e che  per  confeguenza  dovelTcro 
^fi  sforzi  cosi  goliardi  per  lermibar  la  guerra  della  Sicilia  i 
che  ne  (arebbero  (fati  difcacckti  'i  Francefi  , umiliati  i ribelli 
rcRifuire  la  tranquillità  in  quell’ (fola,  « liberato  il  Aodro  Re- 
gnt>  non  meno  dai  |>efo  di  fpignere  aqiteMa  panecocidianr  foe. 
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rimore  d’invafioiri  , e «t*  infultlT*’  Bd'  in  fatti  p«» 
re*  , che  le  cofc  dovcflero  mutar  fcmbianttf^^  f-aw^nachè  fre» 
mendo  per  i’  entrata  de’  Francefi  in  Mcffina  la  Re^na  Regger^ 
te , minacciava  i Geherali  dell’  Armata  Navale  dS  rigorofi  gafti. 
ghi , ed  aveva  ordinato  a D.  Pietro  V alerò  Reggente  deUa  Retti 
le  óncellaria , che  fabbricati  contea  di  loro  i pfoeeffr,  li  man. 
dalTe  alla  Correr  Commi ffione  , ch’eflendo  ftata 'mandtta'pron. 
tamenre  ad  eifetto-da  qdelio  buono  .Miniftro-,  il  Marcheie  di 
Bajona  fii  l’arric<y,  tbe  ritornò  in  Sicilia  a comandare  la  Squtfc 
dra  delle  galee  di  Spagna,  perchè  il  Matchele  del  Vifo  V è pò» 
fcia  D.  Melchior  delia 'Cueva  , e D.Fraocelco  Cenieao -andarono 
a prefenrarfi  in  Madrid  davanti  a-  Grodici  , da  ^ M.  deputm 
alla  Cognizione  della  lor  caufa  ,^^dov’  elTendofi  pienamente  giii» 
ftificaci , furono  dopo  alcuni  anni  dicbiarari  innocenti  e reflt» 
tuiri  nella  buona  gratta  del  Re . 

Col  rigore  medefimo  procedevafi  .in  Napoli  , Ih  dove  it 
Viceré  iftiriii  un’  A'ffembica  di  Miniftw"  cOO*ritoh>  di  Giunto 
degr  inconfidenti , per  vegliare' alla  punizion  di  coloro , che  » 
veffero  macchinato  contro  allo'* Stato,  o fufcitando  novich  nel 
Reame  , o favorendo  4 nemici  della  Corona.  E veramente  ve 
n’era  grandiflìma  neccffitàfperchè  i Francefi  non  laimvano  ni* 
cuna  ftrada  , che' avefle  potuto  condurre  a’ioro  diTegni , di-prov^ 
vedere  i Meffinefi  di  vitto  . allargar  le  oonqnifie  nella  Sicilia^ 
a fe  foffe  loro  fortito,  llendcrle  parimente  nel  Regno.  Guidava* 
no  le  loro  operazioni  con  quella  maflima  variavano  c mcMi 
fecondo  le  congiunture  , le  perfi>ne , ed  il  tempo . Ne  riiraffero 
’ad  ogni  modo  affai  poco  profitto  , perchè  quantuntjue  aveffero 
ricevuto  qualche  foccorfo  furtivamente  dada  Calabria  ; e vi  fot 
fe  (lato  qualche  rufurro , che  le  prede  di  belliame  , che  faceed- 
no  in  quelle  (piagge  , e de’  Lmuì  carichi  di  frumenti  deflinaai 
per  la  grafeia  di  Napoli  « che  facevano  iiH  mare,  erano  una^  ma. 
ra  apparenza-,  per  coprire' il  delitto  de’ venditori  ^ da’-  quali  pah 
tviditè  del  guadagno  loro  fpooraneamente  fi  conducevano-^  e rt 
cevevafi  il  prezzo,  ad  ogni  modo  -la  cofa  non.  pafiò  oltre  il  io* 
fj^tto:  anzi  eirendofì  imprigionale  molte  .pedone  , e fatte  dtlà* 
genze  (Iraordinarie  da’  Minifiri  della  Giunta  fopea  accennata  , 
non  fu  poffibile-di  porre  _ in  fbiara  l’ intenzione  del  Fi£co  . Et 
fendo  però  fiato  conviòco  u»-  tal>iGiiiUo  Forte  v>mto  tg  unii 
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IMIir  dtl  NovareT*  « «hiamtta  Orta  , d’  elTer  venoto  da  Róma 
Napoli  con  commiflìoÉc  dell*  Ambafciadore  dei  Re  di  Fra», 
eia  al  PonteiÌM,  per'tentar  di  fedurre  gli  animi  di  quelli  iiid. 
diti  f fii  RraTcinato  ignomioioGimenee  ai  Mercato  dove  mori 
•a  la  Ruota.  £ nel  mcdcfimo  luoTO  fpiró  l’aninia  su.ie'forciM 
il  pillare  And^  MiloneV,  cha^-'a  avea  fatto  trqfportare 'dalia 
l«*ocche»ea  a^  trattare  col  tnedeGnoAmbaTciadore  una  cofa  mp* 
nlroraie  inpoffibilei  cotnVara  quella  di  dare  in,jnao  de*  Fraa* 
cefi  il.  TorrioM  del  Cantuiw*  Nè  perciò' ceffitvar  dalle  fue  in^ 
dw  r A mbalc  Udore  ^perchè  fece.  palTare  i»  Napoli,  alcuni  RelU 
^ofi  co»  non  diffimili  commiflloni . Ma  fempre^in  vano.,  aev* 
v^nochè  oe  fiirMto.  uxtprigionati,diverfi  j ed  uno  di  efli  codi, 
tutto  t»:j|rado'fupreino  'di  diga(tó.  che  per  la  /Irocta- cornfpoau 
densa  pallata  in  Roma  col  medefimo  Ambafciadoce  ^-e  per  ite 
urbanitè  tralafciate  còn  quel  di  Spagna  , c»a  caduto  in  fofpetto 
de  Mtmn idi;  delia  .Cotona.,  fu  iatto.allontanare  dal  Rrano.^  quan» 
mnque  pofeia  addiifle  difeo^  tali , che  fece  da  tutti  conolcrrfi 
•on-men  per  ottimo  Kcligiofo  .,.*che  per  buono  fervidore  del 
Be,  n.cbe  non  crafi<gUmmai  mifchiato  in  materie apperteneMÌ 
•Ilo  Stato,  c direttamente  contrarie  al  filo  Religiofo  inftituto* 
iae  medefime  pratiche  ootàvavanfi  da’FNncefi\co’.banditi  della 
Calabria  :*ma  ii  Viceré  troncò  loto  -le  Jfpi^anae  di  riufeirvi^t 
coL  perdono  conceduto  ella,  maggior  .parte  di  efli  r che  a’ofTcrfi» 
ai>.  ^ fcrvUe  S. Monella  guerra,  e col  gafiigo  di  tutti  jgli  altrì^ 
che  vollero  perlèverare  nella'  ior  .wntiimacia  . E poiché  V 
era  un  Corfaro  di  Trapani , il  quale  per  fopran nome  cniamavpR 
Aieua  Luna , e Uce»  molti  danni  a’Fraocefi , non  fapendo  co-' 
.Aùro,  come  torfi  quello  Aecco  dagli  occhi  , feccrn  venire 
Napoli  un  Livomefc'  ad  oAeritglifi  per  compagno  col  Berganti- 
■o,  che  comandava  , per  coglierlo  francamente  alla  trappolo» 
L’inganno  però  cadde  tutto  addofiio. all’ingannatore;  poiché  cf- 
fendo  fiato  fcopcrto  , che  andaffe  feducendo  alcuni  Fanti  Spa- 
ludi ^ fii  chiufo  nelle  sprigioni,  mentre  fn  l’ofcuri té  della  not> 
4e  s’accingeva  alla -fuga,  lo  fomma  htfognava  guardarli  più  di 
4]iaefic  occulte  macchinazioni,  che  dèli’ armi  nemiche;  e gli  ^ 
ktti  della  Città  volendo  fgannare  affatto  i.Francefi,e  dar  loro 
«hiarainente  a coqofcere  che  in  q'ucfto  Aiolo  non  ..vi  allignano 
ir  Gigli  »;fecao  uo^aifoia  nfpoftaisnéi.Manifcfto , fatto  p^bblis»> 
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i»idÉl  Rf  ’dr.Flraiwk,  ,^per  wchan  t Popoli  dit^Iio  Rem 
s feguir  F efempio  -de’  Meffinefi  . CotnpoGzione  m D.  Fuluo 
Caraccioio  , altera  Eleno  della  Nobii  , Piazza  di  Capiulna  , po* 
fina  Regio  Configlicrc  del  Sagro  Configlio  di  Saura  Ghiarttf 
Balla  qoalt  fi  fcoprono  gli  artifici  de^-Miailht  Pfancafi  y fi  race 
contano  i,  pregiudizi  da’.Napoletani  fofimi  fori»  il  loro  doinàa' 
àio,  e lofio  commendati  gli  onori  ^ la  tranquilmi  « c la  pao*  r 
che  fia  goduta  il  paafe  fotto  i Principi  Aragonefi  ,cd  Aufiria'ak 
Ciò’,  che  non  Iblameme  affermarono  la-Nobikk^eil  Popà» 
}<ò  Napoletano  conilo  parola,  ma  pàrimante  co*  fiuti ;>'8vaegaB» 
cbè  affemhratefi  l’una  dopo  l’altra  k Piazze y fecero  akRa  us 
ddno  df  tdugcntomila  docati|^  ma  farro  da*  quali  fii  rkatrata  dak 
la 'cenrribozioni  volontarie  de*  Cittadini  y a- il  rtmaoentc  Mia 
metà  degli  fiipendj  de’  Giudici  Delegati  ^ a 'da’ Govchiatori -dè» 
gtt  ArrcndaOKuri , kcrificatt' a’ bifacoi  della  Coróna^  Coek^fam' 
aa  gravare  dNifddifF’W  *nBoaa  inapòfte  fii  icrvita  S.M.  t~  ed  in» 
piegò  il  Vicari  qMAa  faroana  «pn  Ualiw«  ake-akaroron  dal eMt 
mmonio  Reale,  far  k guerra  dellà  SieilMvdoaofatonti  da’kd 
fpediti  da  tempo- in  tempo  (occorfi  aon  foio  di  aaiumk>DÌ  -foì^ 
A gehte  fi  mandaronct'Ogni  aaeie  i- contanti  ^per^pagara  dT 
Eferciro.'La  /peranzè  però  y cha’Bvcai^'tii'ffridani  ò Fruii adi 
dall*  Ifola , erano  innramenie  fioodara  stt  àa  venmn«del  •Prineia 
pe  D.  Giovan  d’Aafida  fnrtVtIo  naturale  dcl''Re^il>4a«la  effigia 
do  (lato  dichiarato^dalla  Rdna  .Reggente  Vìfariò'=<Ìencrale  -di' 
Sk  M.  in  Italia,  s’afpectava  a moinenti  condona '^quadra  dì 
fceili  d’01anda%  òli  avvifi,  cha  venivano  dalla  Corte  di qo^» 
fpedizioney  erano  coti  ficurì , che  avendo  ni  V iearè'tiarDOtRi' 
imrfao  nr^o  gii  imbaKato  il  Pt^cfp^di  •MemafiKcIno^'Gdai 
Vcrnatore  dell’ Armata  dì  Spagn^v  fotlMicello  a partir» j confoi» 
me  fece  a’  ventotto  del’  aedefi«o‘  ntef»di  Settembre*  lóff.- 
Giunfe  quefP' Armala  in  Melano «-  quandcr  m Meffina'  non  v’»< 
*vMso  piò  , 'che  undici  vàfieeHi  di  gtferra,'  » M òniloui’  di  fàro 
co  fotro  À comando  del  Cavalier  (FAimeiar,  ptnvliò  I*  Arnmtò 
Prancefe  era  ritornata  in  *Totone , kddovp  avea’ condono  «inqna 
di  quei  medefimi  Senatori , fotto  il  governo  de’'qni)i  era  fegnia 
ta  la  rìbellìane  dalla  Città,-  paffavi  alla  Corte  di  Francia  par 
baciare  i pkdi  a quel  Re,  non  effendovi'  attdàt»  H- Senatore Ot 
7ommalb  CafaW',  par  eagioae,  eba^  ib*fiR>''figliiicdaMa&  Autor' 
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nifiQJi  trovava  in  Parigi  . Qhkkìì  è , cbe  pfrendtf.#!  Mar> 
efaefe  ViUafraoca  Viceré  di  SkìIu*,  che  ftifle  coagiiiDrura 
poaruna  di-lare  qualche  imprda  importante,  riebiamò  da  Paler* 
ipo  «i»  Principe  «k  Monieiarchio , che  iafciace  le  navi  avanti 
Mniazto,  era  andato  a toilecitarc  i’nfcita  delle  galee,  che  colà 
llavanri  racconciando.  Ritornò -.^li  iromnntencnte  ali'  Araaau  ^ 
e AicccQivanieni^  fi  videro  comparir  le  galee  diviTe  ió.diverfd’ 
Squadre  , non  eftandofi  unite  tutte  in  un  Corpo  per  le  gàre  ^ 
che  regnavano  fra'Cìenerali.,. -fra  di  loro  difronli  fopra  ilcotnan> 
dor«>^Così  il  Principe  Monielarchiotfr  conduiTe  con  i’Armar 
« nel  Faro yè. lece  di  fri  tanaQe,.e  d’ un  pelacchio  qo> 

raion  nel  medefimo  tempo , che  le  galee  ('impadronirono  di  tutt* 
C-lngni  Franpei^  «.  d’altre  Nanioni  , cbe  portavano  ioccorù  ini 
Mc&na  . Qpivi  >1  MatcTcial  di.Vivonne  diffidando  de*  Cittadi»- 
ni.,  cIm^  vcdcndori  opprefli , « ridotti  ad  una,,  intollerabile  - fervi, 
tfr,  linllontnaavano  «frlla  patria»^  e duhitaodq’,  che  potclTcrò^ 
tenere  corrilpondenza  con  gU  Spagnuoli  ^ vietò  loro  1!  ule  dcll^ 
nroii  • Ma  non  hi  generalmente  ubbidito  : anni  ve  oc  furono^ 
molti,  chn  quantunque  ^non  ardivano  di  parlare  con  libertà 
fopportavano  di  mala  voglia  il  giogo  del,  novello  dominio  , e, 
foprattutto  ii.,lnmeDcavaoo,  che  ben  lungi  di  aver*  giammai  go« 
doto  nbboodanxa , doveflcFo  riauiere  fra  breve  io  braccio  alia 
fannn.  laonde-  il  Merdcial  <ii.  Vi  vanne  per  dare  qualche  foddif^ 
frnìooe  V ribelli , comandò  l’ ufrjta-  de’  vafcelii  « eh’  erano  in_ 
pòrto  «<Jir  Cnvaiier  4’Aimeras  poRo/ì^iramaotencnte  alla  vela^ 
be' impedito  dal  vento  alla  lua  navigazione  contrario..  Pure  fo.^ 
pravveuuto  nn  fnriolb  ikirocco,  chp^quanto  era  a lui  favorevo». 
frt,  tanto . pnijgiudicaM  navi  Spagnuole  , coenparvero  le  Frao* 
ecd  nel  Faro.;  «..il'  Principe'  di  Montefarchio ; latte  troncar  le 
gomene,  ed  ailpMatgfì  in  maM,  fchierÒ  4’Armata  in  ordinane 
di  baita^in,  e,  sfidò  i frsMceù  con  .un  cnipo  di  cannone  a com>. 
bnttere.  L’iovito  però,  non  hi  accettato:  anzi  l’Alnieras  in  ve^.* 
cn  di  farli  avanti , vnlih  le  prore  verfe  Mefllna  ; e la  Tua  na- 
ve, arrenata  joclla  fpiag^  dr  Raficolmo  farebbelì  infrllibilmco^ 
te  perduta  ,’^fe.  il  M“C«laial  di  Vivonne  oon  aveRc  Tpedite  alcu>« 
ne  terphe.  a .foccorrecla.  Donde  Ì4  cagionò  , che  vc^^udo  il  Prin^. 
cipe  dà  Mfloraiatchio^ìpfruuuora  lavfrz  dimora  in  quell’  acquM 
l<iie  citqpibpiii  ^^làia)ip^l^^y^^^J|Uecit«to  4i4  Mar^efr^t 
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Villafranca  ad  invedir  le  navi  Franccfi  ad  ogni  partirò  con  1’ 
ajuto  delle  Squadre  delle  galee  della  Corona  , che  rinforzate  di 
fsrrecento  foldati  doveano  feguitarlo , fpiegò  di  rfuovo  le  vele  y 
e diede  fondo  nel  Faro.  Qui  cflendo  fiato  afl'alito  da  una  fiera 
tempefia  la  notte  del  quarto  dì  di  Novembre  1^75.  fu  coftret- 
to  a veder  nel  giorno  leguenre  perire  fenza  rimedio  ne’ lidi  del- 
la Calabria  fra  Scilla  , e Palmi  tre  delle  Tue  navi  di  guerra  , 
ed  un  brulotto  di  fuoco;  conciofiacofachè  l’ altre  abbandonate 
alla  diferezione  de’ venti,  difperfe,  e furiofamenre  sbattute,  an- 
darono a ricoverarli  per  diverfì , e lunghi  cammini  molto  mal- 
trattate in  Palermo . Le  galee  parimente  patiroino  la  parte  lo^o^ 
ma  fi  ridufiero  tutte  ne’  porti  di  Taormina,  e di  Siracufa  non 
folamente  fenza  naufragio , ma  con  l’acquifio  fatto  dal  Marche- 
fe  d’Orani , c da  Don  Bcltrano  di  Guevara , Luogotenenti  Gene- 
rali delle  Squadre  delle  galee  di  Spagna,  e Napoli,  della  nave 
nominata  la  Madonna  del  Popolo  , che  andava  a prender  paglia 
in  Mcfiina  per  fervigio  della  Piazza  d’  Augufia  ; ed  era  quella 
ifiefla,  che  aveano  gli  Spagnuoli  perdura  nel  mefe  di  Febbrajo 
lóys.  nel  conflitto  con  l’Armata  Francefe,  che  portò  il  Mare- 
fciallo  di  Vivonne  dalla  Provenza. 

Quefta  difgrazia  non  andò  fola , perchè  caduti  dal  Ciclo 
due  fulmini  nella  Città  di  Melazzo,  uno  d’elli  portò  via  l’afia, 
che  teneva  inarborata  in  quel  Cafiello  l’inl'cgna  del  Re  di  Spa- 
gna, c l’altro  ridufle  in  ceneri  la  Capitana  della  Squadra  di 
Sardigna  con  tanto  rammarico  del  Marchefe  di  Villafranca  , che 
non  vi  voleva  altro , che  il  vantaggio  riportato  dall’  armi  Re- 
gie nella  Terra  della  Saponata  contro  a’ ribelli , per  raddolcirlo. 
Comandava  rimprefa  dalla  parte  degl’  inimici  il  Maefiro  di 
Campo  Baron  di  Miccicchè,  il  quale  innanimato  dalle  corrifpon- 
denze , che  coltivava  co-  contadini  di  que’  contorni  , entrò  col 
fuo  Reggimento  nella  Saponata  , dov’  efiendo  fiato  afialito  dal- 
le milizib  Spagnuole,  vide  la  maggior  parte  de’  fuoi  foldati  ta- 
gliati a pezzi*  ed  egli  col  bandito  Monachelli  , ed  alcuni  altri 
pochi  fcampati  fortunatamente  da  queflo  eccidio , furono  condot- 
ti prigionieri  in  Melazzo  . Quivi  dal  Marefcial  di  Vivonne  fu 
fpedito  un  Trombetta,  per  pregare  quel  Viceré  a trattare  il 
Barone , come  Officiale  del  Re  di  Francia  : ma  avendo  il  Mar- 
chele  di  Villafranca  rifpofio , che  avrebbe  in  ciò  ubbidito  agli  or- 
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dini  del  Tuo  Principe  , fofpera  la  panizion.  de!  Barone , diede  rii  or/ 
dini , che  bifognavano  pel  gaftigo  del  Monachelli  . OpeRì  ve» 
dendofì  condannato  a morire,  (coprì  una  congiura,  che  a’  ordi« 
va  in  Melazzo,  per  uccidere  il  Viceré,  c i Minilìri,  e dare  in 
mano  de’Franccfi  la  Piazza;  al  quale  effetto  dovevano  intro» 
duri!  uomini , ed  armi  nel  Convento  de’  Minimi  di  S.  Franco» 
feo  di  Paola.  Ma  fatti  chiudere  nelle  prigioni  molti  Nobili 
Meffinefi  , che  faceano  dimora  in  Melazzo  , ed  in  altri  luoghi 
circonvicini , (iccome  alcune  donne , che  fcrvivano  per  poriatri» 
ci  di  lettere,  s’inaridirono  le  fperanze  , che  avevano  i Fraoccli 
concepute  d’un  tanto  acquifto . v: 

Servivano  tutti  quelli  accidenti  quaC  per  milirare  cfercizio, 
perché  la  guerra  non  poteai  terminarli  fenza  un’  Armata  nava» 
vale,  valevole  ad  impedire  i foccord,  che  venivano  da  Francia 
in  Meffina . A quello  effetto  fi  diedero  gli  ordini  neceffar)  , 
per  rifarcire  a tutta  fretta  le  galee  , e le  navi  fcampate  dalla 
tempeda  y affinché  li  foffero  ritrovate  in  illaio  d’ufcire  in  mare 
all'  arrivo  de*  vafcelli  Olandefi,  che  dpveano  condurre  D.  Gio» 
vanni  d’Auftria  , fotto  gli  aufpicj  del  quale  ciafeuno  li  promette» 
va  affai  migliori  fortune . Ma  fvanì  la  venuta  di  quello  Prin» 
cipe  con  dilgu  fio  grandi  Almo  de’  popoli  d’ ambedue  le  Sicilie  , 
che  fperavano  il  nne  delia  guerra  dalle  fue  mani  ; conciofiaco» 
faché  in  vece  d*  andarli  ad  imbarcare  in  Barcellona , dove  l’ a» 
fpettava  TAmmiraglio  Olandefe  Michele  Adriano  Ruiter , andò 
all’  improvvifo  da  Saragozzo  in  Madrid  , chiamato  con  difpaccio 
fegrcto  di  Sua  Maellà  riU  Corte  . Così  il  Ruiter  profeguì  il 
viaggio  con  le  fue  navi  , diece  delle  quali  effendofi  feparate 
dall’  altre  per  la  violenza  de’ venti,  giunfcro  in  Napoli  a’  30. 
di  Novembre  107$.  ‘ alcuni  giorni  andarono  a liunirfi^ 
con  rAmmiraglio  ne’ mari  della  Sicilia. 

L’arrivo  di  quell’  Armata  compofla  di  diciotto  navi  di 
guerra,  e feì  brulotti  di  fuoco,  diede  agio  a’ Generali  Spagnuo» 
li  di  dar  principio  alle  operazioni  dalla  parte  di  terra;  e fatte 
avvicinare  alcune  galee,  comandate  da  D.Beltrano  di  Guevara, 
oggi  Duca  di  Naxeniy  fotto  il  Calale  di  Gibifo , nel  medelìmo 
tempo , che  D.  Gafparo  Borgia  l’inVelliva  con  molte  fchiere  di 
Cavalli,  e di  Fanti,  s’impadronirono  con  la  fpada  alla  mano  , 
c con  la  mocte^  e prigionia  di  tutta  la  guarnigione  di  quella 
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Piazza,  guardata  da’Francefi  con  grandilTima  geloPia,  come  una 
delle  migliori  frontiere  della  Città  di  Meffina . La  mcdefima 
forte  toccò  a’  Cafali  della  Cananea  , delle  Mafie , e del  Faro  , 
e finalmente  alla  Torre  del  Colle  di  S.  Rizzo , donde  gli  Spa» 
gnuoli  s’apparecchiavano  ad  innoltrarfi  fin  fotto  le  mura  della 
ribellata  Città,  fe  ufeiri  da  Mefiina  il  Duca  di  Vivonne,  e il 
Marchefe  di  Vallavoir  alla  teda  di  buon  nunnero  di  milizie  , 
non  avcfilero  troncato  loro  il  cammino.  Il  timore  ad  ogni  mo- 
do, che  concepirono  tutt’  i luoghi  circonvicini  , fu  cosi  grande, 
che  i contadini  abbandonate  le  proprie  cafe,  ma  non  già  la  lo- 
r»  perfidia,  fuggirono  con  tutto  il  meglio,  ebe  aveano  , fret- 
tolofamente  in  Mefiina , dove  cominciava  di  nuovo  a ferpeggia- 
re  la  carefiia  . Speravano  nondimeno  i Mefilneli  di  liberarfene 
all  arrivo  dell’  Armata  Francefe  , che  afpettavafì  da  Tolone,  c 
v’  erano  certi  avvifi , che  fofle  già  paffata  pe’  mari  della  Tofea- 
na  ; ficcome  in  fatti  efiendofi  lapuio  in  Meffina  , che  il  Sig.  di 
Quefnè  Lut^orenente  Generale  di  effa  fi  ritrovafie  con  venti- 
quattro  navi  di  guerra , ed  altri  legni  minori  verfo  l’ Ifole  Eo- 
lie, partì  l’Almeras  co’  vafcelli , eh’  erano  in  porto,  per  an- 
dare a feco  congiungerfi . La  calma,  che  regnava  in  que’  gior- 
ni, non  permife  all’  Almeras  ufeir  del  Faro  ; e il  medefimo 
impedimento  incontrò  l’Armata  Olandefe,  la  quale  pretendea 
d’entrarvi , per  poterfi  ritrovare  in  Cto  opportuno  , di  vietare 
a’  nemici  il  paflaggio  nel  porto,  in  adempimento  di  quanto  s* 
era  conchiufo  in  Melazzo  fra  il  Generale  Ruitcr,  e il  Marche, 
fe  di  Villafranca  . Ma  finalmente  vedendo  quello  Ammiraglio  , 
che  In  vano  s’afTaticava  per  montar  le  bocche  del  Faro  , ed 
air_  incontro  avendo  ricevuto  da  Melazzo  un  difpaccio , col  qua- 
le il  Viceré  gli  awifava,  che  l’Armata  Francefe  fi  feopriva  da 
Lipari , mutò  difegno  , e voltate  le  prore , deliberò  d’  andarla 
tracciando . Nel  primo  giorno  non  gli  forti  d’  incontrarla  ■ 
laonde  fu  coftretto  a fpedirc  un  Officiale  nell’  Ifola  delle  Sali! 
ne,  affinché  avefic  ofiervato  da  que’  monti,  che  fono  altiffimi, 
il  cammino  degl’  inimici  .*  Avuta  quella  notizia  veleggiò  tutta 
la  notte;  e la  mattina  feguente  s’incontrarono  le  due  Armate, 
le  quali  quantunque  foflero  fra  di  loro  dillanti  tre  fole  leghe  , 
ed  aveflero  fatti  sforzi  grandilfimi  per  raggiungerli  , non  pote- 
rono confeguirlo.  Ma  fu  il  cader  del  giorno,  che  fu  il  fettimo 
di  Gennajo  xó’jS,  efiendofi  alzato  un  vento  di  Ponente  Libec- 
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ciò,  eh*  era  favorevole  all’ Armata  Francefe  , all’  Olandefe 
contrario,  furono  corrette  nové  galee  Spagnuole,  eh’  eranft  in» 
corporate  eoi  Kuiter  fotto  il  comando  di  O.Beltrano  di  Gueva» 
ra,  a r'icoverarfì  dietro  l’Ifola  di  Lipari . Così  godendo  i FranceG 
i vantaggi  del  vento,  andarono  fui  far  del  giorno  ieguente  ad  inve» 
Aire  gli  Olandefi , da’  quali  furono  ricevuti  sì  bravamente  , che 
per  lo  fpazio  di  tre  ore  continue  fu  combattuto  con  forte  ugua» 
le.  Ma  avventatoli  un  brulotto  Francefe  alla  nave  del  Ruiter, 
cd  avendogli  quella  troncato  l’albero  con  un  colpo  d’aniglieria, 
il  medefimo  Capitano,  che  il  comandava,  v’  appiccò  fuoco;  e 
il  medefimo  fecero  gli  Olandefì  ad  un  altro  brulotto  , che  a« 
veano  gl’inimici  fpinto  addoflb  alle  loro  navi.  In  fomma  que« 
ila  battaglia  , che  i Francefi  principiarono  col  Contro- Ammira» 
glio  Vefeoor  Comandante,  dell’  Antiguardia  Olandefe  , profeguu 
rono  con  l’Ammiraglio  Ruiter,  eh’  era  nel  Corpo  della  batta» 
glia  , e terminarono  col  Viceammiraglio  Haen  , che  guidava  la 
Retroguardia,  durò  diece  ore  continue;  e farebbe  andata  più  in 
lungo  , fe  non  folTe  fopravvenuta  la  notte  , che  divife  l’Armate 
con  perdita  <li  tre  vafcelli  Francefi,  ed  una  nave  Olandefe  , 
che  tutta  conquaflata  dal  cannone  nemico  fu  rimorchiata  verfo 
Melazzo  dalle  galee  Spagnuole,  le  quali  poco  prima  del  tramon» 
tar  del  fole  ebbero  agio  di  ritornare  da  Lipari  nel  luogo  del 
conflitto.  La  perdita  de’  Francefi  nel  numero  delle  navi,  e de’ 
morti  fu  maggiore  di  quella  degli  Olandefi  : ma  poiché  a 
.coftoro  mancò  il  Contro-Ammiraglio  Vefeoor,  fpirato  per  le 
ferite  nel  fuo  letto  d’onore,  dafeuna  delle  parti  s’arrogò  il  van. 
to  della  vittoria. 

Si  ritrovò  in  quello  combattimento  una  fola  nave  Spa» 
gnuola , chiamata  IMoftra  Signora  del  Rofario , che  portava  cin- 
quanta pezzi  d’artiglieria,  e trecento  perfone , ed  era  comanda- 
ta  dal  Capitano  D.  Matteo  dell’  Haya  ; concioftacofachè  l’altre 
fi  (lavano  rifarcendo  in  Palermo  del  danno  ricevuto  nella  narra- 
ta temprila.  Ma  poiché  il  Principe  di  Montefarchio  all’  av- 
vifo  dell’  arrivo  degli  Olandefi  in'  Melazzo  avea  follecitato 
quello  acconcime;  e con  otto  vafcelli  , eh’  erano  pronti,  era 
da  Palermo  partito  per  andare  ad  accrefeere  la  loro  Armata  , 
s’  unì  con  elfo  loro  nel  giorno  fulTeguente  all’  accennata  batta- 
glia . Nel  mcdelimo  tempo  il  Cavalier  d’Almeras  s’unì  al  Grot 
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fo  dell’  Annata  Francefc,  la  quale  fatta  alfa!  pili  potente  con 

JueHo  accrefci mento  di  forze , meditava  di  foccorrer  Meffina  a 
ifpetto  degli  Spagnuoli  , e degli  Olandefì  : e il  Principe  di 
Montefarchio  per  didurbare  quedo  difegno , lollecitò  TAmmira* 
glio  Ruiter  ad  un  nuovo  combattimento.  Sopra  queda  propoda 
m tenuto  un  gran  ConGglio  di  guerra  su  la  Capitana  di  Spa< 
gna , ove  intervennero  i Generali  con  ugual  numero  d*  Officiali 
d’ambedue  le  Nazioni*  e non  efliendo  dato  poffibile  di  perfua* 
dere  gli  Olandefì  a tentare  un’  altra  volta  la  forte , per  Ì’oppa> 
fizione , che  faceano  della  difparità  delle  forze , le  quali  fi  con- 
fideravano  ne’  Francefi  maggiori , e nel  numero  , e nella  quali- 
tà delle  navi,  fu  prefo  per  efpedicnte  di  fentirne  1’  oracolo  del 
Marchefe  di  Villafranca  . Ciò  però  non  fu  altro,  che  una  fem- 
plicc  cerimonia  ; perchè  quantunque  il  Marchefe  aveffe  franca- 
mente rifpodo , che  bifognava  in  ogni  conto  impedire  l’entrata 
de  Francefi  in  Meffina , per  non  perdere  il  frutto  de’  vantaggi 
riportati  contro  a’  nemici  nell’  acquifto  del  Gibifo,  ad  ogni 
modo  perfeverarono  gli  Olandefì  nel  primiero  propoiìto , non  o- 
dante  le  rimodranze,  che  in  un  altro  Configlio  di  guerra  fece 
loro  il  Principe  di  Montefarchio,  e la  prontezza,  con  la  quale 
s’  offia-fe  ad  una  nuova  battaglia . Così  i Francefi  profeguirono 
il  lor  cammino  per  la  parte  di  Mezzogiorno  , ed  avendo  girato 
tutta  rifola  di  Sicilia,  o per  fuggir  l’incontro  d’  un  più  fiero 
conditto , o com’  effi  vantaronfi  per  andare  in  bufea  droli  Spa- 
^nuoli,  e degli  Olandefì,  entrarono  felicemente  in  Meffina.  E 
r Ammiraglio  Ruiter  accommiatatofi  col  Marchefe  di  Villafran- 
ca fotto  precedo,  che  foffe  fpirato  il  termine  della  fua  Com- 
miffione,  fpiegò  le  vele  verfo  la  patria.  Ma  raggiunto  ne’ mari 
della  Tofeana  da  un  difpaccio  degli  Stari  Generali  d’  Olanda  , 
fpeditogli  dal  Marchefe  de  los  Vclez  Viceré  di  Napoli  , col 
quale  gli  comandavano  di  fermarli  tuttavia  al  fervigiò  del  Re 
Cattolico,  tornò  indietro;  ed  agli  ii.di  Febbrajo  ii57Ó.  entrò 
nel  Porto  di  Napoli,  incontrato,  ricevuto,  e trattato  dal  Vice- 
ré con  fado  , e magnificenza  draordinaria. 

. Or  lafciamo  in  Napoli  1’  Ammiraglio  a goder  non  meno 
delle  carezze,  che  degli  onori  del  Viceré,  per  ritornare  in  Si- 
cilia , dove  andandoli  fperimentando  di  giorno  in  giorno  più 
grave  il  dominio  Fraocefe  , cominciarono  \ tramarli  congiure 
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p«r  libcrarfcM.  Si  fcoprl  la  prima  in  Augnila  , dove  quc’  po. 
chi  Cirtadin,  nmafi.  annojati  del  giogo,  che  aveano  loro 
^fto  1 ndvclli  padroni , tentarono  di  corrompere  alcuni  de’  fol. 
dati  Frarcefi,  per  introdurre  gli  Spagnuoli  nelle  Fortezze.  Ma 
wrvcnuto  11  trattato  primieramente  all’  orecchio  del  Signor  di 
Mornat  Governator  della  Piazza,  ed  indi  alla  notizia  lei  Ma. 
relcial  di  Vivonne , vi  volò  da  Meffina  il  Marchefe  di*  Villa, 
voir,  la  prefenza  del  quale  fconvolfe  tutta  la  macchina  .'Non 

«veano  cominciato  ad 
ordire  i due  frateUi  Lipan  , le  fortune  de’ quali  avevano  avuto 

belS^’  Tommafo,  eh’ effendofi , per  promuovere  la  ri- 

bellane, affaticato  cotanto  nella  refa  de’  Caftelli  della  Citti  di 

dal  Re  di  Francia  ottenuti  e prefeati , e favori,  ed  era  ftato 
creato  Giudire  della  Monarchia,  eh’ è il  Miniftero  piU  autore- 
vole,  che  poffono  gli  Ecclefiaftici  occupare  nella  Sicilia.  1 me- 
nti , che  avea  Fra  Tommafo  acquilìato  col  Senato  e co’ 
FranceG  , avwno  richiamato  1’  Abate  D.  Michele  fuo  fratello 
da  Napoli  , dove  vivea  col  guadagno  della  fua  profeflione  dì 
Medico,  pe  debiti,  che  avea  contratti  , per  avere  voluto  fare 
IcioccamMte  il  Mercante  . Ritornato  D.  Michele  alla  Patria, 
tu  dal  Marefcial  di  Vivonne  ammeffo  infieme  con  Fra  Tom- 
mafo  ad  una  grandiffima  confidenza,  ed  onorato  della  carica  di 
Regio  Cap^llano  con  un  groflb  ftipendio  : ma  poiché  i cer- 
velli  torbidi  per  ordinariò  non  fi  cooMogooo  oe’  limiti  della 
tnoderazione,  cominciò  ad  imbrogliarli  talmente  col  Sig.  Dau- 
tiege  Segretario  del  Marefciallo , che  quelli  fu  collretto  a dif. 
cacciarlo  da  Palagio . In  quella  guifa  perdutefi  da  D.  Michele 
le  fperanze  di  quegli  onori,  che  divorava  con  la  fua  difordina- 
ta  ambizione , pensò  di  procacciarli  la  fortuna  dagli  Spagnuoli, 
e rimutando  mantello,  d’affaticarli  altrettanto  per  rellituire  Mef- 
fina  alla  loro  ubbidienza  , quanto  a’  era  Fra  Tommafo  sferzato 
per  difcacciamegli . A quello  effètto  pafsò  in  Roma  , dove  a. 
vendo  trattato  co’  Minillri  di  Spagna  , e ricevute  da  elTi  gran- 
diffime  ficurezze  di  ricompenfe  , e di  onori  , come  anche  qual- 
che danaro  per  ripartirlo  agli  amici  , ed  acquillarne  maggiori , 
andò,  e ritornò  più  volte  in  Meffina.  Di  là  cominciò  a nego, 
rure  col  Marchefe  di  Villafraaca,  col  mezzo  delle  lettere, che 
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portivi  !a  Melazio  un  tal  Francefco  Marcfaefe  , prima  compì* 
gno  di  viaggio  , poi  di  fortuna  di  D.  Michele  , fotte  pretella 
d’  andare  a trattare  col  medefimo  Villafranca  il  camÙo  del 
Marchefe  Omni,  il  quale  mentre  andava  in  Mellina  a fervire 
X Francefi  da  venruriere , era  llato  fatto  prigione  dagli  Spagnuo* 
li  nella  fpiaggia  della  Scaletta . Quelli  viaggi  diedero  occalìone 
a’fofpetrì  del  Marefciallo  , i ^uali  crebbero  maggiornaente  al 
rapporto  del  Notajo  Placido  di  Gregorio  , e di  O.  Silvellro 
Scudiero , che  fecero  confapevole  il  Marefciallo  de’  difeorfì  pre* 
giudiziali  alla  Francia, .che  ufeivano  della  bocca  di  D.Michele. 
Diceva  egli , e fàcea  pubblicar  dagli  amici , eh’  era  impoffibi* 
le , che  Meffina  poteflè  rimanere  a Francefi  . Che  1’  Armata 
Spagnuola,  e quella  degli  Stati  Generali  d’  Olanda  l’avrebbero 
fenza  &llo  efpugnata  . E che  il  Re  CriflianilTinìo  non  avendo 
penfiero  di  contervarla,  ma  folatnente  di  divertire  le  forze  della 
Corona  Cattolica,  con  fai  quale  gnerreggiava  ne’Paefi  Baffi,  vi 
mandava  foccorfi  tali  | cIm  Ibilcn»  vata»oft~  a'-lnaMitliere  'qtBÌcRo^ 
piaga  in  Italia , non  gih"a  liberare  la  Cittb  di  Meffina  da  quel» 
le  anguflie,  nelle  quali  la  teneano  le  milizie  Spagoaole . Con* 
certi , che  quantunque  non  foflero , che  troppo  .veri  , difpiacen* 
do  nondimeno  al  Vivonne,  eh’ entraflero  ne’cuori  de’Meffinefì, 
fece  imprigionare  D.  Michele , Fra  Tommafo  , ed  altri  loro  a* 
derenti , fra’  quali  li  ritrovò  il  mentovato  Francefco  Marchefe . 
Cofhii  veduti  appena  i tormenti , dille  quanto  fapea  della  con* 
giura  , e la  Tua  confèffione  effendo  fiata  da’  due  fratelli  appro* 
vaia;  fu  troncata  loro  la  tefla  fopra  due  botti  nella  piazza  del 
Duomo,  dove  parimente  morirono  due  altri  complici  su  le  for* 
che  . St  pnb  eludete  , che  quefti-  di%razàan  foflero  flati  traditi , 
perchè  Francefco  Marchefe  quantunque  feflè  flato  non  folaroente 
partecipe,  ma  minillro  principale  de’  trattati  , che  fi  faceano 
col  Marchefe  di  Villafranca  ad  ogni  modo  non  fii  punito. 
Ma  la  cofa  pih  d’  ogni  altra  flraordinaria  fi  fìi  , che  fii  fatta 
quella  pubblica  efecuzione  contro  a due  Sacerdoti  dalla  Corre 
Secolare,  fenza  la  folita  cerimonia  della  digradazione  verbale  , 
nè  attuale,  alla  quale  l’ Arcivefeovo  D.  Si  mone  Caraffa  de’Prtn* 
cipi  della  Roccella  non  volle  mai  condifeendere  . Azione,  che 
apportò  a qu^o  degno  Prelato  tanto  difgullo  , che  aggiunto 
alla  gravezza  degli  aimlt  1’  uccilè  a’ventidue  del  mefe  di  Mar- 
zo 
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IO  xù’jó.  con  gnndiflimo  fentimento,  anche  de’  Mìniftrì  Fran* 
cefi  , i quali  quantunque  1’  aveflero  fperimentato  d’ inclinazione 
contraria  a’  di  loro  inrereffi  , come  colui  , eh'  era  nato  buon 
VafTallo  del  Re  Cattolico  , ad  ogni  modo  non  poterono  arala» 
feiare  di  onorare  le  fue  virtfa  , e ’l  fuo  merito  nella  folennità 
dell’  efequie . Difpiacque  altresì  a tutt’  i Mcffinefi  il  mentovato 
fupplicio  , perchè  i Merli  vedevano  inaridite  quelle  fperanze , 
che  aveano  concepute  di  ritornare  fotto  il  dominio  del  loro 
Principe  naturale  , ed  i Malvizzi  tolleravano  di  mala  voglia, 
di  vederfi  cafiigare  da’  Francefi , come  ribelli . Donde  il  Senato 
prefe  motivo  di  purgarli  da  quella  imputazione  , pubblkandb 
una  nuova  fcrittura , per  invitare  le  Citti  tutte  dell’ una  j e l’ 
altra  Sicilia  a feguir  l’efempio  de’ Mefluefi^  Mn  non- per  qiie» 
fto  furono  da’  Francefi  meglio  trattati;  t le  rifoofte  ,‘cne  rice» 
verono  da’ popoli  de’ due  Regni,  furono  tali  , ctie  ben  lungi  di 
fperare  alcun  frutto  dalle  loro  ifiigazioni  , ebbero  occafione  di 
ravvederli  degli  errori  commefli . 

La  morte  de’  due  fratelli  di  Lipari , accaduta  in  Meffina  , 
difpiacque,  non  avvilì  gli  Spagnuoli,  i quali  all’ avvifo  del  ri» 
torno  dell’ Armata  Olandefe  ricominciarono  le  loro  operazioni.- 
La  notte  de’  venticinque  di  Marzo  ufeì  dal  Gibifo  D.  Gafparo 
Borgia  con  mille , e cinquecento  perfone , e giunto  nel  Conven» 
to  de’  Cappuccini  , ne  difcacciò  i Francefi  con  la  fpda  alla 
mano:  ma  quando  appoggiò  le  fcale  al  Fortino  , che  avevano 
i medefimi  innalzato  in  quel  piano , .fu  ributtato  con  tanta  fii», 
ria,  che  gR  conveoMr  tB  ritirarli  ferito  , e con  perdita  di  al»' 
quanti  de’  fimi  i Entrate  pofeia  le  due  Armate  Spagnuola  , ed 
Olandefe  nel  Faro  , sfidarono  la  Francefe  a battaglia  ; e il  dU 
fegno  del  Marchefe  di  Villafranca  fi  era,  d’ aflalire  con  TEfer- 
cito  per  terra  Meffina  , durante  il  combattimento  marittimo. 
Ma  non  avendo  i Francefi  voluto  ufeire  del  pono,  le  due  Ar» 
mate  dopo  aver  col  cannone  danneggiata  la  'Torre  del  Faro,  s* 
accodarono,  follecitate  dal  vento,  aMidi  della  Calabria  , donde 
avendo  veduto  un  grandilfimo  fumo , ch’era  il  contraiTegno  delF 
arrivo  dell’  Efercito  Spgnuolo  fono  Meffina  , fpedirono  lei  ga» 
lee  cariche  di  foldatefche  ad  accrefcerlo  . Componeafi  quedo 
Efercito  di  tremila  pedoni  Spagnuoli  , Italiani  , e Tedefchi, 
duemila  Siciliani , c feicento  cavalli , eoa  otto  pezzi  d’ artiglio. 

ria. 


Digitized  by  Google 


i 


D C Lt>S  V B Z.  4g9 

ria  , e tutto  1*  apparecchio  neceffario  di  munùioiù  cos^  da  bocca,' 
come  da  guerra.  Comandavano  la  Fanteria  U Conte  di  Buchoy 
Colonnello  Alamanno  , e DtGafparo  Borgia  * e la  Cavallerìa  era 
guidata  da  D.Diego  di  BragamOote , iucceduto  nel  Generalato  di 
efla  a D.Antonio  Guindazxo  naorto  d’infersìtà.  Il  Sabbato  prece» 
dente  alia  Domenica  delle  Palme, che  furono  i ventotto di Mar> 
ao  t6y&.  occuparono  quede  fchiere  di  nuovo  il  Convento  de’ 
Cappuccini , donde  quantunque  foflc'ro  ufeiti  i Meffineli  per  dif> 
cacciamele , non  oltrepaflarono  ad  ogni  modo  il  colle  del  Mo> 
nidero  di  & Francefeo  di  Paola  : anzi  fopravvenuia  la  notte  , 
ftimarono  miglior  partito  di  ritirarli  nella  Cittii . Così*  col 
nefkio  dell’  ombre  a’  impadronirono  gli  Spagnuoli  di  tutto  il 
piano  della  marina,  a fortificarono  la  Chieia  di  Nodra  Sìgno» 
ra  della  Grotta,  il  Monidcro  del  Salvadore  de’  Greci,'  il  Pala» 
gio-del  Paradifo,  e tutti  gli  altri  luoghi  della  riviera  j dove 
piantarono  molti  cannona  a palo  d’acqua  per  difendere  P ufeita 
dal  porto.  Ma  quello,  che  recò . maggior  maraviglia,  fu  t’innal» 
samento  d’  un  Forte  di  terra , e falcine  con  tre  trincee  , e tre 
ritirate  fui  colie  di  S.  Francefeo  di  Paola , dirimpetto  aU’ahib, 
che  avevano  i Francefi  innalzato  fui  plano  de’  Cappuccini.  Sul 
fu  del  giorno  ammirò  il  Marefcial  ‘di  Vivonne,  che  on’  opera 
cosi  pet&tca  foffe  in  poche  ore  data  compiuta, guarnita  d’arti- 
glieria, e provveduta  di  guarnigione*  e comandò,  che  fi  traC. 
portaffero  più  cannoni  fopra  un  poggio  eminente,  per  ruinarla: 
che  a’  apparecchiaffero  le  foldatefche  per  affalirla  : che  alcune 
, compagnie  di  Villani  occupaficro  i paffi  de'  colli  ; e che  ulcif- 
fero  due  vafcclli  del  Porto  per  difcacciare  le  galee  Spagnuole , 
che  crauencndofi  - tuttavia  in  que’  lidi , potcaoo  danneggiare 
coloro  , che  doveano  marciare  all’  aflalto  . Ufeito  adunque 
della  Città  il  Marchefe  di  Vallavoir  , fpiccaronlì  venticinque 
Meffincfi  dal  grolTo,  per  invedire  il  nuovo  Forte  degli  Spagnuo- 
li,  eh’  era  guardato  da  quatiroccntp  Alamanni  fotto  il  coman- 
do del  Conte  di  Buchoy , con  altrettanti  Spagnuoli , ed  alquan- 
n Napoletani , pronti  ad  accorrere  dove  richiedede  li.  bifogno  . 
Ma  ricevuti  i Mcflfinefi  dagli  Alamanni  a colpi  d*  archibìno  , 
voltarono  immantenente  le  fpalle  . per  andarli  a riunire  alle 
làhiere,  che  guidava  il  Marchelé  , Quedi  gli  fgridò  di  tal  forca, 
che  li  fece  vergognar  della  fuga,  e con  altri  venticinque  ribelr 
Ttm.n.  L 1 1 li. 
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li,  che  Voffcrfero  loro  per  compagni  al  pericolo,  ntoirore  all 
affalto.  Giunti  coftoro,  non  più  che  un  colpo  di  pillola  lun- 
si  dal  Forte , ftorditi  , non  fi  sa  per  qual  cagione , i Tedefchi 
di  tanta  temerità  , in  vece  di  replicare  contea  di  loro  l’offefc  , 
fi  pofero  intempeftivamente  a fuggire,- fenza  che  aveffe  potuto 
ritenérli  nè  con  la  voce , nè  con  la  fpda  il  Conte  di  Bu«oy 
lor  Comandante,  il  quale  in  quefta'confùfione  colto  nella  froiH 
te  da' Melfi  nefi  francamente  di  mira,  cadde  elli'*y®  luolo  J 
La  di  -lui'  morte  accrebbe  notabilmente  il  dìlbrdine  ; poiché  ur» 
tando  gli  Alamanni  negli  Spagnuoli , e coftoro  negl  Italiani  j 
e gli  uni,  e gli  altri  incalciati  da  tutto  il  groffo  degl  iniraia 
con  grandiftimo  mpito , fenza  fperanza  di  poterli  riordinare  in 
battaglia  , e continuare  il  conflitto  , pensarono  a ritirarfi  nef 
Gibifo,  fenza  badare  nè  alle  begaglie,  nè  al  cannone  , nè  alle 
munizioni  così  da  bocca,  come  da  guerra,  le  quali  tutte  nma^ 
feto  in  pòtef  de’  Francefi . Perderono  gli  Spagnuoli  ottocento 
foWati  fra’ feriti,  morti,  c prigioni,  fra’  quali  s*  annoverare^ 
Ventìcmoue  Officiali,  che  condotti  In  Meffina,  furono  tenuti  % 
menfa  dal  Marefcial  di  Vivonne  prima  d’  entrar  nelle  carceri  i 
e il  tclchio  del  Gtonte  di  Buchoy  conficcato  ad  una  lancia  , do. 
po  effere  ftato  portato,  come  in  trionfo  pw  la  Città  , tu  de- 
Mfitato  infieme  col  fuo  cadavero  nella  Chiela  di  S.  F”"«lco 
di  Paola  à difpofizionc  del  Marchefe  di  Villafranca  , che  fpedl 
al  ^tfarefciallo  un  Trombetta  a fiirglicne  caldifl&me  iftanze . 

Quella  fu  la  battaglia  d’  Agliaftro  , così  chiamata  da  un 
Itwgo  di  tal  nome,  che  giace  fopra  ri  colledi  San  Francelco di 
Paola  , dopo  la  quale  i Francefi  deliberarono  d\ifciie  in  mare  • 
comba'tfereVe  con  uh  colpo  d’artiglieri. 

ed  agliOlandefi  l’avvìfo  . Coftoro  gli  afpettav^  ne  lidi  della  Cala, 
brià , allorché  crcfciuro  il  vento  Sciocco , furono  coftretU  a tar 
vela,  ed  ad  allontanarfi  da  terra,  per  cercare  più  ficuro  nwve- 
M In  alto  mare;  e folamentc  il  vafcello  del  Pnnci^ 
tefarchio  ebbe  la  fortuna  di  gittar  l’ancore  nella  Foffa  di  S.Gio» 
vanni . Soffiando  poi  il  vento  Maeftro  -,  ulcirono  i Fraweli  dal 
porto  con  nbnra  navi  di  guerra  , otto  brulotti  di  fuoco  , e 
due  vafeelli  càrico.  Erano  divifr  in  tre  Squadre  ; e coroa^ 
davaG  l'Ahrisuardia  dal  Cavallcr  d*  Almerts , la  Rerroguartht 
dal  Signor  di  Cabaret  , e U Corpo  delia  lattagha  dal  Signor 
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laddove  fì  irovarono  a fronte  dell’  Armata  Spagnuola »>  la  di  c(4 
Antiguardia  era  guidata 'dall*-  Ammiraglio  Ruiter,  il  Cor']^  del- 
la battaglia  dall’  Ammiraglio  Geocrak  di  S{Mgna  D.  Francefeo 
Iveira  della  Cerda , e la  Retroguardia  dal-  Viccaoutiiraglip  d’P» 
laada  Haca . lonanimata  Tana  , c l’altra  parte  a combattere , ,fi 
venne  immantinente  alle  mani  ; e 1’  Ammiraglio  Ruiter  avven- 
codi  con  tanto  empito  addolTo  all’  -Aotiguardia  Francefe  , che 
gli  forti  poco  meno  . di  -difliparla  con  la  morte  del  Capitan 
Tamboneau-,  e-pofeia  del  Cavalier/d’Almeras  Supremo  Coman- 
dante di  ella  ; oltre  al  Capitan  Cogolino,  che  rimafe  gravemente  fe- 
rito. Le  navi  di  coftoro  furono  così  maluattare,  che  ufeirono 
della  linea  ; e tutte  l’altre  li  trovavano  in 'tanto  peiTimo  flato, 
che  avvertiti  i Francefi  delia  vicinità  del  pericolo,  fecero  sfor- 
•7  ^ ai  così  terribili,  che  rotto  l’albero  d’una  Nave  Olandcfc  , non 
fbio.  la  coilrìnfero  a farli  rimorchiar»  dalle  galee  fuor  della  mj- 
fchia,  ma  sfbraarono  il  Ruiter  alquanto  ad  allontanarfì . Sorten- 
trò  in  fua  vece  rAmmiragìio  Generale  di  Spagna  ma  il  Rui- 
ter impaziente  della  vittoain,  ritornò,  con  tanto  ardore  al  con- 
flitto, che  i medefimi  FranceG  raatavigliaronfi  , come  un  folo 
vafccUo  potefle  vomitar  tanto  fuoco.  La  Retroguardia  Olandcfc 
-faceva  anch’  efla  le  parti  lue,  a legno  tale  che  già  . combat- 
teafi  da  per  tutto , allorché  uq  colpo  d’aniglieria  troncò  al  Rui- 
ter la  parte  fuperiore  del  pié  fìniftro , c roffo  della  gamba  dp- 
-Ara.  Ma  non  per  quello  ft  rallentò  la  battaglia,  poiché  quan- 
tunque non  potendo  reggerfl  in  piedi  per  le  ferite  , foflc  (lato 
diflclo  il  Ruiter  fopra  una  tavola  , non  tralafciava  contuttociò 
con  la  voce  di  rincorare  i.-lbldari , al  comando  de’  quali  fuccc- 
duro  il  Capitano  della  fua  nave  Girardo  Calemburgo,  continuof- 
li  a menare  valorolamente  le  mani . Così  fu  combattuto  dalie 
quindici  ore  della  mattina  Ano  alle  dup  della  nott»,  la  quale 
atiantunquc  aveflc  léparace  le -due.  Annate,  e pollo  fine  al- con - 
nitro,  la  Spagnuola  nondimeno  fi  fermò  nel  iluogo  della  batta- 
glia fino  al  giorno  feguenre,  che  veduta  Ja  Francefe  molte  mi- 
glia diflante , fi  ritirò  nel-  Porto. di  ^peufa  , laddove  il  Ruiter 
dopo  alcuni  giorni  morì  di  fpafimo . L’Armata  Fcancefe  abbrac- 
ciò il  verno  propizio  per  ritirarfi  .ih  Mefsina  , e rifarcirfi  del 
danno  ricevuto  particolarmeotc  oeU’'  Antiguardia  rimalà  intera- 

L 1 1 z raen- 


Digitii'ts)  : . 


M A 1 C H É S^K 


je» 

mente  disfatta  con  la  morte  de*  mentovati  Signori  tTAImeras , c 
di  Tamboneau  , ed  anche  del  Capitan  Caus,  oltre  un  buon  nu> 
mero  di  marinai , e foldati  : perdita  affai  piii  grave  di  quella  , 
che  patirono  gli  Spagnuoli , a*  quali  non  effendo  mancata  , che 
pochiffima  gente  , eilfolo  Capitan  Noirot  Olandefe  , s’attribuirono 
con  ragione  il  vanto  della  vittoria.  Non  lafciarono  ad  ogni  naodo 
i Francefi  di  pubblicarla  per  loro  , perchè  in  fatti  fe  fi  vuol 
confìderar  la  morte  del  Ruiter,  ficcome  non  può  negarli  , che 
foffe  (lata  affai  glorìofa , cosi  non  può  dubitarfì  , che  aveffe  a< 
gareggiato  il  palato  degli  Spagnuoli,  i quali  per  la  fua  virtò , 
ficcome  per  refperienza  , che  aveano  del  luo  valore,  gli  avreb* 
beco  defìderati  giorni  piti  lunghi . 

Non  n trovò  in  queda  battaglia  il  Principe  di  Montefar» 
chio,  perchè  all’  avvilo,  che  gli  toffe  flato  giè  foflituùo  al  co- 
mando delle  Navi  Spagnuole  il  General  D.  Diego  d’ Ibarra  , s’ 
era  ritirato  alla  Patria  , dove  dopo  d’elferfì  trattenuto  circa  due 
mefi  per  dare  fedo  a’  fuoi  negoz)  dimedici , prefe  il  cammino 
per  la  Corte  di  Spagna , nella  quale  era  data  fcreditata  a tal 
fegno  da’  malevoli  la  fua  condotta  , che  ne  fa  tenuto  lungo 
tempo  lontano . Ma  chiamato  da  S.  M.  in  Madrid  il  Principe 
D.Giovanni  d’Audria , dichiarato  primo  Minidro  della  Corona , vi 
pafsò  parimente  il  Principe  di  Montefarchio  , il  quale  diede  tanto 
buon  conto  di  fe  medefìmo  , e con  tanta  evidenza  pofe  in  chiaro  la 
calunnia  de’  Tuoi  nemici , che  fu  molto  ben  veduto  dal  Re  , e 
rimandato  con  grandiflimo  applaufo  ad  efercirare  la  carica  di 
Capitan  Generale  delle  galee  di  Sicilia . Nè  tampoco  fi  ritrovò 
in  quedo  combattimento  il  Principe  di  Piombino  Generale  del- 
le galee  di  Napoli  ; conciofiacofachè  mentre  davafi  ponendo  all’ 
ordine  queda  Squadra  per  andare  in  Melazzo,  il  Principe  s’im- 
brogliò col  Marchefe  de  los  Vclez  Viceré  del  Reame  per  ca- 
gione d’un  Pollajuolo , che  ritrovato  col  folo  pugnale  addoffo  , 
fu  mandato  nelle  prigioni,  non  odantc  che  teneva  il  carattere 
di  dimedico  del  Generale.  E poiché  il  Cudode  delle  carce- 
ri , ed  uno  di  que*  birri , che  intervennero  alla  cattura , furono 
da  alcuni  de’  fuoi  minidri  delle'  galee  prefi , e podi  in  catena, 
irritato  il  Viceré  d’un  offefa  cosi  fenfibile  fatta  alla  Giudizia, 
li  fece  fuhito  liberare , frùdare  il  Pollajuolo  , e fequedrare  il 
Principe  di  Piombino  nella  fua  cafa  per  ordine  di  S.  M.  a dif- 
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pofiziooc  delia  quale  il  fece  pofcia  conduire  da  D.Dìrao  Galliano 
Auditore  Gener^e  dell*  Efercito  nella  Fortezza  di  Gaeta.  Que- 
llo accidente  fu  partecipato  alla  Corte , laddove  eflendo  ancata 
perfonalmente  la  Principeffa  di  Piombino  a foftenere  le  ragioni 
di  fuo  marito , ottenne  un  difpaccio  Reale  per  la  di  lui  libera- 
zione , elTendofì  compiaciuta  grandemente  S.  M.  della  prontezza, 
,con  la  quale  s*  era  contentato  il  Principe  di  mutare  le  carceri 
di  Gaeta  in  quelle  della  Galea  Capitana  dflla  fua  Squadra,  per 
imbarcare  il  General  D.  Diego  <f  Ibarra  , che  andò  a fiu:e  la 
Campagna  di  Sicilia. 

Quivi  il  Marchefe  di  Villafmnca  rifiorato  1’  Efercito  dal 
danno  ricevuto  nella  battaglia  d’Agliaflro  con  nuove  fchiere , e 
con  un  Reggimento  di  mille  , e feicento  Fanti  Lombardi , c 

Juattrocento  Tedefchi , fpediti  dal  Principe  Lignl  Governatoc 
i Milano,  fotto  il  comando  del  Maeflro  di  Campo  Francefeo 
Maria  Pallavicàno  , lo  fpinfe  fotto  Mellina  dalla  parte  delle 
Frontiere  di  Mezzogiorno.  Le  Terre  tutte  , e i Cafali  , che 
giacciono  da  quella  parte,  provarono  il  rigore  dell’  armi;  ed  i 
loro  abitanti  infieme  co’  FranceG,  che  vi  flavano  di  guarnigio- 
ne, furono  coflretti  a fuggire  nella  Città,  infeguiti,  e percoflì 
dalla  Cavalleria  Spagnuola  fin  dentro  i Borghi . Defìderofo  il 
Marefcial  di  Vivonne  di  libcrarG  da  quell’  infulci,  ufcì  fuor  di 
Mefllna  col  Marchefe  di  Vallavoir  ; e pollo  buon  numero  di 
foldatefche  in  agguato  in  un  certo  luogo  detto  1’  Ofpizio , nel 
Campanile  di  Califpera,  e nel  Cafale  di  Piflunina , meditava  di 
cogliere  gli  Spagnuoli  alla  trappola,  c far  loro  palfar  la  voglia 
di  far  Gmili  feorrerie . Avvenne  nondimeno  tutto  il  contrario  , 
perchè  ufcitl  i MelCneG  a combattere , s’andarono  i Spagnuoli 
ritirando  con  si  bel  garbo,  che  fecero  loro  credere  , che  folfe 
fuga  quel , eh’  era  mero  artiGcio . Così  quando  Gimavano  i 
MelGncG  d’  ottener  la  vittoria , G videro  incalzati  con  tanta 
furia,  che  pochi  furono  coloro,  phe  poterono  fcam pare  dalle  ma- 
ni degli  Spagnuoli , i quali  dato  il  facco  , ed  il  fuoco  a tutto 
il  paefe  di  que’  contorni,  G ridufiero  nelle  Piazze  di  S.  Placi- 
do, e della  Scaletta. 

In  quefta  guifa  continuava  Meflina  nelle  folite  anguGie  , 
ed  era  fempre  vie  più  coGretta  a ricevere  il  vitto  dalle  rapine, 
che  andavano  facendo  i Citta'dini  di  eGa,  o da’  foccorfi  Frac- 
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cefi . Quelle  erano  molto  fcarfe  ; giacché  per  molto , che  htcef* 
fero , o poreffero  fare  ì Corfari  Meifinefì , i quali  nell’  agenzia 
deir  Armata  Spagnuola  ritornarono  in  mare,  cofa  poteano  mai 
predare  con  galeotte;  feluche  , ed  altri  legni  di  quella  forra  , 
che  porefle  dirli  ballante  a faziare  quell’  appetito  , che  non 
rane  fofhcicnti  a fmorzare  le  vittuagli  Francelì , le  quali  erano 
loro  dillribuite  'a  mifura . Quindi  é , che  afpettavalì  da  Proveo* 
za  in  Meflìna  con  impazienza  grandiffima  la  Squadra  delle  ga« 
lee,  con  ficura  fperanza  di  ricevere  foccorfi*  tali  « che  poteUe 
tentarli  qualche  imprefa  valevole  ad  ottenere  l’apertura  ' de’ paffi, 
e con  ella  la  comunicazione  col  cello  della  Sicilia . Chiedevano 

i Comandami  dell’  Armata  Spagnuola , che  fi  combattelfe  que- 
llo foccorfo  : ma  non  clTendo  paruto  al  Vice-ammiraglio  Haen, 
fucceduto  per  la  morte  del  Ruiter  al  comando  de’Valcelli  Olan- 
defi,  di  concorrere  a quella  imprefa,  entrarono  le  galee  France- 

ii  felicemente  in  MclTina  a’  Z2.  di  Maggio  i6j6.  c ricondulfe- 
ro  con  elfo  loro  alla  patria  i cinque  Senatori , palTati  in  Fran- 
cia a baciare  i piedi  a queK  Re, dal  quale  avendo  ricevuti  prefen- 
ti , onori  , carezze  ; e finalmente  la  confermazione  de’  privilegi, 
ciafiruno  può  lìgurarfi  quanto  foifero  tornati  gravidi  di  fperanze, 
c d'ambizione . 

Così  il  Marefcial  di  Vivonne  accrefeiuto  di  forze, ufcì  lei 
giorni  dopo  dal  porto  con  trenta  Navi  di  guerra,  nove  brulot- 
ti di  fuoco,  venticinque  galee,  ed  altri  legni  minori;  e pafla- 
to  con  quella  fpaventevolo  Armata  a villa  della  Città  di  Me- 
lazzo  , profeguì  il  cammino  verfo  Palermo  . Quivi  fi  ritrovava 
cucila  di  Spagna  , compolla  di  ventifette  navi  di  guerra  Olan- 
mfi,  e Spagnuole , quattro  brulotti  di  fuoco,  e diciannove  ga- 
lee* e’I  Duca  di  S.  Lucia  Pretore  della  Città  mandò  ad  avver- 
tire i Generali  di  clfa  dell’approffimamento  dell’  Armata  Fran- 
cefe,  la  quale  fi  giudicava  trenta  miglia  lontana.  Il  Vice-am- 
miraglio Haen  chiamati  i fuoi  a configlio,  deliberò  d’ufcire  del 
Molo;  c fchierate  le  navi  in  forma  di  mezza  luna  dalla  punta 
della  Lanterna  fino  alla  foce  del  fiume  0(cto , afpettare  in  que- 
lla pofitura  i nemici.  Fece  fapere  il difegno  a D. Diego  .dU barra, 
ed  al  Marchefe  di  Bajona  , i quali  quantunque  non  l’ approvaf- 
fero , non  vollero  condannarlo  , eflendofi  contentati  di  modefia- 
tnentc  rifpondcie,  che  bramavano  claminare  l*'affare  in  un  Con- 
figlio 
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figlio'  di  guerra . Ma  avendo  replicato  il  Vice-aoimiriglio , che 
ritrovandofi  i Capitani  delle  fue  navi  in  faccende  per  apparec- 
chiarfi  all’  ufcita , non  poteano  ridurfi  al  Configlio  ; anzi  aven< 
do  mandato  ‘il  Tuo  Segretario  a proteftarfi  col  Duca  di  S.  Lucia* 
perchè  non  gli  lì  davano  le  galee  per  rimorchiare  le  navi,  fii» 
rono  i Generali  Spagnoli  corretti  ad  operare  contro  al  proprio 
parere  , e (iraicinati  a feguire  il  fentimento  degli  Olandefi . 
Sparfafi  poi  la  voce  , che  i Francefi  gittavano  gente  in  terra 
nella  fpiaggia  di  Termini , andò  con  quattro  galee  il  Principe 
di' Piombino  a guemire  que’  lidi  di  loldatefche  Spagnuole  , e 
Napoletane  fotto  il  comando  del  Sergente  maggiore  del  Reggi« 
mento  dell*  Armata  del  mare  Oceano  D.  Girolamo  Marino  ; e 
ritornato  il  Principe  a rìunirn  al  grofib  delle  galee , fi  Teppe , 
che  la  cofa  non  era  vera  , ma  Tolamente  , che  in  quell*  acque 
folfero  fiate  da’  Francefi  predate  tre  tartane  cariche  di  frumen< 
to , e di  tavole.  Così  lafciato  qu^o  penfiero  , il  Marchefe  di 
Bajona  chiefe,  ed  ottenne  dal  'Sergente  maggiore  del  Reggimen» 
to  di  Sicilia  D.GiuTeppe  di  Bufios  qualche  numero  di  milizie, 
per  accorrere  alia  Tcarl'ezza  , che  ne  provavano  le  galee  ; ed  a> 
vendole  ripartite  nelle  Squadre  di  Sicilia  , e di  Turfi  , nel  far 
del  giorno  del  primo  dì  del  mefe  di  Giugno  jóyó.  li  vide 
comparir  1’  Armata  Francei'e  a vlfia  della  Città  di  Palermo . 
Sul  meriggio  , che  1’  aere  fi  ritrovava  coperto  da  'fpelfifiìma 
nebbia  , s’  accofiarono  all’  Armata  Spagnuola  le  galee  di  Fran> 
eia;  e mentre  fi  moveano  quelle  del  Re  Cattolico  per  ricooo* 
feerie  , e poteano  fcambìevolmente  offenderfi  col  cannone  , rì- 
tiraronfi  le  Francefi  alla  loro  Armata.  Gli  Spagnuoli  la  fiima» 
rono  fuga  i e le  accompagnarono  con  fifehi  , ed  urli  ; ma  dif 
Francefi  fu  battezzata  per  una  efatta  obbedienza  degli  ordini  del 
Marefciallo , che  avea  fpedite  le  mentovate  galee,  c con  effe 
alcuni  Capitani  di  Navi  di  confumata  efperienza  , non  già  per 
attaccar  la  battaglia  , ma  folamente  per  mifurare  la  profondità 
di  queir  acque  . 

Comunque  fia  , egli  è pih  che  cofiante  , che  tutto  il  gior« 
no , c la  notte  fi  palsò  fenz’  altra  azione  ; e che  la  mattina  fo 
guente  , che  fu  il  fecondo  di  Giugno  jóyó.  l'ptrando  il  vento 
Greco  favorevole  agl’  inimici , fi  .moffero  cofioro  con  otto  navi 
da  guerra  , cinque  brulotti  di  fuoco  , e fette  delie  lóro  galee 
' fot- 
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fono  il  comando  del  Marchefe  di  Previlly,  e del  Sig.di  Beto» 
mas  ad  aflaltare  il  corno  deliro  dell’Armata  Spagnuola»  La  re* 
fiflenza , che  ritrovarono  , fu  tanta  e tale  , che  dopo  due  ore 
di  fìerillimo  combattimento  fu  sforzato  il  Marefcial  di  Vivon» 
ne  ad  invertir  con  tutta  1’  Armata  le  navi  Generalizie  di  Spa- 
nna, e di  Olanda  , e di  venire  con  erto  loro  a sì  ftretto  con- 
fiitto , che  fu  ben  di  mertiere  dar  di  piglio  al  mofehetto . Ma 
perchè  quelle  fi  difendeano  così  bene  , e gittavano  tanto  fuo- 
co, che  cagionavano  a’vafcelli  FranceG  un  grandiffimo  danno? 
dilperando  il  Vivonne  di  confeguir  la  vittoria  dal  valoré  de’ 
fuoi , e vedendo,  che  non  meno  gli  Spagnuoli  , che  gli  Olan- 
defi  operavano  pili  , che  da  uomini  , venne  all’  ultimo  efperi- 
mento  de’ brulotti  di  fuoco.  I primi  due,  che  furono  fpinti  ad- 
dortb  alla  nave  Capitana  di  Spagna  , furono  gittati  a fondo  a* 
colpi  di  artiglieria,  il  terzo  fu  traviato  , ma  il  quarto  non  fu 
poflibile  di  evitare  ; poiché  quantunque  quello  vafcello  averte 
dato  in  terra  per  irchermirfene  , gli  fi  accollò  nulladimeno  il 
brulotto  , ed  attaccato  il  fuoco  prima  alle  fatte  , e poi'cia  agli 
alberi,  non  potè  impedirfi  , che  non  averte  bruciata  tutta  la 
nave  . Fu  grande  quella  perdita , ma  non  fu  fola  , perchè  ef- 
fendort  comunicate  le  fiamme  da  quella  ad  altre  navi  , ed  ef- 
fendo  rtate  accrefeiute  dagli  altri  cinque  brulotti,  che  andarono 
di  mano  in  mano  ponendo  in  ufo  i FranceG  , farebbeG  confu- 
mata  tutta  1’  Armata  , fe  troncate  le  gomene  , e con  1’  ajuto 
delle  galee  non  G folTero  gli  altri  legni  così  Olandefì  , come 
Spagnuoli  fottratti  opportunamente  all  incendio,  ritirandofi  die- 
tro il  Molo  , e nella  colla  della  Lanterna  . Lo  ftrepito  delle 
fiamme,  il  fumo,  e tutti  gli  altri  difallri,  che  fono  inevitabi- 
li in  sì  fiinelli  accidenti,  mrono  così  grandi,  che  dubitò  Paler- 
mo di  nabifl*are  ; e i cittadini  pili  timorofi  andarono  a cercare 
nella  campagna  lo  fcampo  . Quei  , che  rimafero  nella  Cittì  , 
provvedutiQ  d’armi  nella  pubblica  Armeria  , chiefero  con  gran- 
difCma  irtanza  , che  i Baloardi  G guerniflcro  di  cannoni  , con- 
forme finalmente  fu  fatto,  non  oHante  l’oppoGzione  di  MonG- 
gnore  Arcivefeovo  Fra  Giovanni  Lozano  , il  quale  per  motivi 
politici  era  di  parere  contrario . Donde  fi  cagionò  , che  datoli 
principio  a far  giuocare  l’artiglieria  addortb  a legni  nemici,  i 
quali  venivano  maltrattati  in  un  medefimo  tempo  dal  Cartello 

Rea- 
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4liefó  di  fece  hnmantineme  innalzate  ia1Ì('j|ltÌH«*'dd 

Molo,  i Ètwàctù  mediia'toHO  la  partenza  , e mandate^ 
feavi  ia  Tokm,  fi  liduffe  il  Marefcial  di  Vivoone  » Malli» 
ìMm  le  galee.  '--i.'  ‘ ' '-V 

«Dopo  la  pMMrai  ^ dcH*  Annata  Fraaeere  accadde  qfaallAe 
dlftaifeoi  hi  -Paiernn,'dove  crucdara  la  plebe  del  danno  , fimo 
da*aenÉlei  col  fnoco  all’Armata  Spagnuola,  ed  incolpandone  la 
tardaaca  nd  condurre  i cannoni  su  le  mura  della  Città  , mo- 
ftrofi  di  mal  talento  contra  dell’  Arcivefcovo , che  n’  era  (lato 
f autore  ;'c  db§b  la  fua  rabbia  , tagliando  a pezzi  due  Meffi« 
Mfi , eh’  ebbero  ardire  di  nfeir  di  cafa  . Ma  poiché  quelli 
non  ferono  ftuzzicati  dal  foto  zelo  del  fervigio  dèi  Re , al  di 
twme  ciafeuno  ad  alta  voce  applaudiva  , non  fu  difficile  al 
Duca  di^  S.  Lucia  > eh’  cm  in  ciò  V affiflenza  di  tutta 
^ Nobiltà  « *«  di  jMòac  waHfeci|^^ 
cka  quietai  E vfeimlaait^  dl!^*P8^glaoHVo 
fc»texza%  il  daiNRt-,  che  in  «nell»  oecafionO  ricevè  1*' Armala 
Cattolica,  perché  furono  confunate  dal  fuoco  la  nave  Capita- 
na di  Spagna,  nominata  Noftra  Signora  del  Filar,  ed  altre  tre 
chiamate  &Antdhio^  S. Filippo,  « S.  Salvadore  , con. la  gàlea 
Padrona  della  Squadra  di 'Spagna,  e la  galea  S.  Giufeppe  della 
St^adra  di  Napoli . De’  vafceili  Olandeu  ne  perirono  tre  , no- 
oiinati  il  Governo  , la  Libertà  , e la  Donna  Verde  , ed  nna 
pìccioia  fidata'  . La* gente  delle  galee  fi  falvò  quafi  tutta, 
ma  delle  navi  affili  - poca  ; e vi  morirono  i Generali  delle  due 
Nazioni  D.  Diego  d’ Ibarra  , e Giovanni  d’Haen,al  primo  de* 
qnàH'eln  te'-edptrd*  artiglierìa  fii  portata  via  una  gambali  ed 
al  fecondo  la  parte  deretana  del  capo  . Mancarono  parimente 
r Ammiraglio  Generale  di  Spgna  D.Francefco  Freira  della  Cér- 
da*,  r Ammiraglio  b. Giovanni  Vaf^ez  Villaroel.il  Mafiro  di 
Campo  D.  Francafeo  di  Zunica  con  D.Gio:  fuo  Fratello , i Luo* 
goreaenti  di  Maeftro  di  Campo  Generale  D.  Antonio  Serrano , 
e D._  Pietro  Z^evallos  , i Capitani  D.  Francefeo  eTAImangor, 
D. Giovanni  d’Oronfoio,  D.  Girolamo  di  Torres,  e D.Lorenzo 
d’  Alencallre  figliuolo  naturale  del  Duca  d’  Avero  , il  Veditor 
Generale  D.  Antonio  d’  Arauxo,  e molte  altre  perfone  di  qua* 
li^.  Morirono r ou  non  fenza  vendetta;  poiché  in  mezzo  a'ile 
<'  Tm.JJ.  M m D)  fiam* 
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fiamme  divoratrici  delle  lor  vite  combatterono  con  tanto  ardoi* 
re  fino  all’ultimo  fiato  , che  le  venderono  molto  care  a’ Fran« 
cefi , t quali  oltre  la  perdita  di  tutt'  i nove  brulotti , e di 
un  buon  numero  di  marinai  , e Toldati  , ritrovarono  tholti  def 
loro  legni  poco  meno , che  inabili  a navigare . 

A D.Diego  d*  I barra  fu  (bftituito  dal  RéCattoIico  D.Fer» 
rante  Carrillo  Marchefe  di  Pennafìel , ed  in  vece  dell’ Ammira» 
glio  Ruiter  , e del  Vice-ammiraglio  Haen  gli  Stati  Generali 
delle  Provincie  d’  Olanda  mandarono  a comandare  la  loro  Ar* 
mata  il  Vice-ammiraglio  Allemondo , il  quale  avendola  trova* 
ta  in  Napoli,  e fccnrara  di  numero  , e maltrattata  dal  narrati 
canHitto,  la  ricondufle  alla  patria  per  rifarcirla , acciò  nella  fu* 
tura  Campagna  lì  foffe  ritrovata  in  iOato  di  far  frante  a’  Fran* 
cefi  . Lé  galee , e le  navi  Spagmiole  avcano  parimente  neceffità 
d’acconcime,  e vi  fu  pofta  immantinente  la  mano  . Donde  fi 
cagionò  , che  non  trovando  i nemici  oppolìzionc  ia  lui  mare’, 
tornarono  ad  infedare  i lidi  della  Calabria,  dove  non  mancava 
loro  giammai  l’occafione  di  rapire  qualche  piccola  provvifione.  Ar- 
roaronfi  in  Napoli  bei^antini , barche  lunghe  , galeotte  ed  altri  le* 
gni  di  quella  forra  j e per  innanimar  le  perlone  ad  applicarfi  aH’'cfer» 
cizio  del  corfeggiare , il  Marchefe  de  los  Velez  Viceré  del  Reamò 
promilc  loro  tutte  le  prede , che  aveflero  fatte  fopra  i nemici . 
Cosi  i Meffinefi  non  migliorando  condizione , nè  ricevendo  pro- 
fitto da’  mentovati  vantaggi  , riportai  da’  Francefi  in  terra  , 
ed  in  mare,  diedero  oreccl|io  a qualche  trattato,  che  D.Gafpa* 
ro  Borgia  Comandante  della  Piazza  del  Gibifo  introdulfe  con 
alcuni  di  loro,  per  induisti  a feootere  il  giogo  del  dominiò 
Francefe  : ma  avutane  la  notizia  il  Marefcial  di  Vivonne  , 
troncò  il  filo  di  quella  corrifpondenza  con  la  morte  di  due  di 
effi  condannati  ùlle  forche.  I Franccfi  all’  incontro  non  iftava. 
no  con  le  mani  alla  cintola  : poiché  colta  la  congiuntura  della 
diffidenza,  nella  quale  era  entrato  il  Marchefe  di  Villafninca 
deW’  intenzioni  del  Vifcontc  di  Francavilla  , il  quale  ricufaya 
di  contfgnare  la  moglie,  i parenti,  e *i  figliuoli  di  Don  Già- 
corno  Averna  ribello  infigne  fira  i MellrBeG  , che  avea  ricevuto 
nella  fua  Terra,  proccurarono  di  tirare  il  Vifeonte  al  loro  par- 
tito. Ed  era  riufeito  il  difegno,  avvegnaché  il  Vifeonte  avM 
non  folamcnK  puMBtflo -di  fottoporfi»'«o  fuai  Vafialli  all  ubbi* 
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diìenza  del  Re  di  Francia , ma  d’indurvi  col  Tuo  eferapio  molte 

Terre  circonvicine  . A quello  efifetto  era  già  ufeito  il  Marefciallo  < 

da  Meflina  con  le  galee,  per  appoggiare  una  rivoluzione  tanto 

importante,  allorchi  dinunziatoG  il  tradimento  al  Marchefe  di 

Viilafranca  dal  Segretario  del  medefimo  Vifeonte,  comparvero  , 

quando  quelli  men  fé  il  penfava,  nella  Terra  di  Fr^cavilla 

alcune  Compagnie  di  foldati,  i quali  tolfero  a man  Calva  tutd 

i parenti  di  D.  Giacomo  Avema,  e Colamente  riufcl  al  Vifeon» 

te  di  ricoverarli  travellito  da  contadino  in  Meflina.  Fallito  que* 

fio  bel  colpo,  pensò  il  Marefciallo  di  forprendere  il  Gibifo,  e 

vi  Cpedì  il  Marchelè  di  Vallavoir  : ma  giunto  quelli  nel  CaCa« 

le  della  Callanea , nè  avendo  ritrovato  in  quegli  abitanti  la  corri* 

- fpondenza  , che  pretendea  , fu  collretto  a venire  con  ^eflb  loro 
«Ile  mani . N’  ebbero  que’  terrazzani  la  peggio , e per  la  debo* 
lezza  del  luogo,  e per  la  difuguaglianza  d^  numero  : ma  la 
reCllenza  di  e&  giovò  non  poco  al  Comandante  del  Gibifo  , 
che  polla  Cotto  l^rmi  la  guarnigione,  coflrinle  gli  aflaltatori  a 
ritirarfi  in  Meflina.  Così  il  Marefciallo  di  Vivonne  perduta  la 
fperanza  di  qualunque , benché  picciolo  acquillo  , che  grande- 
mente dcfiderava  , per  mantenere  non  tanto  appreflb  a’  nemici, 
quanto  appreflb  a’  ribelli  la  riputazione  dell^  lue  armi  , fu  di 
melliere  , che  llefle  chiufo  in  Meflina  lino  all’  arrivo  delle  fue 
navi  , che  gli  condulTero  da  Francia  Fanti,  e Cavalli.  Allora 
sì,  che  il  Marefciallo  di  Vivonne  s’accinfe  ad  intentar  quelle 
imprefe,  che  avea  medicate  per  lo  fpazio  di  lungo  tempo;  c 
fatto  rimanere  il  Signor  di  Cabaret  con  una  Squadra  di  navi 
Copra  il  Capo  dell'  armi,  gli  fece  fpiegare  le  vele  con  altre  navi, 
e galee  ,*  che  cariche  di  foldatefche  gli  mandò  da  Meflina , ver* 
fo  la  colla  di  mezzogiorno , con  propoflto  d’aflaltare  le  Piazze 
di  Catania,  o di  Siracufa . Volendo  però' celare  quello  difegno, 
fece/.ufeire  un’  altra  Squadra  di  navi  per  la  pane  di  Tramon- 
tana , per  ingelofire  Mclazzo , e l’altre  Piazze  di  quella  colla  ; 
ed  egli  col  rimanente  de’  legni  pubblicò  la  fua  partenza , fenza 
dir  per  dove,  dal  porto.  Abortirono  nondimeno  tutti  quelli  ap- 
parecchi nell’  afliedio  dei  Cafal  di  Melilli , luogo  pollo  su  i 
Monti  Iblei  pocÌK  miglia  lungi  da  Augulla  , di  piccol  giro  , 
fearfo  di  forti&cazioni  , e di  gente , e guardato  da  cinquanta 
foli  Spagnuoli , che  aflalito  dal  Signor  di  Mornas  Governatóre 
c-  M m m a Augu-  > 
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d^Augufta , e coRretto  a capitolare  , crudelmente  fu  faccheggiato; 

Avendo  intanto  il  Marchefe  di  Villafranca  chiefta  licenza 
alla  Corte  di  lafciarc  il  Governo  della  Sicilia,  ed  cflendo  Rato 
dichiarato  Luogotenente  Generale  del  mare , fi  ritirò  in  Napoli, 
laddove  giunto  lui  fine  di  Settembre  fii  ricevutone!  Palagio 
Reale,  vrattato  con  grandilfima  magnificenza  dal  Viceré  Marche* 
fe  de  los  Velez  fino  agli  otto  di  Aprile  1Ò77.  pel  camnai- 
no  di  terra  fi  partì  per  le  Spagne . Si  licenziò  parimente  dal 
Governo  della  Piazza  d’armi  di  Reggio  il  Generale  Fra  Gio: 
BatiRa  Brancaccio;  ed  eflendogli  Rato  foRituko  dal  Viceré  D. 
Giovanni  Antonio  Simonetto  Ponz  di  Leon  Marchefe  di  San 
Crifpiero , che  chiamavano  comunemente  di  Santa  CriRina,  in* 
centrò  qualche  amarezza  co’  MaeRri  di  Campo  , che  dovevano 
ubbiditali . Ad  ogni  modo  fi  portò  così  bene  , e trattò  con  cf* 
io  loro  con  tanta  umanità , e dcRrezza , che  niuno  ebbe  occai* 
Itone  di  lamentarli , e fotco  il  Tuo  governo  fi  (ii , che  fi  cinfe 
di  buone  mura  il  lato  occidentale  della  medefima  Città  di  Reg* 
gio,  e che  vi  fu  innalzato  un  nuovo  Baloardo,  dove  li  legge 
in  un  marmo  il  feguente  cpltafio. 

• D.  0.  M. 

Rtgtunie  Carolò  II.  Uìfpamamnt  ^ 

».  Monareba  InvìEliffimo . '<■*' 

Marebioae  de  lot  Velex,  Protese  Dlgnìjffima  *■  •• 

Dtnadatam  Urbis  lattts  ecciduum , ' 

»dhero  addito  Propngnacula , -•  < 4 

Et  %^ntemuralì  ex  integro,  ì 

Hoflilet  centra  Claffet  firmavit  *■ 

Marchio  SanBa  Cbriflina  militia  Dux, 
idnno  Dom.  MDCLXXVIl. 

In  luogo  del  Marchefe  di  Villafranca  andò  per  Viceré  in 
Sicilia  D.  Agnello  di  Gafman  Caraffa  Marchefe  di  CaRel  Ro> 
drigo  , figliuolo  del  Duca  di  Medina  de  las  Torres , e di  D. 
Anna  Caraffa  Principeffa  di  Stigliano,  giovine  di  circa  trenta* 
cinque  anni,  che  avea  fervita  S.  M.  nelle  guerre  di  Ponogallo, 
e di  Catalogna.  Prefe  la  poffeffione  del  aovnrno  in  Palermo  , 
donde  paffato  in  Mclazzo , e eonofeiuta  la  necefsità  , che  vi  e* 
ra,  di  vegliare  alla  coofervapone  delle  Fortezze  della  coRt  di 
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metzogìomo  t dichiarò  Catania  pec  Piazza  d’armi  • e vi  clùamii 
le  milizie  ordinarie  dell’  Ifóla  , il  Baronaggio , e la  Nobiltà  • 
E poiché  anch’  egli  andò  a farvi  la  reCdenza  , difperati  i 
Francefi , eh’  eranu  dopo  l’acquifto  del  Cafal  di  Melilli  accam» 
pati  fra  Catania  , e Leontini  con  diece  mila  Fanti , e circa 
oiille  Cavalli , di  fare  alcuna  imprefa , dopo  avere  pollo  a Tacco, 
ed  a fuoco  quella  campagna , a’appigliarono  al  conGglio  del  Vif« 
conte  di  Francavilla , che  avea  loro  propoAa  1’  efpugnazione  di 
Taormina . 

Vanta  quella  Città  un’  antichilfima  origine.  Dicono,  che 
foffe  Rata  edificata  dalle  ruine  di  Naflb  da  Andromaco  Padre 
di  Timeo  Illorico  fra  le  rupi  del  Monte  Tauro  , dal^  quale  a« 
velTc  prefo  il  Tuo  nome.  Che  quantunque  ne’  Tuoi  Nincipj  fqf* 
fe  Rato  un  piccini  CaRcllo,  divenne  in  progreflb  di  tempo  u- 
na  Città  mollo  grande»  Colonia  de’  Romani,  c finalmente  Ve* 
feovado , conforme  era  nel  Secolo  di  S.  Glorio  Sommo  Pqp- 
tefìce . Oggi  è foggetta  alla  Mitra  della  Città  di  Mcllina , dal* 
la  quale  è diRante  per  lo  fpazio  di  trenta  miglia  nella  cofla  di 
mezzogiorno;  e delle  fue  grandezze  altra  cofa^non  1’  è rimaRa, 
che  queRa  debil  memoria , autenticata  dalle  ruine  d’ Acquidoiti, 
Teatri , Sepolcri , ed  altri  fimiglianti  edificj  , che  fervono  pes 
teRimonj  della  Tua  antichità.  Conciofiacofachè  è ^ridotta  prelra* 
temente  ad  un  luogo  di  piccini  giro , fcarfo  d abitatori , povero 
di  ricchezze,  con  mura  antiche,  poco  meno,  che  ruinate  , fcni* 
altra  fortificazione  di  quella , che  riceve  dal  Cito  , poRo  fra  le 
balze  del  Monte  Tauro  in  quell’  angolo  appunto  , che  dalla 
parte  di  Levante  riguarda  il  mare.  Su  la  cima  del  medefimo 
Monte  giace  un  CaRello  chiamato  la  Mola  , cinto  di  buone 
mura,  e per  la  Tua  antichità,  e fortezza  fàmoGflimo  nella  Sici* 
Ha  * avvegnaché  è circondato  da  tutt’  i lati  da  sì  precipitofi 
dirupi , che  altre  armi  non  fono  valevoli  ad  efpugnarlo  , che 
quelle  del  tradimento , o della  fame  . Anzi  la  Città  Reffa  di 
Taormina  è co«ì  dominata  da  queRo  forte  CaRello,  che  roto* 
landò  faJ£  all’  ingih,  potrebbe  con  grandiflima  facilità  fman- 
tcllarfi  . 

Or  trovandofi  Governatore  di  Taormina  D.  Carlo  Ven* 
.timiglia  Conte  di  Prades  , che  la  guardava  con  alami  po* 
chi  foldati  del  Battaglione  di  Calabria,  c del  fuo  Reggimento 
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éi'  Siciliifli  ; ed  avendo  avuto  qualche  fentore , che  il  turbine 
dell’  armi  FraUccfi  farebbe  finalmente  caduto  a danni  di  quella 
Piazza  , andò  perfonalmente  in  Catania  a fare  ifianza  al  Mafv 
chefe  di  Caflel  Rodrigo  di  foccorft  fufficienti  a difenderla.  Fa 
ricevuto  favorevolmente  dal  Viceré,  c rimandato  in  Taormina 
all*  efercizio  della  fua  carica , con  Scure  promeife  di  tutti  que« 
gli  ajuti , che  gli  fi  avrebbero  potuto  fomminifirare  nella  ne> 
ce  lillà  , che  vi  era,  di  non  lafciare  fguernite  quelle  Frontiere. 
Ed  in  fatti  l’Abate  D.  Cefare  Ventimislia  , fratello  del  mede- 
fimo  Conte , follecitò  talmente  il  MarcMfe , che  ottenne  final- 
mente cento  Spagnuoli , in  accrefcimento  della  guarnigione  di 
quella  Piazza  . Ma  non  giunfero  a tempo  , avvegnaché  due  gior- 
ni dopo  il  ritorno  in  Taormina  del  Conte,  che  fu  la  mattina 
de’  i8.  di  Ottobre  167S,  fi  condufTero  i Francefi  fono  la  Piaz- 
za con  ventiquattro  galee,  e divede  feluche,  fopra  le  quali  e- 
rano  (lati  imbarcati  nel  Porto  della  Città  di  Meffina  quattro- 
mila Fanti , e trecento  Officiali  fotto  il  comando  Marchefe 
di  VilladUi^  Polla  la  gente  al  lido',  che  chiamano  de’ Giardini, 
Taormina  fu  alTalita  , c ^r  terra  , e per  marej  e la  porta  di 
offa  , che  non  aveva  efleriori  difefe , rimafe  finalmente  abbattu- 
ti». Gli  affediati  fecero  la  parte  loro,  per  vietare  agl’  inimici 
P entrata  : ma  poiché  non  v’ erano  altre  armi  nella  Città  , 
che  archibufi  , e mofchettij  e i Francefi  offendeano  col  fuoco 
delle  bombe , delle  granate , c del  cannone  delle  galee , veden- 
doli così  fopraffatta  in  tante  gutfe  la  guartiigrone  , proccarò  por- 
fi  in  falvo.  1!  Conte  Governatore , che  non  volle  mai  voltar 
{àccia  , caduto  in  man  tfe’  Franccfi , fu  mandato  prigioniero  in 
Meffina  ; e la  Piazza  fu  per  tre  giorni  continui  laccheggiata 
dalle  milizie,  che  vollero  in  un  medefimo  tempo  foddisfare  al- 
la loro  Ingordigia  , e vendicar  là  morte  de’  lor  compagni , e 
le  ferire,  che  rtcei^  nelle  fazioni  il  Marchefe  di  Villaditi  lor 
Generale  . Reflava  il  Caftello  della  Mola  , fenza  del  quale  co- 
nofeendo  i Francefi  di  non  poter  confcrvar  Taormina,  s’ accih- 
fero  ad*  acquifiàrlo.  Un  Alfiero  della  Famiglia  del  Conte  di 
Prades  veduta  la  prigionia  del  Padrone,  era  accorfo  a difender- 
lo j ed  in  fatti  fi  portò  cosi  bene , che  giammai  non  poterono 
i Francefi  ottenerlo  infino  a tanto , che  vi  furono  vittuaglie  . 
Ma  elTendo  quelle  Ancate,  e perduta  la  fperanza  d’ ‘ógni  kft- 

cor- 


Digitized  by  Goo^l 


V 


D E $1 ' VVBtLxM  • Ht 

^rfo , per  effcre . {lati  dagli  aflalitori  occupati'.  tu«’  i ^fli  , •# 
dU&paio  con  ferite,  c prigionia  del  Condottiere  quegli,  che  v* 
era  ftato  fpedito  dal  Marchefe  di  Caflel  Rodrigo  fotio  il  co» 
mando  di  D.  Andr*  Cicinelli  Nobile  Napoletano,  fu  coflretto 
l’Alfiere  a capitolare  la  refa , ed  a ritirarli  in  Catania , iaddo^ 
ve  non  folameme  fu  ben  veduto  dal  Viceré  , per  avere  adent» 
pite  così  bene  le  parti  fue , raa  in  ricompenfà  del  valorq  mOy 
firato,  gli  fu  dato  il^ comando  d’una  Compagnia  di  pedoni. 
tnedefima  forte  toccò  al  Cafiello  di  S.  Aleffiio,  ed  a tutt’iluo» 
ghi  aperti  di  que’  contorni , a fegno  tale  che  altra  piazza  non 
vi  seftava , che  impedifie  a*.  Francefi  il  poffeflb  di  quel  paefe  • 
che  fi  Rende  per  lunghezza  di  trenta  miglia  da  Meflina  fino  à 
Taormina,  che  la  Scaletta. 

£'  poRa  queRa  Terra  Ibpra  del  mare  in  un  colle  emìnen* 
ce , lontano  da  Medina  dodici  miglia  ; ed  era  Rata  dagli  Spa» 
gnuoli  fortificata  , e guardata  con  grandifiima  gclofia,  per.  Top» 
portunitò,  che  foBimintfirava  all*  alTedio  della  ribellata  Città. 
Aveano  , come  s’  è detto  , prima  i Mcffinefi  , pofeia  i Fran* 
cefi  tentato  di  forprenderla  diverfe  volte  : ma  Tempre  in  vano, 
mercé  la  diligenza  , e ’l  valore  del  Duca  di  CamaAra  , e del 
Principe  di  Poggio  Realh  , che  1’  aveano  valorofamcnte  difefa  . 
Ma  efliendo  il  Duca,  fiato  defiinato  dal  Viceré  al  governo  di 
Siracuià  , e il  Principe  creato  Vicario  Generale  di  Trapani^ 
comandava  nella  Scaletta  il  Mafiro  di  Campo  Mayorchino  D« 
Niccolò  Santa  Cecilia,  allorché  i Francefi  1*  alTediarono  con  T 
Eferctto  dalla  parte  di  terra,  e con  la  Sc^uadra  dcdle  galee  daU 
U banda  del  mare  . Sarebbero  però  fiati  cofireitt  a ritornare 
oan  le  mani  vote  in  Mefllna  , per  i*  «ppofizloni  , che  ritrova» 
rono  nel  valore'  de*  difenfori  , i quali  per  lo  fipaizio  di  molti 

fiorai  li  rifofpinfero  con  valore  ftraordinario  , fé  conofeendo  i 
'rancefi  la  difiicoltà  dell’  impeci» , non  aveflero  ftrafeinato  per 
que’  dirupi  due  pezzi  di  artiglierie  , oo’  quali  cominciarono  a 
percuotere  la  Scaletta.  Quefia  batcerùi  che  dominava  a Cava» 
liete  la  Piazza  v la  ridufle  non  folamente  in  ùRato  .,  che  non 
trovando  gli  affediati  alcun  ficuro  ricovero  , né  pure  dentro  le 
cafe  , furono  cofiretti  ad  abbandonare  le  piirfoggette  a’ fulmini 
del  cannone,  ma  diede  agio  agli  affalitori  d’accoRarfi  alla  Ter» 
aa , e d’  acquiftace  dopo  un’afpra  tcosooe  -Adotto  di  S.vAa« 
..  conio, 
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tonio,  dove  avendo  formato  un  comodo  alloggiamento  , profe> 
suirono  pili  da  vicino  1’  oiTefe.  Ufcirono  gli  Spagnuoli  per  di* 
icacciameli  : ma  elTcndo  (lati  rifofpinri  con  la  fpada  alla  ma* 
no  dal  Cavalier  d’  Opede , furono  coftrccti  « ritornai'  nella  Piai* 
za  , ed  a rimanere  chiulì  dentro  le  mura.  Continuarono  ad  o* 

5 ni  modo  per  molti  giorni  le  fazioni , e fino  a tanto  che  ve* 
endoH  privi  gli  aflediati  delle  migliori  difefe  , minata  la  Ter* 
ra,  e difperati  d’ c^ni  foccorfo  , ne  fu  capitolata  la  refa  a’  io. 
di  Novembre  lójó.  con  onorevoli  condizioni  , elfendo  (lata 
permefla  1’  ufcita  alla  guemigìone  con  armi  , bagaglio  , e due 
pezzi  di  artiglieria.  Ottennero  parimente  gli  abitanti  la  liber* 
cà  di  partirli  ; e non  avendo  il  Marefcial  di  Vivonne  potuto 
in  conto  alcuna  rimuoverli  da  quello  loro  propolìto  , vollero 
palTare  in  Reggio  , contenti  d’abbandonar  più  tolto  la  patria  , 
che  rinunziare  alla  fedeltà  dovuta  al  loro  Principe  naturale. 
Cadde  anche  in  man  de’  FranceQ  il  Monillero  di  S.  Placido. « 
che  non  era  polfibile  di  mantenere  dopo  la  perdita  della  Sca* 
letta  ; e parendo  al  Marefcial  di  Vivonne  , che  fe  non  aveva 
acquillata  Catania,  Siracufa  , o Melazzo  , eh’  erano  Piazze  di 
maggiore  importanza  , aveva  almeno  confervata  la  riputazione 
deir  armi , e tolti  quelli  (lecchi  dagli  dtchi  de’  Meffinefì , allon* 
tanando  gli  Spagnuoli  dalle  porte  della  Città,  fi  ritirò  in  Mef* 
fina . E il  Marchefe  di  Callel  Rodrigo  dopo  avere  ben  provve* 
duta  Catania  , vifitata  Siracufa  , lafciato  il  governo  dell’  armi 
di  quelle  pani  al  Generale  delia  Cavalleria  Diego  di  Braga* 
monte  , e quello  di  Melazzo  al  Conte  di  Sartirana  , venuto 
firefeamente  dal  Principato  di  Catalogna  ad  efercitare  la  carica 
di  Maellro  di  Campo  Generale  nella  Sicilia  , per  la  ftrada  de’ 
Monti , ritornò  in  Palermo . 

Quivi  s’  applicò  tutto  agli  apparecchi  neceiTarj  per  la  fu* 
tura  campagna  , ed  a profmuire  i procedi , eh’  eranfi  cominciati 
in  Catania  contro  a diverfi  Nòbili  imputati  d’inclinazione  con- 
traria al  buon  fervigio  del  Re  , e di  corrifpondenza  co’  Meffi- 
nefi , e Francefi  . Avea  dato  motivo  a quella  inquifizione  la 
notizia  pervenuta  al  Marchefe  di  Villafranca  , e pubblicata  in 
occafion  della  morte  de’  due  fratelli  Lipari  , che  fodc  andato 
travellito  in  Medina  un  Nobile  della  Cafa  Ventimiglia . La 
perdita  di  Taornfioa , c la  prigionia  di  D.  Carlo  Ventimiglia 
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Conte  di  Prades  Governatore  della  Piazza  avetno  confermato 

JBcfto  fofpetto,  il  qual’  era  (lato  maggiormente  accrefeiuto  dal 
ono  della  vira  , che  diceano  latto  al  Conte  dagl’  inimici  in 
una  congiuntura  , nella  quale  per  efferfi  cacciato  folo  con  la 
fpada  alia  mano  in  mezzo  a’  Francefì  , avrebbe  dovuto  infalli* 
bilmente  perire.  Furono  ingrandite  quelle  ombre  dalla  ragione 
di  Stato , la  quale  ponendo  davanti  agli  occhi  de*‘Mini(lri  Spa- 
gnuoli  le  confeguenze  pericolofe,  che  poteano  cagionarli  da  G- 
tniglianti  trattati , il  Marchefe  di  Caflel  Rodrigo  fu  conGgliato 
a comandare  la  prigionia  dell’  Abate  D.  Cefarc  , e del  Giudice 
^lla  Gran  Corte  D.  Giufeppe  Ventimiglia  fratelli  del  Conte, 
di  D.  Giovanni  Gioeni  di  Cardona  Duca  d’Angiò,e  di  D.Giu* 
lèppe  Gallio  Marchefe  di  S. Agata  fuoi  cognati,  di  D.AlelTan* 
dro  Filingieri  Principe  di  Cutò  fuo  cugino  , e di  D.  Simone , 
D. ^Stefano , e D.  Domenico  Monteaperto  fuoi  amici . Si  fecero 
diligenze  grandiflime  per  porre  in  chiaro  1’  intenzione  del  Fi- 
f«o;  e vi  fu  rarsidenna  de’  nemici  dreli  accufati  , eh’  ebbero 
lo  Ipeciofo  pretedo  di  coprir  fa  calunnia  xol  mantello  del  fer- 
vigio  Reale . Donde  fi  cagionò  , che  dopo  avere  i prigioni  af* 
faggiate  le  carceri  de’  Callclli  dell’  Ifola  , furono  nel  fin  della 
vita  del  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  fatti  imbarcare  fopra  d’ ti- 
ra galea  , e-trafportare  nel  Caftello  Nuovo  di  Napoli . Quella 
caufa  ebbe  un  lungo  periodo  , e tale  , che  fi  ftefe  fin  dopo  il 
fine  di  quella  guerra  : ma  terminò  con  gloria  degl’  inquifiti. 
Conciofiacofachè  avendo  rofloro  avuto  ricorfo  alla  Corte  di  Spa- 
gna , ficcome  fece  il  Conte  di  Prades  , benché  prigioniero  in 
Mefiina,  ottennero  un  favorevol  difpaccio,  col  quale  S.  M.  co- 
mandò , che  foflTero  ritornati  alla  Patria , giudicata  da’  Minillri 
non  forpetti  la  loro  caufa  , e rifeattato  dalle  mani  de’  Frahccfi 
il  Conte  di  Prades,  per  doverfi  prefentare  in  Madrid  , ovvero 
in  uno  de’Caflclli  dell’ Ifola.  Cosi  l’Abate  D.  Cefare  Ventimi- 
glia fu  dal  Tribunale  fuo  competente  del  Giudice  della  Monar- 
chia dichiarato  innocente  ; e del  medefimo  tenore  fu  la  fentcn- 
M della  Giunta  di  Staro  a favore  degli  altri  , i quali  furono 
interamente  reftituiti  nel  godimento  de’  loro  beni  . Anche  il 
Conte  di  Prades  dopo  avere  ottenuto  da’  Francefì  la  liberti , fé 
ne  andò  alla  Corte , dove  il  Re  1’  onorò  con  un’  ampia  dichia- 
razione della  fua  innocenza  ; c comandò  , che  fofla  non  fola* 
Tem.lL  N n n men* 


Digitized  by  G-.-ogU 


/ 


. • M A H C S E» 


mote  reint^rato  nella  porsefsione  de’  Tuoi  feudi  , ed  entf«tr| 
e che  gli  fi  fofle  pagato  il  foldo  di  Maeftro  di  Campo  fino  al 
giorno  della  pubblicazione  della  pace  , ma  fcrifle  al  Duca  di 
Villaermofa  Governatore  de’  Paefì  baisi , che  gli  avefle  fetto  pa« 
gare  cento  , e fedici  feudi  il  mefe  , infino  a tanto  , che  fofle 
entrato  al  comando  d’  un  R^imento  d’  Italiani . D.  Simooe 
Monteaperto  Barone  della  Carruba  fu  onorato  dal  Re  col  rito» 
lo  di  Duca,  e col  Governo  della  Cittì  di  Sacca  per  nove  an- 
ni. ED.  Giufeppe  Ventimlglia  farebbe  ritornato  all’ efercizio 
della  Tua  carica  di  Giudice  della  G.C,  fé  la  morte  , dalla  qual* 
&1  prevenuto,  non  gli  avefle  con  la  vita  tolto  anche  il  frutto 
di  quel  favore , che  gli  avea  fatto  S.  M. 

Ma  per  tornare  alle  cofe  appartenenti  alla  guerra  , egli  è 
«oftanre , che  dopo  1’  afledio  della  Scaletta  non  accadde  in  Sici- 
lia altra  azione  importante.  Avvegnaché  quantunque m Princi- 
pe d’ Aragona  D.  Baldaffar  Nafelli,  Vicario  Generale  delle  Cit- 
tà d’  Agrigento  , e d’  Alleata  , fi  foflir  unito  col  Bragamonte 
per  forprendere  Taormina , non  nufeì  il  difegno  per  la  vigilan- 
za de’ difenfori , i quali  per  meglio  coprir  la  Piazza  , occupa* 
rono  Calatabiano , luogo  pollo  preflb  Catania . Ritiratifi  polcia 
i Francefi  io  Mefsina  , e ricevuti  nuovi  foccorlì  da  Francia  y 
ad  altro  non  applicaronfì  , che  ad  inquietare  con  le  loro  feorre- 
rie  i lidi  della  Sicilia  , e della  Calabria , e ad  impedire  la  na- 
vigazione , ed  il  traffico . A quello  efletto  avendo  avuta  noti- 
zia , che  otto  navi  Spagnuole  aveflero 'imbarcato  al  Finale  tre- 
mila fanti  ivi  calati  dal  Milanefe,  fpedl  il  Marefcial  di  Vivon- 
ne  una  Squadra  di  vafcelli  , e galee  per  incontrarle  , e com- 
batterle. Quello  però,  che  non  fece  l’Armata  Francefe , confe- 
guì  la  tempefla  , la  quale  colte  le  navi  del  Re  Cattolico  ne* 
mari  della  Tofeana  , ne  gittò  due  in  alcuni  fcogli , laddove  ef- 
fendofi  aperte , falvofsi  ouafì  tutta  la  gente , la  quale  pofeia  fu 
ricevuta  in  picciolc  barche,  fpedite  dai  Trincipe  di  Piombino, 
che  ritrovavafi  in  quel  - fuo  Stato  di  pflaggio  in  Ifpagna.^  Il 
Viceré  di  Napoli  mandò  una  nave  con  due  galee  a raccoglie- 
re gli  avanzi  del  mentovato  naufragio , con  le  quali  venuta  la 
gente  in  Napoli  fii  trafportata  in  Sicilia  . Cosi  mancata  V 
Francefi  1’  occafione  di  venire  alle  mani  co’  vafcelli  Spagnuoli , 
sfogarono  il  mal  talentò  con  alcuni  piccioli  legni  , che  non  s- 
• ^ ven- 
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vmd»  t«m»a  oppofizione,  bruciarono  nejl»  fpiaggia  di  Piombi- 
no. Anche  cffi  ad  ogni  modo  foffcrlcro  la  loro  parte  delle  diU 
«zzie  , poiché  mentre  ritornava  da  Meffina  in  Provenza  una 
Squadra  di  legni  dell’  Annata  Francelc  , fu  talmente  sbattuta 
da*  venti  nel  mar  di  Corfica  , che  perdute  due  mvi  , ed  alti! 
legni  minuti , non  vi  furono  , che  pochiffimi  Officiali  V eh  civ 
«rati  ne’  battelli  y falvarono  fortunatamente  la  vita . 

Ciò  accadde  ne’ meli  di  Febbrajo,  e di  Marzo  toy/- , Tn 
nel  mefe  di  Aprile  affalito  il  Marchefe  di  Caftel  Rodngo  Va- 
ceri  di  Sicilia  da  una  colica  , la  quale  gli  cagionò  neriiunrii 
dolorf  di  vifeere,  fpirò  l’anima  nella  Cittì  di  Palermo  i^l  juu 
bel  fiore  degl  i anni  . Prima  , eh’  egli  morifle  , appoggiò  alla 
Marchelana  Tua  moglie  1’  amminlftrazion  del  governo  , ed  « 
Maeflro  di  Campo  Generale  Conte  di  Sartirana  il  comando  del- 
le'‘milizie  , infino  a tanto  y che  avclTe^  in  altra  guifa  dirpolto 
S.  M.  Ma  poiché  vi  era  un  difpaccio  Reale , nel  quale  il 
Re  nominava  il  Cardinai'  Portocarre«>  al  governo  dell  Ifola 
in  ogni  cafo,  che  per  qualunque  accidente  lofle  venuto  a man- 
care il  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo,  pani  quello  Porporato  da 
Roma,  per  imbarcarfi  a Gaeta.  A’ confini  del  Reame  diJUapo- 
It  trovò  la  Compagnia  di  uomini  d’arme,  che  il  Viceré  Mar» 
chefe  de  los  Velez  gli  mandò  all’  incontro  : ed  in  Gaeta  fu.  ri- 
cevuto  dal  Reggente  D..  Stefano  Carillo,  e SaHcdo  al  rimbom- 
bo dell’artiglieria  di  quella  Fortezza.  Di  lì  parti  con  quattro 
galee  a’  io.  di  Maggio  1677.  , e giunto  felicemente  in  Palar- 
andò  ad  abitare  nel  Palagio  A rei  vefeovile  ^ infino.  a»lla 
partenza  di  quella  Vice- R^ina , la  quale  venuta  in  Napoli  con 
doB  galai7  li- trattenne  nel  Caftel  Nuovo  fino  al  mele  di  No- 
vembre feguenie,  che  s’incaminò  per  le  Spagne. 

Poco  dopo  l’arrivo  del  Cardinale  in  Palermo  vi  giunfe.il 
Duca  di  Bornoville  con  titolo  di  Governatore  Generale  dcli’ar- 
lini  j il^uale  dopo  aver  prefa  la  polTeffione  della  fua  cai ica , an- 
dò inillanTincnte  in  Mclazzo  a maneggiare  pili  da  vicino  la 
guerra.  Ed  in  fatti  dopo  il  ritorno  in  Mefsina  del  Commen- 
datóre  Fra  Gio:  Batifta  Vaibei  , e d’ alcune  altre  Squadre  di 
valcelli-,  e di  navi , che  vi  conduffero  in  più , e divede  vol- 
te tremila  Fanti  Francelì,  e mille  cinquecento  Svizzeri  j volen- 
do il  MarelcijU-di  Vivonne  cominciar  la  campagna  , ufcì  con 
..  ' N n n z tutta 
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ratta  r Armata  ; e navicando  or  per  la  colla  'di  Tramontano^ 
or  per  quella  di  Mezzogiorno  , minacciava  ugnalmente  le  piaz* 
ze  di  Melazzo,  di  Catania  , e di  SiracuEa  . £ poiché  pren« 
dea  di  mira  ana  delle  due  ultime  , e particolarmente  quella 
di  Siracufa , per  la  comodità  , che  porgea  di  allargare  il  domi* 
nio  de’ Francefi  nell’Ifola,  tentò  la  Terra  del  Gibifo  polla  fra 
Mefsina , e Melazzo  , acciò  chiamate  le  milizie  Spagnuole  alla 
difefa  di  quella  parte,  folfe  piò  debile  la  refillenza  nell’  altra, 
che  meditava  nel  tempo  (leflb  aflalirc . Ma  elfendo  riufcito  va* 
no  il  dilegno,  mercè  la  diligenza  del  Duca  di  Bornoville , cha 
avea  provveduto  ballantemente  alla  ficurczza  delle  mentovata 
tre  Piazze  , difperato  il  Vjvonne  di  venire  a capo  di  quella 
amprefa  per  mezzo  di  fimile  llratagemma  , deliberò  di  tentare 
ad  ogni  prezzo  la  forte.  Lafciate  adunque  le  fpiagge  di  Tra* 
montana,  fi  voltò  a quelle  di  Mezzogiorno  , e condotta  1’  Ar* 
mata  ne’ lidi  di  Taormina,  pofe  a terra  tutta  la  gente,  la  qua» 
le  andò  ad  unirfi  con  le  milizie  , che  avea  latto  marciare  pel 
cammino  di  terra . Formavano  quelle  fchiere  un  comodo  Eferci* 
to , che  innoltratofi  nella  pianura  di  Mafcali , occupò  la  Terra 
di  quello  nome  > la  quale  non  avendo  altra  difefa , che  le  palo* 
di  , che  le  Hanno  all’  intorno,  fu  prima  d’  arrivare  i Francefi 
abbandonata  dagli  abitanti,  i quali  fi  ritirarono  nel  bofco  quU 
vi  vicino  » Furono  diverfe  le  fazioni , che  feguirono  fra  Spa* 
gnuoli,  e Francefi.,  i quali  dipo^larono  tutta  quella  campa* 
gna,  e fecero  prigioniera  la  guernigione  della  Terra  di  Belve* 
dcK.  Ma  qi^ndo  a’ avvicinarono  al  bofco  per  traghettarlo  , ed 
andare  all’  acquillo  della  Terra  di  Aci  , fu  tale  l"  oppofizione  t 
che  ritrovarono  , che  Himarono  falutevol  configlio  d’  abbando* 
narne  il  pcnlìero  : tanto  maggiormente  , che  oltre  un  gran  nu* 
mero  di  foldati  fuggiti  , ed  ellinti  dal  ferro  , furono  tanti  gli 
altri , che  uccife  l’ infermità  , cagionata  dalla  malignità  di  quell’ 
aria , e molto  pih  dall*  ufo  delle  acque  poco  falubri , e deli’uvc 
immature  , che  per  mancanza  di  miglior  cibo  convendé  loro 
inghiottire  , che  1’  Efercito  Francefe  rientrò  in  Melfìna  eoa 
molte  migliala  d’  uomini  meno  di  quei  , che  n’  erano  ufAti. 
Anzi  la  ma^ior  parte  di  coloro  , che  rimafero  in  vita  , cm* 
pierono  gli  Spedali , e i Sepolcri  di  quella  Hefla  Città . 

lo  mare  fe  non  accaddero  fanguinole  battaglie , non  man- 
ca* 
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careno  mbcrie'  di  corfari . I Mcffiocfi  , e t Frucefi  bifognofi 
di  provvederfi  d'animali  da  macellare , ne  fecero  divcxli  bocciai 
Belle  Tpiagge  della  Calabria  . Con  le  loro  feluche , galeotce , • 
barche  lunghe  andavano  fvaligiando  amici,  c nemici.  E fenaa 
avere  nè  pure  riguardo  al  rilpetio  dovuco  alla  Sedia  Apoftolica, 
rendeano  mal  licura  la  navigazione  delia  fpiaggia  Romana . Le 
lamencaaioni  , che  udironfi  da  c^ni  parte  di  fimili  fcorrerie  po« 
fero  in  obbligazione  il  Poncefice  di  mandare  in  craccia  di  effi 
le  fue  Galee  , ed  un’  al^ra  Squadracene  fu  fpedita  dal  Marchefe 
de  los  Veiez  Viceré  del  Regno  di  Napoli,  le  Quali  quancunque 
aveffero  rintuzzata  la  loro  audacia  con  1’  acquilo  di  molti  di 
quelli  legni  , non  fecero  ad  ogni  modo  a’  Francefi  tutto  quel 
danno , che  riceverono  da  cinque  Navi  Olandefi  , le  quali  con 
la  comodità  del  porto  di  Napoli  predarono  , e maltrattarono 
quante  barche  Meflinefi,  e Francefi  ebbero  l’opportunità  d’  in* 
contrare.  Vi  s’ aggiunfe  l’incendio  d’ una  galea  Francefe  fegui* 
to  in  Civitavecchia  per  colpa  da' coetnierì  « i quali  fecero  tan» 
to  fuoco , che  penetrato  nel  luogo  , dove  fi  confervava  la  poi* 
vere  , confumolla  in  un  tratto  con  perdita  di  tutta  la  gente  ; 
e fu  non  poca  fortuna , che  non  fi  foflero  pili  oltre  diramate  le 
fiamme , c che  fi  foflero  contentate  del  danno  comunicato  a due 
altre  galee , che  ftavano  ivi  dappreflb  , quando  poteano  con* 
Rimare  tutta  la  Squadra  . Finalmente  il  Conte  Barbò  fucceduto 
al  Marchefe  di  Santa  Criflina  nel  governo  dellVarmi  della  Piaz* 
za  di  Reggio,  tentò  pih  volte  di  bruciar  1*  A rmàra  Francefe  nel 
medefimo  porto  della  Città  di  Meflina,  ma  Tempre  in  vano  : 
perchè  quantunque  aveflie  colà  tenute  flrette  corri fpondenze  per 
ottener  queflo  tute,  pervenute  a notizia  del  Marefcial  di  Vivon* 
ne,  rìmafero  con  la  ferenità  de’gaftighi  diffipate^  e ficonvolte . 
11  Conte  nondimeno  non  perdendofi  di  animo  , fpinfe  dentro 
quel  Porto  due  brulotti  di  fuoco , i quali  avrebbero  feoza  fah' 
lo  fatto  r eflietta  defiderato , fe  non  foflero  flati  trafportati  dal 
vento  oltre  il  luogo  , nel  quale  flavano  le  navi  Francefi  , là 
dove  fi  confumarono  lenza  fare  altro  danno , che  ad  alcuni  più 
cioli  legni . E già  , che  abbiamo  fatto  menzione  di  quefto  Con* 
te , non  farà , che  a propofito  parimente  d’ aggiungere , che  pro- 
feguendo  il  dif(^no  già  cominciato  delle  fortificazioni  di  Reg- 
gio , riparò  le  mura  minate  di  quella  Piazza  , ed  innalzò  aa 
•*.  For- 
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^ovóoo  da’ fembincnti  ,al  gitale  difde  ii,  nomo. del  Viaecè^^o» 
■M  fi  le^  ne’  feguenci  £[»uf; . < ^ n. , ^ . 

♦ #**  ■ -**il  f 

" ->■»-  Nel  Fortino  de  los  Velez. 

mi  -■  D.  O.  M.  - 

Rtgma>t$e  C*nlo  IL  Hifpmmitrwm  Rtgt 

Poteutiffnto.  . 

Mdrebion*  tU.  hs  Vtln^  Prong* 

Vigilantiffimo , r.  *i’ 

■^■Tutmm  toc  ^rtis  propugmeuutum  ^ 

.Firmum  f ac  validmm  Urtic  tutamtiit 
Fodtm  Pnregt  ftécdo  annitcntc  , - 
#■*!'«  htilÌM  Dmx  Barbovims  extruaii  . 

.né  ih^^a*' , \AmM  Dom.  MDCLXXVIII. 


•*  — 


■lÈj  — tr  -r  Nell*  Antiporta  di  S.  Filippo 

4*^^  ■■■::-■  • ■ - < - 

tiàMm"’  »t  'I»/::  ■'  D’  O.  M. 

Sk  Regiumit  C^o  IL  Hifpamiarum  Màtum*  ^ 

M< InviSiffimo . 5^  - ^ ^ 

Marebioat  de  los  Peltg^  Prorogo 

Meritijpmo.  / ag 
^Htìtpsa  ^ ac  peno  dlrtua  Urtio  maenta 
Ì0f-  Novo  tAatemmrali  , Pallogno  munivii  tuta  ^ 

toóm»y  i --^^Milioia  Dm*  Comes  Berbonius  m 
«B'  '*  Dom.  MDCLXJtFIU. 

Tali  furono  gli  avvenimenti  della  campagna  del  l&j’jm, 
la  quale  terminò  con  due  fatti  inplto  notabili  • L’  uno  accadde 
in  Melazzo  , là  dove  componendoli  la  goemigione  di  loldace* 
fche  Spagnuole^  ed  Italiane,  a’ imbrogliarono  talmente  fra  loro 
per  puntigli  di  precedenma,  che  diedero  di  mano  all’ armi.  .}J 
altro  fu  la -ricuperazione  alci  Cafiello  della  Mole^  il  quale  qua^ 
ennque  fi  trovafie  guardato  da  quattro  Compagnie  di  Francefi 
del  Regimento  di  Plccardia  ',  fa  Ibrprefo  dagli  Spagnuoli  ..V« 
ebbero  grandiffima  parte  gli  abitanti  del  luogo  , che  introdeptn 
In  pratica  col  Geneiak  D.  Diego  di  firagamonce -f  .octcqncrp. 

lui 
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Inf  tloine  mìKiie  , )gaidate  dal  Maeftro  di  Campo-D.  André^ 
Coppola  Duca  di  Ganzano  Nobile  Napoletano,  ch’^  '"••'i**® 
la  Piazza  fra  rofcurirb  della  notte  per  alcune  rupi  fcofcefe-v  « 
trovati  i Francefi  immerfi  nel  fonno  ^ ne  paffarono  a fil  di  l^pa. 
da  la  maggior  parte.  E cinquanta  di  efli,  che  fotte  la  cocdob 
ta  d’  un  Capitano  ebbero  tempo  di  ritirarG  in  un  canrone  pili 
fòrte  del  mentovato  Cartello,  alle  minacele  d’  eflere  ivi  brucia, 
ti  ,'  fi  fottopofero  alla  diferezione  de’ vincitori . L*  imprefa  riufei 
feliciflima,  perchè  fu  regolata  con  ertremo  feyeto,  ed  altrcttan. 
ta  follcéirudine  ; ed  è certo  , che  ogni  picciolo  Jndogio  le  a. 
vrebbe  pregiudicato  ,'  giacché  una  quarta  parte  d’  c^a  dopo  la 
perdita  della  Piazza,  giunfcro  le  milizie  Francefi  di  que’  con- 
torni  , le  quali  furono  feguitate  da  un  groffo^  corpo  di  gente , 
che  per  terra,  e- per  mare  con  ottanta  piccioli  legni  fi  vide  u« 
feir  da  Meffina.  Ma  come  che  vi  accorfe  da  Melazzo  il  E^ca 
di  Bomovillè  con  quattromila  Fanti  ; e feiccnto  altre  urlóne 
marciarono  da  Gatania  Wfi^nftT'clie  1 Francefi  abbandona» 
il  penfièro  del  riacquìrto  del  Cartello  delia  Mola , il  qual’  era 
fiato  ben  guernito  di  foldatcfche,  e provveduto  dì  munizioni 
cosi  da  bocca,  come  da  guerra  con  alcune  feluche  , che  ave. 
va  il  Conte  Barbò  fpeditc  a quefto  effetto  da  Reggio  , penfaf. 
fcro  alla  confervazione  di  Taormina , che  veniva  a tettare  poco 
meno , che  aifediata . ^ ^ . 

Difpiacque  querta  perdita  al  Marefcial  di  Vivonne,  perchè 
in  vece  delle  eonquirte,  che  av'ea  fatto  fperare  alla  Corte  di 
Francia  fnl  principio  della  Campagna  , fi  vedea  mivato  d’  una 
Fortezza  valevole  a foftenere  qualunque  piìi  grande  afledio  , e 
trt  una  Frontiera  , la  quale  ficcome  avea  fvegliato  negli  animi 
d^  Francefi  la  voglia  ,•  d’innoltrarfi  a molto  madori  acquirti  , 
cosi  apriva  agli  Spagnuoli  la  ttrada  d’awicinarfi  un’  altra  volta 
a Meffina.  Ma  la  Ibllecitudino  pih  fenfibile^  che  anguftiaya  il 
Vivonne,  era  T antipatia  , che  moftravano  i Siciliani  alla  fud 
Nazione  Nè. aveva  egli  prove  pili,  eh*  evidenti\  e per  la  foro, 
ma^ronreeza con  la  quale  la  Nobiltà,  e i Popoli  di  tuaa 
l’Ifola  aveano  prefe  Tarmi  in  forvigio  della  Corona  Canolica 
e pe’  moti  accaduti  nella  Piazza  d^  Augufta , per  difcacciarne  a 
Francefi , e per  la  felicità  , con  la  <|uale  erano  (iati  gli  Spagnuo- 
li  introdotti  nel  Gattello  della  Mola;  e finalmente  per  le  coiw 
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'Iute , eh’  erano  fiate  ordite  tinte , e tante  volte  in  Meflina  a 
ine  di  bruciare  TAmiata,  fcuotere  dominio  Fran. 


ecfe,  c ritornare  all’  ubbidienza  del  ieo.  £d  in  &ui 

dopo  il  rìtomo  del  Marcfciallo  con  1’  Armata  nel  porto , bifo» 
gnò,  che  penfalTe  ad  altro,  che  alle  medicate  conquide  di  Ca> 
tania , e di  Siracufa , non  (blamente  per  le  novità  ritrovate  del* 
le  macchinazioni  de’  malcontenti,  da  lui  punite  con  le^  manna» 
je , e col  laccio , ma  anche  per  la  noja , che  i Mefiineri  avca« 
no  conceputo  di  ^efia  guerra,  per  la  neceflità  di  mendicate 
dalla  Francia  le  vittuagltd,  e pagarle  a carilfimo  prezzo . Era 
crefeiuta  in  e(fi  la  fconcentezza , ed  andava  degenerando  |in  una 
difperazione  palefc,  per  l’efito  poco  felice  della  campgna;  nella 
quale  ben  lungi  d’  clTerlì  (atti  progredì  , s’  era  peiduco  ri  Co» 
Itello-  della  Mola  , e pregiudicato  alla  riputazione  dell’  armi  » 
fenza  fperanza  di  racquifiarla  • giacchi  le  fughe , le  uccilioni , e 
le  infermità  de’  foldati  aveano  poco  meno , che  difllpato  l’Eferw 
cùo.  Donde  i Meffinefi  faceano  buon  giudizio,  che  le  loro  mi» 
^ ferie  in  vece  di  ceffare , farebbonfi  mulciplicate , ni  avrebbero  ri» 
cuperato  giammai  quella  felicità  , che  aveano  goduto  forco  il 
dominio  della  Cala  d’Aufiria  , e della  quale  molto  maggiore  a» 
ve  ano  fatto  fperare  loro  i Francefi . *• 

Io  quello  fiato  di  cofe  lìifcitoffi  in  Mefiina  un  fafiidiofo 
tumulto,  per  la  > temerità  di  due  foldati  Francefi,  ch’ebbero  ar* 
dire  d’ infiutare  un  Nobile  Meffinefe,  che  andava  con  la  moglie 
in  carrozza . E poiché  cofiui  fi  vendicò  dell’  affronto  con 
la  morte  dc’due  ibldati,  a'innarprirono  talmente  gli  animi  delle 
milizie , e de’  cittadini  , eh’  avrebbero  dato  di  mano  all’  armi, 
fe  il  Marefciallo  di  Vivonne  affermando  d’effere  fiati  uccili  me» 
ritamente  i foldati  , non  aveffe  fchermito  il  colpo . E ben  ve» 
ro , che  dichiarofii , che  in  avvenire  non  dovea  perfona  alcuna 
farli  giufiizia  con  le  fue  mani , ma  ricorrere  a lai , .che  avreb» 
be  fàputo  ben  punire  i colpevoli.  Ciò,  che  quantunque  aveffe 
in  apparenza  acchetato  la  collera  de’  Meffinefi , non  m ad  ogni 
modo  badante  a raddolcire  quelle  amarezze , che  aveano  coarotco 
loro  il  palato  ; e che  in  vece  di  fminuirfi , andavano  di  giorno  in 
giorno  crefeendo  pel  fufiirro , che  udivafi  r che  doveffero  i Fran» 
cefi  faccheggiare  Meflina , e lafciare  gli  abiunti  alla  diferezione  , 
de’  Spagnuoli . »...  ^ ^ . 


E ve. 
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E veramente  nel  Configlio  di  Francia  era  flato  già  flabt^ 
lito  rabbandonamento  de’  Meflinefì  : ma  non  fi  sa  il  motivo  . 
Perchè  quantunque  nelle  Corti  d’Europa  foflcro  flate  poi  fenii« 
nate  alcune  copie  di  un  manifeflo , col  quale  (i  è proccurato  di 
giuflifìcare  quell’  azione , ad  ogni  modo  non  erprimevall  io  eflb 
alcuna  ragione  particolare  , ma  folamente , che  vi  era  flato  il 
Re  di  Francia  coflretto  da  molte  confiderazioni  politiche.  Non 
vi  fono  però  mancate  perlbne,  che  fi  fono  sforzate  d’indovinar* 
le  * ed  hanno  detto , che  quefla  guerra  apportava  grofla  ffiefa  aU 
la  Francia,  alla  quale  coflava  a pefo  d’oro  ogni  Fante  nella 
Sicilia  * Ch’  era  grave  il  difpendio  per  traghettarvi  le  foldatc* 
fche,  ma  molto  pili  molcflo  era  quello  di  mantenervele  ; giac* 
chè  mancando  in  Meflìna  ogni  fotta  di  vittiiaglia , bifognava 
mendicarle  da  lontani  paefi  non  folo  per  ufo  delle  milizie,  ma 
anche  de’  Cittadini . Che  di  ventimila  foldati,  paffati  in  diverfe 
volte  in  queir  Ifola,  appena  ne  rimanea  la  quarta  parte*  e 
tutti  gli  altri  , o erano  rimafi  eflìnti  nelle  fazioni , o morti  di 
patimenti , e d’ infermità  , o finalmente  fuggiti  , per  non  refla* 
re  cfpofli  al  pericolo  di 'tacere  da  un  ora  all’  altra  in  grembo 
alla  fame.  Che  volendofi  continuare  la  guerra  , bifognava  fpedl* 
re  nuove  fquadre  in  Sicilia , giacché  in  tutti  gli  Stati  pofledu* 
ti  dalla  Spagna  in  Italia  fi  facevano  apparecchi  grandiflimi  . 
Ch’  era  ncceflario , che  l’Armata  navale  continualfe  la  dimora 
in  quell’  acque,  per  tenere  aperto  il  pafla  alle  vitttiaglie  dalla 
banda  del  mare  ; ed  anche  per  far  fronte  Vii’  Armata  Spagnuo* 
la,  la  quale  farebbe  (lata  molto  potente,  per  la  Squadra  di  na- 
vi , che  faceano  gli  Olandefi  paflare  a quello  effetto  nel  mare 
Mediterraneo  fotto  il  comando  del  Vice-Ammiraglio  Evertz  . 
Che  quelle  fpedizioni , che  conveniva  fare  nella  Sicilia,  pregiu- 
dicavano  notabilmente  alla  guerra , che  la  Francia  facea  di  là 
da’  Monti,  dove  avea  bifogno  di  foldatefche  per  ingroflare  gli 
Eferciti , e di  navi  per  1’  Armata  navale , che  facea  mefliere 
di  porre  in  mare,  non  folamente. per  opporli  a*  Principi  Colle* 
gati , ma  anche  al  Re  d’  Inghilterra  , il  quale  follecitato  dal 
Parlamento  minacciava  d’  unirfi  co’  nemici  del  Re  Criflianifli* 
rao , per  coflringerlo  a far  la  pace  con  quelle  condizioni  , che 
pretendea  pelcrivergli  . Che  la  Francia  non  «vea  tante  forze 
per  mantenere  un*  Armata  navale  nel  mare  Oceano,  cd  un’  al* 
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tra  nella  Sicilia , fpccialmente  in  quel  tempo , che  il  fuoco  ii' 
vea  bruciato  una  gran  parte  dell’  Arfenale  , e delle  munizioni  di 
Tolone  con,  alcune  cafe  , c magazzini  in  Marlìglia  * e eh’  era 
ritornato  dall’  America  il  Come  d’Etrè  con  la  fua  Squadta'di 
navi  molto  mal  concia  , e fminuita  di  numero  , per  cagione 
della  battaglia,  che  avea  dato  nell’  Ifola  del  Tabacco  al  Vice» 
Ammiraglio  Bincb  Olandefe . Che  la  guerra  della  Sicilia  non 
potea  giammai  render  conto  alla  Francia,  perchè  ben  lungi  ' di 
fare  alcun  fondamento  su  quella  rivoluzione  generale  dell’  Ifola, 
che  avevano  i Meflinefi  fatto  fperare,  ogni  palmo  di  terra  do» 
vea  collare  fiumi  di  fangue . Che  nè  pure  fi  dovea  far  capita» 
le  dell’, incltnaxioae  de’  Siciliani,  anzi  bifognava  temere de’me»' 
defimi  Meflinefi  * giacché  s’  -era  fpertincntato,  che  alcuni  di  ef« 
fi  per  affetto  alla-  Spagna , altri  |xr  incoflanza  di  genio , e tut» 
ti  per  rincrefcimeiyo  della  lunghezza  , e delle  calamità  della 
guerra  aveano  macchinato  tante  congiure,  per  riconciliarli  col 
Ke  Cattolico.  E finalmente  fi  conchiudea,  che  non  era  poffibi» 
le' di  combattere  co’  nemici  interni^ ed  eflerni  , e molto  men' 
con  la  fame , la  quale  faceva  a’  FrandTi  in  Meflina  una  guer»' 
ra'aflai  più  crudele  di  quella  , che  loro  fiiceafi  dagli  Spagnuoli.^ 
Quefle  furono  le  ragioni , che  pubblicaronfi  , o per  dir  me»' 
glio,  che  andarono  fofiflicando  per  ciufiificarc  la  deliberazione 
del  Re  Criflianiflimo:  nia  akuni , che  faceano  profelfione  di  u» 
na  più  fina  politica,  non  lafciarono  di  dubitare,  che  un  affare' 
di  quella  fona  potefff  in  fe  nafeonderv  fegreti  piii  imponanti^.! 
CondnqaOtifiaH  eawhy  %he  qóefló  aDbandonamcnco  fofle 

flato 'conchiufo 'nel  Configlio  di  Francia  molro  tempo  prima  di" 
quello,  che  fu  mandato  ad  cfiTetto  ; e che  il  Marefcial  di  Vi» 
venne  non  frolle  efferne  refecutore,  per  non  lafciare  con  un  at» 
to  di  debolezza  quella  carica , che  gli  parca  d’  avere  efercitato 
con  tanto  applauso . Gli  fu  adunque  follituito  dal  Re  di  Fran» 
eia  il  Marefciallo  della  Fogliada  nel  medefimo  tempo , ch’effen» 
do  flato  nominato  dal  Re  Cattolico  il  Cardinale  Portottirrero 
all’  Arcivefeovado  di’ Toledo,  vacato  per  la  mone  del  Cardinal 
d’Aragona  , fu 'mandato  in  * fua  vece  il  Principe  D.  Vincenzo 
Gonzaga  de’  Duchi  di  Guaflalla  a governar  la  Sicilia  . Quefli 
pervenne  in  Napoli  a’  zi.  di  Febbrajo  1^78.  incontrato  a’con» 
fini  dei  Regno  dalla  Compagnia  di  lancie  del  Marchefe  de  los 
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Velez  Viceré  del  Reame , il  qual’  effèndo  ufcitó  a rìceirerlo 
molte  miglia  fuori  della  Città  il  conduflc  nel  Palagio  Reale  J 
e ’l  trattò  con  quella  magnificenza  , che  meritava  un  fimile 
perlonaggio.  Viali  trattenne  fino  al  primo  di  Marzo  , che  con 
cinque  galee  fece  vela  vcrfo  Palermo , portando  feco  un  vafcel* 
Io  con  500.' fanti  Napoletani ''ed  alcuni  giorni  dopo  fu  feguica» 
to  da  due.  lanane  cariche  di  munizióni . 

Intanto  cflendo  giunto  in  Mcffina  il  Marefciallo  della  Fo« 
gliada , e volendo  tentar  la  forte  prima  d’abbandonare  la  Piar» 
za,  come  forfè  fi  contenea  nelle  ifiruzioni  ricevute  dal  Re  di 
Francia,  andò,  fotto  il  Caftello  della  Mola,  la  ricuperazione 
del  quale  avrebbe  refiituito  all’  armi  Francefi  quella  riputazio» 
re , eh  era  rimafa  ofeurata  dall’  efito  poco  felice  della  pafiata 
campagna . Ma  ritroyandofi  nel  Caftello  il  Sergente  Maggiore 
di_  battaglia  D.  Luigi  Salcedo,  non  foiamence  riufeirono  vani 
gli  sforzi  del  Marefciallo,  ma  foprafTatto  da’  Duchi  di  Borno» 
ville , e di  Ganzano , fu  coftretto  di  ritirarfi  con  qaaleke  perdi» 
ta  in  Taormina;  donde  pofeia  fece  trafportarc  in  Augnila  l’ar» 
tiglieria , che  avea  condotto  per  quella  imprefa  . Ritornato  in 
Mefsina , e fatte  imbarcare  fopra  l’Armata  le  foldatefche  Fran» 
cefi  , fotto  preteflo  di  condurle  all’  acquiflo  di  Catania  ,0  di 
Siracufa*,  prefe  il  cammino  di  mezzogiorno;  e fenza  aver  fatto 
altro,  che  ingclofire  tutte  le  Piazze  di  quella  coda,  fi  ridufle 
dopo  alquanti  giorni  in  Mefsina,  dove  fatti  chiamare  a fc  i 
Giuraci,  modrò  loro  i dilpacci  del  Re  di  Francia,  per  l'abban» 
dotiamento  della  Sicilia.  Quedo  avvi§n  fu  a guila  d’un  fulmine, 
che  toccò  gli  animi  de’Meffinefi  ,i  quali  abolorditi,e  confufi,non 
fapendo  a qual  partito  appigliarfi  , feongiurarono  il  Marefciallo 
a trattenerfi  almeno  infino  a tanto,  che  aveffero  dato  fedo  alle 
cofe  loro.  Ma  negando  il  Marefciallo  d’ acconfentire  alle  loro 
dimande,  per  non  diffubbidire  agli  ordini  del  Re  fuo  padronC| 
non  vi  mancavano  Meffinefi  , che  proponeano  d’  uccider  tutt’  i 
Francefi',  e bruciare  1 Armata.  Gli  uomini  nulladimeno  più  mo« 
dcrati  non  abbracciarono  quedo  difperato  configlio , per  noh  in» 
correre  nell’  abbominazione  univerfale  di  tutte  le  Nazioni  • e 
coloro,  a quali  il  rimorfo  della  cofeienza  facca  dilperare  del 
perdono  degli  Spagnuoli,  deliberarono  d’abbandonare  la  Patria, 
e d’andarfene  in  Francia.  E poiché  il  Marefciallo  delia  Fo» 
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f;liada  avei  gii  votato  le  Piazze  d’Augufta,  di  Taormina,  del» 
a Scaletta , di  Santo  Aleflìo , e tutte  l’altre  di  que’  contorni  : 
fpc^liata  la  prima  de’  cannóni  di  bronzo , de’beni  degli  abitan» 
ti , e le  Chiefe  delle  Campane  ; e finalmente  ricevuto  fopra  le 
cavi  tutti  que’  Cittadini  , eh’  erano  (iati  autori  del  tradimen» 
to,  per  r introduzione  de’  FraifceQ  in  Augufla , non  volendo 
fermarfì  più  lungo  tempo  in  Meflìna,  confegnò  quelle  Fortezze 
al  Senato*  ed  imbarcati  fopra  l’Armata  da  circa  ottomila  No» 
bili,  e Popolari,  voltò  le  prore  verfo  Provenza.  Maaffalitoda 
una  fiera  burrafea  ne’  mari  della  Calabria,  fi  ruppe  in  Quelle 
fpiagge  un  vafcello , e due  altri  ne  caddero  nelle  mani  de’men» 
tovatt  Corfari  Olandefi , da’  quali  condottafi  la  preda  in  Napo» 
li , e rifaputofi  dal  Marchefe  de  los  Velez  Viceri  del  Reame  , 
che  foflero  le  fpoglie  delle  Chiefe,  e de’  Camelli  d’Augufla  , le 
fece  ricomperare,  concedendo  a’Francefi  libero  falvo  condotto, 
per  far  ritorno  alla  Patria  . A*  Meflinefì , che  paflarono  in  Fran» 
eia  , fiigdatò  il  vitto  per  qualche  tempo  dal  Re  : ma  pofeia , o 
che  aveffe  quel  Principe  voluto  fgravarfi  di  quella  fpefa  , o che 
abborrifle  la  lor  protervia,  fino  allora  favorita  dalle  fue  armi 
per  pura  ragion  di  Stato,  o che  gli  Aimaflc  per  uomini  cosi 
tnalvaggi , che  poteffero  fovvertire  i fuoi  fudditi  , o per  altre 
conlìdcrazioni  politiche,  gli  bandi  dalla  Francia.  £ pare  vera» 
mence,  che  la  Provvidenza  Divina  aveffe  voluto  cafligare  la  lor 
perfidia,  giacché  non  trovando  fuolo,  che  li  rcggelfe , fi  vide» 
ro,  e veggonfì  ancor  raminghi  per  diverfe  Città  d’Italia , afflit» 
ti  non  meno  dalle  miferie,  che  dalla  propria  confufìone. 

Così  rimafia  Mcffina  fenza  afiifienza  degli  ftranieri , e pri» 
va  d’abitatori , que’  pochi , phe  vi  refiarono  , i quali  non  paf» 
farono  il  numero  di  diecimila  perfone  , fpedirono  Francefeu  Gri» 
fo  con  altri  quattro  Nobili  M^incfi  al  Conte  Barbò  Goverpa» 
tote  dell’  Armi  della  Piazza  di  Reggio,  con  l’avviio  della  par» 
lenza  de’  Franceii  dalla  loro  Città  , ed  infieme  dalla  Sicilia  . 
Lieto  il  Conte  per  sì  felice  novella,  fi  pofe  immanteaente  ia 
feluca  col  Vefeovo  di  Squillate,  con  alcuni  Officiali  militari , e col 
Prcfidcnte  della  R^ia  Camera  Gennaro  d’  Amico,  il  quale  e» 
fercitava  la  carica  di  Provveditore  Generale  dell’  Efercito  , e 
Piazze  della  Calabria;  e traghettate  a volo  Tacque  del  Faro  , 
ìntrodufTe  ia  Mcffina  il  ritratto  del  Re  Cattolico  , alla  villa 
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del  quale  fecero  que’  cittadini  con  voci  di  tenerezza , dimoftrazioJ 
ni  a applaufo  non  ordinarie  al  fuo  Augufliflimo  Nome . Soprav» 
vennero  poco  dopo  1 Duchi  di  Bornoville , e di  Ganzano , 1 0« 
no  da  Melazzo,  c l’altro  da  Catania  con  buon  numero  dì  fol- 
datefcbe  j c quelle  diftribuite  ne’  Cafìelli , e Fortezze  della  Cit« 
tà,  promifcro  a’Meffmefi  il  perdono  delle  colpe  paflate . Accad- 
de ciò  a’  16.  del  mele  di  Marzo  1Ó78.  efenc  fparfe  due  gior- 
ni  dopo  la  fama  in  Napoli , con  ToccaGonc  d*  una  feluca  , che 
col  Sergente  Carlo  di  Lara  ne  portò  1’  avvifo  confufo  . Ma  cf- 
fendone  a’  ventuno  del  medcGmo  mele  pervenuta  la  notizia  di- 
ftinta  , fu  fcGeggiara  col  fuono  delle  campane  , col  Rimbombo 
de’  cannoni  delle  Fortezze  , e di  tutt’  i legni  , eh  erano  m 
porto,  c con  la  cerimonia  della  Cappella  Reale  , c canto  del 
Te  Deum,  thè  fecefi  con  l’intervento  ael  Viceré  nella  Chiefa  d» 
Noftra  Signora  del  Carmine.  Se  nc  fecero  per  tre  fere  continue 
bellilTime  luminarie  , e comparvero  generalmente,  tutte  le  ftrade 
fuperbamente  adornate,  mercé  la  diligenza  del  Dottor  Pietro 
Emilio  Guafehi  Eletto  del  Popolo  , che  all’  allegrezza  dc*^  fud- 
dici  aggiunfe  gli  ftimoli  del  fuo  fvifeeratiffimo  affetto  al  fcrvù 
gio  del  Re,  per  rendere  l’azione  più  fontuofa.  In  que’  giorni 
era  giunto  in  Napoli  da  Palermo  il  Cardinal  Portocarrero , c 
vi  pervenne  da  Roma  il  Contedabil  del  Regno  D.  Lorenzo  O- 
nofrio  Colonna,  i quali  ammirarono  la  fedeltà  della  Nobiltà  , 
e Popolo  Napoletano,  perché  in  fatti  le  dimoftrazioni  di  giu- 
bilo, che  fi  fecero  in  Napoli  per  la  ricuperazion  di  Meffina  , 
oltrepaffarono  ogni  umana  credenza  . ^ 

Le  medefime  fcfte  furono  fatte  in  Sicilia  , c il  Principe 
D.  Vincenzo  Gonzaga  follecitato  da’  Generali  Spagnuoli  ad  an- 
dare in  Meffina  , li  pofe  immantenente  in  viaggio  . Entrò  nel- 
la Città  con  quel  fallo,  che  meritava  una  gioi*ata  sì  fegnala- 
ta,  nella  quale  fervirono  di  trionfo  l’umiliazione  de’  Meffinefi, 
e ìa  preda  di  tre  navi  Francefi  cariche  di  vittuaglie;  le  quali 
entrate  in  porto  su  la  credenza,  che  quella  Piazza  foffe  tutta- 
via dominata  dalle  loro  armi,  rimafero  confifeati.  Volendo  pò- 
feia  far  provare  a que’  fudditi  il  frutto  della  Clemenza  Reale, 
concedette  loro  un  ampio  ^rdono  j con  la  reftituziftnc  di  tutt^ 
i beni,  che  non  fi  ritrovavano  alienati,  o venduti;  nja  volle  , che 
ne  foffero  efclufi  lutti  coloro,  che  con  la  fuga  dagli  Stati  del 
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Se  Cattolico  fc  n* erano  rendati  indégni.  Comand&  f)arineiitC| 
che  fi  fofle  ne^li  abiti  abolito  l’ufp  Francefe;  e che  lifoffepor» 
seta  nella  Re|U  Zecca  tutta  la  moneta  di  Francia  , affine  di 
coniarli  con  1 imprefa  del  Re . Non  edinfe  il  Senatq:,  per  arpet» 
care  fopra  quella  materia  i fentimenti  della  Corte,  di  Spagna  ; 
e vietò  a ciafcuno  d’offendere  i cittadini  nell’  ooòre.,  o nelle 
perfone , e fopra  tutto  con  ingiurie  appartenenti  alle  colpe  del* 
la  ribellione  palTata.  Donde  i Meffineli,  prefero  occaGone  .di 
concepire  buone  fperanze  , d’avere  un  giorno  a ricuperare  1’  an* 
ciche  prerogative.  Così  ceffato  il  bifogno  di  foldatefche  nella 
Sicilia tutte  quelle,  che  foprawanzarono  il  bifogno  delle  guar< 
nigicMai,  {Aflàrone  in  Catalt^na,  dove  la  Corte  di  Spagna  av» 
fatto  fermare  la  Squadra  de’vaicetlt  Oiandigfi  comandata  dal  Vi* 
ce-Atnmiraglio  Everiz.  Le  milizie  di  Reggio  li  ritirarono  in 
Napoli , e quivi  lattaG  un’  unione  di  feicento  Cavalli , e due 
Reggimenti  di  Fanteria  , fotto  i Maedri  di  Campo  D.  Redaino 
Cantelmo , e D;  Orazio  Coppola , furono  fatti  imbarcare  fopra 
undici  vafcelli , c quattro  tartane  , per  andare  a fervire  nel 
medefimo  Principato  , per  dove  parimente  partirono  le  galee 
della  Squadra  di  Spagna  col  Marchefe  di  Bajona  lor  Generale  , 
cariche  di  munizioni  di  guerra  per  fervizio  di  quell’  Efercito  . 
Cominciò  pofeia  il  Principe  Don  Vincenzo  Gonzaga  a dare  gli 
ordini  nec^arj,  per  far  incorporare  al  Patrimonio  Reale  i beni 
de’  Meffinefi  fuggiti  : ciò  , eh’  elTendo  materia , che  richiedea 
luogo  fpazio  dì  «—rfO  - 1 *!  fc.  pqffibì* 

le  ai  rnlntttf^ad'  éffilfu  cun^Rua  follecitudine , che  farebheG 
delìderato’  ed  intanto  eflendo  dato  D.  Vincenzo  chiamato  dal* 
la  Corte  di  Spagna  , per  andare  a federe  nel  Conlìglio  di  Sta* 
to,  gH  fu  fodituito  nel  governo  della  Sicilia  il  Conte  di  San* 
to  Stefano  • m 

Ritrovava!!  quedi  Viceri  in  Sardigna , allorché  gli  foprav* 
venne  il  comandamento  Reale  di  palfare  in  Sicilia . Ed  egli  fen* 
.za  perder  punto  di  tempo  podofi  immantinente  in  viaggio  , a* 
ventinove  di  Novembre  1Ò78.  giunfe  in  Palermo.  Agli  ti.  di 
Dicembre  prefe  la  pofTedion  del  governo;  e conofeendo  quanto 
la  fua . prefetfza  fofle  neceflaria  in  MclGna  , montato  fopra  un 
vafcello  dell’  Ifola  di  Majorca , vi  giunfe  a’  cinque  di  Gennajo 
Trovò  , che  i Meffinefi  fi  erano  grandemente  abufati 
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della  Toavità  del  governo  del  Principe  D.^Vincenzo  Contagi, e 
non  folo  parlavano  con  poco  , o ninno  rofforc  della  ribellione  • 

paffata  , ma  vi  era  qualche  ribaldo , che  non  lafciava  di  Tperare 
il  ritorno  de’  Franceu  nell’  Ifola  , e di  coltivare  maligne  corri- 
fpondenze  co’ cittadini  fuggiti.  Così  conobbe  il  Conte  di  Santo 
Stefano,  che  bifognava  toglier  loro  i mezzi  valevoli  a fufcitar 
novità  ; e eh’  era  di  mcftierc  troncar  loro  le  ali  , affinchè  non 
penfa^ro  d’ intraprender  quel  volo , che  li  conducea.  nel  pre- 
cipizio . Con  quella  maflima  deliberò  la  riforma  del  pubblico 
Magiftraro  j e comandò , che  non  doveflc  pili  chiatnarfi  Senato, 
nè  le  perfonc,  che ’l  componeano  Senatori,  o Giurati,  ma  do- 
velTero  contentarfi  del  folo  nome  di  Eletti . Che  foffero  due  di 
elfi  Spagnuoli , due  Nobili  , e due  Cittadini  ; c che  I’  elezione 
non  fi  foife  commeffa  alla  diferezione  dclf  una  , ma  dipendelTe 
dal  puro  arbitrio  del  Viceré  , per  evitare  le  violenze  'praticate 
ne’ tempi  andati  nel  proccurare  i fuffragj . Che  non  ^velTero 
portar  Berrette  , Togne,  Collari,©  altri  abiti  Senator;,ma  ve- 
ftire  all’  ufo  Spagnuolo.  Che  non  avclTero  tenuto  carrozza  pub- 
blica, nè  Macflro  di  cerimonie  , nè  ricevuto  l’incenfo  in  Chie- 
fa,  ma  fofTe  data  loro  a baciare  folamente  la  Pace  con  gli  al- 
tri Tribunali  , fedendo  in  un  fcmplice  banco  alto  due  fole  dita 
da  terra  , con  la  fpallicra  alta  tre  palmi . Che  in  niuna  occafio- 
ne  folTero  andati  a laro  del  Viceré  ; nè  aveflero  attribuito  alla 
Città  di  MefGna  il  titolo  d*  Efcmplare.  Che  non  fi  foffero  in 
avvenire  affembrati  nella  Cafa  della  Città  , ma  sì  bene  in  al- 
cune danze  loro  affegnatc  nel  Palagio  Reale  , con  l’ intervento 
del  Governatore  , o di  altro  Miniltro  di  S.  M.  fenz’  ufar  Bal- 
dacchino, ma  folamente  un  panno*di  velluto  fregiato  con  l’in- 
fegne  del  Re  a capo  della  tavola . Che  la  loro  giuridizionc  non 
fi  dendeffe  oltre  i Cafali  del  didrctto  • e che  1’  elezione  de’ 
Minidri  fubalierni  rimaneffe  a difpofizione  de’  Viceré.  Che  fi 
foffero  confifeatì  tutt’i  beni,  o entrare,  che  tenea,  poffedeva  , 

0 amminidrava  il  Senato  , affegnando  alla  Città  di  Medina  per 
titolo  d’alimento  ottomila  cento  novantacinque  feudi  1’  anno, 

1 quali  diveffero  fpenderfi  dagli  Eletti  in  fede  , falarj  d’  Offi- 
ciali, ed  altre  pubbliche  neceifità  , fenz’  ufeir  dalla  regola,  che 
ne  fu  loro  prefèritea. 

Privò  pofeia  la  Città  di  Medina  di  tutt’i  fuoi  privilegi;  ' 

e ciò 
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e ciò  non  folo  formalmente , ma  anche  materialmente . Cóncio»' 
fiacofachè  oltre  agli  ofdini  , che  diede  a’  Tribunali  , che  non 
doveflero  tenerne  in  avvenire  alcun  conto,  nò  concedere  a’Mef- 
finefi  alcuna  franchigia  nel  pagamento  delle  gabelle,  e degli  al» 
tri  diritti  Reali,  fece  prender  dal  Confultore  O.Roderìgo  Anto- > 
nio  Quintana , e condurre  pubblicamente  in  Palagio  a villa  di 
tutto  il  Popolo  le  fcritture  originali  de*medefìmi  privilegi , ebo 
i Mcillnefì  cullodivano  con  grandilfima  gelolia  in  una  Éanza 
della  Torre  della  Chiefa  Arcivefcovile  . E poichò  ritrova» 
vafi  nel  luogo  ftelTo  una  fella  con  tutt’  i fuoi  guemimenti , un 
badone  dell’  Imperador  Carlo  V.  , due  vali  , ed  un  candeliere 
di  rame  antichi  , e due  fttndardi  fpiegati  nelle  cerimonie  della 
Corooaxione  de*  Re  Filippo  IV»,  p .Carlo  .ÌI.,<uroim  confegna» 
te  agii  Eletti  quelle  memorie' di  antichità,  a &e  di  confervar» 
le . Fu  pofeia  demolito  il  Palagio  della  Città  , e ’l  fuolo  fpar- 
lo  di  Tale , con  cflierG  ivi  innalzata  una  bella  piramide , nel  di 
cui  frontifpizio  vedefi  un  EpitaGo,  eh’  efprime  la  perfidia  della 
ribellione  pafTata , e nella  cima  la  ftatua  di  S.  M.  formata  dal 
metallo  del  Campanone  , ebe  ferviva  per  chiamare  i Cittadini 
a confìglip , non  effendoG  filmato  dicevole  , che  fi  fofle  più  u» 
dito  quel  Aleno , che  avea  fervito  d’ invito  a tante  congiure . 

Pafsò  più  oltre  il  Conte  di  S.  Stefano  ■ e conGderando , 
che  1’  Affemblee  quantunque  fpirituali , e divote  poteano  fom» 
miniArare  1’  occaGone  di  macchinar  novità  , cAinfe  Taccademia, 
o Ga  ordine  dì  Cavalleria  dc^  •.Steli»  t il  quale  .cofUva  di  cen- 
to INabU»  4!^lRfflVirìlDTr!ncipe  , oltre  la 

perfona  del  Re,  che  inchiudevaG  in  detto  numero.  Comandò, 
che  in  ciafeuna  Confraternità  , Compagnia  , o Congregazione , 
fondata  per  promuovere  il  Divin  Culto , e fare  opere  di'  pietà, 
doveAe  intervenire  una  perfona  deputata  dal  Vicere  con  titolo 
d’AffiAente  Regio.  Tolfe  a’McAincG  Parmi  di  fuoco;  e vietò 
loro  per  1’  avvenire  il  portarle  fotto  pena  della  vita  , e confi» 
reazione  de’  beni  agl*  ignobili. , e di  diece  anni  di  rel^azione, 
c cinquemila  feudi  a’ Nobili.  E Analmente  interdiffe  qualunque 
corrifpondenza  co’ ribelli  fuggiti  fotto  la  medeGma  pwa  della 
vita,  e conAfeazione  de’  beni  . Ed  affinchè  niuno  avefle  avuto 
preteAo  di  trafgredire  queAo  comandamento , fece  dare  alle  Aam» 
pe  un  dlAinto  Catalogo  de’  nomi  , e cognomi  di  tutti  coloro, 

che 
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che  rimanevano  efclufi  dal  perdono  Reale  , e che  dovevano  et» 
{er  trattati  come  nemici  della  Corotn  . Eiecuzioni , che  man> 
Tunque  fodero  parute  alla  Corte  di  Spagna  molto  intempettive, 
e precipitofe  , per  l’ imprefOone  , che  ricevevano  i Minillri  Rea» 
li  da’ timori  del  Papa,  fondati  su  la  fama  divulgataC  per  tutta 
Italia , che  i ribelli  fuggiti , perduta  la  fperanza  della  protezio* 
ne  del  Re  di  Francia,  macchinaflero  d’introdurre  gl’infedeli  neU 
la  Sicilia,  tanto  maggiormente , che  i Turchi  tenevano  in  quel 
tempo  in  una  fomma  inquietudine  tutto  il  Criflianefimo  con 
gli  apparecchi  di  guerra , che  furono  finalmente  impiegati  a’dan» 
ni  deli’ Aufiria , e dell’Uagheria,  l'efperienza  poi  dimofirò  quan« 
to  foifero  ben  fondate  le  ragioni  del  Conte, con  le  quali  proc* 
curò  perfuadere  a S.  M.  la  vanità  di  quelli  timori  ,.  e quanto 
foflero  Hate  giovevoli  non  meno  al  fervigio  del  Re  , che  alla 
quiete  dell’  Itola  le  Tue  operazioni . 

Reflava  di  dar  fello  a’  beni  confìfeatt  ; e il  Conte  itliful' 
prima  una  Deputazione  di  perlone  d’ integrità , pofeia  una  Giun* 
ta  di  Minillri  Reali  per  quello  effetto  . Incaricò  all’  una  , e 
quella  effinta  commile  all’altra  1’  amminillrazione  di  ventidue 
gabelle  della  Città  di  Metfina , con  ordine  di  rilcuaterne  il  frut* 
to,  depoliurlo  nella  pubblica  Tavola  ( cosi  chiamano  i Banchi 
nella  Sicilia  ) , e ripartirlo  per  , Ò"  libram  da  due  mefi  in 
due  meli  a tutti  que’  Creditori  , che  aveano  dal  Senato  com* 
perate  annue  entrate  fopra  di  effe  . £ poiché  non  baQavana 
a foddisfar  tutto  il  debito , perchè  le  due  gabelle  di  grana  tren* 
talèi  per  libbra  di  feta  erano  fiate  dellinate  pe’foldi  delle  milU 
zie,  ne  impofe  il  Conte  altre  quattro  , e furono  d’  un  tari  per 
cafifo  d’  olio  , di  due  feudi  per  ciafeheduna  botte  di  vino  , di 
ventuno  tari  per  foma  di  grano , e di  tari  quattro  per  foma  d' 
orzo  . A quelle  fu  aggiunta  la  nuova  impolla  su  le  Dogane  , 
che  i Meflinelì  aveano  fpontaneamente  offerta  a S.  M.  negli 
ultimi  giorni  dei  governo  di  D.  Vincenzo  Gonzaga,  per  1’  eia* 
zione  della  quale , ficcome  di  tutti  gli  altri  dazj  , furono  for« 
mate  dal  Conte  molte  falutevoli  illruzioni.  Anzi  per  avvivare 
il  concorfo  delle  Nazioni , ed  il  traffico  , che  le  calamità  della 
guerra  avevano  interamente  dillrutto  , comandò  la  fabbrica  d* 
un  nuovo  Lazzareto , la  quale  collò  la  fpel'a  di  trenta  mila  feu* 
di,  iflituendo  pel  governo  di  eflb  un  altro  Tribunale  fotta  tU 

Tom.ll.  P P 


3 


. M AH C H E S E 1 


53» 

tolo  di  Deputazione  della  Sanità  , che  doveflie  Tempre  comporli 
del  Govemator  di  Medinar,  de’  fei  Eletti,  e di  altre  fei  perfo» 
ne  ad  elezione  del  Viceré,  con  rAfleflbrc,  Avvocato  Filcale  , 
ed  altri  Mioidri  inferiori , a’t^uali  diede  le  regole  da  olTervarlì 
nell’  ammettere  al  commercio  i vafcelli , eh’  entrano  in  porto  , 
e nel  purgare  le  mercanzie  , che  vengono  da’  paeli  fofpetti  di 
contagione . 

Continuando  intanto  il  Pontefice  , e col  Marchefe  del 
Carpio  Ambafeiador  Cattolico  in  Roma  , e per  mezzo  del  fuo 
Nunzio  alla  Corte  , ad  avvalorare  il  timore  dell’  invalione  de* 
Turchi  nella  Sicilia  , ed  il  pericolo  , che  fi  correa  , lafciando 
fprovvedute  di  fortificazioni  le  Piazze  della  coda  di  Mezzo* 
giorno,  e particolarmente  quella  di  Auguda  , veniva  il  Conte 
lollecitato  dal  Re  a riparare  fimili  mancamenti  . Ed  egli , 
che  conofeea  quanto  ciò  importaffe,  non  folamente  per  ubbi- 
dire al  fuo  Principe,  ma  anche  per  la  quiete  deU*lfola,e  mol- 
to più  per  tenere  a freno  coloro  , che  covavano  nel  cuore  il 
veleno  della  ribellione  paifata  , non  perdè  giammai  di  vida 

Jueda  faccenda.  Quindi  é , che  per  torre  a’ioidaii  1’  occafione 
i commetter  difordùii,  affegnò  cento  trentamila,  ed  ottocen- 
to cinquantafetttf  feudi  1*  anno  , da  prenderfi  dall’  entrate  più 
iicure,  e più  pronte  pel  foldo  delle  guarnigioni  de*  Cadelli  , e 
Città  di  Medina  , Melazzo  , Catania  , Auguda  , e Siracufa. 
Ridorò  i Cadelli  di  Matagriffone , e del  Salvadore , che  aveano 
grandemente  patito  nella  guerra  padata;  c per  difendere  l’en- 
trata del  porto  , fece  piantare  due  batterìe  a fior  d*  acqua  , 1* 
una  rotto  il  Baloardo  di  Porta  Reale , e 1’  altra  fotto  quel  di 
S.  Pietro  del  Caflello  del  Salvadore. 

Redava  da  cominciarli  la  Cittadella , che  fecondo  le  idru- 
zloni  lafciate  al  Conte  dal  Principe  D.  Vincenzo  Gonzaga , ve- 
niva follecitato  d’innalzare  io  Medina.  Furono  diverfe  le  opi- 
nioni su  reiezione  del  firo , e la  migliore  parea  fi  riducede  a 
chiudere  il  quartiere  di  Terranova  con  due  Baluardi  , ed  una 
Mezzaluna  , per  elfer  cofa  di  pòco  fpefa . Ma  pofeia  edendoli 
confiderato  dal  Colonnello  D.  Carlo  di  Grunebergh  ( quedi 
fu  l’Ingegnere,  eh*  ebbe  la  cura  non  folamente  di  queda  , ma 
di  tutte  l’altre  opere  fatte  in  Sicilia  fotto  il  governo  del  Con- 
te di  Santo  Stefana  ),  che  molto  più  di  quello,  che  rifparmie- 
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rebbefi  nella  fabbrica,  farebbe  convenuto. fpcmkre  nelle  Cnfe  j 
Palagi,  Chiefe,  e Monincri  di  Religiofi  , eh’  era  inevitabile 
di  demolire , per  dar  luogo  alla  Piazza  d’armi  j c che  farebbcll 
cagionata  una  grandiffima  deformiti  in  quella  nobile  profpetti» 
va  d’edilìcj,  che  adorna  il  porro  J fu  deliberato  d innalzare  la 
Cittadella  nel  braccio  di  S. Raniero.  Il  medefimo  Grunebergh  ne 
formò  il  difegno,  che  avendo  il  Conte  inviato  alia  C^rte  di 
Spagna,  ed  avendo  ricevuto  l’approvazione  de’ più  periti  Archi- 
tetti , e di  tute’  i Capi  della  milizia  pratici  di  fimigliante  prò- 
feffione,  fi  diede  principio  all’  Opera,  per  le  Ipefc  della  quale 
fu  alfegnato  dal  Conte  tutto  il  danaro  , che  farebbeC  ricavato 
dal  guadagno  della  pubblica  Annona,  e tutto  l’aliro , che  tolti 
i peli  accennati , farebbe  fopravartzato  da’  beni  confifeati  . Co- 
sì nello  fpazio  di  alcuni  anni  fi  ridulfe  a perfezione  con  la  fpe» 
fa  di  feicento  fettantatrcmila  novecento  trentafette  feudi , che 
vi  furono  dal  Conte  fruttuofamente  impiegati  ; .c  poiché  vie- 
ne confiderata  per  una  delle  più  ben  regolate  Fortezze  , che 
fieno  in  tutta  l’Europa,  non  farà  difpiacevole  a*  curioQ  la  di- 
flinta  notizia  del  fito , e delle  fortificazioni , che  tiene . 

Giace  adunque  la  Cittadella  di  Melfina  nel  braccio  di  San 
Raniero,  cioè  a dire  in  quella  picciola  penifola  piegata  a guU 
fa  di  falce,  che  forma  il  porto,  la  quale  da  una  parte  è bagna- 
ta dal  mar  del  Faro , e dall’  altra  ferve  d’argine  all’  onde , che 
circondano  il  porto.  Gli  altri  due  lati  di  quefio  braccio,  l’uno 
è quello,  che  fporge  in  mare,  c qui  fono  la  Torre  della  Lan- 
terna, e il  CaftcHo  del  Salvadorc;  l’altro  s’unifcc  al  Corpo  del- 
la Città,  e quivi  è fiata  innalzata  la  Cittadella.  Quefia  è di 
figura  pcntagona , divifa  in  cinque  Baloordi  Reali , nominati  San 
Carlo,  Santo  Stefano,  San  Francefeo,  San  Diego,  e di  Grune- 
bergh*  11  Baloardo  di  Grunebergh,  egli  angoli  efteriori  de‘Ba- 
loardi  di  San  Carlo,,  e di  San  Diego  formano  la  facciata , che 
mira  il  porto;  e quella,  che  guarda  il  Faro,  fi  compone  dagli 
angoli  efteriori  de’  Baloardi  di  S.  Stefano,  e di  S.  Francefeo  . 
Fra  gli  angoli  interiori  de’ Baloardi  di  S. Carlo,  e di  S.Ste&no 
fia  pofia  una  Controguardia  di  nuova  invenzione,  chiamata  la 
SS.  Concezione,  la  quale  comunica  per  un  ponte  col  Rivellino 
Santa  Tercfa , c quefia  è la  facciata  dalla  parte  della  Città  ; e 
gli  angoli  interiori  de’  Baloardi  di  S.  Diego , e di  San  France- 

P p p 2 feo 


Digitized  by  Google 


MARCHESE 


534 

fco  <ol  Rivellino  di  Noftra  Signora  delle  Grazie,  compongono 
la  facciata  dalia  parte  della  Lanterna . 

L'  Opere  citeriori , oltre  le  folitc  fortificazioni  de’  fianchi 
coperti,  orecchioni,  e fpalliere,  fono  difpolte  in  maniera,  che 
r una  guarda  l’altra . Così  il  Rivellino  Santa  Terefa  copre  i 
fianchi  delle  fronti  delle  felfebrache  de’ Baloardi  di  San  Carlo, 
e di  Santo  Stefano  : quelle  coprono  i fianchi  delle  cortine  del- 
le mcdelime  falfebrache  j e tutte  le  dette  opere  unite  coprono  i 
fianchi  » c i corpi  de’  mentovati  due  Baloardi , ciafeheduno  de’ 
quali  vico  dominato  da  un  Cavaliere  alto  ventotto  palmi  , e 
capace  di  circa  venti  pezzi  di  artiglieria;  La  medelìma  armo- 
nia vedelì  replicata  fra  il  Rivellino  di  Nollra  Signora  delle  Gra- 
zie, e le  falfebrache,  e i Baloardi  di  San  Diego, e di  San  Fran- 
cefeo,  ciafeheduno  de’quali , lìccome  il  Baloardo  di  Grunebergh, 
in  vece  di  Cavaliere  è dominato  da  una  Torre  capace  di 
fei  pezzi  di  artiglieria,  e di  confervar  nel  fuo  centro  feimila 
cantata  di  polvere  del  pefo  di  Spagna. 

La  maggior  parte  di  quella  Fortezza  è cinta  da  una  falfa- 
braca  piti  balfa  di  quella  della  facciata  verfo  la  Cittì,  la  qua- 
le comincia  dalla  punta  del  Baloardo  di  S.  Carlo , e girando 
pe’ Baloardi  di  Griinebergh , e di  S.  Diego,  va  a terminare  nel- 
la punta  del  Baloardo  di  S.  Francefeo  ; e quella  falfabraca  , 
oltre  il  parapetto,  o terrapieno,  che  ferve  all’  artiglieria , tiene 
una  bellilTima  piazza  d’armi , nella  quale  può  feorrere  la  Caval- 
leria, e fchierarfi  la  Fanteria.  Profecuendo  poi  il  cammino  dall’ 
cllremità  della  medefima  falfabraca,  n trova  una  llrada  coperta 
all’  orlo  del  mare  con  le  Aie  mura  affai  alte  , non  folamente 
perchè  non  vi  fi  poffa  nè  Ialite,  nè  fccnderc , ma  anche  per 
trattenere  l’impeto  dell’  onde  del  mare.  E fra  quella  flrada  co- 
perta,  e il  Corpo  della  Piazza  vi  è primieramente  un  foffo  lar- 
go, e profondo  da  non  poterfi  traghettar,  che  notando,  e pofeia 
un  piano  capace  da  potervifi  commodamente  fchierare  quattro- 
mila foldati.  Della  medefima  natura  è il  foffo  del  Rivellino  di 
NoAra  Signora  delle  Grazie , e di  tutta  quella  fiicciata  , che 
guarda  la  Lanterna  : ma  il  foffo  del  Rivellino  Santa  Terefa  , 
che  mira  la  Cittì,  è di  tanta  larghezza,  e profonditi  , che*vi 
poffono  fiat  galee.  Anzi  comunicando  con  gli  altri  fofli,  che 
fono  pili  a dentro  fra  la  Piazza,  e le  falfebrache,  viene  in  que- 
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fla  gaffa  a formarli  una  picciola  Darfena , nella  quale  poSTono 
ilare  con  fìcurczza  le  barche , ed  in  congiuntura  aafledio  ufeire 
a loccor»ere  il  Rivellino,  e danneggiar  1’  inimico,  fenza  che 
polTancfgli  alTalìtori  pretendere  d’  afcii^arla,  per  la  comunica» 
zione , che  tengono  1’  acque  di  que’  fola  con  quelle  del  mare , 
Quello  t il  fito  della  Cittadella  di  Mefiina,  la  quale  non 
folamente  fi  rende  inefpugnabile  dalle  mentovate  fortificazioni  « 
ma  anche  dalla  qualità  della  fabbrica  de’  Baluardi , Rivellini  , 
Falfcbrache,  Cortine,  Torri,  e Cafematte,  compolla  la  maggior 
parte  di  pietra  viva , e d’una  groflezza  tanto  llraordinaria , che 
refìfle  a prova  di  Carcaffe , e di  Bombe.  Vi  fi  aggiugne  l’  im- 
polfibilità  di  attaccarvi  il  minatore,  per  la  difficoltà  di  coprirli, 
non  effendovi  fra  le  falfebrache,  e i Baloardi  terreno  pili  alto 
di  due,  o tre  palmi  fopra  il  marej  e di  vantaggio  tre  delle 
cinque  parti  della  Fortezza,  che  fono  quelle,  che  riguardane  il 
porto , fono  fabbricate  dentro  l’acqua  fopra  poli  . Finalmente 
perchè,  o fi  vuole  alfalrare  la  Cittadella  dalla  parte  della  CÌN 
tà , e non  facendofi  i Cavalieri  di  terra  per  piantarvi  le  batte» 
rie , non  vi  è luogo  da  poterla  danneggiare  col  cannone  , per 
effere  le  colline , ed  alture  della  Città  di  Meffina  dillanti  al- 
meno per  lo  fpazio  di  un  miglio  dalla  Cittadella,  e per  confe» 
fiuenza  fuor  del  colpo  del  punto  in  bianco  ; o fi  vuole  alfalire 
dalla  parte  del  mare,  e non  vi  è luogo,  dove  pofla  1’  inimico 
alloggiarfi  • o fi  vuole  attaccare  dalla  parte  del  braccio  di  San 
Raniero,  e vi  fono  le  Fortezze  del  Callello  del  Salvadore  , e 
della  Torre  della  Lanterna,  le  quali  dandofi  fra  di  loro,  ed  a» 
mendue  con  la  Cittadella  fcambievol  mente  la  mano , vietano 
col  mofehetro  a ciafeuno  d’avvicinarvifi . 

* I mentovati  vantaggi , che  gode  la  Cittadella  per  opporli 
alla  forza,  non  vanno  Icompagnati  da  tutti  gli  altri,  che  foho 
neceffarj  per  prevenire  la  fame.  Avvegnaché  per  la  provvilio- 
ne  dell’  acqua , oltre  quella  della  Fonte , eh’  è la  medefima-  , 
eh’  entra  nella  Città  di  Meffina  , c ferve  in  tempo  di  pace  , 
vi  fono  quattro  valle  cillerne  per  la  piovana.  Vi  fono  parimen- 
te magazzini  capaci,  per  confervare  munizioni coti  da  bocca, 
come  da  guerra,  non  folo  per  ufo  delia  Fortezza,  ma  d'Arma» 
te , e d’Elerciti  ; ed  altri  fe  ne  poflbno  edificare  nel  terreno  , 
che  fella  vacuo  fra  la  Cittadella , la  Lanterna  , e il  Cafleilo 
* del 
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dd  Salvndore,  dove  pofTono  anche  farli  mulini  i vento  , ed 
ortag{>i , e patcerli  armenci , .per  fervigio  della  gucrnigione.  £ 
quando  tutto  mancafTc,  non  può  mancare  alla  Cittadella  illbc» 
torlo  per  mare>  «-(rendofi  conofciuco  con  1’  efperienza  nel  corfo 
di  quella  guerra,  che  le  correnti  del  Faro  non  permettono,  che 
vi  lì  polTono  fermare  Atmate  per  impedirlo  ; e che  i legni  , 
che  l’introducono,  non  temono  di  naufragio  nella  fpiaggia  di 
San  Kaniero,  non  ollante  che  Ria  erpoRo  a’  furori  dello  ScU 
rocco,  ed  agl’  inlulti  del  vento  MaeRro  , per  la  comodiili  , 
che  ritrovano  di  lottrarR  agli  uni , ed  agli  altri . Perchè  fpiran» 
do  il  vento  Scirocco  polTono  ficuramente  fermarfì  in  quel  trac* 
to  di  mare,  che  giace  lungo  la  fpiaggia  delia  Lanterna  fino  al 
CaRcllo  del  Salvadore , e regnando  il  vento  MaeRro , non  man* 
ca  loro  il  ricovero  nel  rimenentc  della  penifola , cioè  dalla  Lan* 
terpa  fino  alla  Cittadella  . 

Nè  fu  minore  la  provvidènza  del  Conte  nella  riformazioo 
del  governo,  e nelle  fortificazioni  dell’  altre  Piazze  della  Sici» 
lia  ‘ poiché  eflendo  andato  perfonalmente  a viCcare  Catania  , 
AuguRa,  e Siracufa,  abolì  in  tutte  le  mentovate  tre  Piazze  , 
ficcome  in  Caltagirone,  in  S.  Angiolo,  ed  in  altre  Città  , e 
Terre  dell* lidia  il  coRume  pericolofo  dell’Urna,  praticato  nell* 
elezione  de’  pubblici  MagiRrati,  riferbandola  a’Vicerè  del  Rea* 
me.  Nell*  altre  cofe  non  fece  alcuna  mutazione;  e folo  inSi- 
racufa  al  Senatore,  e a*  quattro  Giurati  Nobili  ,de*quali  lì  com- 
poneva il  Senato,  aggiunte  due  Cittadini , affinché  non  folamen- 
te  la  Nobiltà , ma  con  cfTa  anche  il  popolo  participalfe  di  que- 
gl' onori , che  comparte  a*  fuoi  figliuoli  la  Patria . Aggiunfe 
al  CaRello  di  Siracufa  due  batterie  a fior  d’  acqua  : riRorò  le 
muraglie,  e il  CaRello  d-’AuguRa,  che  aveano  lafciato  i Fran* 
cefi  in  maliffimo  Rato:  fece  riedificare  la  Torre  d’ Avola  , che 
prima  della  loro  partenza  aveano  minato  col  fuoco,  impilando 
in  queRi  ufi  centomila  ducati  : reRituì  alle  Cbiefe  le  campane, 
le  vcRi ,.  e tutti  gli  altri  ornamenti  fagri  , che  conibrme  fi  è 
detto,  erano  Rati  ricomperati  dal  Marchefe  de  los  Velez  Vice- 
ré del  Regno  di  Napoli  ; e Rabilì  , che  la  Città  di  Catania 
foflc  la  fede  dell*  Uirìverlità  degli  Studj  di  tutta  1*  Ifola  . 

Ritornato- io  MeRìna,  mortificò  alcune  perfone  difcole,  ed 
inquiete^  e lafciati  gli  ordini  occcfTarj  pel  buon  governo  della 
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Cittì,  fi  parti  per  Palermo.  Quivi  nel  corfo  del  Tuo  governo 
foce  guernire  d'artiglieria  la  Torre  della  Lanterna  : riparò  alcu* 
ne  mura  del  Caflello 'Reale  verfo  Ponente:  aggiunfe  una  galea 
alla  Squadra  dell’  Ifola  : fece  innalzare  una  Torre  nel  paiTo  del* 
la  Portella  di  S.  Anna  , per  torre  quel  nido  a*  ladri  : raccolfe  ' 

con  indicibil  quiete  tutta  la  moneta  di  rame  falfa , che  corte*  , 

nel  R^no  , non  ofiante  le  rimollranze  contrarie  del  Confultore 
D.  Rodrigo  Antonio  Quintana , che  pronofticava  diilurbi  : fe* 
ce  fabbricar  la  nuova  in  Palermo,  fenza  interefle  del  Pubblico^ 
aprendo  in  quella  Città  la  Cafa  della  Regia  Zecca,  che  prima  . « 

della  ribellione  (lava  aperta  in  Meflina  : fece  dipingere  la  Gal* 
kria  del  Palagio  Reale  co’ ritratti  de’ Viceré , che  hanno  gover- 
nato quel  Regno  dal  Conte  di  Buendia  a quella  parte  , che  4u 
nell’anno  1440.  e comindò  finalmente,  che  fi  faceife  quel  fii* 
mofo  Teatro  , che  fi  vede  nella  (Inda  della  Marini  dalla  Por- 
ta Felice  fino  al  primo  Baloardo  della  Città  , adornato  dalle 
Statue  di  tutt’  i Re,  ed  Imperadori,  che  dopo  il  Vefpro  Sici- 
liano hanno  regnato  in  Sicilia , con  Archi , Colonne  , Fonti  , 

Simulacri  delle  Virtù,  ed  un  palco  per  comodità  de’  Mufici  , 
i quali  con  l’ armonia  delle  voci  fanno  applaufo  al  concorfo 
delle  Paroe,  e de’  Cavalieri,  che  vanno  ivi  a diparto.  Nè  qui 
rimale^  l’applicazione  del  Conte;  avvegnaché  conoTcendo  quanto 
importafle  alla  ficurezza  della  Sicilia  l’aumento  dell’  entrate  del 
Patrimonio  Reale,  ricomperò  le  rendite  della  Crociata,  che  ri- 
trovò impegnate,  c le  aflegnò  pel  follentamento  delle  ^alee  : 
toife  feudi  trecentomila  di  debito  fopra  le  Tande  Regie  , che 
pagano  le  Comunità  del  paeie,  e celebrò  ben  due  volte  ilPar- 
lemento  Generale  dal  Regno,  nel  quale  iii  dato  l’ultimo  luo- 
go al  Deputato  della  Città  di  Meffina , ed  oltre  i donativi  or- 
dinari fu  fatto  uh  dono  (Iraordinario  di  trecento  quarantamila 
feudi  a S.  M.  ed  impolle  le  gabelle  • del  • tabacco  , e del  zuc- 
chero. In  quella  guila,,  e con  l’enTrate  confifeate  a’ri belli  lafciò 
il  Conte  acerefeiute  quelle  dei  Re  in  Sicilia  nella  fomma  di 
cento  quarancai'ettemila  dugento  fcttanracinque  feudi  l’anno, ol- 
tre il  danaro  impiegato  per  le  fabbriche  mentovate,  ne’ ruoli  di 
foldati  per  riempiere  i Reggimenti  Spagnuoli  , e ne’  iòccorfi  di 
contanti , e di  vittuaglie  fpedici  nel  Principato  di  Catalogna  , 
e mcl  Ducato  di  Milano. 
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La  medelima  attenzione  fu  di  mediere,  che  avefle  ilMar« 
chefe  de  los  Velez  Viceré  del  Regno  di  Napoli,  dal  quale  u« 
feirono  poco  meno  di  fette  milioni  di  feudi  per  le  fpefe  di  que< 
fta  guerra . Conciofiacofachè  , non  eflendoll  ritrovate  1’  entrate 
dell’  Erario  Reale  corrifpondenti  alle  fomme,  eh’  era  flato  ne- 
ceflario  impiegare  ne’  ruoli  delle  milizie , nelle  prowifioni  di 
vittuaglie , munizioni , ed  ordigni  di  guerra , e nelle  paghe  de’ 
foldati,  cosi  dell’  Efercito  della  Sicilia  , come  dell’  Armata 
Navale , e delle  guernigioni  delle  Piazze  della  Calabria  , s’  era 
poflo  mano  alla  vendita  de’  capitali , con  tanto  vantaggio  de* 
compratori , che  tutti  aveano  goduto  frutti  ecceflivi , e mola 
di  elli  n’aveano  ritratta  la  rendita  di  fopra  venti  per  ceuto  . 
Ciocché  avendo  diminuita  notabilmente  la  dote  della  Cafla  Mi« 
litare,  fu  per  ordine  della  Corte  di  Spagna  formata  un’  Aflem» 
blea  di  Miliiflri,  per  efaminare  un’affare  di  cosi  grande  impor- 
tanza. Molti  furono  gli  cfpedienti  propofti  : ma  volle  il  Vice- 
ré abbracciare  quello,  eh’  era  più  confacente  alla  giuflizia  , ed 
all’  equità  ; laonde  fu  comandato , che  tutt’  i mentovati  con- 
tratti fi  doveffero  regolare  a mifura  del  prezzo  veramente  paga- 
to, in  guifa  tale,'  che  i capitali  degli  Arrendamenti  , ed  Ado- 
ghi fi  foflcro  ridotti  a cento  per  cento , i Fifcali  della  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  a novanta , e quelli  di  tutte  1’  altre 
Provincie  ad  ottanta  per  cento . 11  refto  incorporofli  al  Patri- 
monio Reale,  e vi  fi  aggiunfe  l’impofta  del  Jus  prohibtndi  dell’ 
Acquavite , dalla  quale  quantunque  fi  fofTcro  ricavaci  in  quel 
tempo  tredicimila  ducati  l’anno  , non  fe  ne  ricevono  prefentc- 
mente  più  di  circa  ottomila  feudi.  Volle  parimente  il  Marche- 
fe  , che  fi  foffero  giudicate  le  caule  degli  accufati  nella  Giunta 
d^l’  ineonfidenti,  delle  quali  la  piu  famofa  fu  quella  de’ Baro- 
ni Andrea,  e Domenico  Brancati , che  avendo  fervita  S.  M. 
nelle  negoziazioni  accadute  pe’  bifogni  di  quella  guerra,  furono 
chiufi  nel  Caflel  Nuovo,  lotto  preteflo,  die  alcune  Navi  cari- 
che di  vittuaglie,  e che  col  nome  di  preda  erano  entrate  in 
Meflina , foffero  fiate  a bella  polla  colà  fpedice  , e vendute  a 
cariamo  prezzo.  Durò  quello  giudicio  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po, e quantunque  il  Marchefe  mirafle  con  buon  occhio  Dome- 
nico, col  quale  avea  fovente  trattato,  non  volle  ad  ogni  modo 
impedire  il  corfo  della  giuflizia  ; anzi  mandò  in  Reggio  ,.  e 
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MeSm  3 Conte  dì  Legarde  del  Configlio  di  Santa  Chiara , o 
CommifTario  di  quella  caufa,  a far  minuta  inquifizione  del  {at- 
to. L’evento  nulladimeno  fu  favorevole  a’  Rei,  quantunque  co- 
ftafle  loro  una  lunghiffima  prigionia  ; concioGacofachè  cfTendo 
Rati  ritrovati  innocenti,  fi»  reliituita  a Domenico  la  libertà  , 
ed  i belli,  non  avendo  potuto  'Andrea  fuo  p^e  godere  nn 
giorno  sì  lieto  , come  quegli , che  morì  nelle  carceri  vittima 
non  meno  della  vecchiezza,  che  del  cordoglio. 

Tali  furono  gli  accidenti  della  ribellion  di  Medina  , che 
dillurbarono  la  quiete  dell’  una,  e raltra  Sicilia,  ed  hanno  trae* 
tenuta  la  nodra  penna  in  così  lunga  digreffione  : ma  non  dif« 
tolfero  il  eran  talento  del  Marchefe  de  los  Velez  dall’  applica- 
zione indefefla , che  richiedeano  gli  adiri  dimeftichi  di  quedo 
llegno.  Fra  gli  altri  , che  gli  s’  oderfero,  fu  di  non  picciol 
momento  il  negozio  dell’  abbondanza , la  quale , quantunque  non 
mancaflero  nel  paefe.  le  vittudglie , veniva  infidiara  nella  Me- 
tropoli dagl’  impedimenti,  che  interponevano  alla  navigazione 
i nemici.  Poichb  non  folamente  fu  rimediato  con  le  vetture  , 
mercè  la  diligenza  degli  Eletti  della  Città,  ma  a.  fine,  che  tut- 
ti fodero  dati  all’  erta , andò  perfonalmente  il  Marchefe  vifi- 
tando  le  botteghe  del  pane , per  veder  (c  i Pidori  facevano  il 
lor  dovere . E perchè  il  prezzo  dell’  olio  era  crefeiuto  fino  a 
quattordici  carlini  lo  dajo  , comandarono  i medefimi  Eletti  , 
che  non  doveffe  venderli  più  che  undici , conforme  fi  facca  da 
effi  vendere  ne’  magazzini  della  Città . Con  quedi  mezzi  fi 
mantenne  in  Napoli  l’abbondanza  in  tutto  il  tempo  della  guer- 
ra della  Sicilia^  e quella  già  terminata,  eflendo  giunte  in  por- 
to divede  navi  ,*che  aveano  caricato  frumento  nelle  mari- 
ne di  Puglia  , per  condurlo  fuori  del  Regno  , fe  ne  fece 
fcaricare  una  prte,  e permettendo  il  Marchele  , che  il  redo  fi 
tralportafle  in  altri  paefi  , foddisfece  in  ùn  medefimo  tempo  al 
defiderio  de’  mercatanti , ed  all’  idanze  de’  cittadini . Creò  po- 
Icia  Prefetto  della  pubblica  Annona  D.  Fabbrizio  Caracciolo 
Duca  di  Girifalco  ; e con  l’occafione  della  morte  del  Prafìden* 
te  della  Regia  Camera  O.  Diego  Ulloa  Governatore  della  D<v 
gana  di  Foggia,  avendo  fodituito  al  defunto  il  Configliere  D. 
Troiano  Miroballo  Duca  di  Campomele , oggi  Reggente  della 
Reai  Cancelleria,  raccomandò  al  medefimo  la  provvifiooc  de* 
Tom.II.  Q.q  q gra- 
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grani  per  la  grafcia  di  Napoli  , angufliau  dalla  fcarfà  ricotti 
deir  anno  id7p.  e moico  piìi  dal  dubbio,  che  la  fèguente  po« 
leffe  effe»  peggiore,  per  la  mortalità  della  gente  fluita  in  Pu- 
glia; e foprattutto  de* contadini  occupati  a coltivare  quelle  va- 
lle campagne  . Quella  IbUecinidine  fece  porre  fui  tappeto  un  trat- 
tato , di  concedere  ad  altri  la  facoltà  di  fabbricare  , e rendete 
H pane  nelle  pubbliche  piazze  per  ufo  de*  cittadini  , co»  pefo 
di  pagare  cinquantamila  ducati  Tanno  all*  Erario  della  Città , e 
tener  ne’  Granai  dugentomila  moggia  di  frumento  per  dote  deli* 
Annona.  Ma  propoltoli  Taffare  alle  Piazze  , ed  efaminatofi  nùi 
nutamente  in  ciafeuna  di  clTe,  s’incontrarono  tante  difficoltà  , 
che  in  vece  di  rìdurfi  a perfezione  , fpirò  in  grembo  al  iUen- 
ZIO , non  effendoQ  trovato  modo  di  poter  vivere  con  (kumza, 
che  gli  offerenti  aveflero  dovuto  adempiere  le  loro  promeffi;  , 
quando  folTe  fopravvenuto  un  accidente  di  caredia,  che  r efpe. 
nenza  ha  moflrato  abbia  impoverito  più  volte  il  Patrimonio 
della  Città,  per  fovvenire  al  quale  fu  pofeia  prefo  efpediea- 
te  di  rìfcuotere  un’  impoda  di  due  per  cento  tu  le  pigioni  del- 
le Cafe . 

Nè  fu  minore  il  travaglio,  che  ricevè  il  Marcheiè  per  ca- 
gione della  Moneta  , la  quale  andavafì  di  giorno  in  giorno  fa- 
cendo vie  più  peggiore . I gadighi , eh*  eranfi  praticati  fotto  i 
governi  paflati , erano  dati  cfemplari  ; nè  mcn  fevere  furon  le 
pene , che  in  queda  dagione  caddero  addoflb  a*  colpevoli  , ef- 
fendofene  vedute  piene  le  carceri,  le  galee,  e le  forche.  Non 
era  ad  ogni  modo  poffibile  di  derminare  quede  fone  di  malfat- 
tori, cosi  tenacemente  adefeari  dall’ avidità  del  guadagno,  che 
molti  di  coloro,  eh*  erano -feampati  dal  laccio,  e condannati  • 
remare , fi  fecero  trafponare  dall’  intereffe  a continuare  il  lavo- 
ro anche  su  le  galee;  e quel  eh’  è peggio,  hi  pubblicato,  che 
pcnetraffe  queda  fca^ibia  nn  dentro  i Chiodri,  ad  imbrattare  le 
mani  delle  perfbne  Religiofe . Fu  fama , che  anche  gli  Orefici, 
e gli  Argentai  aveffero  adulteratele  loro  manifatture,  mHchian- 
dovi  maggior  lega  d^  quella , che  permettono  te  leggi  del  Re- 
gno . Donde  fi  cagionò  nn  grandiflimo  impedimento  al  com- 
mercio , perchè  tutti  coloro , che  aveano  gli  argenti  lavorati 
tièlle  lor  cafe  , non  viveano  con  ficurezza  di  trovarvi  il  loro 
danaro;  e la  moneta  era  appo  tutti  caduta  in  sì  cattive  con- 
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•ettOi  cIm  cotninciaTafi  a rifiutare,  ed  oltre  la  maacauza  del 
ì«ro  , ognuno  fi  ficea  lecito  di  condannarla  per  falfa  , o dà 
conio,  o di  lega.  Vi  fi  aggiunfe  la  malixta  de*  mercatanti  , 
che  mandavano  la  moneta  d’oro  fiiori  del  Regno,  e v’introdut 
fero  una  quantità  dt  Qnartigliv  che  fono  la  quarta  parte  d’uou 
pezza  d’otto  reali , i quali  eflendo  fcarfi  , oè  potendofi  traffica* 
re  in  altri  paefi , dove  la  moneta  non  fi  riceve , fe  non  a pefo» 
fi  fpcndeano  per  giufti  n Napoli  , dov'  era  andata  in  difuianza 
queftaacautela . CoA  parca,  che  non  poteiTe  ricrovarfi  ficurexza 
in  altre  monete,  che  in  quella  (fi  rame,  la  quale  ricevevafi , e 
conlervavafi  con  piacere,  nè  fi  (limava  foggetta  a tante  calun* 
nie.  E pure  non  vi  mancò  chi  ravefie  a^lteraca,  e lalfificata; 
eflcndofi  ritrovate  peribne  cosi  malvage  , che  improntando  il 
Conio  del  grano  nella  moneta  chiamata  Quattrocavalli , eh’  è 
la  terza  parte  di  effo,  n’iniettarono  il  Regno,  (pendendola  per 
erano  intero.  In  quella  confutione  di  cole  proccurò  il  Manche* 
fe  dar  qualche  fedo  al  negozio,  ed  avendo  prima  crefeiuto  il 
prezzo  delle  doble  fino  a carlini  trentacinque , e quello  degli  zec* 
chini  a carlini  ventidue , e comandato  „ che  fi  facefle  un^  efatta 
inquifizione  centra  degli  Orefici,  ed  Allentai,  che  aveano  ven* 
duto  r oro , e l’argento  di  più  baffo  carato , bandì  tutte  le  mo* 
nete  falfe  , così  di  conio,  come  di  lega  , e volle , che  fi  fofle* 
ro  portate  fra  brevi  giorni  in  mano  delle  perfone  a ciò  defiina* 
te  in  diverfi  Rioni  della  Città , e de’  Percettori  delle  Provin* 
eie  del  Regno , da’  quali  farebbe  fiata  refiiiuita  la  valuta  a’ 
padroni  in  tanta  moneta  buona,  e corrente.  Ciò  non  ofiante 
accadevano  infìilite  contefe,  perchè  molti  rifiutavano  come  falfa 
la  moneta , che  in  fatti  era  buona , ed  altri  voleano  mantene* 
re  per  buona  quella,  che  veramente  era  falfa:  laonde  per  deci* 
dere  fimiglianti  litigj  , i quali  mancò  poco  non  foflero  degene* 
rati  in  .tumulti,  fu  di  mefiiere,  che  il  Viceré  ne  aveife  com* 
mefla  la  decilìone  ad  alcune  parfone  cfperce  di  ciafeuno  quartie* 
re,  raccomandata  refccuzìone  alla  prudente  diligenza  del  E>ot* 
tor  Pietro  Emilio  Guafehi  Eletto  dei  Poptrio . Ma  che  miglio* 
ramento  poteafì  , giammai  fperare  da  quelle  ordinazioni  ad  un 
male  sià  divenuto  incurabile , e ad  una  piaga  così  maligna , che 
la  fpada  vendicatrice  delia  giufiiza  non  avea  potuto  impedire, 
che  non  abonifle  in  cancrena.  L’unico  rimedio  era  l’abolizione 
••  Q,q  q z ’ del- 
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della  moneta,  cria  fabbrica  d’un*  altra  nuova,  la  quale,  come 
altrove  li  è detto  , era  un’  opera  , che  avea  bifogno  di  molti 
precedenti  apparecchi,  c che  come  s’ i veduto  dairefperienza, 
richiedea  fatica  d’  anni . Non  volle  ad  ogni  modo  il  Marchefe 
lafciarne  a quelli  fudditi  il  deliderìo:  perchè  quantunque  fapefle 
di  non  poterla  ridurre  fono  il  fuo  governo  a perfezione  , vi  die< 
de  almeno  principio  ; e fece  coniare  la  moneta  di  rame  di  una 
figura  circolare  cosi  perfetta  , che  ha  fervito  pofeia  d’  eferapio 
alla  fabbrica  della  moneta  d’  argento  (otto  gli  aufpicj  .deb  Mar« 
chefe  del  Carpio  fuo  fucceflbre  . A quello  effetto  fu  necelTario 
non  lolamente  di  rillorare , ma  anche  d’  ingtandire  il  Paluio 
della  Regia  Zecca  , molto  maltrattato  dal  tempo  ; quale  fece 
ridurre  in  Ifola , ed  al  quale  oltre  una  divota  Cappella  pei  fa< 
grificio  della  Mefla,  fece  aggiugnere  molte  danze  per  (ervigio 
degli  Operai,  come  leggefi  nel  feguente  Epitafio, che  su  la  por» 
ca  della  mentovata  Cappella  (la  Icolpito  in  un  marmo, 
t!  Reglam  htne  domum  monetariam^ 

Sacell»  extru9e , * f 

r)'*  Sacram,  »t  par  erat , rtddtdh  y 

•oaW  privath  fe/unxit  tdibmt , 

' . .11  Seaio  cpnfeBam  iaftattravìt , 

Protrailo  tdtficio  ampliortm  feeitt  -i 
u Nova  cudendi  forma  , 

Paucifftmis  indigente  operarìit, 

Cireinnatum  ab  Ineifura  immunem 
JEneuvt  Jieipublicm  mdminijìravit 
Nmnmum  , 

i^nri  j argentique  pojìhac  ìmprimtndi 
Rotundum  indieem  , 

. ' . , Excellentiffimus  Domìnut 

,M  < f D.  Ferdinandus  Joacbtm  Fanardtu  ^ 

-r  de  Requefent f tT  Zuniea  ?v- 

Marchio  deios  Veleg^^f 

^ • Reglas  in  hoc  Regno  gerens  vieni 

■f,  . Cura,  fludio,  Cr  folllcitudiua  . 

Fegùe  Camera  SummarlA' 

Don  lAntonio  de  Gaeta  Equità  Neapolltana^ 
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R^no  s’ aggiungci  U folit*  in. 
^gton  de  b«dm  I <judi  & forto  i precedati  gomli  eS^ 

neÙa^^  «PPortavano  aUa  tranquilliti  dello  Stato 

«.^a  congmntura  deU*  guerra  deUa  Sicilia.  Aveva  il  Marchefe 

ro  aw?Do  “volato  ° » qu»"ti  di  collo, 

iroia;  e? 

"S„'’*nv'"  “"'»w  cT,^ 

™di^.TSjd  r''  “ '■«  w.  di» 

lor  ,i..  p.irm'li 

il  altri  , che  s abufarono  della  clemenra  del  Principe  e vó/ 
C.miagn.,  ^ .'«.gj  CoiUiglieri  D.Gigfcpp,  di  lS,  ij 

Ign^o  Proviodrdi  Prtawò’a. 

I d Apruzzo  . Ne  fecero  coftoro  un  terribil  macello  <1 
quale  per  grande  , che  folTe  flato  , fu  raoltrinLoTL  .1  kV^ 
gno;  perchè  quantunque  ne  foflcro  flati  uccilì  parecchi  nelle'fT 
Moni  accadute  con  le  ncnti  di  Corte  olrr,.  „i:  T • r . “* 

nr  fui  pyibolo,  o mandati  a fervire’ J”  fi  ee  ”«orf  H 
ogni  m^o  poffibile  di  liberare  il  paefe  danari 
cosi  malvagi  Toccò  «gli  abitanri  di  Napoli  di  vedemT,^ 
poche  di  quelle  efecuzioni , perchè  molti  banditi  ch^  7 
Mndannati  dal  C^miflTario  Generale  della  Campala  voUe*U 
Viceré,  che  monflero  fui  Ponte  della  Maddalena^M’h  kt  “ 

J.  F.ii;.  Ricc^do  di  ,»U'aCcZ,- 

«».o M.rc„ , p..  L.„^  dd  ci:;drdi  vL.*  Sà:; 

tomo  de  Suiu  Commiain»  di  CuUpago.  della  Provineii^di 
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Silerno,  nella  giurifdixiona  del  quale  fu  imprÌ0Ìonato  dal  Ca< 
poral  Marteo  lo  Gaudo  ; e fii  ^ grande  il  numero  de’  ctiriolì , 
aecorfi  a vedere  quello  funefto  fpettacolo  su  le  capanne  di  legno  , 
che  giacciono  in  quella  piazza , che  ruinaca  una  d’clTe  pel  trop» 

Eo  pi^o , moiri  fc  ne  ritornarono  a cafa  ftorpj  di  gambe , e di 
taccia. 

Sarebbe  però  flato  roen  male,  fe  folle  (blamente  convenu» 
ro  al  Marchefe  galligare  i delitti  , che  commettevano  i bandi» 
ti  in  campagna  , quando  non  folTo  (lato  coflrette  a brandire  la 
fpada , per  punire  i misfatti , che  feguivano  nella  Città  . L’  a- 
veva  egli  ritrovata  nel  fuo  arrivo  in  pcffimo’  (lato  ; e parca  , 
che  non  pctclfe  rimediarvifì  , per  la  confulìone , che  cagionava* 
no  le  genti  dell’ Annate  navali,  e le  foldarefche , che  a’arrola» 
vano  per  la  guerra  della  Sicilia  , le  quali  fervendoli  di  quella 
maledetta  licenza  , che  s*  arrogan  tutti  coloro  , che  vedono  l’ar» 
mi  per  fcrvigio  del  Principe  , inquietavano  la  pace  de’  cittadi* 
ni.  La  cofa  giunfe  a tal  legno,  che  bifognava , per  così  dire, 
al  tramontar  del  Sole  chiudcrfi  in  cafa;  e chi  faceva  altrimen» 
ri  , a’  riponeva  ad  evidente  pericolo  di  cadere  in  mano  de’  la- 
dri, c di  lafciarvi  le  vedi , e talvolta  la  vita , lìccome  in  far* 
ti  molti  fe  ne  trovarono  uccifi  , fra’ quali  un  povero  vecchio, 
che  fu  buttato  nel  foffo  del  Cadel  Nuovo  : delitto  , che  quan- 
tunque fofle  dato  attribuito  a’ foldati , che  davano  in  quelle  vi- 
dnanze  di  guardia,  non  mancavano  contuttociò  vagabondi , che 
fotto  nome  di  foldati  a cavallo  commettevano  eccelTi  tali  , che 
niuno  fi  dimava  ficuro  anche  nella  propria  abitazione  . In  que- 
lla difpofizione  d’  affari  avea  fin  dal  principio  del  fuo  governo 
il  Marchefe  proccurato  d empiere  i Tribunali  di  Minidri  d’una 
probità  conofeiuta  , e fopra  rutto  zelanti  del  fervigio  del  Re^ 
c del  ben  della  Patria . E poichi  k punizione  de*  rei  s*  ap- 
partiene generalmente  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  , e dove- 
va in  efecuzione  de*  comandameari  Reali  , dedinarfi  perfona , 
che  occupafTe  la  carica  di  R^gente  di  rifa,  data  lungo  tempo 
vacante  io  pregindicio  de*privil^j  della  Città  , volle  il  Mar- 
chefe invedime  perfone  d’ autorità  , e di  merito Cosà  ne’  pri* 
mi  due  anni  del  fuo  governo  1*  efercitò  Don  Francefoo  Rava- 
(chiero  Principe  di  Satriano  , al  quale  furono  dati  1*  un  dopo 
1*  altro  per  fucceffori  O.Lelio  Caracciolo  Duca  di  Santo  Vito, 
• - D.  Giu- 


Digitized  by  Girigli 


DE  IT  O S T Z L E Z. 


J4J 

DiGiureppe  Linla,  e Caftelvì,  cbiannato  a qfaefto  tffeno  <UU* 

Ilola  di  Sardigna , D.Toininaro  Gaindazzo  Duca  di  Ricignano» 
e fioalmeniv  O.  Pompeo  Pignacelli  Duca  di  Montccalvo . 

La  TÌgtlanaa  di  quedi  accorci  Minidri , unica  a quella  de* 
Tribunali  militari , giovò  notabilmente  alla  quiete  della  Città, 
laddove  raddoppiate  k guardie , che  fogliooo  ogni  notte  circtri* 
re  i quartiere  4.  fe  non  fi  ncrminarono  interamente  i ladroni , 
furono  reveramentc  poniti  tutti  coloro  , che  caddero  nelle  ma» 
ni  della  giuftizia  . Ed  in  fatti  fe  ne  videro  pendere  dalle  far* 
che  d’ o^ni  Ibrta  di  Nazione  , Italiani  , Spagnuoli  , Siciliani , 
Cinadim,  e Soldati,  fra’ quali  ve  ne  furono  alcuni , che  aveano 
rapita  la  Pilfide  dalla  Chiefa  di  Santa  Caterina  fuori  la  Porta 
di  Chiama  , altri , che  aveano  Icaflinata , e rubata  firn  le  tenebre 
delia  notte  la  bottega  d’uà  Mercatante  di  drappi  d’oro  nella 
ftrada  di  San  Pietro  Martire;  c finalmente  due  birri,  ch’ebbe*  • 

ro  ardire  di  fvaligiare  nel  borgo  di  Sant*  Antonio  Abbate  il 
Corriere  di  Spagna  . 

Con  uguale  feveriià  furono  puniti  gli  altri  delitti , rensa 
fare  eccezion  di  perfona.  Un  Nobile  Napoletano,  incolpato  di 
aver  uccit'o  proditoriamente  una  donna  fua  meretrice,  fu  tolto 
dalia  Chiefa  di  San  Severo  exfra  wurnia , dove  s’era  rieovcrato; 
ed  eflendo  fiato  in  pcxhe  ore  condannato  a perder  la  tefta,!^ 
fciolla  ibprad’un  palco  nel  Cortile  del  Palagio  della  G.C.  del- 
la Vicaria.  Ben  à vero,  che  quella  cfecuzione  cagionò  qualche 
difiurbo  con  la  Corte  Arcivefcovile  , per  ordine  della  quale  fu- 
rono appiccati  in  divecfi  luc^hi  della  Città  i Ccdoloni  della 
feomunica , non  lolo  coiKra  de’  Giudici , ma  anche  concra  de’ 
birri , che  ’l  trafifero  dalla  Chiefa  . Lemertoflene  parimente  la 
Nobiltà,  cosi  per  non  cflere  fiati  ammeffi  all’  udienza  gli  S- 
ktti  della  Città,  eh’  erano  andati  a Palagio,  per  fup|dicare  il 
Marchefe  a moderare  il  rigore  della  fentenza,  come  perché  la 
ibvecchia  follccitudine  praticttafi  ia  quefia  caufa  , parca  , che 
aveflc  privato  il  Reo  de*  mezzi  neceffarj  per  la  difeia . Allega- 
vanii  i privilegi  del  Regno  , a*  quali  diccafi  , che  fofie  fia«o 
parimente  pregiudicato  con  reiezione  d’uno  firaniero  i-'cb’ era  il 
Dottore  D.  Andrea  di  Gamez,  per  Protomedico;  « convocateli 
a quello  eflctro  le  Piazze,  conchiufero  di  ricorrere  al  Re  per  la 
riparazione  di  limili  pregiudizi . Fu  fama,  che  D, Carlo  Paga- 
no 
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no,  che  pàrtitò  da  Napoli  fii  arredato  nelle  piazze  della 
fcana,  andava  nelle  Spagne  con  quefta  commi (lione  ; la  quale  ef« 
fendo  pofcia  data  appoggiata  da’  Deputati  delle  Piazze  ad  altra 
perfona , ù pubblicò , benché  non  fi  fappia  con  ficurezza , che 
fi  (otte  S.  M.  compiaciuta  di  fcrivere  al  Viceré,  che  in  avveni» 
re  non  dovede  procederi  ad  efecuzione  di  fentenza  di  morte 
contro  a’  Nobili  Napoletani , fenza  faputa  della  Corte  di  Sp^ 
gna , e che  T officio  di  Protomedico  dovefle  darfi  a’  Regnicoli, 
conforme  dal  Governò  del  Marcheié  del  Carpio  é dato  poi  fetn< 
pre  praticato . 

Intanto  iti  chiufo  nelle  prigioni  il  Razionale  della  Regia 
Camera  della  Sommaria  Gian  Francefeo  Corrado,  come  reo  d 
aifaffinamenti , omicidj , ed  altri  delitti  da  lui  commeffi  in  una 
fua  poCTeffione , dta  fuori  la  Grotta , che  conduce  a Pozzuoli  . 
Furono  imprigionati  altresì  due de’fuoi  complici ‘e fabbricato  con» 
tra  di  tutti  il  procedo , fu  per  ordine  della  Corte  Reale  formata 
dal  Viceré  una  Giunta  di  Minidri , per  giudicarli . Capo  di 
queda  defs’  Adcmblea  fu  il  Reggente  D.  Diego  di  Soria  Mar- 
chefe  di  Crifpano  ; e vi  furono  prove  tali  contro  a’  colpevoli , 
che  il  Razionale  ni  condannato  a perder  la  teda  , e gli  altri 
due  al  capedro.  La  fentenza  fu  mandata-  ad  effetto  per  qued* 
ultima  parte  ; avvegnaché  drafeinati  i due  ribaldi  fopra  una  ta« 
vola  fino  alla  Torricella  di  Chiaja  , dov’  erano  piantate  le  for- 
che, morirono  per  man  del  Boja,  ed  i loro  cadaveri  fatti  in 
pezzi , furono  unitamente  co*  tefeÙ  appiccati  . in  diverii  luoghi 
fuori  la  Grotta . Ma  il  Razionale  all*  annunzio  di  morte  , 
sii  fu  fatto  nel  Cadel  Nuovo,  forbì  il  veleno;  ed  adalito  da 
Beriffimi  parofifmi,  mentre  era  trafportato  in  carrozza  nelle 
carceri  della  G.  C.  della  Vicaria  finì  in  eife  dopo  poche  ore  la 
vita . Non  volle  contuttocciò  il  Viceré  che  foife  interamente  ca- 
duto a voto  il  fulmine  della  fentenza,  perché  quantunque  mor- 
to , gli  fece  troncar  la  teda  , la  quale  fu  efpoda  fopra  del  pal- 
,co,  eh*  era  gih  dato  innalzato  davanti  al  Palagio  della  Vica- 
ria ; e dopo  aver  fervilo  di  funedo  fpettacolo  agli  occhi  de*Cit- 
tadini , fu  fepolta  col  fuo  cadavero  nella  Chiefa  Parrocchiale 
quivi  vicina  di  S.  Tommafo  a Capuana . 

Accadde  pofcia  un’  altro  affaffinamento  commedb  a vida 
del  Palagio  Reale  da  un  ibidato  Spagnuolo  in  perfona  di  un 
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Maedro  Sartore . Fu  molto  grande  lo  (Irepito , che  ne  fece  il 
Marchcfe , non  folamente  per  la  qualici  del  delitto  , ma  anche 
per  la  circodanza  del  luogo , dove  ogni  picciolo  eccedo  fi  ren« 
de  degno  di  morte , pel  rifpetto  dovuto  alla  Cafa  del  Principe. 
L’uccil'ore  fi  pofe  in  falvo  nel  Collegio  di  San  Francefco  Save< 
rio  de’  PP.  della  Compagnia  di  Gesti,  dove  furono  fpedire  d^ 
Viceré  foldatefche  in  bufca  del  malfattore  ; e fu  voltato  parìmen* 
te  centra  quel  luogo  il  cannone  del  Cadel  Nuovo , per  avver» 
tire  que’  Padri  ad  adcnerfi  da  qualunque  oppoGzione.  Così  en> 
trarono  nel  Collegio  i foldati;  e fatta  una  diligente  ricerca  , 
trovarono  1’  omicida  ne’  luoghi  fottcrranei  di  eflb  , vicino  al 
pozzo  , che  in  Napoli  fi  chiama  comunemente  Formale.  V’ 
accorte  parimente  l’Avvocato  Fifcale  della  Corte  Arcivefeovile 
co’  fuoi  Curfori  • e di  comune  confentimento  de’  Minidri  Ec« 
clefiadici , e Secolari  fu  lafciato  l’uccilore  con  buone  guardie  , 
C co’  ferri  a’  piedi  , affinchè  non  avefle  potuto  di  là  fuggire  in» 
fino  a tanto , che  fabbricato  il  procedo , fode  dato  convinta 
per  alTaffino , eh’  era  la  qualità , per  la  quale  doveva  efcluder» 
fi  dal  godimento  dell’  immunità  della  Chiefa.  Ma  non  effendo» 
fi  poda  in  chiaro  queda  circodanza  sì  necedaria,  la  cofa  non 
paisò  oltre;  e il  Marchcfe  rimafe  col  difpiaccrc,  di  non  avere 
vendicata  la  morte  d’un  innocente. 

Pili  grande  fu  il  romore , che  cagionò  nella  Città  un  ca« 
davero,  vomitato  dal  mare  su  l’arene  del  fobborgo  di  Chiaja  . 
Padarono  alcuni  giorni  fenza  faperfi  di  chi  fi  folTe  : ma  final- 
mente fu  cònofeiuto  per  quello  del  marito  d’  una  donna  , che 
ferviva  alle  voglie  d’  un  certo  Cavaliere . E poiché  dicealì  , 
che  il  defunto  avede  acconfentiio  alle  difònedà  della  moglie  ; 
e che  non  volendole  più  permettere  fode  dato  un  anno  prima 
ferito  per  tal  cagione,  non  fu  difficile  d’  indovinare  1’  autore 
della  ma  morte . La  cofa  ad  t^ni  modo  non  padava  oltre  il 
ibfpetto,  né  poteva  averfene  alcuna  prova,  fé  il  Cudode  delle, 
carceri  del  Tribunale  degli  Eletti , dove  qued’  uomo  andava  a 
dormire,  per  timore  d’ effere  uccifo,  non  avedie  prefa  l’impuni- 
tà , e data  notizia  al  Fifeo,  che  l’omicidio  era  dato  coirunedb 
nelle  mentovate  prigioni  per  mano  d’ uno  fchiavo , e non  avede 
parimente  dinunziato  diverfi  Nobili , che  vi  erano  intervenuti . 
Alla  fama  di  quedo  eccedo  fi  commode  la  Città  tutta,  e mol- 
^ Tom.U.  R r r co 
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«0  piii  il  Viceri,  il  quale  arde»  d’ un  giuftiffimo  fdeano  , non 
iblràente  per  lo  zelo  della  giuftizia , ma  anche  per  ronore  del 
Re^  pareo^  , che  non  vi  iolTe  più  lìcurezza  neppure  nella 
Cala  del  Principe , giacchi  era  (lato  uccifo  coftui  nelle  Carceri 
Regie,  che  fono  Cale  Reali.  Quindi  è , che  comandò  al  Tri* 
bunalc  della  G.  C.  della  Vicaria  una  inquilìzione  diligentifiima 
di  quello  atroce  delitto;  e fpedl  diverlì  Miniflri,  birri,  e foU 
datefehe  Spagnuole  a circondar  la  Cafa  Proiefla  de’  PP.  Mini* 
Ari  degl*  Infermi  nel  Rion  di  Forcella , per  rinvenire  l’autoce, 
che  G dicea  colà  rifuggito  : ficcome  in  fatti  elfendo  Aato  tro* 
vato , gli  furono  poAc  guardie  a viAa  , acciocchi  il  reo  non 
a\*c(re  potuto  da  quel  luogo  fuggire . Furono  all’  incontro  im« 
prigionati  alcuni  de*  complici,  dal  CuAode  delle  carceri  dinun» 
ziati  : ma  non  furono  tutti , perchè  molti  con  la  fuga  dal  Re* 
gno  fi  fottralfero  opportunamente  all’  indignazione  del  Viceré  . 
£ poiché  non  v’  erano  te  Ai  moni , da’  quali  avelTero  potuto  ef* 
ier  convinti;  nè  fu  giammai  polTibile  d’avere  in  mano  lo  fchia* 
vo,  eh*  era  Aato  molto  bene  nafeoAo,  e dalla  confelGone  del 
quale  avrebbe  potuto  il  Fifeo  ritrarre  buone  chiarezze  , non 
fofferfero  altro  Arapazzo  , che  d’  una  lunga  prigione . Il  Reo 
principale , che  fu  guardato  per  molti  giorni  con  grandiAìma 
geloGa  nel  Convento  fopra  aceennato,  ed  era  Cherico  BeneG* 
ciato,  fu  dipoi  trafportato  con  coafentimenro  della  Corte  di 
Roma,  dove  s’era  avuto  ricorfo  dalla  Corte  Arcivefcovale,  nel 
CaAello  dell’  Uovo,  dove  tenuto  in  luogo  di  Chiefa,  dopo  al* 
cuni  anni  mori . £ il  CuAode  delle  carceri  mentovate  , che 
quantunque  aveffe  ottenuta  l’ impunità , non  lafciava  d’ elTcr  l’og- 
getto della  pubblica  abbominazione  , come  quegli , che  s*  avea 
ratto  corrompere  ad  introdurre  gli  uccifori  nelle  prigioni , elTen* 
do  Aati  indi  a qualche  tempo  mandato  per  nuove  colpe  nel  Ca- 
Aello di  Baja,  non  Gi  mai  più  veduto. 

Con  polfo  coel  gagliardo  maneggiava  il  Marchefe  la  fpada 
della  GiuAizia . £ veramente  non  pnò  negarfì  , che  in  tutto  il 
corfo  del  fuo  governo  non  reAò  delitto  impunito  . Che  Girono 
veduti  ladri,  banditi,  omicidi,  alfaffinijC  rei  d’enormi  raisfat* 
ti , o morire  per  man  del  Boja  , o andare  a remare  su  le  ga- 
lee. Che  molti  de’ malfattori , che  per  ragioni  politiche  non  po- 
terono pubblicamente  punirG , furono  fegretamtnte  Arozzati . Che 
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litri  langòirono  per  buon  governo  nelle  prigioni . Che  furono 
gafligari  ugualmente , e Nobili , e Cittadini , e Plebei  . Che 
molti  Titolati , e Baroni  provarono  le  carceri  de’  Callelli  del 
Regno,  o per  cagion  de’  duelli,  de’  quali  accaddero^  molti  con 
ferite,  e con  morti,  o per  altre  lor  colpe,  che  meritavano  cor. 
retione.  Che  nelle  Terre  di  alcuni  di  effi,  i quali  vollero  mo- 
RrarR  dili^bidienti , furono  mandate  a gadigo  Compagnie  di 
Fanti  Spagnuoli  ^ con  ordine  di  loro  pagare  il  foldo  da  quell 
entrate.  E fìualmente , che  quanti  vollero  far  da  bravi,  e vili» 
pendere  la  giudizia  , dirono  trattati  in  maniera  , eh’  ebbero  tx> 
cafìone  di  ravvederfene . E pure  è certo , che  non  lafciò  U 
Marchefe  d’elèrcitar  la  clemenza  , edendo  ben  due  volte  a vifi* 
tare  le  carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  dalle  quali  li^« 
rò  un  numero  cosi  grande  di  prigionieri  , che  ognuno  ammirò 
la  grandezza  del  di  lui  animo , dotato  di  tutte  quelle  virtò  , 
che  poflbno  defiderarfi  in  un  Principe. 

Ed  in  fatti  era  tale,  perchè  non  folamente  feppe  rendere 
gìudizia  a’  fudditi,  ma  anche  a’  Tribunali,  che  ramminidrano 
agli  altri.  Dimodrollo  con  1’ elperienza  nella  contefa  di  giuri- 
• dizione,  che  nacque  fra  il  Sacro  Confìglio  di  Santa  Chiara  , è 
la  Gran  Corte  della  Vicaria  ; e eh’  ebbe  origine  dalla  difub- 
bidienza  d’  uno  Scrivano  di  qued’  ultimo  Tribunale  , il  quale 
avendo  ricufato  di  dare  un  certo  proceflb,  che  dal  Sagro  Con- 
figlio  gli  fi  comandava  di  conlegnare , fu  fatto  prender  prigione 
nella  Sala  Criminale.  Se  n’ offeCcro  i Giudici  di  Vicaria,  pre. 
fupponendo , che  prima  di  venire  a quedo  atto  nella  lor  Cafa, 
aveffe  dovuto  prenderfi  la  licenza , o almeno  elTerne  confapevo- 
11  : ma  perchè  dubitavano,  che  il  Sacro  Configlio  non  fode 
paffato  avanti  alla  punizion  dello  Scrivano,  mandandolo,  come 
fi  fufurrava  in  galea  , fecero  chiudere,  c cudodire  con  buone 
guardie  tutte  le  porte  del  Cadello  Capuano  , dove  reggonC  a 
Tribumli,  affinchè  non  foffe  entrata,  nè  ufeita  perfona  alcuna. 
La  cofa  però  paflava  altrimenti , avvegnaché  eflendofi  affembrari 
tutt’i  Minidri  delle  quattro  Ruote  del  Sacro  Configlio  ,ed  avendo 
deliberato  di  portare  alla  notizia  del  Viceré  il  iucceifo,  depu. 
tarono  per  quedo  effetto  i Configlieri  Paolo  Staibano,  D.Gian 
Grifodomo  Vargas  Macciucca , D.  Trojano  Miroballo  Duca  di 
Campomele  ,‘e  D.  Martin  di  Pimmiento  Conte  di  Legarde  . 
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Calati  coloro  giù  nel  Cortile,  e trovate  chiufc  le  pòrte,  s’ in« 
fiammarono  di  grandifliino  Tdegno’  e crebbe  in  loro  maggior» 
mente  la  collera,  allorché  avendo  comandato  l’apertura  di  efle 
al  Bargello  , ed  a’  birri  , non  folamente  incontrarono  difubbU 
dicnza  , ma  una  refidenza  così  villana , che  mancò  poco  non 
avelTe  partorito  qualche  avvenimento  fùnello.  Ma  6nalmente 
la  vinfero  i Configlieri , che  con  la  loro  autorità , e con  radi» 
(lenza  delle  perfone,  che  calavano  di  mano  in  mano  dalle  Sale 
de’  Tribunali,  fgridando , e maltrattando  que’- temerarj  , fecero 
fpalancare  le  porte,  e ceflare  quel  gran  bisbiglio,*  che  non  fa» 
pendofì  le  particolarità  della  cola,  era  nato  in  tutto  il  quartie» 
re  di  Capuana . Cosi  andarono  nel  Palagio  Reale  ad  informa» 
re  dell’  accidente  il  Marchefe , al  quale  quantunque  fpfle  paru» 
ta  aflai  (frana  la  competenza  di  giuridizione , eccitata  dalia 
Gran  Corte  della  Vicaria  contro  al  Tribunale  del  Sagro  ConG» 
glio  a quella  immediatamente  fuperiore,  ad  ogni  modo  volle 
confùltar  la  faccenda  col  Configlio  Collaterale . Fu  adunque 
deliberato,  che  il  Sagro  Configlio  aveffe  dati  gli  ordini  , che 
gli  fbfTero  paruti  per  la  punizion  de’  colpevoli  d’uno  eccelTo  sì 
fcandalofo  ficcome  in  fatti  lo  Scrivano  diiubbidiente  fu  con-  • 
dannato  ad  alcuni  tratti  di  corda  , e fequdlrati  in  cafa  que’ 
Giudici  di  Vicaria,  che  fi  fecero  cooofcerc  più  ardiri  degli  al- 
tri . Ma  la  clemenza  del  Reggente  D.  Felice  di  Lanzina  , ed 
Ulloa,  Prendente  del  Sagro  Configlio  fu  molto  profittevole  al 
Reo  ; conciofiacofachè  c^ndo  (lato  condotto  per  tutte  le  Sale 
de’  Tribunali,  preceduto  dal  banditore,  che  a fuon  di  Tromba 
pubblicava  la  fua  condannagione , mentre  dovea  legarfi  alla  cor- 
da, che  pende  prefTo  la  pòrta  maggiore  del  mentovato  Cafiello, 
gli  fu  fatta  cortefemente  la  grazia  dal  Prefidente  , che  ufeiva 
dal  T ribunale . E i Giudici  di  V icaria , che  fi  trovavano  trat- 
tenuti nelle  lor  cafe,  furono  dopo  un  me(è  liberati  -dal  Viceré. 

Ma  fe  quello  accidente  diede  occafione  a difeorfi  , ipaggio» 
ri  fe  ne  fecero  per  rimprovvifa  mutazione,  tanto  più  grande  , 
quanto  più  rara.  Governava,  come  primo  Minifiro  della  Co- 
rona, la  Monarchia  delle  Spagne  . il  Principe  D.  Gio:  d’Aullria» 
il  quale  gelolo  del  fervigio  del  Re,  e della  retta  amminillrazio- 
nc  della  giufiizia  , nutriva  fegrete  corrifpondenze  in  tute’  i Re- 
gia di  S.  M.  per  aves  ficurc,  e vere  ootizic  deli’  operazioni  di 
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chrcheduno , e particolarmente  de*  portamenti  de*  Mìrtidri . Bt> 
fogna  credere , che  a molti  di  ci>doro  fofTero  dati  attribuiti  gra< 
vi  difetti , giacché  con  difpacci  Reali , pervenuti  inafpettatamen» 
te  al  Marchefe,  ne  furono  privati  otto  di  dignità,  e d’officio* 
quattro  de*  quali  fervi  vano  S.  M.  nella  Gran  Corte  della  Vica- 
ria , due  nel  Sagro  Configlio , e gli  altri  due  nella  Regia  Ca- 
mera della  Summaria,  oltre  alcuni  Officiali  delle  Segreterie  del 
Viceré.  Queda  deliberazione  della  Corte  di  Spagna  fii  ricevu- 
ta con  grandiffimo  applaufo,  perché  fìccome  é certiffimo  , che 
le  fentenze  de’  Giudici  non  pofibno  piacere  a tutti , e che  qua- 
li niuiro  vive  lungi  da’  Tritmnali  , così  ciafeuno  benedicea  la 
giudizia  del  Re,  o per  la  foddisfazione , che  ricevea  di  veder 
corretti  coloro,  da’  quali  fi  dinuva  gravato,  o per  la  fperan- 
za  , che  alimentava  , che  gli  altri  fatti  accorti  da  quedo  efem- 
pio,  dov^cro  giudicare  con  maggior  rettitudine.  Ma  poiché 
I Minidri  degradati  fì  i^entavano  , d’  edere  dati  condannati 
lenza  procedo  , e ieoza  difefa  , deliberarono  i Deputati  delle 
Piazze  della  Città  , di  fupplicare  S.  M.  per  la  fpedizionc  di  un 
Vilitatore  del  Regno,  affinché  li  folTe  proceduto  contro  a’  col- 
• pcvoli  con  le  forme  giudiciarie,.  né  fi  Ibde  dato  luogo  alla  paf- 
lìoBe , o alla  calunnia , quali  fogliono  dar  foggeni  i prò* 
ceffi  lègrwi . Si  .compiacque  S.  M.  di  favorir  la  domanda,  an- 
zi la  mandò  ad  edfetto  in  tutt’  i fuoi  Stati  d’  Italia,  avendo 
comandato,  che  andafle  da. Napoli  Vilitatore  in  Sicilia  il  Reg- 
gente Don  Pietro  Valero  , ed  in  Milano  il  Prefidente  dell» 
Regia  Camera  D.  Ftancelco  Molcs  Duca  di  Parete  ; e che  ve- 
iiiffe  in  Napoli  dai.Mjlaacle  il  Recente  Danefc  Cafati . Vi 
fiunfc  riqucdi  MI  la  fine  d’Aptile  1^9.  ed  a’ due  di  Maggio  fe- 
guente  fu  letta  nel  Conlìglio  Collaterale  la  Am  còmmiffioae  in 
prefenza  di  tutt’  i Minidri  de'^ Tribunali , affinché  ognuno  fa- 
pefle  la  potedà , che  giu  era.  data  da  Sua  Maedà  conceduta  - 
Così  |ominciò  egli,  a ricever  le  querele , le  qualr  a fine  .di  ban- 
#r  la  calunnia,  volle,  che  folTcro  Ibttoicrttte  dalle  parti  accuv 
latrici . . Falsò  polcia  con  circofpezione  grandiffima  alla  fabbri- 
ca de’  procefli  , né  ^Itrc  novità  d’importanza  furono  vedute, 
nella  Città,  che  la  reflituzione  d’alquante  fomme,  che  in  coa- 
coiio  di  creditori  avevano  alcuni  Minidri,  per  altro  dotti , e d» 
bene  fatto  |>agare  a chi  forfè  non  lì  fiovevaao  j e la  partenza 
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f alrrì  due  Miniftri  dalla  Metropoli  , uno  de*  quali  andò  (n 
Cailello  a mare,  e l’altro  in  Gaeta,  per  dar  luogo  allediligen» 

KC,  che  doveano  hrCi  contra  di  loro  dal  Fifco. Ciocché  nulladi» 
meno  coftò  ad  uno  di  effi  la  vitaj  poiché  quantunque  iliurimo 
fofle  (lato  dopo  alcuni  mefi  rellituito  all*  eferciiio  della  fua  ca> 
rica  , mentre  l’altro  era  venuto  in  una  Villa  poche  miglia  lun* 
gi  da  Napoli  , nella  quale  afpeitava  la  medefìma  permiffione  , 
aflalito  da  una  indifpofizione  leggiera , e configliato  a prender 
per  tal  cagione  la  pui^ , il  medefimo  medicamento  1’  uccife  . 

L’ altre  cofc  paflarono  con  quiete,  e il  Reggente  Cafati , dopo 
due  anni  di  (lanza  in  Napoli,  parti  nel  mele  di  Aprile  iò8l. 
per  dar  conto  a S.  M.  di  quanto  aveva  operato  in  adempimcn» 
to  della  fua  commiffione.  Fu  fama,  che  i Tuoi  proceffi  poco* 
o nulla  aveiTero  contenuto  contro  agli  otto  MiniRri  gié  digra* 
dati  , donde  fi  cagionò,  che  in  progreifo  di  tempo  cinque  di 
effi  folTcro  Rati  reintegrati  nelle  medefime,  o ìnveRiti  d’  altre 
cariche  piìi  autorevoli.  E gli  altri  tre  avrebbero  facilmente  or> 
tenuto  oalla  Clemenza  Reale  la  medefìma  grazia  , fe  uno  di  effi 
non  fi  foRe  contentato  di  menar  vita  privata  e non  foflero  gli 
altri  due  palTati  a vita  migliore.  • 

Or  mentre  queRe  cofe  accadevano  in  Napoli,  mori  in  Ro> 
ma  il  Pontefice  Clemente  Decimo  a’  ii.  di  Luglio  iÒ7d.  Par- 
tirono immantinente  per  andare  al  Conclave  i due  Cardinali 
Arcivefcovi  di  Napoli , e di  Manfredonia  Caracciolo,  ed  Orfi- 
ni j e nel  mefe  di  Settembre  feguente  fu  collocato  il  Camau- 
ro nella  tefta  del  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi  da  Como , 
il  quale  chiamoffi  Innocenze  Undecimo . QucRo  Santo  Pontefi- 
ce trovò  involta^  1 Europa  in  fierìffim'é  guerre  , e foflbpri 
1'  Italia,  i di  cui  Principi  miravano  con  grandiffima  gclofia 
annidate  1’  armi  di  Francia  nella  Sicilia  ; e volendo  , co. 
me  Padre  comune , promuovere  la  pace  fm’  Crifliani  , ricorfe 
all  ajuto  del  Cielo  , concedendo  un  ampliffirao  Giubileo  , il 
ouale  pubblicatofi  in  Napoli  nel  mefe  di  Dicembre  del  me- 
defimo  anno  , eccitò  i^  Fedeli  a molte  opere  di  pkié  , rcpli* 
«te  pofeia  nel  principio  dell’  anno  1^77.  con  grandiffima 
divozione  nella  Città  d’  Otranto  , per  1*  apparizioni , che  fu- 
ronvi  de’  Santi  Martiri.  CoRoro  fono  i medefimi*  Cittadini 
di  qpella  Fttru , eh’  efiendo  Rata  nell’  anno  f 48a.  fotto  il 
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Smho  del  Re  Ferrante  if  Angona  efpugnata  da’ Turchi,  fotto» 
pofe  ro  al  numero  di  circa  ottocento  perfone  le  loro  felle  alle 
icimitarre  Ottomane  per  la  noflra  Santa  Fede  , con  tanti 
gloria  di  tutto  il  CriftiaHefimo,  quanti  fono  i miracoli  , che 
a’  è compiaciuta  S.  D.  M.  d'  operare  nel  tempo  , e dopo  del 
lor  martirio.  Amr^nachè  elTendo  Hata  prima  di  tutti  gli  altri 
troncata  dagl’  Infedeli  la  teda  ad  Antonio  Primaldo  Sindaco 
della  Città  , rtmafe  non  folamente  finocchione , quantunque  fen» 
za  Capo , il  bullo  di  quedo  Campion  Celefle  , inlino  a tanto , 
che  tutti  gli  altri  fbflero  Rati  decapitati , ma  di  vantaggio  ef« 
fendo  Rati  pw  lo  fpazio  di  tredici  mefi  que’  Sagri  Corpi  infe» 
poki  tu  la  cima  del  Monte  Minerva  , oggi  detro  de’  Martiri  , 
deve  accadde  il  martirio,  e dove  pofeia  m innalzata  la  Chiefa, 
che  ivi  n v^e,  dedicata  a San  Francefeo  di  Paola,  furono  ri» 
trovati  odoriferi , ed  incorrotti , allorché  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria figliuolo  del  Re  Ferrante  fcàcciò  i Turchi  da  quella  Piaz- 
za . Donde  fi  cagionò,  eh’ elfendo  Rati  di  poi  per  commiflione 
del  Pontefice  Siflo  Quarto  feppelliri  nel  Duomo  d’  Otranto  da 
Monfignor  Francefeo  de  Arenis  Arcivefeovo  di  Brindili,  Alfon. 
fo  ne  riferbò  dugento  quaranta  , i quali  per  conceffionc  del  Pon- 
tefice  Innocenzo  Ottavo  furono  trafportaci  da  lui  in  Napoli  , 
e ripoRi  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Marryribus  ^ che  fece 
edificare  per  queflo  effetto  da’ fondamenti  preflb  il  Caflello  Ca- 
puano , e nella  quale  avendo  pofeia  il  Re  Federigo  aggiunto 
q«l  celebre  MoniRero,  che  tengono  prefentementc  i PP.  Pre- 
dicatori fotto  il  titolo  di  Santa  Caterina  a Formcllo  , ripofa- 
no  queRi  fagri  Depofiti  fotto  l’Alfare  del  SantiflSmo  Rofario  . 
Ma  lafchmdo  da  parte  l’antichirà  , e le  grazie,  che  in  ogni 
tempo  hanno  dal  Cielo  ricevuto  i Fedeli,  mercè  l’interceflione 
di  queRi  Santi,  ì prodigj,  che  fi  videro  in  Orranto  dal  feR* 
di  di  Gcnnajo  per  tutto  i ventiferte  d’Aprile  tóyj.  hanno  pie- 
no di  maraviglie  i procelTi,  che  nc  fiitono  fabbricati  in  quella 
Corte- Arcivelcovile.  Le  relazioni,  che  ne  Yennero  in  Napoli 
furono  teneril&me,  nè  polTono  ripeterli  con  occhio  afeiurto  . 
Contengono,  che  folfe  Rata  diverfe  volte  veduta  fi*a  le  tenebre 
della  notte  illuminata  di  Rraordinar)  fplendori  fuori,  e dentro 
la  Cattedrale  ; e i Santi  Martiri  andare  in  proceffione  , tal- 
volta ufeendo  della  porta  di  quella  Chiefa,  che  mitfi  l’Oftro  , 
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cd  entrando  per  1’  altra  , che  guarda  il  Settentrione  ì talvolta 
dentro  la  medefima  Chiefa  , falmeggiando , ed  orando  in  una 
■laniera  così  vifibilc  , che  non  folamente  udivanfi  le  loro  voci, 
ma  vedeanG  ne’  loro  Corpi  quelle  fteffe  ferite  , che  in  tempo 
del  martirio  aveano  ricevute , tinte , e roffeggianti  di  fangue  . 
Che  quefti  celeGi  Spettacoli,  de’  quali  fogliono  ordinario 
elTer  degni  gli  occhi , e Torecchic  delle  perfone  fpirituali , fofle* 
ro  (lati  comuni  a tutti  que’  Cittadini  , e particolarmente  a 
Monfignore  D.  Ambrogio  Maria  Piccolomini  d’Aragona  de’Con- 
ti  di  Celano  Arcivefeovo  di  quella  Metropoli  , il  quale  accor- 
fo  in  Chiefa,  e ritrovato  il  popolo  proftrato  a terra  davanti  l’ 
Altare,  dove  G venerano  le  Sante  Reliquie,  fece  cantare  le  Li- 
tanie , ed  efortò  la  Tua  greggia  ad  un  di  voto  digiuno  , c ad 
una  buona  confeflione  , e comunione  , come  fu  fatto  la  matti- 
na feguente  alla  feGa  apparizione , folennizzata  con  la  medefima 
pompa , con  la  quale  G celebra  Tanniverfario  del  loro  martirio, 
nel  giorno  decimoquarto  di  AgoGo  di  ciafeuno  anno . QueGo 
è quanto  G pubblicò  in  quel  tempo  , c che  piìt  minutamente 
G legge  in  una  Relazione  compoGa  dall’  Abate  D.  Pompeo 
Gualtieri  Canonico , e Decano  del  Duomo  d’Otranto  , la  quale 
con  permilGone  de’  Superiori , fu  nel  medefimo  anno 
prelta  in  Napoli  appreGb  Carlo  PorGlc,  e nella  quale  Gccome 
l’Autore  fottopone  tutto  il  racconto  alla  cenfura  della  Santa 
Madre  Chiefa,  così  la  noGra  narrazione  non  deve  aggiungergli 
maggior  fede  di  quella  , che  avrò  ricevuto  , o farà  per  riceve- 
re dall’approvazione  della  Sede  ApoGotica  . 

Accadde  pofeia  l’indifpoGzione  del  Re  Cattolico , cagiona- 
ta , come  fu  fama  , da  una  caduta , la  quale  moffe  Sua  Santità 
a concedere  un’  Indulgenza  Plenaria  in  forma  di  Giubileo  in 
tutti  gli  Stati  della  Monarchia , non  folamente  per  implorare 
dal  Cielo  la  di  lui  fanitò  , ma  anche  la  pace , e la  felicitò  de’ 
fuoi  Regni,  S’aprì  in  Napoli  queGo  Teforo  fpirituale  la  vigi- 
lia di  PentecoRc  del  1Ò77.  e difpcnfoffi  a’  Fedeli  nella  Chiefa 
Cattedrale  per  tutta  l’Ottava , che  portataG  in  procefTione  dal 
Cardinale  Arcivefeovo  la  Santiflìma  EucariGia  con  l’intervento 
del  Viceré,  Gi  data  al  Popolo  la  benedizione  PontìGcia.  Le 
penitenze  , che  in  queGa  occaGone  G fecero , furono  grandi  , 
cd  efetnplari  , non  effendovi  rìpiaGa  Comunità  di  ReligioG , 
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Congregazione,  o Confraternita,  che  non  foffe  andata  in  prò» 
ceffione  nel  Duomo , coperta  di  ceneri , e di  cilicci , con  fcgni 
di  grandiflimo  compugnimento , ed  umiltà,  orando,  e predican» 
do  la  divina  parola  , per  efortare  i peccatori  con  la  lingua  , e 
con  Toperc  a riconciliarli  con  Dio,  Un'  altra  proccflione  li  vi» 
de  in  Napoli  nel  mefe  di  Luglio  lé^S.  che  nfcl  del  Duomo, 
ed  andò  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  del  Carmine , la  quale 
fecefì  dal  Capitolo  e dal  Clero  Napoletano  per  impetrare  da 
Sua  Divina  Mae(l&  la  pace  fra’Principi  Cridiani , che  con  l’ia» 
terpofizione  del  Papa  fi  trattava  in  Nimega. 

E veramente  il  Pontefice  fin  dal  primo  giorno  della  fue 
aflunzione  al  Camauro  avea  travagliato  ad  un’opera  così  Tanta, 
la  quale  rimaneva  ad  ogni  modo  imperfetta  , c per  le  prcten» 
fioni  troppo  alte  del  Re  di  Francia,  e per  la  diverfità  degl’in» 
terefli  de’PrincIpi  Collegati . Ma  come  la  Provvidenza  Divina  è 
molto  piti  liberale  di  quel  , Che  fanno  defiderare  i mortali  , voi» 
le  prima  d*  ogni  altra  cofa  dare  all’ Imperadore  , che  non  aveva 
ancor  maf'chi , un  Arciduchino,  il  quàle  parve  al  Mondo  l’An»' 
giolo  della  Pace.  Ne  pervenne  l’avvilo  in  Napoli  fui  principio 
di  Agoflo  XÓ’jZV  , ed  citipiò  gli  animi  di  quelli  fudditi  d’  un* 
allegrezza  così  fenfibile  , thè  ciafruno  non  capiva  in  se  (lefTo , 
di  vedere  perpetuata  in  Lamagna  fa  fucceffionc  di  Cafa  d^  Au» 
Uria  . Donde  fi  ragionò  , che  ne  furono  fatte  per  tre  fere  con- 
tinue pubblirbe  luminarie  , c rendutc  dal  Viceré  al  Cielo  -le 
grazie  nella  Cappella  Reale,  celebrata  af  rimbombo  del 'catino»' 
ne  delle  Fortezze.  Ed  in  fatti  11’ nafcimeiito  di  quello  Principe 
fu  foriero  della  pace  fra’  Criftiani , eh’  ebbe  principio  da  quella 
del  Re  di  Francia  con  gli  Stati' Ocncrali  d’  Olanda,  a’  quali' 
promife  il  Criftianiflimo  dì  rendere  la  Città  di  Mallrich,  e le' 
fue  dipendenze,  ed  il  rinteramenro  del  Principe  d’Orange  nella' 
polTeflione  del  Principato  di  quello  nome,  e di  tutte  l’altreTcr» 
re  polle  nel  fuo  dominio , che  il  Prìncipe  polTedeva  avanti  la 
guerra  , l’enz’  altra  obbligazione  dalla  pane  degli  Olandelì  , che' 
d’olTervarc  una  perfetta  neutralità,  ni  dare  alcuno  ajutó  a’  nc»^ 
mici  della  ('orona  di  Francia. 

Quella  pace  , che  abbracciarono  ^li  Olandelì  con  grandilTi-' 
mn  precipizio  , uon  ollante  gli  llrepiti  de’  MiniUri  de’  Principi 
Collega  ri , e non  ollante  le  rimollranze  dell’ Ambalciador  d’in» 
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ghilterra  , ch'era  il  mediarore  , diede  una  fpinta  così  gaoliardt 
alla  conclufìone  dell*  altra  fra  la  Spagna , e la  Francia , che  do» 
po  la  roTpenGone  d’ armi  di  circa  un  mcfe , fii  finalmente  locto- 
feritea  in  Nimega  a*  diciafette  di  Settembre  1^78.  Gli  articoli 
di  efla  furono  molti  , buona  parte  de’  quali  riguardava  le  con» 
fribuzioni,  e ’l  commercio  de’fudditi.  E per  la  reftituzione  de* 
paefi  occupati  fu  convenuto , che  il  Re  di  Francia  doveffe  ren» 
dere  al  Re  Cattolico  le  Piazze  di  Carleroy  , Binch  , Aih , Q» 
denarde , Cotray , il  Ducato  di  Limbur^o , il  paefe  di  Ih  dall* 
Mofa  , la  Cittì , e la  Cittadella  di  Gant , il  Forte  di  Rondenbui^ 
il  paefe  di  Vaes , e le  piazze  di  Leuve  , e di  San  Gislain  ne* 
Paefì  Baffi,  oltre  la  Città  di  Puicerda  nel  Principato  di  Cata» 
logna , con  efprefTa  condizione,  che  rEfclufe,e  le  fortificazioni 
incorporate  à Ncuport  reftàffero  agli  Spagnuoli  , non  olfante  le 
prcrenfioni  del  Re  di  Francia , come  polTeflore  della  Cadellania 
di  Ath.  Gli  Spagnuoli  all’incontro  fi  contentarono  , di  lal'ciare 
glia  Corona  di  Francia  la  Franca  Contea  di  Borgogna  , e le 
Città  di  Valenciannes , Buchain  , Condà  , Carobray  , Cambrefia, 
Aire,  Sant’  Omcr  , Ipri , Varuvich  , Varnevor,  Poperinghen  , 
Bailloul,  Coffe!,  Banay  , c Maubage  , còme  anche  parlemont., 
in  cafo  che  il  Re  Cattolico  non  faceffe  fra  lo  fpazio  d’un  an» 
no.  cedere  al  Re  di  Francia  Dinant , ^appairtenentc  al  Principato 
di  Liege.  E finalmente  la  Spagna  (Ifpuiò  la  medefima  neutrali» 
tà  , eh’  era  (lata  promeffa  dagli  Olandefi  . Seguì  ^feia  la  pace 
fra  Ig  Francia  , c la  Svegig  , 1’  Imperadorc  , c T Ipipero  , Ig 
quale  interamente  fu  regolata  fecondo  le  Cap<<nf^unnà  di  quel- 
la di  Veflfalia  dell’  anno  1^48.  nè  vi  fu  cofa  di  nuovo  , che 
la  cedizione  di  Friburgo  alla  Francia  in  vece  di  Filisbutgo  ri- 
nafo  all’ Imperadorc,  ii  rinterameato  del  Vefeovo  d’Argentina, 
c de’  Principi  di  Fuftembergh  nella  poffeffionc  de’  loro  Stati, 
beni,  preminenze,  e prerogative  ; c la  rcflituzione  della  Lore- 
na ai  Duca  di  qucflo  nome,  al  quale  la  Francia  avrebbe  dato 
la  Città  di  Toul,  ed  una  Prevollia  ne’ tre  Vefeovadi,  in  cam- 
hio  di  Nancy  , c della  Prevollia  di  Longus  , che  volle  ritc- 
rerfi , infieme  con  la  Sovranità  di  quattro  llra^  larghe  mezza 
lega  di  Lorena,  per  andare  da  San  Ocfire  a Noncy  , e da  qui 
in  Alfazia  , nella  Franca  Contea  , c nel  Vefeovado  di  Metz. 
L’  ultime  paci  furono  quelle  del  Duca  di  Braalwicb , Principi 
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iella  BafTa  Saflbnia,  Vefcovi  di  Munfter , e d’OfnBpnich , Elet- 
torc  di  Brandemburgo  , e Re  di  Danimarca  con  la  Corona  di 
Svezia  • le  quali  parimente  furono  indirizzate  all  oflervanaa  di 
quella  di  Veftfalia.  CoA  furono  reftituiti  alla  Svezia  tutti  gU 
Stati,  che  avea  perduti  nel  ceffo  di  quella  guerra,  mediante  il 
pagamento  di  alcune  fomme,  che  furono  contate  a Branfvvich, 
Munfter  , CMhapruch  , e Brandemburgo,  e folamente  rimafe  al 
primo  il  Ballato  di  Tcndinghaufen , e la  Prevoftia  di  Doeurcn, 
ed  air  ultimo  tutto  il  paele  di  là  , e qualche  piazza  di  quà 
dall’Odera,  che  contro  al  tenore  della  pace  di  Munfter 
gli  Svezzefi  occupato.  Vi  furono  parimente  comprefi  i (udditi 
di  ciafeuna  delle  parti  ; e fpecialmente  fu  convenuto  , che  la 
Contea  di  Rixinghen  foffe  reftituita  al  Conte  d Alefelt,  ed  al 
Duca  di  Goitorp  il  fuo  Stato.  _ . 

Tutt’  i Principi  fopra  accennati  ratificarono  i mentovata 
Trattari  quantunque  molti  di  effi  vi  aveflero  acconfentito  pet 
pura  neceifiià  . Solo  il  Duca  di  Lorena  fu  quegli  , che  ricusi 
tf  approvargli , e contentoffi  più  torto  di  rimanere  fpogliato  del 
proprio  Staro  , che  ricuperarlo  così  ftravolto,  e corrofo  , anzi 
con  le  vifeere  contaminate  dalla  Sovranità  della  Francia  • ^ J 
Imperador  fuo  Cognato  riferbando  quefto  affare  del  Duca  a ml« 
olior  congiuntura,  dichiarollo  Governatore  dell’Auftria  Infen^ 
re,  e del  Titolo,  affegnando  a lui , ed  alla  Vedova  Regina  di 
Polonia  Leonora  d’  Auftria  fua  moglie  la  Città  d’ Infpruch  per 
refidenza'. 

L’ avvifo  della  pace  fra  Spagna  , e Francia  pervenne  in 
Napoli  fui  principio  di  Ottobre  1678.  , ma  non  fecefi  dal  Vi- 
ceré alcuna  dimoftrazione  di  giubilo  , per  afpettarne  il  coman- 
do della  Corte  Cattolica,  eh’  effendogli  pervenuto  dopo  il  cor- 
fo  d’ alcuni  mefr , andò  nel  primo  giorno  di  Marzo  i(57p.  nell* 
Chiefa  Cattedrale  , ad  intervenire  al  Te  Deum  , intonare  dall 
Arcivefeovo  Cardinale  al  rimbombo  del  cannone  delle  Fortezze, 
e fuono  delle  Campane  di  tutte  le  Chiefe  della  Città  , dov« 
per  tre  giorni  continui.fi  chiufero  i TribunalT,  c continliaronn* 
1’  allegrezze . A’  venridue  del  medefimo  mefe  fu  fatta  una  còli-' 
rimile  folennità  in  onore  di  San  Giufeppe  S^fo  di  Maria  Ver- 
gine, dichiaralo  dal  Re  protettor  di  tutt’  i fuoi  Regni  , in  ren- 
dimento di  grazie  della  fu*  ricuperata  fanità  . Si  cominciò  di 
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poi  a parlare  delle  Nozze  Reali , per  le  quali  fu  chiedo  dal 
Viceré  il  donativo  alle  Piazze.  Vi  s’incontrarono  molte  didì< 
colié  , e per  non  eflcr  cofa  praticata  altre  volte  in  Umili  con* 
giunture , e molto  piti  per  1’  angudie  , nelle  quali  li  ritrovava 
}1  paefe,  per  la  guerra  poco  prima  terminata  della  Sicilia  ; ad 
ogni  modo  dopo  molti  dibattimenti,  fu  prefo  per  efpediente  d’ 
imporre,  come  fi  è detto  il  }us  pnbibtntli  dell’  acquavite.  Ed 
in  fatti  edcndofi  pubblicata  la  ronclufione  del  matrimonio  del 
Re  Cattolico  con  la  Principeda  Lodovica  Maria  di  Borbone 
figliuola  del  Duca  d’Orleans , fratello  del  Re  di  Francia , colie* 
ché  queda  folTe  data  gii  impalmata  in  Fontanablò  dal  Princi- 
pe di  Conti,  come  Proccuratore  del  Re  di  Spagna,  fi  cominciò 
a penfare  a*  foliti  fedeggiamenti  . 11  Viceré  nondimeno  volle 
principiare  dal  Cielo*  e fece  si  con  l’affenfo  del  Cardinale  Ar* 
civefeovo , che  nel  primo  giorno  di  Ottobre  con  due  altri  fé* 
guenti  fì  fode  efpodo  il  Santidimo  Sagramento  , cantato  il  Tt 
Deum,e  celebrate  le  medie  in  tutte  le  Chiefe  dejla  Città  pgr  la 
felicità  di  quedi  Augudi  Imenei  : ciocché  fecefì  Umilmente  nella 
Cappella  del  Palagio  Reale  con  l’intervento  del  Viceré  , delia 
Nobiltà,  e de’ Minidri  de’ Tribunali . Vi  il  aggiunte  Tapplaufo 
de’ Cadelli  , galee,  ed  altri  legni , eh’ erano  in  porto,  che  adbr* 
darono  l’aria  d’ un  giulivo  rimbombo;  c le  notti  de’ mentovati 
tre  giorni  furono  co^  chiare  pc’  lumi  , e fuochi  fattili  per  la 
Città  , che  parvero  le  tenebre  interamente  bandite  dal  Cielo 
Napoletano.  La  morte  però  feguita  in  Madrid  a’ 17.  di  Settem* 
bre  del.  Prìncipe  D.  Gipyanni  d’  Audria  , amareggiò  non  poco 
qued’  allegrezza  : ma  non  folamente  non  permife  la  congiuntu- 
ra f che  fé  ne  fode  fatta  alcuna  dimodrazione  di  duolo , anzi  il 
Viceré  comandò,  che  ninno  avelTe  ardito  vedirfi  a bruno  , né 
anche  per  la  morte  de’  più  dretti  congiunti  ^ Venuto  pofeia  il 
fedo  dì  di  Novembre  , anniverlario  del  nafcimento  del  Re  , fu 
fedeggiato  in  Palagio  con  grandiflima  magnificenza;  ed  in  que- 
fta  noKe  fi  fu , che  il  Corriere  di  Spagna  portò  al  Viceré  il. 
difpaccio  ,.di  continuar  nel  governo  per  lo  fpazio  di  altri  tre 
anni  . Ciocché  generalmente  dimodi  un  favore  affai  fcgnalato  , 
perché  quantunque  non  fode  cofa  nuova  nel  Regno,  che  a vede 
S.M.  mantenuto  i Viceré  nel  governo  per  tempo  molto  più  lun- 
go di  quello , che  fi  contiene  nella  loto  conunilEone  , con  let- 
tere, 
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cere , che  profeguUTero  fino  ad  altro  comandamento  , quella  fu 
oondìmeno  la  prima  volta  , che  fegul  con  nuovo  difpaccio , ed 
in  forma  di  n>iova  commiffione . Donde  lì  cagionò  , che  volle 
il  Viceré  praticare  una  infolita  cerimonia  , come  fu  quella  di 
ripigliarne  il  poiTcflb  , conforme  fi  ufa  co’  nuovi  Viceré  del 
Reame*  coficché  per  tre  fere  continue  fe  ne  fnffero  fatti  filo- 
chi  di  gioja  per  la  Città  , e che  la  Nazione  Spagnuola  avefle 
fcAeggiata  quefia  giornata  con  una  belliflima  Incamiciata. 

Intanto  faceanfì  gli  apparecchi  per  la  cavalcata  folenne  y 
quale  avendo  il  Marchefe  determinato  di  fare  dopo  1’  arrivo 
della  Regina  Spofa  in  Ifpagna.fu  trafportata  fino  a’ quattordici 
di  Gennajo  dell’  anno  iò8o.  Quella  giornata  fu  una  delle  piò 
liete,  che  avefle  Napoli  giammai  veduto  j poiché  comparvero 
la  Nobiltà  , e il  Baronaggio  fopra  bizzarri  deftrieri  con  abiti , 
ed  abbigliamenti  ricchiflimi  . La  vaghezza  delle  livree  fuperò 
qualunque  nobile  fantafia  ; e gli  ornamenti  , che  fi  videro  per 
le  llrade  , furono  corrilpondenti  a quella  maeflofa  azione  . 11 
numero  de’ Cavalieri , oltre  i Minillri  de’ Tribunali , e gli  OL 
fidali  Militari,  non  pafsò  cento  venti  , perché  gli  altri  , che 
ritrovaronfi  con  legittimi  impedimenti  , e mandarono  le  loro 
feufe  a’ piedi  del  Viceré,  e fupplirono  fpontaneamente  al  difet- 
to della  loro  aflenza , con  fomtne  di  danaro  fruttuofamente  im- 
piegato per  le  fpefe  di  quelle  felle.  Ma  i P^gi,  e gli  Staffie- 
ri ^rono  poco  men  che  infiniti  ; perché  la  loia  Corte  del  Vi- 
ceré montò  al  numero  di  novanta  perfone,  e di  quaranta  quel- 
la del  Sindaco  , che  fu  il  Configliere  D.  Michele  Mufcettola, 
deputato  a quello  effetto  da’ Nobili  della  Piazza  di  Montagna- 
Dcgli  Eletti  della  Città  ne  cavalcarono  quattro,  cioè  D. Anto- 
nio Moccia  per  Portauova , D.  Fabio  di  Dura  per  Porto  , D. 
Gennaro  Carmignano  per  Montagna, e per  la  Piazza  del  Popo- 
lo il  Dottore  Leonardo  Paterno , eh’  era  flato  poco  prima  fo. 
Ilituito  al  Dottor  Pietro  Emilio  Guafehi , onorato  dal  Re  con 
la  toga  di  Giudice  di  Vicaria.  E de’ fette  Ofiicj  del  Regno  ve 
ne  comparvero  folo  due  , che  furono  D.  Gian  Batifla  Spinelli 
Marchele  di  Fafcaldo  Gran  Giufliziere,  e D.Daniele  Ravafehie- 
ro  Principe  di  Belmonte  Gran  Sinifcalco  . L’  ordinanza  fu  re- 
golata dal  Cerimoniale  folito  praticarfi  in  limili  folennità  ; c 
quella  della  quale  (i  parla  , non  folo  fu  compiuta  in  se  lleffa, 
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ma  anche  pel  maedofo  contegno  del  Viceré  , il  quale  quanran» 
que  foffe  (iriordinariamente  groflb , e pili  rodo  corto,  che  lun> 
go  di  Tua  perfona  , cavalcò  nondimeno  con  sì  gran  leggiadria, 
che  ciaJcheduno  ne  concepì  non  picciola  meraviglia  . La  Marchefa- 
na  Viceregina  pafsò  in  cafa  del  Duca  di  Maddaloni  a goder  del. 
ia  vida  di  così  nobile  comitiva  , la  quale  dal  Palagio  Reale  ^ 
andò  per  dirittura  nel  Duomo , dove  fi  cantò  il  Te  Deum  , io. 
tonato  dall’  Arcivefcovo  Cardinale . Di  qua  continuando  il  cam. 
mino,  pafsò  la  cavalcata  davanti  il  Cadello  Capuano  , c furo, 
no  liberati  tutt’  i prigioni  , che  languivano  in  quelle  carceri , 
ficcome  parimente  fu  fatto  di  rutti  gli  altri  , che  fi  trovarono 
nelle  carceri  dell’Auditor  Generale  dell’ Efercito  del  Reame,  e 
de’  Confoli  dell*  arte  della  fece, e della  lana.  Intanto  fi  udiva  il 
tuono  del  cannone  delle  Fortezze  , e delle  galee  , eh’  erano  in 
Porto  , come  anche  de’  mofehetti  delle  milizie  Spagnuole  fchie. 
rate  nel  piano  del  Cadel  Nuovo  ; ed  eflendo  iopraggiunte  le 
tenebre,  videfi  illuminata  la  Città  tutta.  Così  a lume  di  tor. 
chi  accefi  ritornò  in  Palagio  la  cavalcata  , laddove  fi  pafsò 
tutta  la  notte  in  balli. 

Da  quello  dì  innanzi  furono  cotidiane  le  fede  , poiché  a’ 
diciotto  di  Gennajo  , giorno  dedicato  a S.  Antonio  Abate, 
comparve  il  Viceré  a cavallo  net  Borgo  di  quedo  nome,  fervi, 
to  da  una  moltitudine  di  Cavalieri , che  fra  la  calca  del  Popo> 
lo , videro  Taccheggiare  il  carro  dell’  abbondanza  , fatto  appa> 
recchiare  per  quedo  effetto  dall’  Eletto  Paterno  . Si  fecero  po> 
feia  di  mano  in  mano  giuochi  di  tori,  commedie  in  mufica  , 
mafebere  capricciofe  , ed  altri  curiofi  Tperracoli  , i quali  dura, 
rono  fino  a’  diciotto  del  Tegnente  Febbrajo , che  nel  Teatro  fbr. 
maro  davanti  al  Regio  Palagio,  fi  fecero  i giuochi  de’ carofelli. 
Lance,  Anello,  e Facchino.  Quarantotto  furono  iGhiocatori, 
divifi  in  otto  quadriglie  , due  delle  quali  volle  fare  il  Viceré 
a fue  Tpefe  , e furono  condotte  in  luo  nome  dal  Marchefe  di 
Tarazena  fuo  cugino  , e dal  Principe  di  Viggiano  D.  Niccolò 
di  Sangro  . La  terza  quadriglia  fu  del  Marchefe  D.  Giuleppff 
Serra  , pel  quale  la  conduffe  D.  Giacomo  Pignarelli  Duca  di 
Beirifguardo.  La  quarta  fu  di  D.  Luigi  d*  Aquino  Principe  di- 
Cafiiglione,  il  quale  foflituì  in  Tua  vece  D.  Marcello  Caraccio, 
le  Marchefe  di  Cafalbero  . La  quinta  fii  di  D.  Carlo  di  Mari 

Pria. 
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Principe  d*  Acquaviva.  La  feda  fu  di  D.  Ettore  Caraffa  Ducn 

d’  Andria  , che  per  la  lua  indifpofizione  « ed  cti  la  fece  con* 

durre  da  D.  Fabrizio  Caraffa  Principe  di  Chiufano  • La  fettima 

li  di  D.  Carlo  Ruffo  Duca  della  B ignara  , il  quale  per  la  fu» 

alTenza  follitul  O.Alfonfo  Piccoloroini  Principe  di  Valle.  E ^ 

r ultima  fii  di  D.  Francelco  Loffredo  Conte  di  Potenza . OgM 

una  delle  mentovate  quadriglie  avea  la  fua  divifa  , e corpo  d 

ìmprefa  ,e  componeaCdi  fei  Cavalieri  « vediti  del  colore  , eh  era 

a ciafeuna  di  effe  toccato  in  forte:  e preceduti  da  due  Trombette, 

due  Tamburi,  due  Piff'eri,  fei  Palafrenieri,  altrettanti  cavalli  ^di 

maneggio,  e da  due  Cavalieri,  che  fervivano  di  Padrini.  L i»- 

nione  di  tutta  la  comitiva  G fece  nel  cortile  della  Chiefa  del* 

10  Spirito  Santo,  donde  marciofG  con  ordinanza  belliffinaa  pe* 
la  firada  di  Toledo  Gno  al  Regio  Palagio.  Il  Principe  dà 
Piombino  fece  1’  officio  di  Maeftro  di  Campo  , fei^ito  da  due 
Aiutanti,  ventiquattro  Staffieri,  e lèi  Paggi  con  livrea  di  fcar* 
lattino  guernita  d’argento,  e d’oro.  Ed  i Giudici  eletti  a prò* 
nunziare  lui  merito  de’ giucatori , furono  D.Gio:  BatiGa  Spine)» 

11  Marchefe  di  Fufcaldo  , D.  Ottavio  Caracciolo  Principe  di 
Forino , e D.  Girolamo  Acquaviva  d’  Aragona  Conte  di  Con* 
verfano.  Cosi  G fecero  i giuochi  nel  Teatro  fopra  accennato 
con  grandiffimo  applaufo  de’  riguardanti,  e particolarmente  del 
Viceré,  che  in  uo  Trono  apparecchiato  per  quefto  effetto  v in* 
icrvenne  colla  Marchefana  Viceregina.  La  notte  G pafsò  tutta 
in  danze  nella  fala  de’ Viceré,  dove  trovarono  i Cavalieri  del* 
le  quadriglie  le  Dame,  ed  in  una  parola  tutta  la  Nobiltà. 

A’  ventidue  di  Febbrajo  comparve  nella  Sala  Reale  una 
belliffiou  mafehera  di  trentafei  Cavalieri  diviG  in  fei  quadri- 
glie , delle  quali  erano  condottieri  il  Marchelc  di  Tarazena  , 

D.  Gio:  Batifta  Minutolo  , D.  Niccolò  Mufcettola  Principe  di 
Leporano,  D.  Antonio  di  Sangro , D.  Marino  Caracciolo  Mar* 
chefe  di  Cervinarà,  e D.  Niccolò  Gaetano  d’  Aragona.  Gli  a* 
biti  , gli  ornamenti  , e i jxnnacchi  non  poteanG  migliorare , 
ficcome  le  divife  , e i corpi  d’  imprefa  ; e fu  non  meno  mae* 
flofo  il  Teatro,  che  in  diverfe  mutazioni  di  ftene  accolte  al* 
cune  delle  Deità  de’  Gentili , le  quali  in  note  muficali  applau* 
dendo  alle  Regie  nozze,  fervirono  d’introduzione  alla  mafehera. 

Comparvero  fuwlmente  i mentovati  trentalci  Cavalieri  fopra  « 
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un  Carro  affai  ben  diipofto,  dal  quale  effendo  Diltati  in  terra  , 
cominciarono  in  diverle  fogge  a ballare  . Nel  Giovedì  ultinno 
di  Febbrajo  fu  celebrato  un  virtuofo  duello  fra  dicci  Cavalieri, 
i quali  entrato  nello  (leccato  medefimo  , che  Aava  davanti  al 
Regio  Palagio  , replicarono  i giuochi  dell’ Anello  , Lance  , e 
Facchino;  e la  notte  fu  recitata  nella  Sala  d’  Alba  dagli  Offi- 
ciali del  Reggimento  Spagnuolo  la  famolà  commedia , intitolata 
il  Gran  Tamberlano , la  quale  terminò  con  un  balio  non  me- 
no maravigliofo  , che  dilettevole  di  Torneo . A*  3.  di  Marzo 
ufcì  la  malchera  del  Fedeliflimo  Popolo , che  dalla  cafa  dell’E- 
letto Paterno  andò  davanti  Palagio . ConfiAeva  in  quattro  qua- 
driglie. La  prima  conduceafi  dalla  Fama  ; dietro  la  quale  ca- 
valcavano quattro  Perfonaggi , rapprefentanti  la  Notte , i’  Efpe- 
ro,  l’Aurora,  e’I  Sole.  Imeneo  era  Capo  della  feconda,  e ve- 
deanfi  dietro  a lui  i quattro  Elementi  , Agurati  in  Giunone  , 
Cibele , AnArrite,  e Proferpina.  La  terza  era  guidata  dal  Tem- 
po , col  quale  s’  accompagnavano  le  quattro  Etadi  dell’  Oro, 
dell’Argento^  del  Bronzo,  e del  Ferro.  E l’ultima  dalla  Glo- 
ria, che  conducea  fcco  1’  Abbondanza,  la  Pace,  la  GiuAizia, 
e la  Feconditi.  Fu  commendata  generalmente  l’invenzione,  ed 
ammirata  1’  ordinanza  , ed  il  faAo  , che  inAeme  con  la  ricchez- 
za degli  abiti  , tutti  di  broccato  Aniflimo  , appagarono  grade-  ^ 
volmente  la  viAa  : ma  poiché  la  giornata  fu  alquanto  pio- 
vofa  , A volle  dal  Viceré  , che  (offe  nel  dì  feguentc  ulcita  di 
bel  nuovo  la  mafehera  , Accome  in  fatti  feguì  con  concorfo 
graodiflimo  di  Nobilci,  e di  Popolo  . La  notte  fufTeguente  A 
diede  Ane  alle  fette  con  un  famofo  Tomeo  , che  fotto  la  con- 
dotta del  Duca  di  Maddaloni  dodici  Cavalieri  con  l’intervento 
di  diciotto  Padrini  celebrarono  nella  Sale  Reale,  dove  da’Prin- 
cipi  della  Torella , e di  Satriano  , da’ Duchi  di  Miranda,  e di 
Ricigliano,  e dal  Marchefe  di  Tufo,  Giudici  eletti  dal  Viceré, 
fu  attribuito  a ciafeuno  il  premio  dovuto  al  merito.  Tutte  1’ 
altre  Città  dei  Regno  nel  AAeggiar  le  nozze  Reali  fecero  le 
parti  loro , ed  in  Sulmona  fu  innalzata  nel  mezzo  della  piazza 
del  Mercato  una  gran  Forrezza  di  legno  co’  liioi  Baloardi  , for- 
tiAcazioni,  e ritirate,  lavorate  con  grandilfima  maeAria  all’ufo 
di  guerra  , la  quale  AngendoA  poffieduta  da’  Turchi,  non  loia- 
mente  fu  aAediata,  ed  clpugnata  dall’ armi  del  Re  Cattolico, 

ma 
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m valorofamente  difefa  dall’ Efor^to  de’ medefim}  barbari,  cbe 
if  accinlèro  a ricaperaria . 

Da  quella  univerfale  allesmza  non  fii  guari  loatano  il  giu- 
bilo, che  apportò  la  novella  dell’,  elezione  feguira  in  Malta  a* 

di  Aprile  iò8o.  del  Gran  Maeftro  di  quella  IlluArifliffla  # 

Religione, ‘Della  perfona  di  Fra  Gregorio  Caraffa  Priore  della 
Roccella . Si  può  dire  con  ventò , che  i fuffragj  degli  Eletto- 
ri corfero  dietro  al  merito,  che  in  quello  Cavaliere  concorrea 
al  fattamente , che  il  rendea  degno  del  Principato  . Era  egli 
nato  da  D.  Girolamo  Caraffa  Pnncipe  del  S.  R.  Impero  , c 
della  Roccella  i e da  Diana  Vittori  Borehefe  figliuola  d’una 
rella  del  Pcmtelìce  Paolo  V.  Avea  per  mtelli  D.  Carlo  Cardi- 
nale di  Santa  Chiefa,  D.  Paolo  Veìicovo  tTAverfa,  « D.  For- 
tunato , che  oggi  parimente  vede  la  porpora  Cardinalizia  , ol- 
tre il  Prìncipe  D.  Fabrizio,  D.  Giacomo  Arcivefcovo  di  Rof^ 
fano , e D.  Francefco  Gran  Priore  d»  Mrka,  a quali  ricrova- 
vanli  in  quel  tempo  già  morti . 11  I^incipe  D.  Carlo  Aio  Ni- 
pote,'oggi  vivente,  c Capo  della  Cafa  , avea  raccolta  la  fuc- 
ceffione'  del  Principato  di  Boterà,  c Contado  di  Mazzarino  , 
con  la  prerogativa  di  Grande  di  Spagna , che  la  Cafa  Branci- 
forte,  dond’  era  ufciu  la  Madre,  go^a  nella  Sicilia  . Oltre 
gli  fplcndori  del  nafcimento,  concorreano  nella  perfona  di  Fra 
Gregorio  tutte  le  più  belle  virtù,  che  poffono  ^fiderarA  in  un 
Principe  , c l'opra  rutto  la  prudenza,  e il  valore,  da  lui  ugual- 
mente impiegati  in  fervigio  della  fua  Religione  ; poiché  nm 
folamente  quando  avea  comandato  la  Squadra  delle  galee  da 
Generale,  era  llato  lo  fpa  vento  de’ Turchi , ma  nel  tempo  che 
avea  fatto  il  Aio  feggiorno  in  quell’  lA>la,  s’  era  renduro  am- 
mirabile col  conAglio . Una  elezione  si  degna  fu  commendeta 
da  tutto  il  CriffianeGmo,  « panicolarmente  ^ da’  Aidditi  della 
Spagna  ; ed  i Napoletani  ebbeio  più  degli  altri  ragione  di  ral- 
legrariene,  perché  videro  collocate  Tinfegne  del  Principato  m 
k tcfta  d’un  Vaffalk)  del  Re  Cattolico,  e d’un  loro  Patrizio. 

I di  lui  parenti , ed  amici  ne  fecero  pubbliche  dimoArazioni  -di 
giubilo  con  belliffime  liiminarìe;  e i Cavalieri  delli  mentovata 
Religione-  feAcggiarono  la  fua  cialtazione  nella  loro  Chiefa  di 
S.  Giovanni  a Mare . Comparve  quefto  lut^o  pompofamente  ad- 
ornato, cosi  da  dentro,  come  da  luorì,  di  ricchiffime  tappezze- 
> Tcm.II.  Ttt  rie; 
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fi<j  ejk’Arede.  d'intori^  H,jfifhrOi  ircgiate.ci’  archi  altK 
macchine  di  bellilCtna  iavenzlone . S’ergeaiio^tdi  mano  in  mano 
i fimulacri  degli  uomini  iUu&fi. delia  Famiglia  Caraffa  ,co* 
Tabelloni,  Epitaffi,  Motti  , e Cotpi  d’  impcefe  proporzionati 
• alle  loro  virtìi  , c particolaonentc  a cpielle  del  nuovo  Gran 

Maeffrey.i  di  cui  pregi  venivano  encomiati  tbuo  il  nobile  Ge> 
nglifiw  dei  Tempio  dell’  OlK>re<,  e della  Vinìi.  La  manina 
del  prime  di  Settembre  idSo»  fu  cantato  in.  quella  Ghicfa  il 
Te  Dtmi*  a «più  Cori  di  malica  , pofeia  la  Mefla  folcane  dal 
Vefeovo  d’Jtverfa  fratello  del  Gran  Maellro  , e ffnalmente  id 
eccitata  in  fua  lode  una  elegantiffima  Orazione  dal  P.  Tommafo 
Strozzi  della  Compagnia  di  Getìi . £<il  dopo  pranzo  avendo 
voluto<il  ^Viceré  onorare  con  la  fua.prcfenza  la  fella,  ammirò» 
c.  commendò  qualmente  il  fallo , e riovenziooe . 

% . L'  ambizione  nulladimcno  non  lalciava  d’agitarr.i  Francei% 
i quali  quantunque  aveffero  con  tanto  ardore  lelicciuta.  la-pa* 
crcon  la  Spagna,  l’Olanda,  l’Lraperadore , i Principi  dell’ im» 
pero, -e  le  Corone  del  Settentrione^  ad  ogni  modo ,-  o che lla^ 
fero  gonfi  d’averla  oueauta  a ior  modo,  o che  aveffero  deli» 
derato 'di  rompere  l’ unione  di  tanti  Principi  confiederati  .a*- lor 
danni,  per  confermarii  nel  poffeffb  delle  loro  .conquide  , e po» 
feia  opprimere  divili  coloro , che;  collegati  parevano  ioAiperabi* 
li,  cominciavano  di  bel  nuovo  a.  dar  grandi  dime  gelolie  . £ 
beo  predo  (e  ne  videro  i contrafiegni,  poiché  quando  .dovevanfi 
aflembrare  i Commiffar)  , per  regolare  à conimi  .io  elècuzione 
d%’ Xutucl  di.  pace»  ricuiarono  4Ìi  dar  pcincipio  alle  Segoni 4 
pretendendo  che 'fi  dovclTe  dal  Re  .CaRollco  rinunziare  .al  .-cJ* 
colo  di  i^uca  di  Borgogna , antico,  retarlo  della  Caia  d’Aufiria, 
• iche  parMfioalieguenza  doveflcitorlì  da’mandati  di  proccura,ch* 
producevano. 'i  luoi  Miaidri  M Aprirono  pofeia  due  Trihnnali  , 
l’uno  in  Toumaiyl  c l’altro  in, Mete  ;; od  arrc^ndoff  una^gti^ 
ridizionc  non<  mai  udita  nel  Mondo  fopea  i Principi  Ior  vicini| 
fecero  non  iblaaaente  aggiudicare  alla  Ècancia'*  con  titolo  di  dà» 
ppndeaze  emto  il  paefe,  che  laltò  loro  in  capriccio  ae'  confini 
della  Fiandra,  e dell’  Impero , ma  fc-ae  poucto  per  via  diiaM 
to  in  poffeifioae codringeiido  gli  abitanti'  a ricoaofcere  il  Ht 
Cndianifliino  per  Sovrano  ,.t figgendo  termini  , ed  efeteitando 
tatti  quegli  atti  ffi-  Signotaggio  » cha.lboo  Islitl  i Ptiocipi>di 
• j r pra* 
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ifr  co^iwWiti  V Paffarono'  più  ohre  i awijjMvbk'  iti  grnnà 
bo  alta  -pace  poter»  attV  ordine  ne’  loro  porri  una  |kmnri(rima 
Armaa  «H’galee  ; e di*  nari  ,«  empierono  i megaazM  , ed  ift* 
«nflarinn  ile  eaaèntgionì  delle  ^Piazze  di  frontiem  j iiigelofendé 
ton  fimigHanri- apparcccM  tntt’  i Principi  d’Enropa  ad -un  trtt» 
to.  Uceellarono'ii  ■'Dnca  di  Savoja  col  niaifhhohio' dell’  InftiM 
<r^di  Portògal lo f*  tlRira  erode  préiiinriea  di  |-quella' Corona  ; coi 
difegno  d’nftrpai^li  nella 'Tua  aflenzalo  Stato:  quantunqae^  po* 
icia  effnidbiì  fcepertà  oppPrtunamente-'riiifidia  -,  fi  ruppe , qeàni 
do  il  S)uca’'dovc»'gA'iiHbarcarfi  per  Litbmia  , iP  trattato  < pti 
non  arrifdriare  la  -poifellìone  di  quel  ntAile  Prinripc  au  l’iì^r» 
ca  fparanziPdella  futceffione  tf  on  Regno'*  Sollecitarono  gli  O» 
landefi  m ctdlegarfi  con  erto  loro,  per  ronderli  forpcm  a tutto 
il  Mondo  Criftiàn*\  Minacciatono  ì- Genove!? negando  di  ri* 
tevere  r toro  AaÉb«rciadori . Ni  •vollerò'jjerdonarla  al  Pontefi- 
ce’, col  quale  conrendeàno  pei*^  le** friwchigie-'»de’’e^ai rieri  , epec 
la  cauta  drile  Regalie-,  corvoeandor  un’  Affemblcrf  ’di-  tnttaf  la 
Cherirw  della  Francia  f firicètando  in  eA  dottrine  contrarie 
all’  auroritk  del  Vicario  di  Orifto e facendole  antoriztare , io 
pubblicare  cbn'Editri  Reali.  E finalmente  occuparono  la  Cittè 
^Argentina  su  lé  fpondo  del  Reno;  ed  introdneendo  gucrnigio* 
ne 'nella  Cittadella  di  Cafale  nel  Marohefato  di  Moìrfmato  , 
diedero  occafionc  agl’  Italiani,  di  ricordarfi  delle  difgrazie,  che 
ranibiziòn'  dc’Francefi  ha  fatto  in  altri  tempi  fopportare  alla  patria. 
a?ì-  In  Napoli'non-fi  riffe  lenza  travagli,  quando  dopo  la  ri- 
cuperazione di  Melina; e la  pace  fra’Criftiani  ciateuno  penfava 
di  refpirare  . lirtperdocchi  quantunque  i difegni  delRedi  Fran. 
eia  pareffero  indirizzati  in  luoghr*da> Regno  molto  lontani, non 
lafaiarono  ad 'ogni  modo  i Francefì  di  c^ionarri-  inquietudini . 
Conciofiacolachè  effendo  entrate  nel  mele  di  falcilo  idSo.  ani 
golfo  della  Metropoli  fette  delle  loro  navi  da  guerra,  fi*  di  me. 
fiierc  per  regola  di  buon  governo  goemire  ìi  Molo  di  artigiic* 
rfa^e  provvedere  di  foldatefehe  Chftello  ìi  'Mare,  G»***^» 
ruoli,  Baja ,•  Procida , c Nifidai  come  anche  di  fpedire  in  Pori 
tolongone  cento  fanti  Spagnuoli  fopra -dieci  feluche . Nell’ anno 
fuffegncftte  vi  ritornarono  piir  per  tempo  ,•  e nel  mefe  di  Mag- 
gio comparvero  con  altri  fette  vafcelli  a villa  della  Città  ; ma 
eflèndo  punitì'poche  ore  dopo  l’airivo , per  non  efferevftatia®* 
t.-4  T 1 1 » meflì 
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mcffi  al  coramcrcio  per  mancanza  delle  folite  patenti  di  faif- 
tà , coonbaaierono  di  li  dell*  Ifola  di  Capri  una  naec  Inglefe  , 
la  quale  negò  loro  il  faluto , c ficee  tal  refiftenza  t che  cooveo» 
j>e  loro  abbandonarla  « e lafciarla  entrar  trionfante , benché  dan> 
Baiata  notabilmente , nel  Porto  di  Napoli . Ebbe  la  medefia* 
metenfìone  io  Gaeta  il  Comandante  d*una  Squadra  di  diece  ga* 
lee  del  Re  di  Francia,  che  nel  mefe  di  Agofto  idSi.  approdò 
in  que*  mari  : ma  non  avendo  ritrovato  nel  Governator  della 
Piazza  difpolizion  corri  fpondeate  al  fuo  dcGderio  , falutata  la 
Chiefa  della  SS.  Trinità,  alla  quale  tutt’i  naviganti  contribiii* 
feono  quell’  oflequio  , fi  partì  da  quell’  acque . Avrebbe  tutto 
CIÒ  Mndimeno  poco  o nulla  importato,  fe  non  fbfle  convenii» 
IO  di  provvedere  foldatefcbe , e «anari , per  prevenir  la  difefii 
dello  Stato  di  Milano  , e del  Principato  di  Catalogna.  E il 
Viceré  comandò,  che  t’  arrolalTero  due  mila  &nti  , quali  fece 
pofeia  imbarcare  per  Barcellona  fotto  il  comando  del  MaefUo 
di  Canapo  Marchefe  di  Torrecufo.  Che  • a*  empieffero  due  va* 
fedii  di  munizioni  di  guerra,  che  andarono  a fcaricare  al  Fina* 
le»  Che  fi  prendelTero  diece  feudi  per  cento  dell’  entrate  d’  un 
•tino,  che  poffedevano  i particolari  fopta  le  Gabelle,  Dazj , « 
Fifcali , con  farne  loro  allegnamento  di  capitale  (opra  gli  At- 
tendamenti del  tabacco , e dell’  acquavite  . Che  a’  invitaflTcto 
tutt’  ì Baroni  del  Regno  a fervile  S.  M.  con  qualche  numero 
di  foldati  a cavallo , ficconae  in  fiitti  ciafeuno  contribuì  coi  da* 
naro  fecondo  le  proprie  forze  ; e fu  talTata  la  fpefa  neceiTana 

Eer  areolargli  alla  ragione,  di  iéctaatacinquc  ducati  I’  uno  , E 
nalmente,  che  fi  defle  efecuzione  agli  oHini  Reali  pel  paga- 
mento della  fola  metà  de’  foldi,  che  chiamanfi  comunemente 
Mercedi , e che  Ibno  grazie  della  munificenza  Reale  in  rìcoa* 
penfe  de’  fervigj  pafiatt . ^ 

. ^ Bifogna  adeflb  tornare  indietro , per  non  fraudare  i Letto* 
ri  delle  notizie , eh’  é Rato  necafTario  di  tralafciare , per  non 
rompere  il  filo  delle  precedenti  naivazioni . Nell’  anno  1676» 
furono'eletti  per  Protettori  della  Città  S.  Gregorio  Armene  , 
e San  Niccolò  Vefeovo  di  Mira*  Si  celebrò  folennemente  nel* 
la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Nuova  la  Beatificazione  d’  un- 
dici Religiofi  dell’  Ordine  di  San  Franecfeo,  martirizzati  dagl’ 
InfcdcJfi  per  la  Fede  CrilUana*  E a’ attaccò  il  fuoco  nella  Cafa 

del- 
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•della  Principefla  dì  Piombino,  e nelle  ftanre  ddl  Palagio  Veo^ 
cbio , dove  G confervano  le  fcritture  della  Scrivania-  di  Razio- 
ne. Nel  \6rf.  fu  una  tal  burrafca  di  vento,  che  trovandoG  «- 
na  carrozza  fuori  Porta  Nolana , fu  sbalzata  nel  foflb , che  gia- 
ce preflb  le  mnra  della  Citt^  , morte  de*  cavalli , e d*  al- 
cune delle  perfone , che  v’  eran  dentro  . Fu  eletto  Cappellaao 
Maggiore  del  Regno  D.  Girolamo  della  Marra , in  luogo  di  D. 
Giovanni  di  CeTpeda  alcuni  mefi  prima  ^ià  morto.  Una  fufta 
di  Turchi  predò  due  barche  cariche  di  vino  prelTo  Gaeta  . Un 
matto  rubò  la  Sfera,  mentre  (lava  erpofta  col  SS.  Sagramento 
«ella  Chiefa  di  Nodra  Signora  del  Carmine,  dove  arredato  , « 
confegnato  alla  Corte  Arcivefcovile , fu  mandato  fra  i Pazzarel- 
li  nella  Cafa  Santa  degl*  Incurabili . Il  PreGdente  della  Regia 
Camera  Antonio  Fiorillo  fii  eletto  Reggente  del  Supremo  Con- 
fìglio  d'Ualia.  E mori  D.  Antonia  Caracciolo  d*A vel Uno  , pri- 
ma DuchefTa  d’AyroIa,  e poi  di  Maddaloni.  Nd  tSj9.Ci  roofle 
nna  tempeda  si  grande , che  G ruppero  due  tortane  nel  Porto 
e le  galee  patirono  nella  Darfena  . S*  apri  la  nuova  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maggiore  de*  PP.  Cherici  Regolari  Minori.  Nac- 
que Qn  modro  nel  piano  di  Sorrento,  ed  un  altro  in  Napoli 
nella  drada  di  S.  Pietro  Martire.  1 Turchi  fecero  aknni  fenia- 
vi  nella  Terra  dì  Fafano  della  Provincia  di  Bari . £ morirono 
D.  Francefeo  Fitomarino  Principe  della  Rocca  d’Afpro,  Cava- 
liere del  Tofon  d*  oro , e il  Maedro  di  Campo  Generale  del 
Regno  O.  Vincenzo  Tuttavilla  Duca  dì  Calabritro  ; il  quale 
fu  leppellito  nella  Chiefa  della  Cafa  Profeffa  de*  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gesù  con  le  pompe  folite  praticarG  nell’  Efequie  de’ 
Genercii  d*Ercrctt4  . Nel  giunfcro  in  Napoli  il  fratello  del  Vi- 
Cerò  Raligiolb de’PP^calzi  Carmelitani, e il  Marchefedi  Solerai  . 
gliuolodel  Conte  di  Santo  Stefano  Viceri  di  Sicilia  . Una  Gen 
tempeda  cagionò  in  porco  il  naufragio  di  due  vafcelli , e fette  tac^ 
tane,  con  morte  di  diverfe  pcribnet  Tpinre  Tonde  del  mare  Gno  il 
piano  della  Dogana:  ruppe  la  bocca  della  Dtrfena  , portò  via  il 
tetto  del  Palagio  del  Maggiordomo  dell*  Arfenale  : minò  mal- 
te cafe , e ne  danneggiò  altre  notabilmente,  eoa  tanto  fpavem 
to  de*  Cittadini , che  invitato  ciafeuno  dal  Tuono  delle  campa- 
ne , corfa  in  Chiefa  ad  orare , efliendoG  feoperto  il  DepoGto  del 
B.  Giacomo  dalla  Bdarca  nella  Clùeb  di  & Maria  della  NnOi 
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•Wt  come  atiflil  Flmniigtne  miracolofa  de!  Crocififlb  della  Clnfc. 
•ft  d!  Noftra  Signora  del  Carmine , dove  dopo  alguanci  giorni 
andarono  gli  Eletti  della  Cirtà  a far  Cappella  folennet  ita  reti* 
dimenh)  di  grazie  a Sua  Divina  Maeflà  * per  eflerfi  comphdo* 
ia  ‘di  liberare  la  patria-  da  si  grave  peritolo.  S’aprì -la  nuova 
■Chiefa  dì  S.  Niccolò  di  Tolentino  de’PP.  Scalzi  Eremitani  di 
^anto  Agofìhio  fu  conft^rata  l’alrra  di  San  Gregorio-  Armeno 
zlelle  Suore  dell*  Ordine  di  San  Benedetto  * e fu  dal  Sommò 
■Pontefice  ad  ifianza  del  Re  approvata  la  divozione , di  celebrai^ 
Ti  le  MefTe  nella  prima  Domenica  di  Novembre  in  onor  della 
Vergine.'  E finalmenK  morirono  Don  Giovan  Batìfia  Cicinet» 
li  Principe  di  Curfi , D.  Ifabella  Filomarino  Conrelfa  di  Con» 
■rerlilno,  D.  Carlo  Nfìroballe  fratello  del  Configlierc  di  queflò 
flonle  Maeiira  di  ravalcard  def  Re  ^ e il  mufico  tanto  rinoma^ 
fo  Francefeo  Fahronlo . Nell’  anno  idSo.  partì  da  Napoli  per 
‘Camagna  D.  Antonio  de’Giudici  Principe  di  Cellammare , par 
andare  a condolerfi  in  nome  del  Re  Catrolice  con  1’  Elertor  di 
'Baviera  della  mone  del  Duca  Ferdltaando  Tuo  Padre . Fa  crea» 
to^eggentd^ei  Suprèmo  Confìglfó  d’Italia  il  Prefidettte  delN 
Kegia  Camera  Don  Francefeo  Moles  Duce  di  Parete  ; ed  Aa> 
tonino  Lamberti  fu  fattò  Eletto  del*  Popolo  in  luogo  di  Leo» 
nardo  Pata^no-  Fu  fpediro  dal"  Viceré  per  Virano  Generale 
delle  Piazze  della  Tbfcana  D.  Gidvanni  Antonio  SimoncrA 
Marchefe’  di  San  Grifpiero , e furono  cafTati  dal  ruolo  tutt*  i 
fbldati^a  cavallo,  che  mvano  in  Napoli  di  guernigionc' , pe#» 
«Irè  alcuni  d’èffi  chìeTerei  al  •Viceré  con  fbverchia  impeninenza 
lA  paghe . Il  Malthefe  D.  Ciuftppe  Serra  fu  aggregato  agli  <w 
nori-,  che  godono  i Nobili  del  Seggio  di  Portanova.  Si  cod^ 
. Aiufe  matrimonio  fra  D.  Girolamo  Acquaviva  Conte  di  Con» 
verfano  con  D.  Aurora  Sanfeverino  figliuola  del  Principe  di  Bi^ 
fignano  p E finirono  dopo  lunghi*  anni  Ia*vita  -il  Priore  Fra 
Gio:  Banda  Caracciolo  de’  Principi  dì  Santo  Buono, e- f Reg» 
genti  D. -Giacomo  Capcce  Galeota  Duca  di  Sant*  Angiolo,  co 
Enfmo  de  Ponte-.  Nell’  anno  fdSl.  feguì  l’incendiò  dei  'Tea» 
tre  di  Si'BartolommeO',  dove  fi  recitano  le  commedies  Compaia 
vero ‘nella:  Spiaggia  Romana  due  vafrelli  di  Turchi  ,'  e fecero 
alcuni  fchiavi  * ed  all’  incontro  clTeadoG  perduta  nelle  marine 
della  Ptovincia  di  Terra  d’Otranto  una  Mie  lor  navi,  fu  faa» 
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t»  (chiava  futta  la  gesta  « che  soo  peri  nel  aaaii^o  ^.  Il  Vjp 
ceri  andò  a Capova , ed  al  Monte  Cibelc,  per  vietare  ^eUa 
Immagine  miracolofa  dalla  Regina  de’  Cicli.  Si  conchioTc  mar 
uimonio  fra  D.  Gio;  Girolamo  Acquaviva  , ed  Aragona  Ómw 
d’Atri»  c D.  Lavinia  Lodovilìo  torella  dei  Principe  di.  P ioni* 
bino  . morironq  il  mentovato  Conte  di  Converlano , e il  Ra^ 
gente  D. Martino  Diaz  di  Pimmiento  Conte  di  Le^de,  pochi 
giorni  dopo  il  Tuo  ritorno  da  Spagna  • Finalmenee  nell’  anno 
idSa.  fri  creato  la  feconda  volta  Eletto  del  Popolo  il  Dottoc 
Ciufeppc  Pandolfi  in  luogo  del  mentovato  Lamberti.  Il  Vice* 
li  andò  a . Monte  Calino , donde  palisò  in  Capova  ad  abboccar» 
li  coi  Macchefe  del  Carpio  Ambafeiadore  di  S.  M.  al  Pontefr» 
ce,  o Micia  andò  in  Bari  a vifìtare  il  DepoGtodi  San  Niccor 
lò  Vckovo  di  Mira  , che  li  conferva  in  quella  Città  . S’attac* 
cò.frioco. al 'Fondaco  del  tabacco.  11  Monte  Vefuvio  per  lo 
fpazio  di  quindici  giorni  vomitò  fiaiDiBe.Iaffi  di  fiaifrinta  gran» 
dezza,  e ceneri  io  abbondanza,  con  fommo  danno,  e timore 
de’ luoghi  circonvicini.  Si  vide  una  Cometa alfai/pavcntofa  verr 
fo  Settentrione.  Il  Ocpolìto  di  Santo  Stefano  Mariire , che 
conlcrvavafr  in  Trini,  fri  donato  al  Gran  Duca  di  Tofeana  , 
eh’  ò Gran  Maefiro  ddl’ Ordine  militare  fondato  de*  fuoi  Mag. 

ri  fotto  il  titolo  dei  medefimo  Santo 11  Regio.  Conlìgliere 
Trojaoo  Miroballo  Duca  di  Campomele  fu  creato  Reggente 
del  Supremo  Confrglio  d’Italia.  1 Turchi  fecero  fchiavi  alcuni 
Religiolì.«  che  venivano  da  Palermo,  e («cero  molti  danni  «eUe 
marine  di  Puglia . Morì  la  Duchefla  d’Atri  Lodovilìo . Parti 
da  l^lapoU  Monfignpr  Vicentini  Nunzio  del  Papa  , e venne  in 
fue  v««c  MoafigRor  Muti  . E finalnveBce.4!(Gendo(t . pubblicaro. a 
ebe-  foffe  -Aato  ^ S.  M.  deftinato  per  nuovo  Viceré  del.  Reame 
il  Marchéfe  del  Carpio,  comiAciaroao  a comparire  da  Rome 
le  maflierizie  delia  fria  cafa,  e fi  kcc  non  follmente  un  Ponte 
DOOV.O  All  Garigliano,  ma  fi  frteero  parimeetc  rifioiace  -ie  An^ 
de,  peicNl  non  ricevefle  incomodo  nel  viaggio.  > 1b 

Ukl'di  Napoli  per  inoootrarlo  quali  rattn  1»> Nobiltà rnu 
rimafe  delula  , perché  il'Marchelc  del  .Carpio  anticipando  H £aqm 
mino,  ingannò  l’afpettativn  di  ciafeheduno ^e  il medefuno  Vtceii^ 
ebe  penfava  d’ ulicire  anch’egli  a riceverlo  , nt  udì  1! arrivo: nel 
Coflucqto  di  S.  Marie  ia  Portico  de’  PP«  dclln  Congregaziooe 
. di 
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di  Maria,  detti  LuccheG , del  Borgo  di  Chiaja,  prima  di  aver 
l’avvifo  fuo  approflìmamento  . Ciò  fu  a’  fei  di  Gennajo 
sii  l’ora  della  Compieta,  e nel  medefìmo  tempo  fu  vifi« 
tato  dal  Viceré  j il  quale  avendo  ofTervato  col  fucceflbre  ilCe» 
rimoniale , folito  praticarfi  in  fimili  congiunture  , a’  nove  del 
medefìmo  mefe  lalciò  le  redini  del  governo,  e con  due  navi 
Inglcfi  ritornò  nelle  Spagne.  Qu^li 'onori  però,  che  il  Marchefe 
del  Carpio  non  permile , che  gli  fi  foffero  fatti  nel  giorno  del- 
la fua  entrata  in  Napoli , per  cagione  delia  Tua  inafpetrata  ve- 
nuta, volle  farli  godere  al  Marchele  de  los  Velez  in  una  ma- 
niera particolare , ed  infolita  j e che  non  s’  era  veduta  a’  no- 
Ari  giorni  mai  praticare  nella  partenza  de’  Viceré  del  Reame. 
Poiché  avendo  fatto  fchierare  davanti  al  R»io  Palagio , e nel 
piano  del  CaAel  Nuovo  tutta  la  Fanteria,  e Cavalleria , che  Aa- 
va  in  Napoli  di  guemìgione , andò  egli  con  le  Tue  carrozze  a 
levarlo  dal  Palagio  Reale,  e paflando  per  mezzo  le  mentovate 
milizie,  che  aifordarono  l’aria  col  mofehetto  ,*  ficcome  fecero 
tutte  le  Fortezze  della  Città  col  cannone  , accompagnò  il  Marche- 
fe de  los  Velez  , e la  Marchefana  fua  m<»lie  Ano  al  lido  del 
mare,  e di  là  con  le  gondole,  e feluche  fino  alla  nave.  Cosà 
partito  il  Marchefe  de  los  Velez  da  qucAo  Regno  , nel  viaggio 
toccò  Livorno  , dov’  eficndofi  ritrovato  il  Gran  Duca  di  To- 
feana  , ricevè  que’  trattamenti  , che  meritava  la  fua  perfona, 
e il  carattere,  che  portala  di  MiniAro  del  Re  Cattolico . Giun- 
to finalmente  alla  Corte  , fu  ben  veduto  dal  Re , ed  eficndo 
Aato  da  S.  M.  onorato  della  Tedia  di  Confìgliere  di  Stato , e 
pofeia  della  Carica  di  Prefidente  del  Configlio  dell’  Indie  , ha 
continuato  a far  conofeere  al  Mondo  l’ eccellenza  di  que’  ta- 
lenti, che  nel  Governo  d’ Orano , e de’ Regni  di  Sardigna,.  e di 
Napoli  l’aveano  renduto  ammirabile. 

E veramente  le  belle  qualità  , che  concorrono  in  queAo 
gran  perfona^io  , fono  più  toAo  materia  di  Panegirico  , che 
d’  lAoria  . E'  egli  ufeito  dalla  Famiglia  Faxardo  , che  vanta 
la  fua  origine  da  D.Fruela  Re  di  Leone,  il  di  cui  nipote  Con- 
te D.  Rodrigo  di  Romaes , Signor  di  Monterrofo  nel  Regno  di 
Galizia,  (ù  ammogliato  con  D.  Milia  Infanta  d’  Inghilterra,  c 
diede  principio  alla  dipendenza  di  queAa  Cafa . I germogli  di 
al  bel  tronco  hanno  empiuta  la  Spagna  di  maraviglie  ; e gli 
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Aantli  di  quel  peerct  Ulciand  aimra>  inr  dubbio  , fé  ficco  flati 
piti  impomati  r fervigj,  ch«  banoo  rendiuto  ai  fòro  Ralcon  la 
fpada  , 0 con  la  li  ugna  , reo»  la  penna  neU'  ^mbafeerie  , c 
nel  Gabinetto,  in  rimunenaione» de^^uali^ Igli  onori , che  in  o> 
gni  etade  ha  goduto  quella  FMaiglia  , fia  aeli^  anno  i50S>  aa> 
giunto  il  titolo  di  Marchefr‘su  la  Terra  dc-hos  Vclan  e di 
poi  la  nobile  prerosaiiva  di^Grandct  dello  Spwnc  . Non  fono 
però  rimafe  di  là  da’naonti  le.  loro  slocìe  , d^wtoli  veduti  in 
Italia  molti  Cavalieri  di  quella  Cab-,  ed  ólcitnamenre  il  Mar- 
chefe  D.  Pirtro,  padre  del  vivente,  cletcitare  la  carica  di  Am» 
balciadore  di  S.  M.  al  Pontefice  •,.€  poi  di  Viceré  di  ìSicilia. 
E quelli  , del  quale  abbiamo  fcritto  il  Governo  , ha  lafciato 
nel  noflro  Regno  un  concetto  tanto  grande  di  fua  pcribna  , che 
non  può  il  tempo  pretendere  di  fcppcllirlo  fra  le  tenebre  dell’o- 
blivione. Si  ammira  In  -iuà-un  .maeflofon  contegno  , una  umani» 
tà  miracolofii,  una  provvidenza  affai  grande,  ^ un  ioM^dimen. 
to  si  alto  , eh’  è Dcceffario  affcnnire  , che  la  Sapienza  Divina 
crea  quelli  uomini  a bella  polla  per  governare.  Chi  1’  ha  ve. 
duto  nel  Conlig)io  Collaterale  udire  le  dicerie  degli  Avvocati , 
e i fuffivgj  de’Giudki-,  e nelle  caule  più  intrigate  toccare  i ponti 
piu  difficili  e delicati,  è di  meftiercyche  affiirmi  ,*'che- co’talenti 
Tuoi  naturali  fupcra  i pih  famofi  Giunfli . E i fudditi  di  que» 
Ilo  Rc^no,  che  1’  hanno  ipcrimcntato  prudente  ne’  configli,  fr. 
race  d’  cfpedienti  , pronto  nelle  deliberazioni  , ed  accorto  nel 
mandarle  ad  effetto  , non  hanno  tralafciato  di  encomiare  tante 
belle  virtù,  inlìeme  qon  la  pietà,  la  clemenza  , la  giuflizia  , e 
la  magnificenza  che  in  un  grado  cmincqte  ^fj^endono  nel  di 
lui  ytimo  , come  li,  legge  nell’  cl^io  fluente  , che  I’  ingegno 
erudito  del  P.  Antonio  Tolommei,  nobile  Luce hclc  , Religiqlb 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  gli  «onfagrò  in  quel 
tempo . , ^ 
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ftidaormm  y adot  txordefcemtimm  , eemtmriag  eomplmrtt  , 

..  . Imopimamter  fmbmavit  • ■.  i' 

^ Dei  ptrdmtllimm  fedem  evirtit  ; 

^ ^ Xemplmm  imadificavit  y >extmavit  y loemplrtaviti  i:  »* 

^•r  - JK/imt  Ragia  Ditiomis  oxpiator  y ampUfieatar  y - 
^ yAtqmr  Chrìfìiana  Rai  eamfrrvotor  y propmgatar  l 

Tanto  gloriojims  aurnum  facimart 

» ,A  fmptricrUmt  ratta  PrafaBity 

i.  . 4 Vtl  irumfoy  vai  iniantata  y vei’infedty 

at  Jl  fa  tamdtM  felieitar  adjalmo,  - 

•Sardiniam  deinctpt  , acarba  Priorum  Patejlata 
Prerfut  affliBam  , fmavit  Imperii  y ita  erexit 
Semignitata  y'  mt  adiofam  aliuty  imvidiafam 
y^  Jam  rtddidarit , vai  txterit , ftationam  . 

. Imfpiea  y jmfpitt . 

■ 1 in  era  ferena , ae  patifica  traaqmtìttaUt , 

f^^mantmm  Saiity  Meremriiqma  taduceatarit  'tlmcMl 
. . Naaptiim  rtgtndam  ingrajfmt , 

Fr»- 


__  * 

fi:  ' 


'•A# 

» i,  ' >a 

e.nri  J|>* 
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Tnmmtmim  ìiiffiaJtmi  y imfvttw  fiìb^  *K  ^ 71: 
EgrtffM  y flt'^inèpia  fiMevatM  • / 'f  • 

Efftémtts  fitgritrmm  , grt00$»mmqiie  ccmpnffs 

>-  Et  hìuerJèttt  Uberatit  j ' w 1 

*'  /m  ipfu  ftrt  ItAvtty  etrrivstit  ttfmsy'^n  - ,.M 
Nsutit  opptrtunits  i a~  rtmigibmt'fénimttimt  y m 


f 


i ' ÌD  «* 


fJbtmtSms  baurìautis  .* 

Fidelitatt  folliehs , 

SdgtcitMte  pervìgili , 

Prtpttgnttimie  prMVMlkh  y 
Laborioft  fedmliteie  y 
Providentia  copiofa  y * 

vij  CemfìliOy  % 

,Dexteritate  , 

SeUMMtimm  , EUbelltmtimt  funriy 
Jtlodmm  penemt  y 

vdrmt  Urrà  , murique  difpufit  ; 

Pacem  revccavit  ; 

batlm.  cumméUt  quuttm  rtjlituit , tremuti  mtUm 
^d*mìt:AP  4ic*t  ferreo  nomine  y ntgnm  font 
tAureom  renovtvit. 

Excel  fa  Ma/tftatis  ine  f^iu  y 
in  Smperos  pietate , in  infimoi  torneate , 

In  infelitet  mìferieordia  , 

In  omnet  dameatia  , jmflitia,  munificentia  • 
Tot  deniqme  exemplls  praclarlffimit  colorat»  y 
, « Oig*n  prorfui  efì  , 

Qnn  PiSurit  melam  panne, 

DetVrqVe  PrlnCIpIbPt  In  eXsMpLar . 

ìnftan* . 

D.  Alberti  Arnooi  feu  Galiucci . 


• a.  i/ 


- -,f 


Tatto  ciò , che  fì  ^to  ) è otia  piccida  parte  del  noi* 
lo , che  può  dirfi  fentt  ùoK"^  athtlatititK  in  Tua  lode  ; e chi 
ne  vuole  prove  fieòre  5"t^doa<w»tt  dl’’j»fl8^  4*  aofthio  su  le  i8. 
Prammatiche  pubblicater'lH^^etre'^am',  c quattro  mefi  del  luo 
governo  ele^iiilhdk  pefftafo'tptalIfOì’ftl'^^  4m#o  tfWOriginalc 
del  Ritratto , che  ne  abbiam  fatto  , e quanto  iìa  degna  la  fua 
•di  A V V V » me- 
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memoria  d*  Ifcriaoni , e<di  Marni.  La'guem  deila  Stcilia  , e 
tutte  r altre  vicende  accadute  ia  qne*  tempi  , non  furono  pro> 
porzionate  % fimigihmti  applicazioni  • ad  ogni  modo  cITendofi 
innalzate  nelle  Città  dell’  Aquila  , e di  Capeva  le  Statue  di 
S.  M. , e condoeta  l’acqua  nella  Oarfena  fino  al  lido  dei  mare 
per  comodità  delia  .ciurma*  delle  galee  ^ G veggono  fcolpiti 
tute’  i mentovati  tre  luoglii  i feguenti  Epitafj . 


la 


Nelle  facciate  del  Piediftallo  della  Statua ''del  Re  , podi 
davanti  la  porca  dcL 'falagio  della  Regia  Audienza  della  Città 
dell’Aquila. 

A Cànli  Hifinmitrum  Regis 

SimmfÉtmtt , 

, «dhmM  MminC  ',  é€  tmine  S«*»wiiiÌ  4 
N$Mi  vtrt  Steùndi. 

d$  Sifir 

J»...  . U ^ ■ 

'JOl'ili  --  - •-  ■ lA.lt 


»“  * • Vt  mummmt , 

C«r^um'ltl  " 

«JriMtMM  Rtgem  Jmi  Dio‘<pofitim  ^ 
• Pirfat  Dò»  lueii  ttnfwttm , Jaré- 
Mareiionit  dè  kt  Vele^  Prertgi$ 
’.ì*'*"  *Armm  ttmttmtmr  y Jmr». 

Miini—»  i,r.  'ii'w»»' 


vw 


Ctrtlum  17.  HifpMuisrmm  Regem  ^ 
Pubftttit , ' «e  R*gn«nm 
’Pimdict^*  HètrM*,  Prmfn  1 
Ik'Bmtmté  Jtftfh  dt  S*f$ 

' ‘P. 


I ■ ' • CeiW#  17.'  Rf*  J. 

•*  mmft  Jtndt  * r . • it 

fitfftth  jMtd$^ 

Htftitim  Tnphtm  . t 

Smk  tdfjmym  tnwmfbit  *4i.  Dan. 

I ' * '.*.■»  :4.  , I .'  i*t  - . r 

• j •.  A dn 
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4 A <kftr»^:cd4\«>iimAra  deila  Sutua-  di' S.  M.  ionalzaca 
aella  Piazza  maggiore  della  Città  di  Capeva. 

. ti»  Carola  IL  Rtgi  Caiàalica  . 

Philip,  IP.  Pilus  Philip,  III.  NtpMiy  Philip,  ìlL  Prom^if 
..  < Ctnli  V,  Céiffris  ,4lnuptti , 

tAvitg  Gtntr»Jitt$if  b^ttii , prtpagatori  Qltrìtt , 

‘Jttile  '/tgfmhtit' fiti  pthnt  ' htplAo  , 

Jam  VMM  impletiti  omaio  Menarchiit , 

„ . ..  SÌMml , Or.  fpem  Mur*i<fMtmli  rrwoaadi, 

, Ord»,  Poptdmfque  CapuMmtu  , 

.)  ■-  DtvMM  Nummi,  hlMjeJÌMtiqm  •jmti 

-,  - StatMam  im  Fero  marwmrtMm  » 

,Adorahuod$u  pMfmt  • , 

Manfmrum  pt^cM  fidelitMtu  /a#  u/limomiim  • 

' vtt^ÌMti  Sctptm  pnrimMMtmm  .Mm/fÙMftmm . ^ 

, mi.  U.  NMVtmh.  ^aa.  S^.  hUXLXXFÌ, 

J),  D.  FtrdimMiuit  JtéebimM  FétuudM  » . -mov 

•'  '*  4 » C’.ZurneM  .J1 1 V .f  I I .1  y 

W;' -Wmeàraaa  Kdctitm, 

k k N*Mptl.  •ok'Hv.  vU»W 

K.  f.  . , .D.Jtfaph*  dt  LedtftmM  Rtg,  <,  m i ^a* 

,4d  D.CImtm  Rtg,  NtMp.  Cvm/ìIìmtÌm  / ^ ..U>  ►,> 

Et  CMpusmM  CivitMtit  RtgiotCahtmMttn , « 

tduroram  MptMH  fMeimmt  S:  ■ 'nu% 

I».  •••.  . * t • - IhK  lumÌHM  Sttio,_  .J'  Ti 

.•  Nella  Darfeaa  Del  muro  d4.  Caftei  Nuovo . 

•••xkh  - »-  • _ •>»■-  '• 

CtffWm  Dti  GtmIÌs  Rmm.  *■ 

4 A.  : .*  > Aya/^m  Nium,  t — -*S0  •'  < , 

» j,,  k t,v,J).P*rttimMndmtjMMcbim  p^ttardut  Pmnm. , K 

. -v^W  itkvifrA  g/TMdmm  yiMim,  'Mtfu  Rimn-i^  Me 

^ Et  itMtr  nmtumtrM  .htmtfitmttm.  OMoora  | . 4.  aaw|j>dL 
Qfét  EttctlL  DMmmut  D,Ftfdinandm  JpMthifm  '%m\ 

' Psmndtu  , Fmgatit.  Mh  ItMlim-  Htftibnt  , A,; 

> o.  Ut  CMuUtMtifqnt  Rtgi  MtgMmityTJhi  .Ctmttdite 
■ ’t  £•  ftmindo  Àtdtiét  ftrntmimMndt  MMurit', 

rà  ‘ -.Dal- 


Kk 


f 


1^6  .1  7 CU t rs3 

ttmàmci  .Ui.  IDatcem  tibi  Utitem  frmfUiti  ìm  A 

^ fi  iM^mw  mni$e  fmit  jitégirnim  fi-  Wba 
Ftcitns  bie  fiuQuum  ingreffum  in  [aljtJimt  , 

Magami  n^mùUm  tft  qnaqna  Féaardni  , 

■à’Fackns  rivarmm  egriffum  in  Jntttdina' -,  •A 
^«no  s Dtiparm  ptrut.MDCLXXFIU. 

. »i  i-  ^ »ù«iV* 

. P R A M M A'T  I C H E; 

I.  II.  Iti.  IV.  "W NterJì fi  * tutta  la  mnntta  éà"  tkme  % cbt 
J.  «oiftat  liti  Regna e OMUe  , che  a eeiero  , ebe 
ia  tentano  , fi,  fafi  pagata  il  pre%ga  « pr^rgitià  del  ptfo  . Fece 
il  mede/imo  tomandamamto  per  la  maneta  d’  argento  j t vi  aggina- 
fe  diverft  ordinazioni  par.  ■ ovioaoorgt  iioeanvenianti  , ebt  la  mala 
qualità  dì^ofit'.panmrivm  di  giamo  in  g^r0O-a^n\oM 

V.  Fiata  ogni  oontmartia  ad  ribelli  dalla  Chtà  di  Mejfina  , 

proibendo  Jii»a  Javarigma  fdnt-  K dar  don  ^tfinrà'^juto  , o fa- 
vore. »»akiktW»H  .»i  ,.ì 

VI.  VII.  Vili.  ^ PtQa.-^dbt.l  forofiiiti  t ebe  fi  ritrovavano  in 

Napoli  , avefiro  data  of-  akmni  iAni/iri  deputati  per  quefla 
effetto  della  eagione  della'‘hm\>emita*'%  e dimora  nel  Regno  ^ t 
ebe  i padroni  dello ' tlmora  loeaindt-  avafftro  dito  in  nota  fera  per 
fera  tntti  gli  àltri  ,-ibe  andavano  fopraggi ungendo  , come  anche  , 
tba  non  avefiro  tonato  a loro  fermgj  ni  daaae  difonefie  , ni  gio. 
vani  , tba  non  avefiro  -ditiotto  anni  . « 

IX.  X.XI.  Per  mantanara  l'  abbtn'danxa  net  Regno  ^ eoman- 
A,  ebt  fi  fofiro  dinunziate  tutta  le  vittnaglie  , allo  quali  tafiò  il 
prtxgo  . Mrcbé'namff  foffero  mandata  fuori  éd  Migni  fitto  pena 
della  accorciando  a trenta  giorni  il  termine  ddl' anno  fiabili- 

to , pe^Kebiarare  i tra^rtffori  forgiudieati  J 
. XII.  Cbt  per  trtnU miglia  attorno  la  Città  di  Napoli,  non 
fi  foffero  fauattoiàpro  \ nVondito  di  vktnaglio'por.oagion  di  com- 
mercio, ma  filamento  por-mfi.proprh  , fttndtndo  quefio  divieto  allo 
Dogame  ^ ,AvoUmo -4trrpmUa , -Grotto  ^Mtnorda  }-\dpce  , Monte- 
fartbio  , e»Caoapobiffo  . B 'òho  n - ninno  fofi  loeito  dii  dar  danari 
in  prefiito  , pir  - ricevemò  vittnaglie  in  tempo  dello  ricolta  , fatto 
diyerfi  pene  poemmimrit  f^t.  torporati ,.d$  quoèi  fnrono  porimenti  ful- 
minate contro  a qm  Nmm  , ■*  Moiflri  ót  JÌnis\tko  fiipnlafftro  fi. 
mqgUéttti  contratti . •-  XIII. 
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XIII.  Cbt  mìuit  PiJUre  étvtjfe  ejMo  di  wtefctlart  U far!m$ 
di  UgHmi  !»  qutUa  di  grano  fatto  pena  tt  anni  dieci  di  galea  • o 
ef  anni  cinque  a coloro  , che  aveffero  venduto  il  pane  fenga  effero 
matricolali y e fenra  ufaro  il  fuggello  , e marco  della  Città, 

XIV.  XV.  XVI.  yieti  la  vendita  de' vini  colati^  come  dan^ 
nofi  alta  fanità.  Rinnovi  t antiche  ordinazioni  , perchè  non  f^ero 
andati  porci  vagando  per  la  Città  . E comandò  , che  non  fi  fojft 
maturato  lino  , nè  canape  nel  luogo  , detto  Spataro  . 

XVII.  Pubblicò  i Capitoli  della  pace  conehiufa  i»  Nimega 
fra  le  Corone  di  Spagna  , e di  Francia . 

XVIII.  Ridujfe  al  giuflo  preggp  tutt*  i contratti  delle  ven» 
dite  de*  capitali  , fatte  doUa  Regia  Corte  in  occafiàne  della  guerra 
di  Mejfina , calcolando  gli  ,/4rrendamenti  , ed  ,Adogbi  alla  ragiono 
di  cento  per  cento  : i Fi  frali  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro 
a novanta  f e dell*  altre  Provincie  ad  ottanta  per  cento , 

XIX.  Fece  diverfe  ordinazioni  per  rimediare  a drverfi  ineon- 
venienti  , che  impedivano  alla  Regia  Corte  t td  agli  ,^ffegnatarf 
di  effa  la  rifcojfione  delle  quantità  , che  loro  doveano  lo  Univerfità 
del  Reame . 

■XX.  Diede  molte  inflrugioni  a*  Governatori  degli  aderendo- 
menti  per  la  buona  amminijìragione  di  effi  . E comandò  , che  fi 
fofrero  cbiufe  tutte  le  oflerie , cbt  /lavano  aperte  in  cafre  de*  partito^ 
lari  , e nelle  quali  fi  vendea  vino  a caraffa  in  pregiudizio  delF 
ndrrondamento  del  vino  a minuto. 

XXI.  XXII.  Deputò  un  .dffemhlea  di  Mini/lri  , per  ricomo’ 
/cere  gli  eeceffi  d^gi^  Scrivani  coti  civili , come  criminali  della  Gran 
Corte  dotta  Ficaria  *p  taftò  i diritti,  che  dovevano  i Cuflodi  detto 
carceri  rifcnOtorO  da  prigionieri  . 

XXIII. XXIV.  XXV. XXVI.  Impofe  graffe  taglie -/opra  io 
tefle  et  alcuni  capi  di  Banditi  . Rivocò  tutte  le  licenze  conceduto 
da  qualfivoglia  Tribunale  per  P afpertaziont  detP  armi . E diede 
divtrfi  ordini  per  reprimere  f impertinenze  degli  Scolari. 

XXVII.  XX Viri.  E finalmente  pubblicò  tutte  le  grazie  da 
imi  fatto  nelle  Vifite  Generati  delle  carceri  delia  Grmu  Corte  della 
Vicaria  negli  anni  • tój^. 
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DELLE  COSE  PIU  NOTABILI, 
Che  fi  contengono  in  juefio  fecondo  Tomo, 


A< 


^Cademta  Problematica  per  le  glorie  di  S. Gennaro.  117. 

Agnano  Lago  proibito  di  maturarfi  lino.  250. 

Agnello  Porzio  Vicario  Generale  di  due  Provincie  contro  a* 
Banditi,  ne  cadiga  molti.  237.  238. 

D.  Agnello  Gufmano  , e Caraffa  Viceré  di  Sicilia  dichiara 
Catania  Piaxaa  d*  Armi.,  sjk».  a jfjm-  miMtt.  ...  5*7* 

Agoftino  dello  Mallro,  detto  Bocca  Knz’ Bandito  , facchcg» 
già  Nufco.  ' > 2X>3. 

Agodino  di  Majo  Parricida,  e fuo  gadlgo.  1 413. 

Atamani  abbandonano  il  forte  di  S.  Francefco  di  Paola,  e fug< 
gendo  fcompigliano  rEfercito  Spagnuolo 500. 

Aleffandro  VII.  creato  Pontefice.  iSp.  onora  il  Conte  di  Pen« 
naranda.  215.  fì  turba  alla  domanda  della  redituzione  di  Ca« 
dro.  234.  come  s’a^iudafTe.  z^6. 

Alfenfo  Re  d’Aragona  lua  morte  nel  Cadello  dell’ Uovo, e fe« 
poltura . 380. 

D.  Alonfo  (TEredia  Tenente  di  Maedro  di  Campo  Generale  a 
tempo  di  Cadrillo.  177. 

D.  Alonfo  Morrei  Governatore  de’  Prefìd;  di  Tofeana.  rjó. 

D.  Alonfo  della  Puerta  contro  a’  Francelì  alla  Torre  dell’  An« 
nunziata.  184. 

AmbaLiadore  di  Francia  Criqul  fi  dichiara  odèfo  da’ Nipoti  del 
Papa,  e G parte  da  Roma.  235.  pretende  troppo,  ivi.  Ten* 
ta  l’animoj  de’ Napoletani . 488. 

’Ambafeiadori  Meffinefi  io  Madrid  efcIuG  del  trattamento  d’Àm« 
bafeiadori  G partono  mal  foddisfatti . • ' 427. 

Ammiraglio  Haen  morto  nella  Battaglia  di  Palermo . 507.  Am< 
miraglio  Ruiter,  vedi  Ruiter. 

D.  Andrea  Strambone  Sindaco  della  cavalcata  pei  nafeimento 
Tom.IL  X z X del 
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del  Principe  delle  Spagne . . ^ ^ ' loS. 

F.  Aodrea  di  San  Severino  dell’ Ordine  de’ Predicatori  con  opi- 
nione di  Tanta  vita.  Tua  morte.  41$. 

Andrea  Carr^tello  CalabreTe  per  diverfì  delitti  appiccato.  240. 

Andrea  MUone  Fornajo  vuol  dare  il  Torrione  del  Carmine  a* 
Francefi , Tuo  gailigo.  . . . 488. 

D.  Anna  Caraffa  PrincipelTa  di  Stigliano  maritata  al  Duca  di 
Medina  de  las  Torres.  25.  muore.  $7. 

D.  Antonino  Cafaro  mandato  da’MeffineTi  all’  Ambafciadore  di 
Francia  in  Roma,  e da  quedo  in  Francia.  443» 

D.  Antonino  Lupis  valorofo , ed  inefperro  credendo  fuperare  le 
rnontagne  di  Calogero  coll’ armi,  vi  perde  la  vira.  4$0« 

Antonio  Frangipane  Governatore  dell’ armi  in  Principato  Ci- 
fra. • 177. 

D.  Antonio  Navarrette  Configliere  entra  in  CadeUammare , par- 
titi i Francefi . i8d. 

Antonio  di  Palma , detto  Abate  per  la  fottana  corta , eftratto 
dalla  Chiefa  di  S.  Paolo,  ed  ucciTo . z6o.i6i. 

D.  Antonio  Tocco  Principe  d’Acaja  Sindaco  per  la  cavalcata  dei 
pofTeffo  di  D.  Pietro  d’Aragona.  zSó. 

D.'  Antonio  Teda  promotore  della  Darfena . ap8.  muore  di  cor- 
doglio . app. 

D.  Antonio  Gio:  Centelles  depone  l’uflicio  di  Luogotenente  del- 
la  R^ia  Camera  . 388. 

D.  Antonio  Pietro  Alvarez  Marchefe  cTAdorga , come  ricevuto 
in  Napoli.  401.  Si  turba  a’ lamenti  del  Popolo,  ivi.  trova 
la  Città  fra  l’angudie  di  viveri . 402.  manda  D.  Stefano  Ca- 
rilio , e tre  Giudici  per  grani . 403. Provvede  a molti  incoo-.  ■ 
venienti.  404. (Rimette  la  caulà  d’ un  Ortolano  d’un  Togato 
al  Graffiere , che  lo  fruda . ivi . e 4id.  Tue  Giudizie . ivi . c 405. 
Fa  pagare  da  due  Minidri  i creditori,  ivi.  pone  taglie  a’ la- 
dri. ivi.  Fa  punire  molti  delinquenti.  >v/.  manda  compagnie 
di  foldati  contro  a’ Banditi.  407.*  feg.  Scopre  quantità  di 
Monetar),  e loro  gadighi,  e grazie.  4op.  e feg.  Di  che  no- 
tato. 410.  Fa  la  grazia  ad  un  Monetario,  ivi.  Gadiga  oc- 
cultamente alcuni  Monetar)  Cavalieri  d’abito . ivi . penfa  far 
nuove  monete,  crefee  la  valuta  delle  doble,  e zecchini  .4x1. 
cerca  opporli  a’ Turchi,  che  carTt^iavano  i»’mari  di  Napo- 
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li , e di  Bari,  fvi.'fa  liberare  i Crifliani  prefi  da* Turchi  in 
un  vafcello, che  andava  in  Tofeana . ivi.  « 41  x.  Spedifee  ga« 
lee,  ed  imbarcazioni  contro  a* Turchi,  ivi.  fa  la  grazia  ad  \ 
alcuni  Officiali  delle  galee  condannati  a morte  per  fairità./v/. 
gaftiga. varj  delitti.  413.  contende  con  gli  Eccleliaftici  per 
un  pretefo  eftratto  dalla  Chiefa . ivi,  e 414.  Duelli  fra  il 
Marchefe  di  Altavilla  , e D.  Carlo  Capecelatro , e tra  D. 
Giulio  Acquaviva  di  Converfano,  e D.  Francefeo  Caraffa  di 
Noja  in  Lamagna,  ivi.  interviene  all*  efequie  del  Generale 
Federico.  4id.  Fa  fede  in  Pofilipo,  e s’ammala.  4.17.  e feg, 
Contefe  fra  il  Duca  di  Savoja , e la  Repubblica  di  Genova  • 
fu(.  Manda  genti  con  vafcelli  in  Catalogna.  421.  Onora  il 
Comandante  delle  galee  di  Francia  in  Napoli . ivi . Rotta  la 
pace,  bandifee  i Francell  dal  Regno,  ivi.  manda  altri  foc* 
corfì  in  Catalogna  , ed  i impedito  da’ tumulti  di  MelTi 03.4x2. 
dichiara  Reggio  Piazza  d’Armi . .442.  fa  marciare  parte  del 
Battaglione,  ivi.  chiama  le  galee  di  Genova,  e Malta  per 
ajuto  dell’  armi  Regie . 443.  Spettatore  di  un  miferabile  nau* 
firagio . 4^8.  in  efecuzione  de^li  ordini  della  Corte  manda 
prigione  in  Gaeta  Don  Melchiorre  della  Cueva.  4^9.  dichia» 
ra  Governatore  dell’  armi  in  Reggio  il  General  Brancaccio  . 
ivi.  cerca  modi  d’aver  danari  per  l’Armata,  e Tuoi  efpedien» 
ti.  ivi.  e 470.  gii  è ferito  al  fianco  nel  balcone  da  un  col» 
po  d’archibufo  un  domefiico  . ivi.  Fa  rifarcire  l’Armata . «u/. 

« 471.  fue  cautele  per  la  venuta  dell’ Armata  Francefe . 476. 
Fefleggia  la  vittoria  del  Montecucoli.  480.  Ode  improvvifa 
la  venuta  de  los  Velez,  e lafcia  il  Governo.  481.  Sua  par. 
senza,  e fuoi  modi  nel  Governo,  rtri  . Officj  datigli  nelle  Spa* 
gne,  e come  ben  veduto  dalla  Regina  Spofa.  ivi.  fua  fami, 
glia.  482.  fue  Prammatiche.  4g^. 

D.  Antonio  di  Gaeta  Prefidente  di  Camera  ora  Reggente  va 
in  Roma  per  aggiufiare  le  controverfìe  con  la  Giuridizione 

EcclefiaRica  , Reggente  in  Spagna , Luogotenente  in  Napo. 
li  . 417.  A 

Capitan  D.  Antonio  Francefeo  Gentile  cede  Oneglia  a’  Geno. 

▼efi . 419^ 

D.  Antonio  Guindazzo  Sergente  Maggiore  di  Batnglia  in  Ca« 
caiogna . ^ 422. 
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D. 'Antonio  ^ppa  impugna  TArmi  contro  a’ Reg)  Minillri  pel 
Trono  Senatorio  in  Meflina  , ed  appiccato  . 433. 

Antonia  Fiorillo  Reggente  di  Cancelleria.  557. 

Archivio  della  R.'  C.  riordinato.  314. 

Armata  : Ottomana  fa  danni  nelle  Calabrie,  e nel  mar  Gae> 
ea . 38.  Diftolta  dal  forprendere  la  S.  Cafa  di  Loreto . ivi . 
Fa  prede  nel  golfo  di 'Taranto,  e fpiagge  di  Calabria.  <$3. 

Armata  di  Francia  comparo fopra  Napoli,  e tenta  in  vano  dU 
verfe  volte  di  porre  gente  in  terra.  47.  48.  Aflalta  di  not> 
te  un  Baloardo  della  Città  ; e maltrattata  fì  pane  . 4^.  All* 
afledio  di  Orbitello  col  Principe  Tommafo  di  Savoja  . 76, 
combatte  con  la  Spagnuotà’.  77.3’ impadronifee  prima  di  Piom* 
bino.  9o»  fok  dà^Aorto  Longone.  81.  combattuta  da  galee y 
e vafcelli  ufeiti  dei  ìPomt  di  Napoli . 83.  Vi  torna  per  fb> 
mentare  i tumulti  del  Popolo  , c s’azzuffa  con  la  Spagnuola . 
108.  109.  Mette  gente  in  Terra,  faccheggia  Vietri  , e affé» 
dia  Salerno.  141.  donde  parte  con  difonore.  141.  del  Duca 
di  Guifa  agitata  dal  mare  ia  Malta  . 178.  fatta  allontanar 
dal  cannone,  iw.  In  Sicilia,  ivi.  giunge  in  Napoli.  179. 
a CaftellàmnMre  di  Subia . ivi . perde  un  vafcello , ed  una 
taitana  al  Quartucclo,  e fua  burrafea.  l8é.  fi  parte  da  Ca« 
fiellamraare.  ivi . altra  burrafea  con  perdita  d’altro  vafcello  . 
187.  fi  parte  da’ noftri  mari.  ivi.  del  Val  bel  di  7.  Vafcelli 
foccorre  Mcffina . del  Duca  di  Vivonne  per  Mellìoa  . 
4^7.  combatte  con  la  Spagnuola , ed  entra  in  Meflina . ivi . 
va  per  la  Sicilia.  475.- fi  fa  veder*  a N»oli.  47^.  fi  ritira 
in  Meflin».  477^  eombatt*  con  TOIandcle,  evi  perde  3.na« 
vi , vantando  la  vittoria . 494.  combatte  con  la  Spagnuola  , 
ed  Olandefe  preflb  Siracufa.  501.  Tuoi  danni  nell’  antiguar- 
dia . ivi . combatte  con  le  nemiche  in  Palermo  , e le  brucia 
con  Brulotti.  se>5*  * fig'  fi  da  Sicilia  . 54^. 

Armata  Ingléfc  di  s3.VaKelli  venuta  in  Napoli  contro  a’Fran- 
cefi . ' .... 

Armata  Olandefe  del  Ruiter  in  Sicilia. 49i>  Combatte  co’Fraiu. 
cefi,  è in  &bbio  la  vittòria.  494<  Ricufa  combatter  di  nutv 
vo.  49S>  fi  parte,  e poi  ritorna,  e combatte  con  la  Fran- 
eefe  preflb  Siracufa,  e vince  morendovi  l’Ammiraglio,  sor. 
r feg.  Fa  il  cordone  in  Palermo  con  la  Spagnuola  per  oppor» 
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lì  alla  Francefe.  504.  bruciata  da’Francefì,  Tuo  danno , e per* 
dica  di  navi.  50^.  Ritorna  in  Olanda.  508. 

Armata  Spagnuola  all’ imprefa  deirifolc  di  Provenza,  ló.efeg. 
combatte  con  la  Francefe.  ivi.  conduce  in  Napoli  D.  Gio» 
vanni  d’AulIria . pp.  di  nuovo  combatte  con  la  Francefe  nel 
golfo  di  Napoli,  iop.su  l’Ifole  Eolie,  per  Meliina  . 45é.s’at* 
tacca  con  la  Francefe,  è divifa  dalla  notte,  e dal  tempo. 
ivi.  s’ unifee  a Melazzo . 457.  foccorre  la  Scaletta,  edifcac* 
eia  col  cannone  gli  alTedianti  . 4Sp.  c feg.  per  gara  di  Co< 
mandanti , o per  altro  accidente  lafcia  entrare  in  Meffina  il 
foccorfo  del  Vaibei.  4(54.  manda  due  Brulotti  per  ridurre  in 
cenere  la  Francefe  , e fi  bruciano  indarno  . 46$.  combatte  con 
l’Armata  Francefe,  e quella  entrata  in  Medina  fi  parte.  4Ò7. 
fi  ritira  in  Napoli , e fuo  infortunio  . ivi . e feg,  perde  tre 
Navi  al  Faro.  491.  combatte  con  .la  Francefe . jtredb  Siracu» 
fa.50t.Fa  il  cordone  con  l’Olandefe  in  Palermo,  e fua  per. 
dita.  504.  e danni  ricevuti  nell’incendio.  50^. 

Arrendamento  del  Tabacco  accrefeiuto.  . ^z6. 

Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifà  da’  fulievati  di  Napoli  accia* 
mato  Duce  della  Repubblica.  105.  s’abbocca  coi  Duca  d’An* 
dria,  e reda  delufo  . 108.  Non  s’ approfitta  nell’  AfTalto  de* 
Quartieri  fedeli.  12 1.  Minacciato  dal  Popolo.  izz.All’Elet* 
to  di  edb  fa  troncar  la  teda.  150.  Battendo  Nifita , udita 
la  riduzione  della  Città  all’  ubbidienza  del  Re , mentre  fug. 
ge  è prefo  . 135.  e feg.  Mandato  in  Ifpagna  , e ottenuta  la 
libertà  non  attende  le  promefie  . 137.  follecita  1’  Armi  dì 
Francia  contra  Napoli . 176.  trafportato  in  Malta . 178.  de* 
fiderà  un  porto  nel  medefimo  Regno . ivi . contro  al  parere 
di  tutti  vuol  venir  in  Napoli . ivi . giunge  a Caficllammare. 
180.  Fa  la  chiamata  al  Governatore.  i8{.  l’aiTalta , e pren* 
de.  ivi.  Canta  il  Te  Dtmi  nei  Duomo . .s’intitola  Viceri 
di  Napoli  per  la  Francia.  182. gaftiga  due  foldati , che  voleano 
faccheggiare  un  Moniflero.  ivi»  affalta  Gragnano,  e ributtato. 

183.  Va  a Scafato,  ed  Angri,  e fupera  la  refifienza  de’  ne* 
mici.  ivi.  Alla  Torre  dell’  Annunziata,  ivi.  Combatte  con 
la  Compagnia  d'Eboli , e rifofpinto  dagli  Spagnuoli  . ivi . t 

184.  rifolvc  d’abbandonar  l’imprefa.  ivi.  Defiina  foldati  per 
cuftedire  i Monifieri  dagli  Ugonotti.  i8é.  fi  parte.  ivi. 

Afta* 
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Aftuzia  di  Ladri , finti  venditori  d’acquavite . 40$.  loro  gaflt« 

go . hiù 

Augufia  Cittk  già  Colonia  de’  Romani , fua  defcrizione . 478. 
tradita  da’fuoi  Giurati  fi  rende  a’  Francefi.  47^.  abbandona» 
ta  da’ Francefi . $i6. 

Avvocato  di  Napoli , fitto  Duca , debitore  di  Corte  muore  in 
prigione.  413. 

B. 

B Anditi  , e loro  eccefli . 103.  loro  arrt^anza  in  Abruzzo , 
e volendo,  che  fi  paghino  loro  i Fifcali.  ^zz.  3Z3.  com* 
battono  con  gli  Spagnuoli . rvi . danni  da  loro  fatti  in  Po* 
migliano,  e Calabria,  ivi.  danni  fotto  il  Marchefe  d’  Aftor* 
ga . 40d.  407.  come  , e quanti  caligati . 408.  danni  a tem* 
po  de  los  Velez,  e loro  gafiigo.  544. 

Bargelli , che  offefcro  il  Cocchiere  della  Citrìi , mandati  in  ga* 
lea  dal  Graffiere  . " 187.  e Jeg. 

Baronaggio,  e Nobiltà  Napoletana  s’ofifre  al  Conte  di  Cafirillo 
contro  a’  Francefi  . i8z. 

F.  ^rtolommeo  Tinto  Carmelitano  fa  terminare  la  fabbrica  per 
l’abitazione  de’ Soldati  del  Torrione  del  Carmine,  divifa  dal 
Monifiero  de’ Frati  del  medefimo  nome.  268. 

Battaglia  1’  Armata  Francefe  , e Spagnuola  , e come  diviia 
prefTo  Meffina.  4^7.  dell’ Olandefe , e Francefe  preiTo  Lipari. 
494.  della  Spgnuola  , e Francefe  preiTo  Siracufa  . 501.  dell’ 
iilelTe  in  Palermo  con  1’  incendio  di  diverfe  navi  , e galee. 
5od.  degli  Spagnuoli  in  terra  co’  Francefi , e Meffinefi  in  A* 
gliaftro.  501. 

Beccajo  fhiftato,  per  aver  venduto  carne  di  pecora  per  cafirato 
al  Palagio  Reale  . 404. 

D.  Beltrano  di  Guevara  oggi  Duca  di  Naxera  con  le  galee  ^ 
Napoli  fopra  Melazzo.  475.  prende  una  nave  Francefe  detta 
la  Giojofa . 477.  vedutala  brugiare  fi  ritira  con  le  galee  in 
Augufia.  ivi.  foccorre  Siracufa.  479. 

Benedetto  Odefcalchi  eletto  Pontefice  col  nome  d’Innocenzo  XI. 

fue  operazioni  per  la  pace.  SS 2. 

S.  Biagio  liberala  Città  di  Napoli  da  pericolofo  maldigola.it. 

fiur* 
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Burrafci  terrìbile  in  Napoli , e Tuoi  danni . 5^7. 

C 

CAdaverì  degli  appellati  bruciati  per  non  cfiTervi  pib  luogo 
da  feppellirli. 

Calvinidi  nel  lacco  di  Caftellammare  fpogliano  leChiefe.  i96. 
D.  Camillo  di  Dura  Maedro  di  Campo  de’  Napoletani  li  par» 
te . 224. 

Candia  rendun  da’ Veneziani  a’Turchi.  320. 

Capitan  Lucacchio  contro  a’Franceli  alla  Torre  dell*  Annunzia* 
ta . 184. 

Capitolo  de’  Canonici  pretende  la  precedenza  con  gli  Eletti  del* 
la  Città,  non  clTendovi  l’ Arcivefeovo.  287* 

Cardinale  Afeanio  Filomarìno  Arcivefeovo  nega  di  riporre  il 
Sangue  di  S.  Gennaro  nel  Seggio  di  Capuane  . 7^.  74.  Fer* 
xnato  da’ Cavalieri  fi  ritira,  ivi.  S’accorda  con  em.  75.  Va 
modrando  al  Popolo  follcvato  la  Grazia  dell’  abolizione  delle 
Gabelle,  e’I  Privilegio  originale  di  Carlo  V.  ivi.  S’ in* 
terpone  per  la  pace.  90.  Cavalca  con  D.Giovanni  d’Audria, 
e col  Conte  d’  Onnatte  nella  entrata  , che  fi  fece  ne’  Quar* 
rieri  tumultuanti  . 13$.  Fa  parlare  al  Viceri  per  rimediare 
alla  pedilenza . ip2.  imprende  la  difefa  del  Cocchiere  Car* 
ciodbla  per  la  fua  giuridizione.  225.  fcomunica  i Giudici  di 
Vicaria,  ivi.  e gli  alTolve.  22é.  Vifita  il  Cardinal  d’  Ara* 
gona  . 251.  non  porta  lutto  per  la  morte  di  Filippo  IV.  ma 
pubblica  un  Editto  per  la  celebrazione  delle  mede  per  la  fua 
anima.  »74«  non  interviene  al  podelTo  di  D.  Pietro  d’  Ara- 
gona, e perchè.  287.  fua  morte,  e codùmi.  315.  fue  opere. 
ivi  e ftg.  fuo  erede,  e dove  feppcllito . 31^. 

Cardinale  Barbarino  domanda  il  paffo  al  PonteSce  per  3.  mila 
cavalli  Francefi , e gli  è negato . 177. 

Cardinal  Buoncompagno  cerca  ficurtà  dal  Bandito  Perriello.  203. 
Cardinale  Acquaviva  fi  vifita  col  Cardinal  d’ Aragona.  270. 
Cardinal  Adalli , come  ricevuto  in  Napoli  dal  Pennaranda.  247. 
Cardinal  Caracciolo  Arcivefeovo  di  Napoli  in  mano  de’Banditi 
andando  al  Conclave,  ne  fcampa  con  denari.  323. 

Cardinal  Carafiit  in  Napedi,  fue  vifite  con  D.  Pietro  d’  Arago* 
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ua . 316.  * feg, 

Cardinal  Mazzarini  conchiude  la  pace  fra  le  Corone  di  Francia, 
e Spagna,  di  che  notato,  e fua  morte.  217.  e feg. 

Cardinal  Portocarrero  Viceré  in  Sicilia  . io  Napoli  in 

tempo  della  refa  di  Melfina.  527. 

Careftia  di  grani  in  Napoli  attribuita  alle  tratte  date  da  D.Pie* 
tro  Antonio  d’  Aragona  . 38^^.  Di  Sicilia  , e di  molti  altri 
luoghi  d’ Europa . 429. 

Carlo  della  Gatta  difenfor  d*  Orbitello . 7^.  Non  accetta  la  ca« 
rica  di  Generale  del  Popolo  tumultuante . p8.  Riceve  le  chia« 
vi  del  Torrione  del  Carmine  , e v’  entra  di  prefidio  . 135. 
Maedro  di  Campo  Generale  nella  raflegna  al  tempo  di  Ca« 
flrillo.  ijó.  Va  incontro  sì  Francefi  a Caftellammare . 183. 
fortifica  le  Terre  attorno.  185. 

D.  Carlo  Doria  Duca  di  TurC  Generale  delle  galee  de*  partito* 
lari  contro  a’Francefì.  179* 

Fra  Carlo  Pagano  Deputato  in  tempo  di  pede.  ip8. 

Carlo  Petriello  Bandito  col  Fioretti  faccheggia  Novi  . 203.  è 
uccifo . 237. 

Carlo  Stuard  ricupera  il  Regno  d’Inghilterra,  e s’  accorda  col 

Re  Cattolico . 223. 

Carlo  Rainone  Bandito  faccheggia  Somma  . 203.  va  a fervire 
in  Portogallo . 237. 

Don  Carlo  Celano  fuccollettore  delle  decime  per  la  guer* 

ra . 229.  230. 

Carlo  II.  Monarca  delle  Spagne  , fuo  nafcimento . 24.^  , erede 
della  Corona  .271.  acclamato  in  Napoli , e cerimonie  per  la 
fua  acclamazione.  273. 

D.  Cario  Capecelatro  in  duello  col  Marchefe  di  Altavilla , Tue. 

cide.  ^ 41^ 

D.Carlo  Vintimiglia  Conte  di  Prades  Governatore  di  Taormi- 

na domanda  foccorfo  contro  a’FranceC.  $11.  difende  la  Piaz- 
za , e facto  prigioniero  va  in  Medina . $12.  creduto  fofpetto, 
è dichiarato  innocente.  51$.  come  onorato  da  S.M.  ivi.  t feg. 
Don  Cario  Grunebergh  Ingegnere  della  Cittadella  di  Mefu- 
na.  ...  53*- 

Caftellammare,  e fuo  fito.  I7p.  i8o.  n’è  utile  Signore  il  Du- 
ca di  Parma,  ivi,  adalito  da’FranceC.  181.  prefo.  ivi.  re- 

fia 
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CaftvUo  neirifoletta  dì  Nifita  fablu’icato  da’ Romani.  iS. 

Caflel  di  Mattagrìfone  prcfo  da’ Ribelli  McffineH.  4^2.  di  Gon« 
zaaa  fi  rende  del  medefimo  modo  . ivi . del  Salvatore  , Aia 
reliftenza,  e refe.  459.  rinforzato  di  genti  da* ribelli . 4Òa. 

Cavalcata 'pel  nafcimenio  del  Principe  di  Spagna . xo5.  aod.  pec 
r Imperadore  Leopoldo,  aio.  per  la  pace  fra  le  Corone,  a ■ 
matrimonio,  aia.  pel  nafei mento  di*Carlo Secondo.  144.  pd 
poffeflb  del  Cardinal  d'Aragona . t5p.  pel  pofleflb  di  D.Pie* 
tro  d’Aragona.  %26.  pel  matrimonio  del  Re  con  Maria  Lui*, 
fa  di  Bortwne.  559*- 

Cavatieri  Napoletani  ripugnano  alL’impofizione  di  nuove  grave*» 
ze,  e ne  inviano  lamenti  al  Re  . ai.  Alla  venuta  dell’  Ar- 
mata Francefe  ofTcrifcono  al  Viceré  fanguc,c  vita  per  difcfii 
deh' Regno.  47.  — wiana  vcilontarì  SU  le. 
re  di  prettder  terra  a*  nemici  . 49Ì  in  contm  cól  Cardinole 
Arcivefeovo  pel  Sangue  di  S.  Gennaro  . 79.  che  ritengono 
per  hHigo  tempo,  e poi  ripongono  nel  Teìbro.  75.  t’imbar- 
cano per  com^ttcre  co’  Francefi  nel  golfo  di  Napoli  . S9. 
Loro  feddti  ne*  popolari  tumulti.  8p.  Eletti  alla  cullodt*  - 
della  perfona  di  D.  Giovanni  nel  di  eh’  entro£A . nc’ [quartieri 
tumultuanti  . 194.  Dal  Viceré  Conte  d’Onnatte  durameot* 
traMati . » feg. 

Cavaliere  Ctlabrefe  dipinge  le  porte  di  Napoli . aoa. 

Cavalicr  Fontana,  e fuo  difegno  del  Molo.  ap8. 

Cecilia  Mafirillo  vedova  di  Giufeppe  Cordone  fvaligiata  da* 
Baaditì . ao|. 

CeMaOBl^  bandito , fue  ruberie  . 40^. 

Cefaro  Riccardo  Abate  , fiimofo  bandito  , fuol  delitti , ed  arra-, 
gann  .•  9x9.  fvaligia  il  Procacuo  di  Roma.  4od.  fua  morte,  . 
e varie  opinioni  di  effa . 408. 

D.Cefaw  Miroballo  contro  a’  Francefi  alla  Tom  dell*  Annuo- 
xiaia.  184. 

D.  Cefarc  Pappteoda  uccifo  in  duello  dal  Marchelè  di  Caglia'^ 
ti.  XÓ4. 

Chierico  Romano  appiccato , per  celebrar  mefia  fenza  gli  ordi- 
ni fagri.  9x4. 

Città  4i  Napoli  poffiede  1’  officio  di  Gioftizierei  x8p. 

TmaM.  ^ yj  Oc* 


s» 
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CUoiente  IX.  eletto  Pontefice,  316.  conchinde  la  pace  fra  le 
Corone.  3*?» 

Collaterale  datata  del  modo  di  trattare  il  Marchefe  di  Villa»’ 
franca , e fua  4'iroluziooe  . 3PS< 

Commercio  reftituico  a Napoli  , Roma  , e Genova  ceflata  la 
contagione . 

Comunità  del  Regno  alleggerite  da’fifcali.  ^ 3‘^S' 

Congiura  in  Melazzo  icopena,  4pi>  contro  a'  FranceG  in  Au* 
guda,  ed  in  Meflina  ordita  da*  fratelli  Lipari.  495.  e fig, 
Conliglio  di  Francia  fiabilifce  l’abbandonamento  di  Meffina.  s*3’ 
Conliglio  di  S.  Chiara  , e fue  turbolenze  con  la  Gran  Corte 
della  ykam,  c come  terminate,  S49*  / /*#• 

Conte  Duca  fi^io  del  Conte  d’  Olivares  efalta  il  Duca  di  Mo* 
dina  fuo, genero, 

Conte  di  Converlano,  a'fllfle  al  Viceré  ne’ tumulti.  87.  Famoa- 
%u  la- teda  a molti  delia  iua  Città  di  Nardò.-  11 1.  Nella 
ipediaiooc  dcU’fclba , Generale  della  cavalleria , acquifta  Piom- 
bino.  ^ *47*  * f*&' 

Conte  d’Onnatte  fi  parte  da  Napoli.  174* 

Conte  di  Celano  in  difefa  della  Torre  dell’  Annunziata  contro 
a’  Francefi  . .... 

Conte  d’  Andrada  fi  trattiene  incognito  in  Portici . 448.  uioi 
dirgufli  col  Pennaranda,  e partenza.  4^8* 

Cooce  d'Elei  difpone  le  fede  di  Pofilipo.  418. 

Conte  Alfieri  contro  a’  Genovefi,  e fue  imprefe.  4^^* 

X^onceicy  Governatore  _di  Fiandra  introduce  guerni* 
-•  gionc  Spagnuola  nelle  piazze  OÌandefi . 420. 

Conte  di  S.  Marco  non  potendo  foccorrerc  Augufia  penfa  di 
conlèruar  Siracufa.  *79* 

Come  di  Buchoy  Comandante  degli  Alamanni . 499.  uccilb  da* 
Meffinefi  nella  pugna.  ^ ^S®°* 

Conte  d’Etre  ritorna  mal  concio  da  una  battaglia  data  all’Am- 
oùraglio  Binchì.  S^4* 

Conte  Barbò  fuccede  al  Marchefe  di  S.  CtifHnt , e penfa  brùdar 
r Armata  . 519.  vi  manda  due  brulotti  , che  trafponati  dal 
vento  fi  brudano  inutilmente  . tv! . Governatore  di  Reggio  * 
vi  fcbbrica  Baloardi  col  nome  de  los  Vclez  . 519.  enti*  in 

Meflina  col  ritratto  di  Carlo  II.  ; • " 5^^* 

.-Con. 
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CsÉteftAik  Colonni  in  Napoli  nel  riacquLlte  di  Me^a.  S»7*’ 
CootrfTa  di  Pennarmnda  Vicercghia  coniende  la  precedèiat  co** 

la  madne,  « come  terminala.  . 

Conventi»  di  S.  Domenico  in  Sonano  rovinato  dal  terremoto, 

intatto  P Altare . . ^ . L*  li 

Corpo  di  S.  Gregorio  Taomaturgo  in  Calabna  preienrato 

ingiurie  deir  Armata  Ottomana.  . ^ 

Coleri  quali  danni  faceffero  a’  tempi  di  Pcnnawda  , < q»«i 
ne  riceveffero . *40.  » /è^. , quali  al  tempo  del  Cardinal  d A- 

Corff,  e ìoro  ìnfolenxa  fatta  alU  carrowa  deH’Ambafciadore  di 
Francia  in  Roma . 134.  banditi  da  Roma  . *37' 

Cofimo  Fanxago  Architetto  fahiofo.  * 

D.Criftolaro  Cavaliere  Cadellano  del  Camello  dell  Uovo»  177. 
Criftiant  rifeattati  jia’ Turchi  in  proceffione  . 4*’*  * /*?* 

Croci  miracolofe  offervate 

Crudeltà  del  popolo  Napoletano  contro  a coloro,  che  fi 

portafTcro  la  polvere  per  attaccare  lapellilewa.  tpf.  dcMei- 
(ineli  contro  %’ Merli.  444* 


^ »*a  «ir 


^ ^ -'-■f  'l  '<*  ' J 

DAnefe  Cafati  Reggente' Vifitatore  io  Wapedi  v 

perazioni,  e partenza  da  Napoli.  • . . ' ' 5J»*  ‘ 

Daricna,  dove  propofta  ferfi,  e da  chi . zp«.  fiim  intlte^mentw  ^ 
ivi . t09>  non  riefee , come  l’ afpettazione . Aw  . f«a  defcnzio. 

rte,  ed  cpitafio.  ' 

Dnk^vtcCcvao  di  prexzq.nove  imKoni  m wm^  di  D.Piatrg  d 

Aragona.  • * * -T-  ■ . 

D.  Diego, d’  Ancona  Govcrnattire^ difende ^Gragnan^cmit^^  ^ 

Qjiiroga  Qenerale  ddl’  ArtigUcria  ^arda  la  . 

de*  Bagnuoli  Contro  a’  Francefi  . - »7P* 

D.  Dieso  .dello  Maftro  mandato  d*H«  Cuti  di  '<^p(^t  d porto.  . 

re  uno  lampana  d’  argento  in  voto  a*  S.  Rofalk  . »4?» 

D.  Diego  di  Saria  Proreggente  di  Vicaria  vegli*  ' 

Cardinal  d’ Aragona , alla  giuftizia  . »do.  Eletto  <hr  D.^t» 
d’Araiipna  Vicario  Generale  della  ciwiipagn*  contri  t-  ^da*''-» 
, Y y y X 


1 C.j*  r..-  V'ìfk 

ti«  , e come  fi  portò,  ivi.  inviato  per  provvedere  ■di.'*' 
g^ni  la  Cirri;  e quel,  che  opera.  402.  fiero  gafiigacore  de*  ^ 
Banditi  . 408.  fatto  Straticò  di  Mefiina  . 4^3.  confulta  i ' 
Meffinefi  a ricorrere  per  gli  aggravj  alla  Regina  . 434.  fua  -> 
giufiizia,  perciò  mal  vifio  da*  Melfinefi  . ivi  . « feg.  gafiiga 
con  la  prigione  alcuni  Merli  tumultuar}  per  una  fatira  , ed 
imprigiona  1*  Autore,  negandolo  al  Senato.  43Ò.  pinato  da* 
Merli  a difenderli.  437.  chiama  i Senatori  in  fua  cafa  per 
acchetarli  . ivi  . avvifato  , che  i Malvizzi  avefiero  occupato 
alcuni  luo^i . 438.  difen^  la  vita  de’ Senatori . ivi.  fi  po« 
oe  in  difeia  con  un  cannone  , 500.  Spagnuoli  nel  Palagio, 
évi.  s’innoltra  contro  a’ Malvizzi,  e vi  fa  fcaramuccla . ivi, 
fi  ritira,  e domanda  foccorfo  al  Viceré,  di  Sicilia,  e di  Na> 
peli.  ivi',  fulmina  la  Città  col  cannone  de’vaicelli . 439.  af« 
tediato  nel  fuo  Palagio  manda  la  Marchefana  al  Cafiello  del 
Salvatore  . 440.  ritira  i prigioni  nel  Palagio  , temendo  di 
tradimento.  441.  vien  faccorlo  di  genti  da  Reggio,  ivi  . fi  ^ 
lagna  di  mancargli  il  foccorfo.  44S«é  cofireico  ^a  relà  con 
onorevoli  condizioni.  447.  fi  parte  da  Mefiiaa,e  va  a ren« 
der  conto  delie  Tue  operazioni  al  Marchefe  di  Bajona.  ivi, 

D.  Diego  Zufia  Prefidente  del  S.  C.  fi  rifence  per  lo  rifpetto  per* 
duro  al  Tuo  Tribunale  da  un  Avvocato.  ^6^.  e feg. 

D.  Diego  Bragamonte  Generale  della  Cavalleria  in  Sicilia.  520. 

D.Di^o  d’ibarra  fuccede  al  Montefarchio  al  comando  de’vafcel.  ' 
li . 502.  fua  mone  nella  battaglia  di  Palermo . 507. 

Dilhirbi  fra  la  Corte  Romana  co"  Francefi  . 233.  come  , e con 
quali  condizioni  acchetati.  23Ò.  e feg.  in  Napoli  per  le  mo- 
nere  falfe.  540. 

pomenico  Petrone  Eletto  del  Popolo  di  Napoli  , e poi  Prefi. 
dente  di  Camera . . 270. 

Domenicani  negano  l’oflà  di  Alfonfo  d’  Aragona  a D.  Pietro. 
380.  come  acchetati.  381. 

Domenico  Agnello  Scala  Bandito  (amofo , e Tuoi  ecceflì.  40Ò. 

Donativi  fatti  dal  Regno  di  Napoli  al  Re  d’  un  milione  . 3Ò. 
dalla  Città  di  Napoli.  48^.  di  Sicilia.  537. 

Duca  di  Bruzzano , mandato  dal  Marchefe  d’  Afiorga  in  Mcffi. 
na  per  trattar  col  Senato.  ^ 451. 

Duca  di  JLoreaa  aoo  contento  della  pace  di  Nimcga.  557. 

' Duca 
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DifCt  di  Veraguas  cagione  della  morte  di  un  gran  Titolato  ia 
} Napoli . i88.  0 fig. 

Duca  di  Modena  arma  contra  Milano.  189.  dichiarato  Genera* 
le  di  Francia  1* accampa  fotto  Pavia,  nv.  fi  ritira  dall’ a(Te« 
dio.  ijjo. 

Duca  di  Salza  in  potere  de* Banditi.  aog. 

Duca  di  CoUepietra  reintegrato  ne’  Tuoi  beni  per  ia  pace  fat* 
w*  aai. 

Duca  delle  Noci  difende  la  Città  pel  Tribunale  dell’Inquifizione . 
a 30.  {gigione  in  Camello,  zji.  va  in  Ifpagna,  e torna  libo* 
ro.  «vi.  ucci fo  in  duello  dal  Duca  di  Martina,  ad4.  0 ftg- 
Duca  di  Nivers  incognito  in  Napoli . 148. 

di  Sennonera  in  Pozzuoli  di  paCTaggio , in  Sicilia . 148. 
lùol  dilgùfli  co’  McfllneG  . 4zd> 

Duco  di  Giri&lco  ha  cura  de’ Funerali  di  Filippo  TV.  075.  Pre- 
fetto dell’Annona  di  Napoli.  ^ - sjp. 

Duca  di  Alburquerque  conduce  l’Infanta  Margherita  all’  Impc* 
radore  fuo  fpofo,  e nel  ritorno  vifìtato  da  D.  Pietro  d’ Ara- 
gona palTando  in  Sicilia.  315.  fuoi  difguRi  co’Mcflìnefi. 417. 
Duca  di  Beufort  contro  a’Turchi  in  Candia  vi  muore^  gip. 
• /«». 

Duca  di  Montelcone  morto  in  Ifpagna.  41^. 

Duca  di  Savoia  dichiara  la  Guerra  a’Genovefi.  418.  ripiglia  O» 
neglia , Sarfelli , ed  Ovada . 420.  uccellato  col  matrimonio  di 
Portogallo.  3 <55. 

Duca  di  OlTuna  niega  ajuto  a’  Gcnovefì , fe  ne  infofpcttifcc  la 
Francia.  410. 

Duca  di  Vivonne  dichiarato  dal  Re  di  Francia  Viceré  41  Sici- 
lia , parte  per  Medina.  4^7.  combatte  con  gli  SpagnuoU., 
ed  entra  in  quel  porto,  ivi.  come  ricevuto.  471.  tenta  re 
vano  la  Scaletta  . ivi.  feoperta  una  congiura  di  Merli  , mi* 
fchia  i Francefi  co’  Meffinefi  nella  guardia  delle  Fortezze  • 
472.  Interviene  all’elezione  de’ Giuraci.  473.  elegge  i Miai. 
Ari  di  QiuAizia . ivi.  riceve  il  giuramento  di  fedeltà  ai  fuo 
Se,  e giura  rolTervanza  de’  Privilegi.  cerca  tirare  i Ti- 
tolari di  Sicilia  ai  fuo  partito  in  vano . 474.  va  in  vano  all* 
adedio  di  Melazzo.  473.  con  Armata  di  po.  vele  circond» 

la  Sicilia,  ivi.  vteov  a viA«  di  Napoli . 474.  ritorna  aMef- 

fina. 
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ina.  ^77.~0(le  T offerta  fatta  a’ Mcffinefi  dal  VUlafranca. iwf.  tl 
fi  vpona  di  nuovo  con  forze  martori  a MefTina  . 47!^^  gli  è 
d«a  in  mano  Augufta.  ivi.  la  fortifica,  e ne  toglie  «juafi  : 
tutti  gli  «bttanti . 480.  vieta  Tarmi  a’  Mcffinefi . 4po.  e non 
ubbidito,  ivi.  s’  oppone  agli  Spagnuoli , che  s’  innoltrano 
variò  Meffina.  493.  pcnfa  con  gli  agnati  cogliere  gli  Spa. 
gnuoU,  « non  gli  rìefcc.  563.  fcopre  nuovo  trattato  , e ci-  ' ■ 
fiiga^  gli  autori.  508.  configliato  ad  aflediar  Taormina . 511. 
la  prende  per  mezzo  di  Villadiii  ,'.e  Taccheggia.  Prende 
tutte  le  terre  fino  alla  Scaletta.  513.  l’alfalta,  e la  conqui> 
fia.  ivi,  0.ftg.  occupa  la  Terra  di  Mafcali  . 518.  fcopre  i 
trattati  di  bruciare  T Armata.  519.  S’  avvede  dell’ avverfio- 
ne  de’  Siciliani  contro  a’  Franceli . accheta  il  difiurbo  . 

per  due  Franceli  uccifi  da  un  Nobile,  e il  dichiara  ben  fiit- 
to  ; Tuoi  ordini . _ S^** 

Duca  di  Ganzano  occupa  il  Callello  di  Mola , ed  entra  in  Mef» 
fina . . » /r?- 

Duca  di  Bornaville  Generale  dell’ Armi  in  Sicilia-.  517.  difen- 
de il  Cartello  di  Mola.  5x5.  entra  in  Meffina.  5x7. 

Duelli  frequenti  al  tempo  di  Penharanda  . 138.  due  famofi  fra 
orto,  ed  otto  Cavalieri , e Tei , e Tei  foldati  Spagnuoli . iv^.  e 
ftg.  a tempo  del  Cardinal  d*  Aragona  . ÌÓ4,  a tempo  di  D. 
Pietro.  3x5.  di  D.  Francefeo  Caraffa,  e D.  Giulio  Acqua-  • 
viva  io  Lamagna  , e fua  deferizione  a tempo  del  Marchefe 
di  Artorga  . 414.  in  tempo  del  Marchefe  de  los  Velez  , lo- 
co gartighi . ^ . S4P* 

E 

D Eleonora  Mofeofo  moglie  > del  figlio  del  Conte  di  Ca-* 

• drillo  in  Napoli.  ^ * 174. 

Eletti  della  Cirih  di  Napoli  fupplicarono  il  Viceré  per  rime- 
diare alla  Pertilenza,  fanno  voto  all’Immacolata  Concezione 
per  la  faoità.  199.  e /eg.  d’ Erigere  un  Ofpedale.  zoo.  Rime- 
diano alla  fearfezza  delle  vittuaglie.  xoi.  hanno  dal  Cardinal 
d’Aragona  l’onore  d^a  carrozza  a quattro.  251.  pretendono 
la  precedenza  al  Capitolo  quando  non  vi  è T Arcivefeovo  . 

287.  offefi  nella  perfona  del  Cocchiere  della  Citti  , e conte, 
ivi,  rifpondono  al  maniferto  di  Francia 488.  # /r^.  fi  lagna- 

no 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  PIU’  KOIP Aliti . Wf 

M>  dd  JMarckefe  de  los  Veles  per  non  efferc  intcfi , e d’  ef- 
ferfi  proceduto  e»  abnpto  nella  caufa  d’un  Nobile.  545. 
pregiudicj  loro  fatti , e loro  querele  alla  Corte  ; 

Eictior  di  Colonia,  muove  guerra  agli  Olandcfi . ^ ® 4^°* 

Elctcorc  di  Brandetnburgo  manda  con  1*  Impcradorc  1 Efcrcito 
centra  Colonia  e Munder.  4*®* 

Elcaione  dcU’^Imperador  Leopoldo  I.  ito. 

Elogio  al  -Marchefe  de  los  Velez.  ^ ^ 

Emilio  Altieri  poi  Papa  Clenrente  X.  inviato  dal  Conclave 
per  lo  ri  polo  d’Italia.  189.  fua  morte.  ^ SS^ 

D.  Emmanuel  di  Gufroan  Zunicae  Fonfeca  Conte  di 

Viceré  db'  il  folito  giuramento  in  mano  d^^  Eletti  della 
Cittb  . a.  peoibifee  ogni  forti  di  giuochi  . «o»  • inondazione 
terribile  delle  fiamme  del  Vefuvio  a fuo  tempo  • 4\  accow* 
{Mgna  la  pracelEone  del  Sangue  di  S.  Gennaro,  perciò  fatta. 

8.  Palfa  amarezze  col  roro^errlHWOiw. Per  gelofia  de- 
gli armamenti  del  Papa  fjnngc  Milizie  a’  confini  I4‘ 
invia  a Catalogna,  e a Milano-,  ivi . t altre  folto  il  profino 
figliuolo  per  accompagnare  in  Germania  il  Cardinale  Infan- 
te . 15-  che  ottiene  la  famofa  vittoria  a NorlinghCT  . hi. 
Fa.  la  fpedizione  dille  Ifole  di  Provenza . l<5.  fprfifce  foWa- 
aelche  a Milano  . »m  . Vede  paffar  moftra  a diecimila  Napo- 
letani . 17.  Ripara  molte  Fortezze  del  Regno  . 18.  • fe^. 
fomma  di  foldati  , e danari  , inviati  da  lui  in  varie  F*"»  • 
»o.  Per.,  ciò  la  Città  refla  indebitata  di  quindici  milioni  , 
iv».  impone  molte  gravezze,  zi.  Fa  efercitare  l’Annata  ma- 
ritcìma  alla  pugna  nelle  ac^ue  -di  Napoli  . ai*  Rigido  ncU 
«nnninifirazione  della  giufiizia  . hi . Corre  pericolo  pel  nio- 
co  attaccato  al  Regio  Palagio  . 14.  25.  Cede  il  Governo  al 
Duca  di  Medina  de  las  Tortesi  27.  Memorie  di  lui  ne’pu^ 
blici  Edificj.  hi  t fcg.  Stato  della  Famiglia  , e Pramman- 
cbe.  30.  31.  parte  con  molto  rammarito.  - 35*' 

Epkaf)  a, S. Gaetano.  201.  e /e^.  alla  Piramide  di  S.  Gennaro 
i»8.  In,  $.  Maria  delle  Grazie  fiiori  Grotta  per  la  c.»nfagra- 
xione  del  Cardinal  d’  Aragona  io  Aicivefcovo  di  Toledo. 
i8i..  airOfpizio  di  S. Gennaro.  294.  al  Romitorio  di  Snor'» 
Orfola  per  D.  Pietro  d’  Aragona.  197.  all’ atmeria  del  Ci-  ì 

fteiio,  2984  alla  Darieoa  /ouo'  la  Statua  di  Cacio'  li.  3®*- 

alla 
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«Ila  Urada  , che  va  dalla  Oarfena  ài  Palagio . ivi  . alla  St»^ 
eoa  di  Giove  Terminale  a Palagio . joa.  aHa  Cappella  Reale. 

alla  Teforeria  del  Palagio  vecchio,  ni.  al  Prefidio  dà 
Pizzofalcone . 304.  per  le  virtlt  de’  bagni  a Chiaja  , Poz. 
zuoli , Baja;  307.  r fig.  fatto  un  bullo  di  marmo  di  D.  Pie> 
rro  d’  Aragona  alla  Vicaria.  314.  fotto  la  colonna  del» 
la  Vicaria  di  D.  Pietro  Toledo  tralafciato  nel  Governo  di 
quello . 399.  di  un  vicolo  ferrato  a cagione  di  un  fagrìlegio 
per  la  Sacra  Pilide  ivi  buttata . 40^.  alla  Tomba  di  Giulep- 
pe  Batida  . 415.  alle  mura  di  Reggio, e Baloardo  fatto  dal 
Marchefe  di  Santa  Cridina  . 510.  a*  Fortini  di  Reggio  col 
nome  de  los  Velez.  510.  alla  Regia' Zecca  di  Napoli.  S4^* 
alla  Statua  di  Carlo  Secondo  nell’  Aquila  . 574.  in  Capua. 
$75.  nel  muro  del  Cadello  alla  Darfena.  ivi» 

Efazione  di  decime  ordinata  dal  Pontefice  trova  in  Napoli  dif» 
fieoltà.  zxp. , come  poi  fi  lupcra  . ivi, 

Efencito  Francefe  occupa  Mafcali  , < malrrattato  dai  ferro  , e 
dall’infermità  fi  ritira  in  Meflina . 518.  in  Candia  vinto  da’ 
Torchi . 310. 

Efercito  Sptgnuolo  contra  Meffina,  come  difpodo  . 4p8.  a/ég. 
Etiopio  nipote  del  Prete  Gianni  venuto  iu  Napoli.  24. 

D.  Enore  Ravafehiero  Principe  di  Satriano  gli  à raccomandata 
la  difefa  della  Lucania.  41.  e delle  marine  di  Salerno  . 47. 
Maeftro  di  Campo  del  Battaglione.  17^.  e jig. 

D.  Ettore  Caraffa  comanda  alla  Fanteria  in  tempo  del  Conte 
di  Caftrìllo.  177. 

P.  Everardo  Nicaido  Qefiifta  Inquifitote  fupremo  di  Spagna 
poi  Cardinale.  27». 


F 


FAIfar}  di  fedi  di  credito  gafiigati . 32$. 

Famiglia  Barberina  aggregata  a Seggio  dì  Nido.  246.  h- 
niglie  nobili  aggregate  a^Seggi,e  poi  fi  dichiara  Tatto  nuU 
lo  per  mancanza  di  aflenfo  Regio,  m.  Tonengono.  ivi. 
Fame  orribile  in  Meffina.  ^ j^6^. 

D.  Federico  di  Toledo  Marchefe  di  Villafranca  refia  al  governo 
di  Napoli  al  panir  di  D.  Pietro  d’  Aragona.  382.  Gli  con» 
• tende 
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tende  il  Governo  fenza  nuovo  ordine  del  Re.  388.  rinunzia 
al  Generalato  delle  galee , e parte  per  Spagna  . ivi . gode  le 
prerogative  di  Viceré  . 3p$.  abita  nel  Palagio  di  Stigliano 
alla  Porta  di  Chiaja,  ove  concorre  la  Nobiltà  , ei  Miniftri. 
ivi . vieta  il  giuoco  nella  fua  anticamera . ^p6.  dà  il  danaro 
promefTo  da  un  cliente  ad  un  Paggio  per  la  fpedizionc  favo* 
revole  d’una  fupplica  con  ordine  , che  più  non  li  ponga  in 
fimili  faccende,  ivi.  fue  giuRizie.  ivi.  t feg,  contela  con  D. 
Pietro  al  ritorno  di  quello,  e fua  partenza.  398.  Viceré  di 
Sicilia,  e poi  Prefidente  d’Italia.  399.  viene  Viceré  in  Sici- 
lia con  le  galee.  461.  promette  il  perdono  a’ Meirincfi , che 
non  r accettano . ^3.  À:operta  la  congiura  di  AuguRa  man- 
da le  lettere  a’  Giurati.  479.  Fa  decapitare  il  Governatore 
della  Torre  d’ Avola  d’ AuguRa  , e perché. /’v/’.  s’attriRa  del 
danno  fatto  da’ fulmini . 491.  Gli  é feoperta  la  congiura  di 
Melazzo,  e come  punita.  47».  domanda  il  cadavere  dei  Con- 
te di  Bucchoj.  s^-  feopre  la  congiura  del  Vifeonti  di  Fran- 
cavilla  , occupa  la  fua  Terra  , ed  imprigiona  i parenti . 509. 
cerca  licenza,  e lafcia  il  Governo  di  Sicilia.  Dichiarato  Luo- 
gotenente Generale  del  mare,  viene  in  Napoli.  510.  fi  par- 
te per  le  Spagne.  ivi. 

Felice  Bafile  Eletto  del  Popolo  , e fua  accuratezza  in  tempo 
di  peRilenza.  198. 

Felice  Martorello  con  altri  Medici  fa  1’  anotomia  di  un  appe- 
Rato.  ip6. 

Ferrante  Gioacchino  Faxardo  Marchefe  de  los  Velez,fua  venu- 
ta da  Sardigna  in  Napoli.  48t.  prende  il  pofleRb  del  gover- 
no. 48^.  inRituirce  una  Giunta  di  MiniRri  contro  agl’incon- 
fidenti . 487.  dà  il  perdono  a’  Banditi  , che  vanno  a fervirc 
in  MeRina  . 488.  foccorre  col  donativo  di  Napoli  1’  armi 
Regie.  489.  accoglie  il  Ruiter  in  Napoli.  495.  fa  imprigio- 
nare il  Principe  di  Piombino  , e perchè  . 502.  e Jtg.  Fa  Tpe- 
dire  imbarcazioni  contro  a’ nemici . $o8.  Riceve  il  Viilafran- 
ca  , e come  . 510.  manda  in  Gaeta  a vifitare  il  Cardinal 
Portocarrero . 517.  Riceve  D. Vincenzo  Gonzaga,  che  parte 
Viceré  per  Sicilia.  5x4.  e feg.  ricompra  le  fpoglie  delle  Chie- 
fe  di  AuguRa  porcate  via  da’Francefi.  $ió.  Con  quanti  da- 
nari foccorrefife  l’armi  Regie.  53^.  Riduce  gli  arrendaroenti, 
Tem.II.  Z z z ed 
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ed  adoght  venduti  a raifura  del  vero  prezzo  pagato.  $^8.  Fa 
formare  il  procedo  contro  a Brancati  per  aver  mandato  vit- 
tovaglie  in  MefTina.  ivi.  e fig.  veglia  all*  abbondanza  della 
Città  . 539.  gaftiga  i monetar]  . 540.  crefce  il  prezzo  delle 
doble,  e zecchini,  e bandifcc  le  monete  falle.  54t.  Fa  co- 
niare  moneta  di  rame . $42.  riedifica  il  Palagio  della  Regia 
Zecca . ivi . fa  (Irage  de’  Banditi , ma  non  gli  elKngue . 543. 
e feg.  fua  Giudizia  . 545.  difgudi  con  la  Corte  Arcivefcovi. 
le.  ivi . Tuoi  ordini  contro  al  Razionale  Corrado  , che  con* 
dannato  a morte  s’ avvelena  . 545.  fa  ponete  fra’  ferri  un  ri- 
fuggito in  S.  Francefco  Saverio  , e volta  contra  la  Cafa  de* 
PP.  Geluiti  di  detto  Santo  il  cannone  . 547.  fua  giudizia 
per  un  omicidio  commedb  nelle  carceri  d’  ordine  di  un  No- 
bile . ivi  . « S48.  gaftiga  diverti  delitti . ivi.  • 549.  Vifìta 
due  volte  le  carceri , e Tue  grazie . ivi  . come  termi  naITe  le 
competenze  della  Vicaria  col  S.  C.  ivi , e 550.  Fedeggia  la 
pace  delle  Corone.  557.  fed^gia  il  Patrocinio  di  S.Giufep. 
pe  ne* Regni  di  Spagna,  ivi.  riceve  la  confermazione  per  al- 
tri tre  anni , infolita  a concederti  . 558.  fue  fede  . ivi . e 
559.  Cavalcata  pel  matrimonio  Regio , e come  dede  bene  a 
cavallo,  hi.  e fig.  continua  le  fede  con  quadriglie,  e giuo- 
chi. s^o.  loro  deferizione  . ivi  . e fig.  foccorre  Milano,  ed 
arrola  foldati.  $66.  Tada  de’Baroni  per  l’ajuto  delle  guerre. 
ivi.  Vitita  Monte  Vergine.  $6p.  Monte  Catino,  ivi.  e San 
Niccolò  di  Bari  . ivi.  Vitita  il  Marchefe  del  Carpio,  ivi. 
nuovo  modo  di  riceverlo  . ivi  . e 570.  ti  parte  dal  Regno. 
ivi.  fua  famiglia*,  ivi.  fuo  Elogio.  S7i.  Epitaf].  574.  Pratn- 
matichc . . 576. 

D.  Ferrante  Carrillo  fuccedbre  all’lbarra  nel  comando  de’vafcel- 
li  di  Spagna.  508. 

Fede  fatte  per  la  venuta  del  Conte  di  Cadrillo  . 174.  di  San 
Gio:  Batida  in  tempo  del  detto.  176.  per  lo  nafcimcnto  di 
Filippo  Profpero  , Principe  di  Spagna.  105.  Cavalcata  per 
detto  effetto,  ivi.  e fig.  Giuochi,  e quadriglie , commedie,  e 
caccie  di  Tori  , per  lo  dedb . zod.  Q ripigliano  padata  la 
Quarefima.  207.  di  S..GÌ0:  Batida  lotto  il  Conte  di  Penna- 
randa.  ZZI.  per  lo  nafeimento  di  un  figlio  del  detto  Conte. 
Z44.  per  quello  di  Carlo  li.  con  quadriglie  , giuochi  di  ca- 
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rofclll , e luminarie . ivi . pel  matrimonio  deU’Imperadore  co« 
l’Infanta  Margherita  di  Spagna.  246.  del  Carnovale  1664. 
fontuofe.  147.  Per  la  traslazione  delle  Reliquie  di  S.  Tcrefa 
nel  Toforo  della  Città.  269.  di  S.Gio:  Batifta  fotto  il  Car- 
dinal d’ Aragona.  270.  dello  ftcflb  Santo  fotto  D.  Pietro  d* 
Aragona,  fue  folennità  , e deferizione  . 317*  * P®’’  .S** 

nuovi  Santi  nuovamente  canonizzati . 3x8.  per  1’  ambafeiata 
di  D.  Pietro  d’  Aragona  in  Roma  . 383.  per  la  traslazione 
delle  Reliquie  di  S.  Gaetano  nel  Teforo  . 417-  in  Pofilipo 
celebrate  dal  Marchefe  d’ARorga.  ivi.  e feg,  della  Madonna 
della  Lettera  in  McfTina  profanata  con  fatire  . 43^.  per  la 
ricuperazione  di  Meflìna  in  Napoli.  S^7"  Sicilia,  ivi.' 

per  lo  nafeimento  del  figlio  dell’ Imperadore.  5S5*  P*“ 

ce  fra  le  Corone . 557.  pel  Patrocinio  di  S.  Giufeppe  a’  Re- 

fni  dì  Spagna,  ivi.  pei  marrìmonio  €Ìel  Re  di  Spagna  . 558. 

’er  r elezione  in  Gran  Maeftro  di  D.  Gregorio  Caraffa  in 
S.Gio:  a mare.  5^3.  Per  gli  Martiri  Francclcani . ^6S. 

Fiandra  aflalita  da’Francefi.  317.  e 

D.  Filippo  di  Dura  Governatore  del  Lazzaretto  in  tempo  di  pe* 
ftilenza,  rimunerato  da  S.  M.  con  l’officio  di  Segretario  del 
S.R.C.  *P7* 

D.  Filippo  Infante  di  Africa  in  Napoli  al  Convento  della 
Nuova.  _ *4^' 

Filippo  IV.  Re  delle  Spagne , fuo  nafeimento , e morte  . 270. 

fuo  governo,  ed  azioni.  271.  fuo  teftamento,  >vi. 

D.  Filippo  Cicala  tratta  col  Duca  d’  Etri  per  Meffma  . 443. 
Fondaco  del  Tabacco  incendiato.  $6^. 

Fonti  in  Poggio  Reale  riftorare  da  D.  Pietro  d’ Aragona.  305. 
di  Monte  Oliveto , di  S.  Caterina  a Formcllo,  e di  mezzo 
cannone . _ ^ 

Monfignor  Foppa  Arcivefeovo  di  Benevento  in  mano  de’Bandi- 

ti  . . 

Foreftieri  in  pericolo  in  Napoli  per  fofpetto  della  polvere  ve- 

lenofa.  , *95* 

D.  Fortunato  Caraffa,  oggi  Cardinale  , dichiarato  nemico  della 
Città  di  Meflìna.  439* 

Forzati  , che  voltano  ribellare  la  galea  S.  Tcrefa  , appicca- 
ti . 3^4- 

2 z z 2 
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Frasca  Contw  di  Borgogna  prefa  da’  Franccfi , e relUruìta  at 
Re  Caraolico . ^ip,  di  nijovo  ceduu  a'FiSDceli,  , 535, 

D.  Franccfco  Marino  Caracciolo  Principe  di  Avellino  , Amba* 
fciadore  ftraordinario  del  Re  Cattolico  per  prefentare  la  ChU 
nea  al  Papa. 

Francefco  Maria  Brancaccio  Vefcovo  di  Capaccio  prumoiTo  al 
Cardinalato,  . ij, 

P.  D.  Francefco  Olimpio  Teatino  muore  con  opinione  di  Sancii 


tà . 


40. 


D.  Francefco  Toraldo  fpedito  a guardare  i confini  del  Regno  pec 
la  venuta  dell’ Armata  Francefe.  47.  Corretto  ad  accettar  la 
• carica  di  Generale  del  Popolo . p8.  procede  con  fedeltà  vcrfo 
il  fuo  Re.  ivJ.  t ftg.  fcaiapato  dalla  morte,  loz. finalmente 
è decapitato  dal  Popolo  . 104* 

Francefco  Bono  Nobile  di  Stilo  Capitano  di  Fanteria.  52. 
Francefco  di  Lorenzo  Capitano  del  Battaglione  contro  a’Fran» 
cefi.  183, 

D.  Francefco  Camera  s’ unifce  al  General  della  Gatta  contro  a’ 
Francefi.  18$. 

D.  Franccfco  Fracanzano  pittore,  ed  antiquario  , nuore  in  Ca« 
dello,  come  indigatore  de’  Popoli.  ip5. 

S.  Francefco  Saverio  eletto  Protettore  della  Città  di  Napoli  fa* 
vorita  dalle  fue  intercellioni  nel  travaglio  della  pcllilenza. 

100.  Teatro  in  fuo  onore  alzato  da’  Gefuitì,  rovinato  da  u* 
na  tempefta . zoz.  fua  Chiefa  nuova  aperta . Eletto  Pro* 
lettore  di  Meflina  . * 4^3. 

D.  Francefco  Moles  Giudice  di  Vicaria  oggi  R^ente  dichiara 
nullo  r atto  della  privazione  di  voce  attiva  , e palliva  del 
Governatore  della  SS.  Annunziata . zpo.  t feg.  Prefidente  di 
Camera.  408.  Villtatore  in  Milano  . $31.  fatto . Reggen* 
te-  ..  568. 

FranceCao  Troife  Eletto  del  Popolo  s’  oppone  alle  voglie  della 
Nobiltà  di  mandare  Ambafciadore  a Spagna.  «^pt* 

D.  Francefco  Maria  Maggio  fcrive  un  compendio  del  Romitorio 
di  Suor  Orfola  Benincafa . zp7. 

D.Vincenzo  Tuttavilla  Duca  di  S.  Germano  Viceré  di  Sardi* 
gna.  ^ gzi.  t feg, 

S.  Francefco  Borgia  canonizzato,  e fua  proceifione. 

D.  Fjan* 
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D.  Francefco  Navarrette  Cotnmiflario  di  Campagna  uccide  C 
Banditi  fin  dentro  lo  Stato  EcclcGaftico  , e va  ad  afTolvcrfi 
in  Roma.  ' 408I 

D.  Francefco  Cotogna  affaltando  gli  Spagnuoli  fortificati  nella  ' 
Cbiefa  di  S.  Croce  in  MelTina  uccifo . 445, 

D.  Francefco  Franque  Generale  dell’Artiglieria  in  Meffina.  44^, 
Francefco  d’Allegranza  Governatore  delle  genti  del  Battaglio. 

ne.  . 44^. 

D.  Francefco  d*  Aranio  Caftellano  del  Salvatore  . 453.  perfuafb 
alla  refa,  ri  cu  fa  . 4$$.  fi  ritira  ferito.  ivi, 

D.  Francefco  di  Benavides  Conte-  di  Santo  Stefano  Viceré  di 
Sardigna  eletto  Viceré  di  Sicilia.  528.  paffa  in  Palermo,  e 
di  lé  in  MelTina.  ivi.  riforma  il  Senato  di  MefTina , toglien^ 
d(»li  ’l  nome,  e l’autorità,  e come  lo  riduce  . $ip.  t feg. 
Efungue  l’ Ordine  ^c’  Cavalivri  <l«Ua  Staila  . 530.  altri  ordi» 
ni  contro  a*  ribelli  . ivi  . Iftituifce  una  Giunca  di  Miniftri 
per  gli  beni  confìfeati . 531.  gabelle  impofte.  ivi.  Lazzaretto, 
e deputazione  della  fanìtà  da  lui  formata  . ivi  . fi  fa  di  fuo 
ordine  col  volere  del  Re  la  Cittadella  . 532.  e [eg.  fortifica 
Siracufa  , ed  Augufta . $}($.  gaftiga  alcuni  inquifiti  io  Melfi- 
sa,  e ritorna  in  Palermo,  e ciocché  ivi  facefle./vt.  «5^7. 
diverfi  abbellimenti  fatti  a quella  Città  in  fuo  tempo,  mi. 
impofizione  delle  gabelle  del  tabacco,  e zucchero  in  Sicilia, 
ed  aumento  del  Patrimonio  Reale  . ivi  . 

Francefi  s’oppongono  alla  elezione  dell’  Imperadore  Leopoldo» 
510.  rovinano  la  Marca,  e Ducato  di  Cleves  . 420.  e ftg. 
abbandonano  tutte  le  piazze  deli’  Olanda  , fuorché  Maftrich , 
e Grave,  ivi,  foccorrono  Melfina  . ■ '■  n-e»  4^4- 

Frate  fu^e  dalle  carceri  della  Nunziatnra  Apoftolica,  fi  dà  in 
campagna , prefo , fugge  di  nuovo  dal  Camello  Nuovo , ed  é 
uccifo . 4^7. 

Fumiti  dalle  carceri  di  Vicaria  eftratti  dalla  Chiefa  , ed  nio 
dii . • ' 

D.  Fjalvio  Caracciolo  rifponde  al  manifell»  di  Francia  • 48^. 

Fulmini  caduti  abbattono  lo  llendardo  Reale  di  Spagna  in  Me- 
lazzo,  e bruciano  una  galea.  49i>  ’ 

Funerali  per  la  morte  di  Filippo  IV.  nella  Cappella  Reale.  • 
>74.  « jeg,  in  diverfe  Cbìcre  di  Napoli , • del  Regno . ivi  à 

Pub. 
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pubblici  in  S.  ChUra  . Svi  . apparato,  ivi.  » ftg.  Cerimonie  T 
$So.  Catti  celebrare  dal  Reggente  D.Stcfano  Carrillo  a D.Pie» 
tro  di  Toledo.  398.  celebrati  a D. Luigi  Poderico.  41^. 

Fuoco  attaccato  al  Palagio  del  Viceré. Z4.e/e^.  alla' Chiefa  del» 
la  Cafa  ProfelTa  della  Compagnia  di  GeaU.  40. 

, G 

DGabriere  d’ Errerà  Governatore  delle  galee  di  Sardigna 
• contro  a’Francefi.  I7p. 

D.  Gabriele  zio  del  Duca  di  Savoja  Generale  delibarmi  di  detto 
Principe . 4ip. 

Gaeta  non  infetta  dalla  contagione  con  altre  Ciité  del  Re» 
gno . 199. 

S.  Gaetano  Tieneo  Protettore  di  Napoli  coloro  alla  peflilenza  ^ 
fua  Statua , Piramide , ed  Elogio  . zoz.  e feg.  canonizzato  , 
e fua  proceflìone . 379.  Tue  Reliquie  nel  Tcforo.  417. 

Galeazzo  Trotti  Conte  difende  Pavia  dal  Duca  di  Mode» 
na . 190. 

Galee  di  Napoli  nella  fpedizione  dell*  Ifole  di  Provenza  fé  ne 
perdono  fette.  17.  una  per  fuoco  accidentale  fi  brucia  . 3$. 
prendono  una  galeotta.  38.  cofteggiano  l’Armata  di  Francia, 
mentre  parte  dal  golfo  di  Napoli , e battono  un  vafcello  ne» 
mico . 49.  non  poflbno  riconofcere  1’  Armata  Francefe  per  la 
marea . 179.  ritornano  verfo  quella  a Cafiellammare  . i8z. 
a*  accorgono  d’  efl«r  dem  -Cmk  in  poter  de*  nemici  , e 11  ri» 
tirano,  ivi.  predano  due  fulle  di  Turchi  nella  fpiaggia  Ro» 
mana.  ZZ4.  offefe  col  cannone  dalla  Fortezza  di  Savona . tv/. 

Burrafca  patita  prelTo  Palinuro  , e perdita  delle  galee  Santa 
Terefa,  e Padrona  di  Sicilia.  4i$7.  e feg.  Milizia  di  Sicilia 
incendiata  da  un  fulmine  in  Melazzo . 491-  prendono  la  na» 
ve  Giojofa  Francefe.  477.  li  ritirano  ad  Augufta  . 478.  foc»  / 

corrono  Siracufa.  479.  efig-  ripigliano  la  nave  Madonna  dei 
Popolo  . 491.  loro  danni  fotto  Palermo  dove  perdono  upa 
galea  incendiata  . $06. 

Galee  di  Biferta,  e loro  preda  nel  Regno  di  Napoli.  411. 

Galee  di  Francia  a Nilìta  . 4Z1.  in  Sicilia  . 474.  innoltrate 
Bel  golfo  di  Napoli,  Dilatate  dal  cannone.  ' 477*- 
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Galee  (fi  Genova,  e di  Malta  foccorrono  T armi  Auftriachc  iit 
Sicilia  . 44J.  fi  partono  all’  arrivo  dell’  Armata  Franccfc  in 
Meflina . ^5^. 

Galee  di  Malta  predano  un  galeone  detto  la  Gran  Sulta- 

D.  Garfia  d’  Avellaneda  defiinato  Viceré  di  Napoli  . 171.  fuoi 
primi  efcrcizj  nelle  lettere,  e Minilleri . ivi  . e 171.  fuccef- 
fore  al  fuocero  Conte  di  Cafirillo.  ivi.  Prefidente  del  Confi» 
glio  deir  Indie . ivi  , alfillc  alla  Regina  Ifabella  in  aflenza 
del  Re,  e fi  ritrova  alla  fua  morte,  ivi.  confegna  a D.Gio: 
d Auflria  d’ordine  del  Re  il  baflone  di  Generalilfimo . 175» 
accrcfce  il  Patrimonio  Reale  . ivi  . fua  venuta  in  Napoli. 
ivi,  fcfteggiata  dalla  Nobiltà  , c popolo.  174.  follecita  il 
Battaglione  per  difcla  del  Regno  . ij6.  ha  notizia  della  ve» 
niita  dell’  Armata  Francale  , mentre  era  in  S.  Martino  , lyp, 
fa  preparare  le  galee  . ivi  . guernìfee  le  Città  marittime  di 
foldati.  ivi . va  a vifitare  la  Madonna  del  Carmine  al  veni» 
re  dell’AVmata.  ivi.  comanda,  che  fi  munifea  Caftellamma» 
re.  180.  e feg.  fa  arredare  i fofpetti  d’intelligenza  co’  Fran» 
cefi  . léz.  e feg.  riceve  1’  annunzio  della  vittoria  contro  a’ 
Francefi.  184.  manda  i prigioni  Franccfi  in  Caftello . ivi. 
rende  grazie  a Dio  della  partenza  dell’  Armata  Francefe  dal 
golfo  di  Napoli . 187.  fua  giuftizia  contro  ad  alcuni  foldati 
dell’Armata.  i8p.  foccorre  lo  Stato  di  Milano,  ivi.  t 1^0, 
riceve  in  Napoli  il  Principe  di  Danimarca  . ivi . toglie  le 
fede  di  Corte,  ivi.  le  redituifee  a fupplichc  della  Città, 
ipi.  temendo  delia,  pedilenza  porta  la.  cedi  di  terra  nella 
fabbrica  del  Romitorio  di  Suor  Orfola.  193.  rifolve  in  Col» 
laterale  di  rimediare  al . male  , ed  ordina  la  Deputazione  . 
ipd.  fuoi  ordini,  ivi,  editto  per  la  purga  , ed  inconveniente 
nato  con  gli  Ecclefiadici  , e come  acchetato  . zoo.  e aor. 
ordina , che  non  fi  alzino  i prezzi  delie  manifatture , e delle 
mercedi  degli  operar) . ivi . e feg.  Alleggerifce  le  Univerfità 
del  Regno  opprefTc  dal  male  dal  pagamento  de’  fifcali  . ivi. 
fua  giudizia  contro  a’Titolati  fautori  de’Banditi.  203.*  104. 
didrugge  i Banditi,  ivi.  altra  giudizia  contro  ad  un  Giudi- 
ce , e Maedro  d’  atti  , perché  impedirono  il  bando  di  vita 
di  un  figlio  di  Prefidentc,  e fua  elecuzione.  ivi.  fedeggia  il 


tfoì  ’ • r 'N  D I C‘e;  ’ • • * 

Bàrcìmcnto  <JcI  Prindpe  Filippo  Profpcro*  lOJ.  itbefa  i-ctr» 
cerati  . 2od.  fefteggia  1’  elezione'  di  Leopoldo  Impcradore. 

210.  fua  cavalcata,  ed  ultima  cerimonia  in  Napoli,  ivi. de* 
pone  il  Governo  in  mano  del  Collaterale..«T».  Tue  azioni glo> 
riofe.  ivi.  innalzato  alla  Privanza  morto  D. Luigi  d’  Haro. 

211.  Riduce  il  Pallio  in  Ifola.  ivi.  pone  i ritratti  de’Vi* 

cerè  nella  fala  di  elu . ivi . fua  famiglia  . ivi  . fue  Pramma* 
fiche . . ivi.  e feg. 

D. Gafparo  d'Haro  figliuolo  del  Conte  di  Caftrillo  in  Napoli, 
e Capitano  di  300.  Italiani.  176. 

D'Gafparo  Borgia  acquifia  il  Gibifo,  ed  altre  Terre.  4^2.  af- 
fale il  Forte  de’ Cappuccini , e difcacciato  ferito  . 4p8> 

D.  Gafparo  di  Bragamonte  Conte  di  Pennaranda  dedinato  Vi- 
cerè  di  Napoli  . zio.  vi  giunge  , ed  alloggia  in  cafa  del 
Roomer  alla  Barra  . ivi  . Plenipotenziario  nella  pace  di  Mun- 
Ber  e fuoi  portamenti.  Z14.  Coopera  all’elezione  dell’Impe- 
radore  Leopoldo  . 215.  onorato  da  Aleifandro  VII.  Pontefi- 
ce. ivi.  Prende  la  poiTeflione  del  governo  . ivi  . Ordina  la 
numerazione  de’fuochi , e prende  l’eìpediente  del  rimedio  prov- 
' vilionale.  116.  fpedifee  il  Reggente  de  Marinis  a riconofee- 
re  i danni  del  terremoto  di  Calabria,  ivi  . e 217.  Fedeggia 
la  pace  delle  due  Corone.  221.  fedeggia  il  matrimonio  del 
Re  di  Francia , ed  Infanta  di  Spagna.  222.  Vifita  le  carceri, 
e fa  modra  della  fua  gran  clemenza . ivi . fa  genti  per  man- 
darle in  Portogallo.  224..  fua  giudizia  contro  al  CarcioiTola , 
e compet^;^  CQo  Q^«  Arcivefeovile  . 225.  fi  fpaventa 
alla  eruzione  del  Vefuvio  , e ricorre  a S.  Gennaro  . iz6.  t 
227.didribuifce  elemodne  per  togliere  i«  meretrici  dal  pecca- 
to . ivi  . fa  imprigionare  in  Cadello  il  Duca  delle  Noci , 
per  aver  parlato  troppo  altamente  per  1’  inquifizione  . 2^1. 
il  manda  a Spagna,  imprigionando  anche  per  tal  cagione  al- 
cuni de’ Deputati . ivi.  riceve  ordini  dal  Re,  che  non  s’in- 
novi cofa  alcuna,  e s’accheta  il  tutto,  ivi.  Offefo  da  un  Ti- 
tolato ne|l’  omicidio  d’  uno  da  lui  alTicurato  , fa  alTalire  Be- 
nevento per  avere  i delinquenti.  232.e  233.  gli  fono  confe- 
gnati  , e li  fa  morire,  fcampando  il  principale  con  l’eccezio- 
ne dell’immunità  della  Chiefa.  ivi,  ne’diffapori  della  Fran- 
cia col  Papa  munifee  le  piazze  di  gelofia.  235.  e feg.  man- 
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^ ^Msaipiiiir  venuti  ^ (Uumu  del  Rngoo  H PortoM^  O 
!••  *Ì7‘  f*  perfcguitare  i Banditi,  ivi.  e nc  gafti^  molti, 
ma  non  gli  eftirpa . a ^8.  Pubblica  una  Prammatica  contro* 

•'  Protettori  di  quelli . ivi . Tua  Giuftiua  fevera  contro 
delinquenti . 139.  fue  azioni  di  demenza',  di  zefò , di  acciis  * 
rtiezza,  e divozione.  Z41.  Fefteggia  rinuiucolata  Concezio» 

•e  di  Maria . 141.  Tua  elemofina  per  la  Chiefa  delia  Gratta 
d^Ii  Sportiglioni  fino  alla  partenza.  243.  ^li  nafee  un  iulio  ! 
in  vecchiaia,  tvà.  agg;regaco  alla  Nobilch  di  Seggio  di  Por» 
to.  ivi.  fefteggia  il  nafcimento  di  Carlo  If.  144.  gli  nafce 
an  altro  maichio.  145.  e muore.  X4d.  fidieggia  Ù matrimo»^ 
aio  -di  Leopoldo  Imperadore  con  l'Infiinta  Margherita  di  Spa» 
gna.  ivi.  riceve  il  Cardinale  Afialli.  X47.  come  trattafie  it 
Contedi  Andrada  . Z48.manda  a congratularli  col  Gran  Duca  di^ 
Tofeana  od  nafcjmfnp  b^lùnp.  ivi  . rimedj , che  ri» 

trova  per  1 abitazione 4d  Coovenc o > cM  ^ armi— 
da’  Soldati  nel  Torrione,  zìo.  pubblica  la  venuta  del  Cardi, 
nal  d’Aragona.  ivi.  lo  vifita . Z51.  fiio  dono  alla  Madonna  ^ 
del  Carmine,  ed  al  detto  Cardinale,  Tue  eleinorine,é  parten» 
za  ivi.  fue  buone  qualità,  c cofhimi , c di  che  notato,  zjz.  „ 
{Manto  da’ Popoli,  ivi.  fita  famiglia,  ivi.  « 453*  fuoi  fludj, 
efercizj  , e matrimonio,  ivi.  fue  Prammatiche.  Z54. 

D.  Gafparo  di  Haro  , figliuolo  del  Conte  di  Cadrillo  io  Napoli, 
e Capitano  di  30O.  Italiani . ij6. 

Galero  Roomer  mercatante  Fiammingo  ricco , e fue  Facoltà  la» 
feiate  in  morte  alle  ChieTe.  ’ 41 

Generale  delle  galee  di  Napoli,  prigione  in  Gaeta  , e per» 
cbà.  i8g. 

S.  Gennaro  veduto  in  aria , che  benediceva  il  Pdpo]0  Ihpplicbe» 
volt  in  tempo  del  fuoco  del  Vefuvio . 8.  e 9.  Dipinto  ait 
le  [xmre  di  Napoli  Protettore  di  effa  contro  alla  peflilen» 
za.  zoz. 

Gennaro  Anncfe  dà  oèecchie  alle  (iropofizionl  di  D.  Giovanni. 
d’Auftria.  IZ4.  al  quale  promette  dare  il  Torrione  del  Car» 
mine.  131.  Lo  coniegna  a Carlo  della  Gatta.  135.  convin^  r 
to  di  corrirpondenza  co’  Francefi  perde  la  teda . 140. 

Gennaro  Cirillo  fuggito  da’  tumulti  del  follecita  il  Re 

di  Francia  conuo  ai  Regno  di  Napoli.  .17^' 

Tm.ll.  A a a a Oe» 
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GcMÒwfi  «lifcordu  coì>  Savpjardi  <,^i8>  £Mino  riprdà|lie,  oi£ 
<^6ni  di  quelli,  /«/..loro  vantaci  contro  a'Savojarai.4ip. 
]>oiDati(lan0;  ajuto  td  Duca  d’  O^na , e lo  niega  , e per* 

Aè  •• 

13.  Giacomo  Gaicota  Prefidcnto  di  Camera  Provveditore  Gene* 
rate  dell’ Eliercixo  a lenipo  di  Cailrillo,  poi  Reggente.  177-  • 
liia  morte.  Sdp. 

D.  Giacomo  CafteLvi  con  .altri  Nobili  congiurati  contro  al  Vi« 
cerè  di'  Sardigna  , e perAi.  .3»!.  diciùarato  reo  di  Mi»> 
ftb..  . ' * ''  31^ 

Giaanetttno  Doria  Generale  delie  galea  di  Sicilia  contro  j|i 
Francefi.  prende  con  le  galee  * il  Cardinal  d’  Aragona 

Viceré,  ajt.a’ oppone  alla  fabbrica  della  Darfena..  apS, 

Si  Ea  vedere 'giuocaodo  con  uno  Schiavo.,  a foacAi'nell^ 
entrare  della  Darfena  , e fooi  pronoflict  avverati . 300.  rii 
nunzia  ai  Generalato  ^ e muore  ih  .Napoli , feppelUlo  nelle 
GhÌPefa  degli  Scalzi  <di  S.Tcrcfa.  ' /<«U 

Giaei-Tomitaald  Blanc  conduce  mille  Cavalli  " a Milano ‘i  t?* 
(evtato  a guardar  la  Provincia  di  Bari  da’.Tnrchi«  4i£ 

D.  Oiovanni  d’Anftria  viene  in  Napoli  coir.  TArmata ..  non 
ortenure  dal'Popoio  In  depofizione  delibarmi  iia  fmoncare  la 
foldatefca.  loi.  udita  la  fedeltà  del  Popolo  in  non  volere 
actlanHìre  ih  Re  di  Francia,  a' intenenfee . IO».  Pubblica  un  *1 
Editto  invitandolo  alla  pace.  lao.  Rimanda  liberi  , e con 
doni  molti  i< prefi  nelle  zuffe.  lai.  Depone  il  carattere  di 
Viceré,  izj.  fuoi  natali,  e qualità.  /«/•  « cariche,  ivi.  é 
frg.  Eturatean^lairS  jlAwaff  ■■  oe*<^»dAiert  doT'ContiWMci . L^J.  .D 
rende  le  grazie  a Dio  nel  Duomo,  e vede  il  miracolo  dei 
Sadgue  di  S.  Oennato.  ivii-  cbn- Va  malarico  del  Popolo  parte  ^ 
da;  Napoliti  14».  vacali’  imprtri  dell’Elle..  147.  Ricevuta  * 
la  Biazza  di  Poetòloagoaei’  T50.':  ritorna  in  Scilla. /véf 
Elenn  Vicario  Generale  d'Italia.  48^.  é chiamato  alla  Cose 
te  di  Madrid.  4p£.:lótto  il  fuo  MiniRono  fono  privati  al«.0 
««>  Miniftri  in  Napoli.  _ , SS®,  e fig. 

D.Glo;  Alfbnfo  EnriqaetdiCabrera  Ammiraglio  di  Cadiglia,  V iccrA 
«*•  Skilia , poi  di  Napoli,  d».  Principe  di  iodatiffime  pani.  i«t^ 
if*dircc  ■foidatelchc  a'conlihi  per  la  libocià  delCnnclavi.djao^D 
forcorC  a Malta  minacciata  dal.  Gc^  Tuteou'  iw  ..  Onoihto 
già  A ’.Jdl' 
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^ Gran  Mieftro  col  rfSiay  Stato» 'dUfefco  dWi 

ib.  <5$.  invia  gente  in  Catalogna. 
ii  Iafci»i%'  il  GoveAio  v«  atfcompagnf^n/d*  : akMni 
ce  per  Roma  a portar  rAmbalciata  d’  ubbidienza  al  Ponr^ 
ce . 66t  dtwe  le  iÙ5'  drfWenzCJ'cól  Ordj»l‘‘d1E(h^^ 

4in»a  i Cardinali  Francefi.  67.  Ammalatofi  in  MadridV'»*- 
filato  dal  Re , muore . 69.  Fanciullo  è ifaciaro  dalla»  Regina.  « 
ivi.  Capitan  Generale  al  feccorfo  di  Ponterabta',  fibera'W 

Fiaaaa  affediàta'.  dp.  lue  Prammatlbbe.  ^ 

Glo-'Eatifta  Brancaccio  al  Governo  di  Pozziicdi  nella  *veimH 
dell’  Armata  Fiaoctfe.  47.  fj^dw  m Sàlarno  , quando ^ J 
mata  Frinccfc  venne  ad  aflalire  la  Città  di  Napoli 
vertatore  dell’ armi  in 'Ommo  . ^ ^ 

F.  Gio-Paolo  Laicati  i*el  letnutb  affedk)  <fi  Malta  weee  teccOffe 
dal  »Uai*«  ai»  May  li  iflliftnwa  qua  Sw^'2^c  un  alittd 

deHa  Religione  pel  figliuolo  dèi  ftld' SCgfdli^  P*  ^ 

Gio.*  Batifti  Benafco  pinge  la  tUliiggine  della Ni-*» 

^o[6.  .’i*.  ' 

D.’Gió!  BatiRa  Monfortec-Duca  dl  tWrÌK>','Giyvc»n»tof«!'*!lì 
.armi  in  Abruzzo  . */”’77‘  _ 

D<Gio:BatìRa  PJgnateHi',-  Maeflro  df" Campo  iirCan» lagna. 4«*i-0 
Fn  Gio^  Batift»  .Vaibei  feocorte  cbn  feì'vafceiJrMe<fiili-^4sl|* 
Accoglienze  fattegli,  e fua  * ora*it*iè  io  Senatov'fm  ^ Cotei 
batte  co’'  vafcelh  SptgnnoH . 45^.  'Sr  pWte  ài  Udeflina  . 45T*  ' 
Ritorna  con  lètte  Tafccfli ,?ed -^tfi  fegni,  e *e  Wanda 
vifo  X 4d4<EMra  iq  Meflina  .*  * 

D.  Gio:  Baiifta  Ctifafulli  per  implorar  Tarmi  controra’  Mi* 
*T»nirf*7èl'  Trono  Sewmrfc  fb  Mìwwis  rilagàao 
Gid;  EliCo  Scrittore  de’ Bagni  di  Pozzuoli. 

Gio:  Domdnko  Aftùtb ''FreudepW  di  Gameta  Ha  cnra*»4le*'1flws'^ 
rati  di  Filippo  IV.  ' ‘ ' »*,  '175, 

D.  Gió: ’U’'Errcra  Gìndtcr  Deti^ro  per  T ticeiridnd-del  VKerè'^J 
di  Sardigna , come  fi  portaffc.  ^ 

D Gio:Ci'cineUi  fèrive  contro  al» Batifta  J*r  Ton6WS"f^ptìFin-  ml^® 

'■  ‘ ^-ir  ■>:>  ■ ‘45^ 

Gio:  Luca  Duratto  Cóminifrario  Generate  ’ dèli’ 

* novefi  prtnd'e  OnegliiVi  ' » - f 

èio;  Francefco  Corrado  Razional»J*dl  €t'tt«fl8É‘'%>d4alM|É«*t^l 

A a a a X wor- 
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molte,  4i  awelroa.,  « bwaiii  mono  gU  £ troaca  U KlU-i« 
ffgcusione  della  fentenaa  . 5^4. 

D.  G^:  Ramoodctu  Napoli  chiede  al  Vicerh  gnni  perMef* 
fina. 

Gip:.  Girolamo  de  Filippis  famoTo  Gisrifta  Recate  muore  ia 
ifpfgna.  ^ . 447. 

D.  Girolamo  Caraffa  Marchefi;  di  Montenegro  CoafigUerc  del 
Cardinale  In£ute  muore  con  lòrpttto  di  veleno.  1$.. 

Girolamo  Amodeo  diicnde  CaAcllammare.  tbo»  fi  rende  care» 
mto,  i liberato.  l8a.  -1 

Giubileo  conceduto  da  Innocaaeo  XI.>$5X.  par  1’  infermiti  del 
Re  di  Spagna.  , . 554.  a M 

Giudice  della  Monarchia  Mooge  come  trattato  da*Meffinefi.  42^ 
Giiilio  Gcnovioo  (lato  Eletto  del  Popolo  fomenta  1 tumulti  per  ■ 
iai^beliai;  de’ friuti'C  confente  alla  morte  dà  Mafanàello^ 
04.  muore  in  Fono  Maone..  pp. 

GvuÙo  Lentifeo  frauduorc  dell*  Erario  Regio,  c Tua  fiiga.  413. 
G)4li(t>  Pizzola  Bandito  volendo  fuggire  dal  Callello  dell’ Uovo 

Srecipita , e muore  . 407.  fcppcUico  come  fcomunicaio  al 
onte.  ivi . 

Giunta  fatta  ia  Napoli  contro  agl*  inconfidemi  dal  Vclez.487. 
ip^Melfina  per  gli  beni  confifeati  a’RìbeUi . in  Napoli  * 
P«‘ gli  arrendamenri , ed  adoghi . S3*‘ 

Giurati  di  A ugu(U  « vedendo  feoperta  la  loro  congiura  dal  ViU 
lafraoca , .chiamano  il  Vivjonne  , e gli  danno  la  piazza,  lyp. 
Gipfeppe  Volturale  Eletto  del  Popolo  feileggia  la  venuta  del 
Cpnte  di  CidlrtUo.  174* 

D.  Giureppe  MaftriUo  comanda  la  Fanteria  .«  tempo  di  Ca« 
drillo . 177. 

Giufeppe  Bozzuti  Medico  per  dire,  che  in  Napoli  vietala  pe. 

(Vitenza,  fu  pollo  prigione.  ^9^ 

Giafeppe  Martioez  contro  a*  Senatori  di  Meffina,  fuo  folleva* 
mento,  e bando.  . ^ 43<3. 

Giiifeppc  Antonio,  di  Napoli  detapiiato  cerne  conlàpevole  di  un 
afTaCfinio  d’ordine  del  Conte  di  Pennaranda.  237. 

Ginfeppc  Carbone. appiccato  per  k>  l^clTo  delitto.  ajp. 

Douv  Giufeppe  Clfialdo  compone  k lodi  nel  Dafcimeoto  del 
Frtacipn  4i  Sgag#*  CgriO'iì*  - 

•M.  Doc> 
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D#ttOf  Giarcpp*  Pandolfi  EletcA  dtl  Popolo' di  Nipoli'.  tp^ 
di  nuovo  Eletto.  5^- 

D/  <5i»dkpp«  B«tift«  Poeta  etlebre,  e-wt  morte*  "•*  _ 4T5. 

D.  Giofeppe  Bdfamo  tratta  con  TAmbafeudor  di  Francia  per 

r • c.. 

Dr'Giufcppc  Marchefc  ribelle  Meffinefc  corfeggu  con  feluche  il 
Fero , e fue  crudeltà  . * 414-  • /j*  ' 

Gràtidi  de*  fette  Oflftei,  che  portano  l’ infegne  nell  efcqute  «h  F». , 
♦ippo  IV.  chi  foflero,  e chi  in  loro  amenza. 

F.-  Gregorio  Caraffa  Priore  della  Roccella  guarda  la  Grott»  * 
Pozzuoli  ne*  tentativi  dell’  Armata  Francefe . 4p.  Maellro  di 
Campo  d’un  terzo  di  Napoletani.  51.  Da  Tabito  della  Re. 
licione  di  Rodi  al  figliuolo  del  Segretario  del  Viceré  . óf. 
Affifte  al  Duca  d’Arcoi,  che  fi  ritira  con  pericolo . 87.  fcam. 
■M  «M — '•ìMòo.àuUe  mani  del  Pc^lo . 8p-  Eletto 
Gran  Maellro  di  Malta,  fue  qualità è geftdv  <fOj.  o femi» 
olia. 

S.  Gregorio  Armeno  Protettore  di  Napedi  « 5^^» 


D Ignazio  San  Biafe  travaglia  a’  Funerali  di  Filippi 
• IV.  »75* 

Immagine  della  Veigine  dalle  Grazie  miracolofa.  aso. 

Imprefa  di  un  mulino  alzato  da*  MeflUcfi , « con  che  mot- 

* f .4- 

*0. 

Incclluofo  con  ia  figli.  applcfiato . 3M*' 

Inferi4irà  gràviffime  riempiono  di  timeee-U  Ciaià  4i  Napoli . 
Z4p.di  Soldari  Alamanni,  e Spagnuoli  fe  fofpeuare i Napolew 
tani  di  male.  4^9.  di  Carlo  II.  SJ4* 

D.  Ionico  Velez  di  Guevara,  e Taflis  Conte  d’Onaatte  Viceré 
in  tempo  de’  tumnlti'.  laS,  fpedifee  varj  Cavalieri  jjer  la  ri-*  ' 
duzione  del  Regno,  tip.  con  qual  difpofinione  dà*  fi 

occupaffero  r Quartieri  fcdiziofi.  133.  • feg-  ftermlna  i- mn- 
diti.  137.  afficura  la  Plebe  timorolii.  138.  fa  decapitare  F 
Anoefe.  140.  Caftiga  molti.  14».  • frg-  Fa  appiccare  il  Bo* 
ja  per  aver  fatto  lleniaro  alcuni  a morire.  145.  in  or- 

diae  1* Armata , unito  a D.  Giovanni  in  Gaetn  , 

«• 
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««le  prf  l'SftiiP'Mtr  RIrtye  « parti  il  Cartello  di  Piombi.'^ 
•o.  148.  Dopo  Timprefc  di  Portolongonc  ritorna  in  Napoli, 
*5<ik  Fa  dipinger» •«  piè  del  Ibo' Ritratto  un  Lupo,  ed  un  T 
Agnello,  clie<>l>eono  in  un' nedefirno  fonte.  153.  Fa  la  ca-^ 
vaàcata  del  fuo  portclTo.  155.  fuoi  Edificj,  e memorK;  a pub» 

blithe  utiHtè . - ; - ,n  J-.  . . , ^ 

Inondatiooe:del  Tevere  a tempo  dr  Alcffandro  VII.  za». 
IppoHto  Partena  fcaoipato  da'tunulti  eli  Napoli  follccira  il  Re.A 
di.  Francia  a portar  Tarmi  in  Na^li.  I7S*  ^ 

D.Ippoiito' di  Coftonzo  Governatore  -delle  armi  In  Calabria.  17^.  ’l 
Jut  pnètènii  deli’ Acquavite MoipoAò 'in  Nàpoli.  5.38. 


EAdrt  bf  Napoli  nel  tempo  de  los  Vele»  f e loro  uafU, 
■ghi.  . . . _ -544.»  /rf. 

LaMerna  di  Mertina  ceduta  ai  General  D.Melchiorre  la  Cucva, 
460.  abbandonata  dagli  Spagnuoli.  4^5*4 

Lazzaretti  ordinati  in  S.Gennaro  per  gli  appellati . incapaci 
per  gT infermi,  fe  ne  aprono  due  altri.  197. 

Lega  tentata  dal  Pontefice  Alcffandro  contro  a’  Turchi,  non 
•deità'.  xV.'  fra'4’Itnpéradoìé^i.PriiKtpP  dell’Imperio, 
Spagnuoli  contro  alla  Francia,  e la  Inghilterra.  420. 

F. 'Ldio  Brancaccio' iitccedc  al  Màrchefe  di  Montenegro  oelia.-t' 
carica  di;.  Oanfigliete  dei  Cardinal  Infànter'^  IS* 

Leonardo  Cozzenti  monetario , Tuoi  traffichi , e gartìgo.4op.e/ev, 
Lec^ldo  primo  Imperadore.  zop.-ininda  elmti  in  Cotoni  ^ 
e.  Munter/  41^! 

Litd  fra  fa  Duchelfii  di  Maddaloni  , e D.  JEttote  Corafià  pel 
Ducato  d’Andria.  41  d.  come  dccifa.  ru'n 

Ldrcned  Grafifo  [«me  nd  Epitàffio  al  BatiRa  Poeta  Tuo  ami-à 

^ 

Luigi  Péderko  conduce  per  terra  1»  Cavallerìa  al  foccorTo  d* 
OrbiteJlo.  yB-^fuccede  a^  Vincenzo  Tuttavilla  nella  carica  di. 
Generale  drt  Baronaggio-.  lopr  Mrfnda  Profpero  Turiavilla  a 
rìcnperare  il -Oirale  di'Orazzanife.  irS.iccnglie  umanamente 
U' Duca-dJ*Gutfà  prigioniero ^ i^d. fue  cariche,  onori,  morì 

tf ',^,-^UQkra|ii''«^<.*  * j jon, ' 

D.  Lui. 
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D.  Luigi  Sai  Sevcfino  Priocipe  di  Bifigaasa  Sindacoi  doUa  ca» 
valcata  del  Conte  di  Caftrillo.  « . 174* 

D.  Luigi  d’Haro  fa  conchiudere  la  pace  lira  Spagna , a Francia 
notato,  e Tua  morte . V ' , 417^ 

D.  Luigi  Poni  di  Leone  Marchefe  di  Vaivcrde  da  Arabafciadoa 
re. di  Roma  pafla  Governatore  di  Milano.  214« 

Don  Luigi  Caraffa  de’ Duchi  d’Andria,  Abate  titolare  di  Mon« 
te  Cafino,  e Tua  morte. 

D.  Luigi  dell*  Ojo  come  trovaffe  Meflioa  entrandovi  per  Stra* 
ticò,  e fuoi  portamenti  . 428.  fua  infermità  tpocondrica» 
/vi.  afflile  a’Mef&nefi  contra  il  Senato.  430.  allontanato  da 
Mcffina  con  altra  carica.  43^* 

Luminarie  introdotte  per  S.  Gennaro . 227.  per  altre  fede.  Ve* 
di  fede. 

LuiKi.par  Ja.inam.diJFilÌBp<;^I\[.. 2.73.  e /»y. 
Lazio  Boccapianola  Maedro  di  Campo  fpedito  a Milano. • 144 
Air  Imprefa  dell’  Itole  di  Provenza  . 16,  muore  a V crcelli<  iX.  ; 4 


.4 

i* 

• - 6% 

■*  ' 1'  V '■ 

M Anifedo  del  Re  di  Francia  di  voler  dare  no  Principe  del 

fuo  fani^e  .'«Ila  Sicilia  per  Be.  475.  gli  è rdpo^  da  ■ 
Napoli . .r  4884 

D.Manuello  Carafib  Tenente  Generale  della  Cavalleria  a tempo 
del  Cadrillo . 177.  fuo  valore  nel  troncare  la  teda  ad  un  to* 
ro  . 207.  Maedro  di  Campo  p^te  per  itortogaUo.  «24.^  , 
D.Manuello  d’Agl^af  Recente  dì  Vicaria,  e fuo  difguQo  col 
Generala  delle  galee.  ì§8.  ina,  aftdenea  l'nC.frmpq.  di  pedi- 
lenza  . • ’ -r--..  V , 

D.  Marceltó  Marciano  ioventore  de’Funerali  di  FilippalV. 27$.  ì 
Marchefe  di  Torrecufo  Generale  dcl  foccorfo  inviato  ad  Orbi* 
cello.  78.  Liberata  là  Piana  muore  in  Napoli.  7f•^^ 

Marchepe  di  Coftes  genero  rdel  Come  di  Cafknllo  in  Napoià. 

174.  Capitano  di  Fanteria  Spagnuoia  net  Regno.  •< 

Marchefe  di  Bajona  Generale  delie  galee  di  Napoli  ' a-.tcn^po 
del  Cadrillo  aUedifee  k'galee  wnera  a’Ftanceìi.  i7p.  affun* 
to  il  tìtolo  di  Marchefe  del  Vifo,  Generale  della' galee  di. 
Spagna  in  Sicilia, cannoneggiò  la  Torre  del.Faro<.  461.  fuoàl' 

dif- 


Digitized  by  Google 


> \LLì 


4i^yafti  col  Generale  la.  Coeva  . 46%.  tacdatn  è’  avcnkliefait»  T 
entrare  il  foccorló  in  MelOna  prìgicMie  in  Napoli . 46^ 

Marcbcfe  di  Bajona  Gc aerale  .delle  galee  d*  - Sicilia  Govcrnaioro 
del  Regno  alla  parranza  dei  Principe  di  Ligni  • 434.  iiuelì  ^ 
i-  moti  di  Meffina  viene  a Melazzo  . 441.  ne  riceve  iofor* 
inazione  dal  1’.  l’ Aguzza,  ivi  . riceve  giunto  in  Mefltna  aU  ^ 
tri  Religiofi,  che  vogliono  capitolare.  44Z.non  vi  aflentifee, 
ed  è icacciaco  col  cannone . ivi  . elegge  Melaaso  per  piazza  ‘ 
d*  armi.,  ivi  . comanda  ai  Gennaro  il  Ioccorl'o> de’  CaRelli.  ~ 
44p.  fa  pubblicare  in  Melazzo  il  perdono  generale  . 450,  V* 
prigione  in  Portici.  4^9.  rUorna  Generale  delle  galee  in  Si> 
cilta.  487* 

Marchefe  di  Caracena  tenta  ridurre  il  Duca  di  Modena.  tSfi. 
Marchefe  Gonzaga  con  Monfieur  degli  Oddi  Tragovicia  »u  di  Ka* 
beliiare  prigioni  in  Napoli.  184.  cambiati  con  altri  prigio»  r 
oicri . 1 87. 

Marckefe  di  Torrecuib  contro  a*  Franoefi  alla  Torre  dell’  Ana 
nunziata . 1 84. 

Marcbefe  di  Grottola  Ambafeiadore  della  Città  di  Napoli  a 
S.  M.  ottiene  la  Ibfpenlìone  del  decreto  dell’  efclulìone  de*  ^ 
Deputati  rifuggiti  . ipz. 

Marcbefe  Manza  fonda  d.  iut^hi  peV  Nobili  poveri  nel  Semi.  , 
nario  de’  Geruiti . ipd. 

Marcbdé  di  Camarafla,  Viceeè  -dà  Sardigaa  , uccifo  da’  congiu«J3 
rati.  gai« 

Maichefc  di  Lapoal  uccifo  in  Sardigaa  per  cagione  della  con» 

. giura  gai, 

Marchele  f AInvilla  uccifo  in  duello  . 414. 

Marcfaefe  di  Pefeara  morto  in  Ifpagna . 41^, 

Marcbefe  del  Tufo  fucceduto  al  Gennaro  nel  comando  . 45?.  <1 
manda  foccorfi  alla  Scaletta.  45 p, 

Marchefe  di  Vallavoir  Luogotenente  dell’  errai  di  Francia  » 
Mel&na  . 4^4.  entra , c come  ricevuto . .m  . gli  fono  coofoi 
gnati  i Camelli,  ivi . depreda  molte  Terre  preflb  Melazzo* 

474.  fupcra  co*  ribelli  il  Fortino  di  San  Francelico  di  Paolaes4 
e 4Ìillrugge  gli  Alamanni  . 495^  « aflalta  il  Gibifo  , ed 
.è  coftretto  a xitirarb.  ■ ^ 

Marcbefe  di  S.  CriftÌM  liicceduto  al  Brasacelo  , foci  difpaeBri 
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CeBcrale  di  Tofe«M<  . . » *t  stites  t=ì  '^■««-.564. 

MarelMTc  di  Caftel  Rodrì^  ia  Nicoli.  ^ 

Mmco  Aarali»  Savanaò.  Chinaign  £uio(b«tpar.1a  paftilaan  .ito  XI 
Napoli . i^ét 

Capitan  Mapco  di-Loramo  ,*•  ina  «lcaK>fitoa  ali’  Oipkio  dr-^ib  M 
Ocoiufo.'  ii 

D>  Marco  Antonio  dì  Gennaro  Comandante  dd  Batta^Kototo 
contro  «’MefluMÌi;  44}.  tenta  1’  accoedo  eoa  MeflÌBa  m v»  =4 
ao.  447.  dkhttrato  Maeftro  di  Campo  Gaaemk  daH’Eierai>' 
to.  44$».  va  par  foccotme  i CaQelli  ^ ed  è ooftrctto  .a  .àti*! 
rarfi.  m.  « 4^0.411  tiefee  nairiia prefa  della  montagna  di  C4/ 
logeto  • e-  toglie  il  commercio  alla  Città  . évi . 

Muco  Pclttfo  , detto  Carcioffala  \ fao  oaoicidio*,  e gafti« 
§0....  aa4-  « fig, 

Marclcial  di  T ureoa  fa  deponcrv  I’  armi  al  Marekde  ^ 

demburgo.  4»{.  morto  di  cannonata.  48a^ 

Matgberìta  .infanta  di  Spagna,  Spola  di  Leopoldo  Impando* 

K.  ' 14d|lll 

M ' ” ' ’au  iasploirà  da*  Deputati  per  da  4àtai>k 


S.  Maria  del  Pianto  Chieia  tennioata  eoa  1*  ekmofinc  dtl  Peat>- 
naraoda.  . a4^« 

Maria  Lorenaa  dalla  T«na  AIvìuIm,  firn  ecedità-.,  aA  io  ctedR 
impiegata . adft., 

S.  Maria  Maddalena  de*  Pani  canoaizaaca  , o-ììm  proceAo>iM 
ne.  3x8.  « /ìgy 

Mtiàanai  lìm»"*  <R  Scagna  Tntriaai  iM  raaUmlT  a 

aadtaa  Toilervanza  de’ capitoli  del  R^no.  apa.  ordina^  ctoo* 
li.  diano  J’offa  di  Allbnlo  di  Aragona  a.  D.Pietro.  )8i.  nìtt 
ga  i trattamenti  d’ Anabafeiadori  uMeflÌMfi.  4,t6.  • ftg.  Rù 
«ave  la  litpplkha  de’  Mefitaafi  y«  . kvrùaeitc  al  Con^iiov* 
4)4.  Geaen Ir  perdono . > 45<> 

Matto  Landulfix  «oq  le^  gemi  di  Averla  fi  unifee  al  Generale’ 
della  Gatta..  r»  iSfri 

Mario  Parile  Capitan  d’aimi  eoa- la  coannifiRme  del  Viceré  dig 
Sicilia  al  colio  porcelo  iar  Mcffinat,  e datogli’ quattro  tivlltA 
discorda..  » ■ m'Uw  *a'  4toAr‘ 


Jiom.IL 


Bbbb 


Mar- 


Digitized  by  Googli 


étà  -wwm 

MirtèHo  CurioTo  bnidito  eoa  Imi  compsgai  aetU  mniiln^in~  ^ 
Qkftcllammare  contro  a'Fraacrfi.  i8|.  «oin  in  Caftcllamnw^ 
rr.  ti6.  fatto  morire  co- fc  tocche. 

D.  \Marnao  di  •(amarra  LaogoieaeiKe  Oenenla  dei  Geoaa«-M 
ro . . 449Ì. 

Martiri  ifOtcaMo  , doro  taartirb  , cd  apparnMne.  a3 

Mafeoe  tuniaituario  del  Popolo  nel  1^47.  Ritorna  con  la  po^ 
ftilensa  in' Napoli  V • vi  muore.  191.  Q 

Matrimonio  «oadtiofo  nella  pace  co'  Pirenei  il  Re  di  Fran» 
eia  « cPlafane»  IXMjria  Terefe  di  Spagna.  ai8.  fra  Leo- 
poldo Inaperadore-,  e 1’  Infanta  Mat^^herira  . 04^.  fra  Cado 
1-L,  e Lnifa  di  Barbone.  5$8.  fra  il  Duca  d’  Aadria,  e la- 
figliuola  del  Principe  di  S.Sewcro.  4id.  fra  il  Conte  di  Con*, 
verfano , e la  figlinola  del  Principe  di  Bifigaaoo.  ydt.  ^ fra  il  ^ 
Duca -d* Atri,  e la  forella  di  Piombino.  jdp. 

Medici  di  Napoli  per  timore  negano  la  pefrilema . ip}.  JS 

Medici  Salernitani  per  invidia  rovinano  r bagni  di  Pounoli  ^ 
ohi  fafiero , e loro  daufragio  . , 305. 

Melchior  della  Cueva  Generale  de'vafrelli  di  Spagna.  45^.  per 
accalorare  P iaprefia  a’  imbarca  (òpra  nna  galea  incognito. -jfi 
45p.  Tuoi  dilgufti  col  Marchefe  del  Vifo,di  pregiudiaio  agli 
affari.  ^6*.  «aeniaco  di  aver  lafciato  entrare  tT  foccorlò  in  r 
Meflina , prigione  in  Gaeta . 4^9.  dichiarato  innocente.  487. 

Mclilli  C^llo  pceffo  AUgufia. 'pa^o  da*- Francefi  , c faccheg*  i 
gÌMo.  SO?; 

Merli , c Malvizztv  conw -origùuti  in  Meffina.  43*.  Malvixzi  * 
affiggono*  Cartelli  contro  al  Sòria  . 4^5.  occupano  alcun 
luo^i . 478-  domò»  a'  Senatori  diiefi  del  Socia  . ivi . «Urgu*  .UL 
fiati  dal  Vivoone.  ^ ■ • “■  4^7. 

Mefina  deve  foodatvv  « di  ' chi  i 4ia.  fiioi  principi  . 4x3.  fuo  ■ 
farti fioaaioni' de  Cbtlol«Vvt,rao  porto»  territori, e borghi,  ivi, 
fuoi  privilegi-.  Aec.-v 4314.  ottiene  ne*  tumulti  di  Napoli,  e 
di  Sicilia  il  titolo  di  EfempUre  .ivi  . loverebio  liceneiola-* 

«et  . come  eleggefiie  i Giuraci  . 4x5.  non  .produce  grani  , • 
fua  carefiia . 41^.  riftretta  per  mare  , e per  terra  da^i  Spa- 
edooti . 459^  foccorlo -dalle  galw  di  Francia  . 504.  come  re- 
rafie  alla,  partenaa  àé  BranaràV  ftó.  parda  il  titolo  d*  Efcm- 
pMue.  $ap.  le  fon  colei  i^rivtl^.  ivi.  $ 5ja  fi  demoiirec 
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Meffin«lr  corfeggkoo'  ftt  rubtr  y*ni  .'4OV,  1 

clwfe  d’ Aftoigt  1»  ptrmiflioiie  di  <aricar.4*  PiigUa  ^4<>3-  ^ 
hmemuno-M  Come  d’^  A)dà  4»<-  dichiarMo  <ii.  «lup 
lore  gli  otdiM  del  Viceré,- ed  arrolano  gente  . 4%ó.  tumuto 
nano  cóntro  sl  Due*  -dr  Sermoiiota  por  le  few,,  'ttd. 
entrano  U Ondine  dell»  MoMrchia,eoft tingendolo  » partir» 

4»7U  4»8.loro  operazioni  ioÉolenei^  iw  . at irilHiileono  la  canftM 
a'Senatori - 4»9«  eoimilnano  di  owoarot  in.  « 4jo<  .di«ili:  »• 

Merli  , « Malrini  ^xd  incendj  de’  pcimà.  49*.  wmultuaii» 
contro  «I  Principe  di  LigM  pel  TronoiSenatono.  433.  ma» 
dano  •di»'  perfone  a Madrid  con  IdppliArvi  434*’  ■ 

JEarchefedi Crìfpano non  diverlo dall'Ojo.  iid.'*  AlS-P^ogow  ***^ 

Inani  nel la'GMiridÌBÌonc  EcckGeftica^iw. nella  fetta  delia-  Lea- 
aer»  fenw»-*nfyinfenaaai|ifciìtfùkh«.  ^6.  toccano  la  Campar  . 

na  all’  anni . 438.  tengSio  a bada*4l-llafoBa  ae»*cr»it«ei  «di 
accordo  . 449.  loao  prceaofiòai  * ivi,  e 444.  ioroe^liL<^ 
l^ifeizioni  degli  Officj  Divini  . 445.  affaltano  Uc^eTa.  di 
S.Croce>e  difeacciati.  nM'.  brociano  Id  cafe- del  .Vajola.44A.id 
tenuno  di  togliere  la  comunicazione  col  mare  al  .CafleUo 
del  Saletdoeo,  e eoà  riifce  . fc»  *.  dato  fuoco  ad  una  mua'  t 
affaltano  il  Palagio  dello  Straticò  , a difcaceiaii ttd . « 447* 
fi  coprtmò’dal  cannone  del  .«al  vadme.  448.  prendono  JaFor-  A 
rezza  di  Cartel  laccio , ed  abbattono  lo  Stendardo  Reale.  iv<. 
fupemti  i Regi  fi  vertono  alla  Francafe  . 4Sp-  limptnlatl 
di  IMI  mulino,  ftw.  Ricufano  il  perdono  . ivi  451,  tanno 
diverfi  ruoli  dà  ioMmi»^  armano  per  corfeggiarc.  MM.daa-l^d 
no  Iboco  -ad  fina 'mina  dal  CnlieUo  idi  Maenprifty^  » « b -W* 
vina  il  Convento  di  Si  Ago  (lino  . 451.  lo  -prendono  .(NÌ-ìM 
come  quello  di  Gonzaga.  iwV prendono  una  tartasa  maodM* 
dal  Marchefe  di  Aftorga  .‘454.  battono  il  CalfeUo  doi-^M 
vadore  col  cannone.  455.  non  offervano  le  cap»i(iUi»oni.dcfe 
la  refa.  4$d.  Cannoneggiano  1-Armàta  di  Spagna cq^i» 

Brano 'da’^FraiWfi  tme ’k^oettoonglèe-^r»  "feipifitMal  llo-.^d 
mftero  di  S.  Placido.  458.  molti  Meffinefi , ed  aneli»  itonac 
'temono  tradinfenti /•  «»<  i^gànno  in-Savoea  «on  rUifeito, 
cheggianò  H Padiglione  ^fel  Principe  di  Poggia -«fai»  ./mn  . 
t 459»' afcltaao  la  ScnletJ»  «'«fx»  fi.4aitÌM»o*inKwRMl^ 
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neUa  Città /mandano  due  galeotte  in  corfo.  4^  tbtnndna^  •. 
no  fa  Lant^a,  eia  Torne  di  Faro,  ^^x/occorli , e per  col.  rf 
pa  di  chi  .»V«* . fame  da.  tor*  fbpportan,  » coafiglio'  del  Se.  - v: 
nato,  eleggendo  S.Franceico  Saeerio  per  Proiettore  . 464.  fi 
follevano  eontro  al  Senato  per  mancanza  del  vitto  , e ^aAi.’ 
gali  dal  Vallavoir.  466.  Giurano  fedeltà  al  Re  di  Francia^ 
e 1 acclamano,  473.  come  trattati  dal  Vtvonne.  497,  com- 
featronn  all’  Agliadro  , e vincono . 499.  t 500.  vinti  dagli 
Spagnuoli  con  ftratagcmma  . 503.  coHir^iano  «alla  Galabr».  4 
503.  -fi  sbalordilìcooo  alia  partenza  de’  Francefi , e molti  vati, 
no  con  eflb  loro.  jaj.  Banditi  dalla  Francia.  $%6.  ottengo- 
no il  perdono,  efckifi  i parchi.  . S»7*  • 

Mezzaluna  Coriàro  Liparota  contro  a’  Francefi . 48*. 

D.Michele  Pigoatello  riceve  in  Abraazo,  e condoce  in  Napoli 
i Tedefclii  venuti  da  Triefte.  43.  t^a  con  molto  zelo  in 
quella  Provincia  ne’ popoli  tumuitarj.  119.  137.  ij», 

D.  Michele  di  Paa  privato  dell’  officio  per  effere  aderente  del 
Rillafranca., 

D.Michele  Mufcettola  Sindaco  nella  cavalcata  pel  matrimonio 

^ «'•  SS9. 

Mina  fatta  da  Meffinefì  ai  Caftcllo  di  Matagriffooe  rovina  il 
Convento  di  S.Agoftino.  4^1, 

Miniftri  di  Napoli  privati  della  Toga  nel  governo  di  D.  Gio: 
d’Aufttia.  . Sio,  e fig, 

Monachelli  Bandito  prigione  degli  Spagnuedi  ^ e condannato  a 
Morte , (copre  la  congiura  <b  Melazxo . 4P4. 

Moneta  fcìfa  in  Napoli  , c difturbi  per  quefla  anche  di  rame 

g40.e  ftg:  ne  impronta  di  rame  los  Velez.  54A.  ; 

Monmero  di  S.  Chiara  interdetto  , e poi  aflbluto  con  la  viiita 
del’ Cardinale  come  Delegato  Apoflolico.  175, 

Monfignor  Piazza  Miniftro  del  Sw  Officio  allontanato  da  Napcw  i 
li , e perché  cagione  ; j 

Monfigiwr  Bocci  Nunzio  in  Napoli . lyo,  H 

MonOeur  di  Pleffii  prigione  nel  fatto  tf  arai  della  Torre  dell’ 
Annunziàra.  ,g^ 

MonCeue  della  Foglia  fuccede  al  Vivonae  in  Meffina  . 5x4, 
tema  in  vano  il  Ctftello  della  Mola.  5Xs.imbarTa  le  genti,  o.'i 
parte,  «orna  io  Meffina,  e molha  i difpacci  dal  fini  Rc.lvi.m 

V ^ a con» 
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dille  ' <is^ 

coflfogM  'le  Foèmie  at  Senio  , e (pagliati  i loogU  E por!» 

tOk'  ■»*- 

Morte  deli*  Arciduca  Sigifmoiido  d*  Arpnidi  .V37D.  e di  Filippo 
IV.  rei'.  # di  adotti 'CoiiiandaBti  deiP  Armata  Spagnnola, ’ft 
cd'  OUndefe  'nella  battagba  di  Palermo  . 507.  del  Pontc^ce 
Clemente  X.  55a.  di  O.  Gio:  (T  Auflria  . 558.  delia  Princi» 
peiie  >d*  Avellitw.  ed  A noia  . 5d7.  del  Principe  della  Rocca) 
di  Vincenzo  Turtavilla.  fui . e di  moiri  Titoilari.  5<5p. 
MoRri  dieerS  vedati  ìli  Napoli  , et  «Itre  porti  dei  Mon<  ' 
do.  - i»8. 


N 

. ...  ♦ 7 

NApolerani  diecimila  di  efli  armati  fanno  la  raflì^na  , pre>  * 
'reme'  tf  Vfiteie  v-  171  ^Bandma»  1*  arati  a diliria  per  jia  ve. 
onta  dell*  Annata  di  Francia  . 4^.  chieggono  r'aboliz(oalé'lS 
delle  gahetick  8d- V frg.  vanno  a Palazzo,  rei. che  non  Toc* 
cheg^iano  per  riverenza  del  Cardinal  Tri vuizio.  88.  Rotte  k 
carceri , doto  il  fuoco  a molte  cafe,  prendono  Tarmi,  ivi.  $ 
fàg.  acqutdaao  il  campanile  di  S.Lorenzo.  90.  Chieggono  il 
privilegio  originale  di  Carlo  V.  91.  decapitano  molti.  ìvt  * 
Fanno  folenni  efequie  a Mafaniello  . 95.  foddisfarii . 9^.  (K  ^ 
nuovo  fi  follevano.  ivi.  e 97,' lavorano  mine  al  Caftello  dì 
S.  Erafinn.  ivi  . dal  qnalc  fi  ritirano  con  perdita  . 10$.  Ri* 
doni  all*  ubbidienza . 1^5.  tiroorofi  dhl  Viceri  Conte  di  On* 
natte.  Ij8>  dal  quale  fono  i'everainrnte  guniti  . 141.  a fig. 
irritati  contro  ai éianncefi  én  ne  arrolano  io.  mila.  185. 
Napoli- àfilirta  dalle  fiamme  dei^^  Vefavlo' .>'4/:  » ^^.'4«dcbitata  * 
<n -15.  milioni  . 10.  rpedifee  al  Re  Ambafeiàdori  a rappreTen* 
tare  le  gravezze  del  Rbgtio  . e alla  Regina'  di  Spagna , % 
che  palTava  da  Vienna  a Madrid  . dalla  quale  fono  bed  've* 
duci . e con  doni  onorari  . * $ S • 

Nafcimenco  di  Filippo  Proljpero  figlio  di  Filippo  IV.  Re.  205.. 
del  figlio  del  Conte  di  Pennaranda  . 249. dì  Carlo  TI. z44.de!  1* 
Arciduchino  d*  Auflria  , e Tua  ritorte  , ^id.  del  primogenito 
dell*  Tmoeradore  apportatore  della  paci.  5J$. 

Novo  gnofla  de*  Francefi  preTa  dalk  galee  di  Nicoli /c 

« fimo  Reggio  i bruciata  Fraac«fu‘  477,  -deBa  Magnilo  I 
‘ del 


«r 


lik  . UléHObifH  é<Sr 

M Pòpofo-d^igHata  d^lr,-g^le»  di'NapoK  • 4^f.  Al'nuriMro 
di  7.  duc^olte  fi  fanno  vedere  in  Napoli.  5^5;  còmfc’ rratv 
tati  dal  ubanlNgtefe . .:  r <%•  $66*ì^ 

Naufragio  di  perfohe.  a «ifia  del  Marchefe'  di  A(Vorga  , dld 
ib^corre^nh'un'Trarcello  arrenata.  4^8.  d*  alcune  ndvi  Frana 
celi  ae?nnjtuli>{Iprrica.‘srV>  di  altre  Fraocefi  in  Calabria | 
e predati' dagli  Olafldefi'  . di  g.' Spagoaok  nel  ‘Faro  a 
4j>i.  fucceifr  Bel  porto  di  Napoli  ;'  . 

Nayr  Féaàdtfi  credendo  Mefina,aafeora  di  FràncàvfCQafifc«te.5a)^^lB 
NiÀolò  Toppi  riordina  1*  Archivio  della  Regia  Camera,  gjtifi 
S.  Niccolò  di  Bari  Vefcovo  di  Mira  dichiarato  Protettore  di 
Napoli...  . >1  $66. 

S.  Niccolò  di  Tolentino  s*apre  la  fua  nuova  Chiefa.  $68. 
Nobili  Siciliani  forpecti  d’  inieUigeiKas  ct^  aMfci 'pHgfonf 
Napoli, -e  poi  dichiaratr  innoceatii^  514.  e x 

Nobili  di  Mefliaa  alcuni  coftrettk  a rinunciare  alila  dignkll  ^ 
natoria,  ed  altri  imprigioaaii  / 41$.  offendono  per  la  rifer» 
«a*£atia  dairOjo  . 4J0.  fuoi  aderenti  pongono  fuoco  alia 
cafe  de’  Nobili  del  Senato  . 4g(.  frnno  bandire  come  ribeUà 
gl’ incendiati , fenza  punire  gl’  incendiar).  43X.  uno  di  cA 
offrfo  da  due  foidati  Francefi  gl»  ucrìde.  512. 

NtAilth  di  Napoli  difgufiata  con  D.  Pietro  d’  Aragona  per  dR 
Tprli  ca^i  . xpo.  f z^i.  priva  di  voce  attiva  , e paÀva  il 
Governatore  dell’  Annunziata,  /tu  . unìfee  le  Piazze  per  <g8 
di^Si  ciecTUtl.  rea.  Vuol  mandare  Ambalciadori  à Spagna» 
i«M.  fi  ritira  in  S.l.or«ncu.  hti . non  poflbno  1 titolati  effe» 
re  .puniti  con  fentenza  di  morte  lenza  faputa  de’ Re.  54ri. 
Notar  Felice  R|ccardOf  Fratello  deO*  Abate  Cefare  Bandito  ia«  % 
aaofo,  e.  fua  morte  aula  ruota.  _ 

Numerazione  de’ fuochi  cotninciata.  dal  Pennaranda  d’ordine  di 
S.  . M.  X17.  perfezignata  da  D.  Pietre  d’Aragona  . ' jxf» 

Nuspio  del  Pontefice  pretende  fopra  il  Ballato , fpcttame  al 
Pontefice  del 'Re  minore  « c come  acchccatn.  3^9*^ 


• *A 

li  delle  galee  condannatf  per  aver  falfificati  i lilièll 
\ ottengono  la  groaia  della  vhu«  ‘4iaiflfGj^ 

CWi- 


• ir  ^ 

kìali  della  galee  condannatf  per  aver 
le»',  ottenoono  la  erazia  dell 
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_ _ . , 

OmicùNo  fucceciiKO  oelk  carccn  di  Napoli  » o>oie  punto.  J47. 

•Af*  ’ ’ ^ 

Onc^ia  aflcdiaca  da’Genowefi  fr  rende  / »•  -t.'  4^9> 

Orma  Maldaca  Vicario  della  DioccTi  dUkianto  incoofideDte  ;T 
(i  parte  , e.gaJligato  dagli  Eeclefiafliei  , **S* 

Ordine  da*  Cavalieri  della  Siella  in  Melfioa  cAlnto  dal  Conta 
di  Santo  Stefano.  S3^ 

S.  Orontio  fi  moftn  vifibile  difenfoca  di  Lecca  contro  alla  pe» 
ftilensa . }99* 

Suor  Orlola  Bcniocafa,  « fin  profeia.  ipj.  fuo  Roaliumo  a- 
fatato  con  eiemoTine  dal  Conte  di  Penaaranda . *44* 

Ofpitto  di  S.  Geanaro , a fuo-  Coadaiore  * »p».  • Af»  .8*^ 

• •'  iVt, 


venato,  c divifo. 


*■  .*H|p  ^ 


PAce  dr  Spagna  , e di  Francia  ne*Pirenei . 117.  e fue'&piw- 
K lezioni . ai 8.  pace  quali  univcrfale  de*  Principi  Criftiani  • 
az3.  Ita  il  nuovo  Re  d’  Inghilterra,  e il  Re  Cattolico  puk 
bticata  in  Napoli,  ivi.  pace  d’Aquifgfana  fira  le  Corone  da 
Spagna,  e di  Francia,  e eoo  quali  Capitolazioni.  3 i^.fra  Ve. 
Bczia,  e i Turchi  con  U refa  di  Candia  Jio.,  di  Nimega*/ 
lira  quali  tuit*  » Principi  CriHiani  ^ ^ • A?* 

Padre  Caracciolo  fi  lagna  col  Duca  di  Quafa  dello  fpoglio  del* 
le  Chiefe . ‘ 

Pakrme  fcdeir  al  Re  di  Spagna  a vifta  ddU’  Francefe . 

475*  • f*g-  Spaventato  dell’  incendiò  ddl’  Armata  Ubmaodo 
runaoni , e fi  adira  xootro  all’  Arcivelcovo  . 507.  abbdlH» 
dal  Conte  di  Santò  Stefano.  S.TT* 

P.  Paolo  Venati  deputato  a tempo  di  pefttlenza.  * . 

Paolo  Fioretti  gii  Sergente  Maggiore  Capo  di  Banditi  lac* 
chcRBia  la'  Terra  di  Novi . 103,  n’  g portato  il  telchio  m 
Na“li.  »°4*. 

Paolo  Galriero  Maeftro  (fi  Campo  de’  Napoletaoi  j^rte  - 
D.  Paolo  Giarronc  bcche^ia  le  Terre  di  Mandanici , ed  Ali* 
W-  « P*gl‘»  Sealetta . " ^ j}  Paì*^' 

;n 
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D.  I)i<quale  GcnUaal  4* Aragona  ^V.  abbocca  con  D.  Pittio  Ino  K% 
lìjgclla  AjabafciadorF  ia  Moatecafino.  nominato  Vice-ii^ 
rè.  ìiO.  viene  a Nettuno.  151.  a Polilipo , e di  là  a San. 
ta' Lucia,  ivi.  Vifìtato  daf  Penna  randa . 7w‘.  dal  Cardinal 
^ilomarìno />iMiniflri,  e Città,  ivi,  concede  alla  Città  la 
Cairozza  a 4.  cavalli,  ràu.. Gtandczza  di  fot  Cala.  zjy.  fua'  ' 
prDiDoaidnè  al  CftrdinalatO.  a|S.  Aibbafciadore  del  Re  CaueO 
toiico  io  Roma  . ivi.  Tuo  pofleflb  del  governo,  rvr.  gare  per 
lo  V Ulte  col  J^ilomarifoo.  <t«.'  Fa  ia  Cavalcata  pel  fuo  pofleL  t , 
fa.  tsp.  cerimonie  col  Cardinal , Filomarino  y e da  quelle^ 
paegato,  bodldice'i  il  .-popolot  .n/i . provvede'  alla  quiete  della  aj 
. xóo.  pedèguita  gK  Abati  di  mezza  fottana .-  ivi.  fue^ 
giiailiua  ■dcl^Malfat^i  « vnw . a fue  grazie  a due  delio»  ^ 

Jiuenti.  idi.  Tuo  rigore,  e clemenza  per  un.^v.voeato  ,..che 
ece  un’infolcnza  nel  S.C.  idi.  e idj.,  finge  di  riprendere  U 
Principe  di  Bifi^naoo  , come  Pmtettore  di  Banditi , per  tac. 
ciare  gli  altri . ivi  . Tue  Pramtintiche  per  rimediare  a’  falli» 
menti  de’ Mercanti  fraudolenti.  zd4.  fatto  loquifìtorc  fupre» 

9M>  deT  Sadt’  Officio  di  Spagna . Libera  i Cavalieri  carcerati^Y 
per  duelli.  %6%.  fa  togliere  i porci  dalla  Città,  idy.  Soc»^f 
corfi  inviati  a Portogallo.^  e riforma  d’ Officiali,  ivi.  Tera 
mina  k fortificazioBi  del  Torrione  del  Carmine . ivi . Fa 
rapprei'entare  l’opera  di  S.  Gennaito  dagli  Orfanelli  in  Palaz»" 

Bo,  ed  affifte  zila.  Proceffione  drilc  Reliquie  di  S.Teiefa.  zd8. 
e- A».  vifita  i Depof^ti  de’  Sant’  Andrea , e Matteo  Apodo» 
là.  170.., c Santa  Maria  a Puzzano  in  Caftellammare . ivi. 
fi.  vilìta  col  Cardinale  Acquaviva  . ivi.  luccede  nella  carica  p 
e nella  mitra  alT  Arcivefeovo  di  Toledo  . zyi.  fentc  la 
morte  del  Re  Filippo  .IV.  *iw.  cavalcata  par  l’ acclamazione^ 
del  Re  Cario  II.c  Aie  ceriaaonie.z73.luno  di  Tua  Corte,  ivi. 

(iae  funzioni  nelP  Efequie,  e funerali  a S.  Chiara  . Z75. 
confagra  Arcivefeovo  di  Toledo  in  Si.  Maria,  delle  Grazie  f 
iiiori  ia  Grotta.  «8i;  riceve  D.  Pietro  in  Napoli.  z8z.  fi  ^ 
pone  da  Napoli,  ivi.  prerogative  di  fua  cafa.fc»'.  (de  Prairf» 
inatiche . 184. 

PeQllenza  , e fuo  principio  creduto  per  le  fede  di  Corte  tolte. 
ipi.  inccrtitudine  di  efia  , c.vaq  pareri,  ipz.  come  fi  an*  tfi 
dalTc  dilatandd . jpj.  non  creduta  pefiilenza.afvà»  l^nta  yaz 
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liimente'  effetto  <U  polveri  velenofe . tp4-  torfiifioBc  per  U 
quaoTU&  degli  •ppen»ti . 1^8.  e fua  «rage.  . comincia  r 
eeffare  io  Agofto.  aoa  dichiarata  ceffart . ivi.  fporgameiiuw 

e fimi  ordini . , a ^ 

Pidh-o  Paolo  Saffón»  Medico  Calahtefc  Affròlogo  predice  moU 
fi  difaftri . 38.  Condotro  a Napoli  muore  nelle  tarceir  d^ 

Inquifiziooe . ""  ' . , , « 

D.  -Pietro  Antonio  d*Aragona  dcftinato  Ambafciadore  al  Ponte4» 
lìce  s’abbocca  col  fratello  Cardinale.»  ^36.  non  vuole  entra  a 
re,  Te  non  1’ acchetano  i diftorbi  in  Roma.  ft«.-fua  venoW 
ili  Napoli.  271.  Tuo  ricevimento  dal  Carenai  fratello . i8or 
dì  il  oìuramento.  Cavalcata  del  pofleflb.K/i.  rimette  la  cau* 
fa  de’  Bargelli  al  Grafliere  . 287.  « f‘g.  ^ 
che  un  i’oldato  omicida  infoiente . »88.  • ftg.  u fd«na  eòa 
h Crttt  pel  ^afWg*  ìaarbora  le  Aie  armi,' 

%%g.  i 296.  altri  difgufti  co*  la  Nofiittl;  »xrfV-v  ayr.'i  d» 
chiarar  nullo  il  Decreto  della  privazione  della  voce  del  Go< 
vernatore  dell’  Annunziata  . Vx»a‘ . ordina  per  Collate«le,  eh* 
i Rifuggiti  deputati  non  poflTano  inrervemre  ,> ed  ordina,  che 
gli  Eletti  affinano  al  Tribonale.  f« . r *92.  come  fi  awiu* 
ftaffe.  ivi.  Elegge  per  Ofpizio  de’ Mendici  S.  Gennaro  fuor* 
le  mura  . 193.  fi  taffa  ptr  fortegno  di  effi . 294-  impetra  dab 
Pontefice  Indulgenze,  ed  un  Breve,  che  i Governatori 
diano  conto  al  Nunzio,  nè  a’fucceffori . I95.  « *96.  *'*.*|^ 
guire  la  volenti  del  Marchefe  Manzo  nel  Seminano.  #w  J 
affiRe  alla  terminazione  del  Romitoriò  di  Suor  Orfola  ._tv$9 
ordina  j’Armeri»  «*1  nuovo . 298.  imprende  di  far  li 

Darfcna  . ivi.  non  oftante  gl*  impèdinìeim  la  varnuo^ed  en. 
tra  con  le  galee,  rvi . • feg.  Vifita  Giannettino  Dona  iirfei» 
mo.300.  fa  fpianare  una  Ulita  pel  Palazzo,  e riftora  1’ Artf 
fenale  . 301.  abbellifce  il  Palazzo  con  acque,  e fiatue.  302.' 
fa  confccrare  la  Cappella  Reale;  303.  abbellifce  il  Parco,  * Z 
termina  la  Cancelleria,  e gli  Archivj . tvt . e le  Tcforene.  J 
hi . riftora  il  Prefidib  fopra  Piazofalconc  . 304-  «•  b’'»* 

ti  di  Poggio  Reale  nrinate . 305.  reftiruifce  i Bagtrf  di  P«.  « 
zuoli,  e di  Baja;  ivi.*  feg.  con  Epitaffi  di  tutti/ 307!  t feg.  <1 
riftora  i Tribunali,  c riordina  l’Archivio.  314.  aumenta  lo 
ftipendb  de’ Ciudict.  hrfi-rifpoode  allè  pcecenfioor  dd  Nua-  T 
raaaJf.  Cccc  *io 


«o  pd  Balidto.  315.  Vifita  il  Due*  d'Alburqiierque  in 
j*.  ivi.  ed  i Cardinali  Caracciolo,  e Carata.  316.  foccorfi  mao. 
dati  in  Portogallo.  317.  bandifee  i Francefi  , e fequeflra  i ' 
beni  del  Prìncipe  di  Monaco,  e del  Duca  di  Parma  .318.  Vifi. 
t*  il  Generale  delle  galr«  Pontificie,  ivi.  t 317;  pubblica  la  -i 
P®'*  ffn  le  Corone , ed  invia  le  galee  in  Cendia . ivi , ma- 
nifM  le  Forteree  del  Regno,  e ai  Tofeana  . 310. manda  geiv* 

« in  Sardignà  per  la  morte  di  quel  Viceré.  3*1.  è coftrerto  -J 
a concedere  il  perdono  a*  banditi  ladri  di  fece.  313.  non  vuol 
•oncedere  il  perdono  all’  Abate  Celare  «<o  f*  *rreftare  molti 
Cavalieri  fautori  di  Banditi  • ivi.  * 3*4.  foe  Giuftizie . »v/« 

• Vifita  le  Carceri . h/ì . riduce  a perfezione  la  nome* 
razione  d^  fuochi,  iw  . attende  a*  Dazj . 3x6.  rende  grazie 
alla  Vergine  pel  nafeimento  di  un  marchio  al  Duca  di  Car> 
doM.  iv$ . pretende  fuccedere  in  quello  Stato,  e perchè  perù 
de.  celebra,  la  feRa  per  la  trslazione  del  Sangue  di 
Sk  Geanau,  c de’  Senti  nuovi  canonizzati  , ivi . t feg.  Vii*. 

■n  i Santi  Apoftoli  Andrea,  e Matteo.  380.  trafporta  il  c»> 
Attero  d Alfonfo  d Aragona  in  Ifpagna . ivi . fue  ragioni  per 
averlo  da’ Domenicani . 381.  Pafla  alt’ Ambafciata  ftraordin». 
ria  in  Roma,  ivi,  fuo  viario.  38*.  (ioleniie  entrata  , e co* 
rimonie . 383.  apparato  di  Piazza  di  Spagna  . 384.  e 385. 
file  vilito,  e divozioni.  387.  fuo  ritorno,  ivi.  replica  rea» 
•ma  di  Roma  in  Napoli . 388.  tratta  malamente  gli  adcrcn* 

•i  _del  Villafimnca.  ivi.  riprova  la  morte  del  Laocella  ,efmi« 
saiCce  la  pena  delle  Prammatiche  . • j8p.  tacciato  per  aver 
date  te  tratte  di  ^nl im  . ctrcomdato  dalla  plebe  in  Ctr. 
roaza  » ivi.  cerca  rjmcd/  per  reftituire  l’abbo^nza.  ivi.  • 
3po.  riceve  il  Marchdé  d’Aftorga.  ivi.  ed  abbandona  il  go. 
verno.  «vvK. HB -parte  da  Pozzuoli,  ivi.  Tuoi  modi  nel  govetu 
no,  e di  che  tacciato  /W.e39iJue  Prammatiche  > «vi . tftg, 

S.  Pietro  d*Alcamara  caaooitcatoj  e 'fua  proceflione.  Ì79- 
D.  Pietro  Valero- piglia  Informazione  contro  a’ Generali  deli* 
Armata  di  Spagpa.  487.  Vifitatore  in  Sicilia^  ssi* 

D.Pierrod’Aghir  TenenteÓenerale  della Cavaljetia  in  Mefina.  499^ 
Dottor  -PietiD  Emilio  Quaichi  Eletto  del  Popolo  non  pub-  ri* 
■ediara-nU’  abufb  delie  monete  • , S4% 

Piuggik  tnnbil*.vdlag|è  Nafoli«m'oiolio  duiM  7 '#>  k-puMd 
am  ' dgr 
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difl*  immondeae^delbi  peAilaaza.  »oott  <àwnò4»'i  c copioii^ 
in  N*póli  * ' • ■'■  ^ " ix8|« 

Piramide  innalzata  a S.  Granaio ftid- tennimta  col<fu* 

fafio.^117.  * feg>  a Carlo  li.  co»  h feia  Statua  in  Nhffinr-T 
tlopo  i tumulti.  5^0.' nell’ Aquila  alio- fteifo  Re.  $74.10  Ca**Ì 
pova . ' , . r • • 575* 

Pitture  su  le  porte  di’ Napoli »deM*  Ijnmocolata-CoBceziones  dhE 
S.  Gennaro,  dì  SJnBicefco  Saverio,  e di  S.  Roialia.:^  zo%t 
Portogallo  , e fua  ribeliìone.  «3.  » fìg.  Fa  pace  con-  la  Spai 
gna.  ’ I.  * ' , £ ' raa  . , •=  » 318* 

Pretìdio  in  Pizzofalcone  de’ foldati  riflorato.  ^ • 3°4* 

Prfticipi  Fra n cefi  ricevuti  dal  Vicetè  Conte  tir  Montetey-.  »5*'* 
Principe  di  Avellino  Geoerale  della  Cavalleria  a tempo  del 
Conte  di  Caftrillo . *77.  marcia  verfo  Cafteliammaw  . 1R3» 
file  -ouelUà^  oaoc*,  e morte . 4i$* 

Principi  di  Belvedere,*  di  conno  comandano  Ir-FaiiiMia ràamiiE 
tro  a’Francefi.  ...  . 

Principe  fccondogenito  di  Daniralrca  in  Napoli . 

Principeffa  di  S. Mango  in  poter  de’ Banditi.  aoj. 

Principe  di  Condè  teinta^ato  nella  gmzia  del  R»-^dì  varane 


Pfàncipe  di  Monaco*  reintegratO‘fic‘'.fooi  beni  nviyG 

Principe  di  Montefarchio  Genemle-de’^vaticeUi'di  Napali^  1*41 
dichiarato  Governatore  dell’  Armata  di  Spagna . peeda 

. alcune  tarlane  . 490.  disfida  i Fraacefi  a' combattere  . 
s’ unifee  con  l’Armata  OlandeCe  . 494.  fi  ritira  aUa  Patria  « 
$oz.  pafla  in  l(pagna  , e .giufiifica  le  fuc  azioni,  ivi»  h fan 
co  Generale  delle  galee  di  Sicilia,.  ....  ivi» 

Principe  di  Tarfia  Sindaco  nella  cavalcata  per  Cario-  Ikm-eafSS 
Principe  di  Piombino  fuoi  dii'gufii  col  Viceré , e fiia  -prigioni^i 
perchè.  50*.  • $03.  è 'liberato.  iatf* 

Principe  di  Condiò  tratta  eoi  Bajona  1’  aggiuRameiiio  di  Me& 
fina.  ' • -I  ^ 44?» 

Principe  di  Satrìano  Reggente  di  Vicaria  dopo  -la  vacanza  dd* 
la  carica.  544-  545.  • fuoi  ruccefferi-.  « *wl 

Principe,  di  Ligai-,  come  rimediafle  -alla  carefth  •di-SicUiaa 
419.  accheta  i tumulti  di  Meffinav  431.  Air  elècutiom  com 
«ro  a’  delinquenti  riM  • nUontano'-D. Luigi  dair«Oj«i'4Ìn  Mafr 
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fitta  • f«òi  «lifturbi;  col  Settato  pel  Troao>  SatttttDri^k 
riroma  ia  Palermo  , ed  indi  Govemacon  di  Milano^ 
4jj^  inaia  (bccorfi  a’ Regi  ia  Stólitt*  448.  f 

Principe  di 'Cai^lione  afTal&aato  . ‘ 315. 

Privitegj  di  Meona  dati  da  Arcadio  , ed  Onorio  » confermati 
da’  Principi . 413.  * feg.  tolti  ^ ed  aboliti . 41^.  * ftg, 

PrttceAoni  ^ placare  il  Signore  ia  tempo  di  peAilenza.  tpj.  ^ 
pib  accreicono  il  male . 144.  per  render  grazie  alla  Vetgiae^ 
e pel  voto  dell’  Immacolata  Coacezione  . zoz.  per  la  laoiià  ,4 
del  Re,  e per  la  pace.  554.  • ftg.  per  le  Kdiqoie  di  Saou 
T*erefa . m zdp^ 

Profpero  Tuctavilla  ricapera  Grazxanifit  » 118.  Capo  della  gca> 
te,  ebe  arreflò  il  Duca  dt--Gaifa  fii^itivo  da  Napoli  ijdl 
rabbocca  con  Monlìeur  di  Villcpcò  lotto  Portoloogone. 
del  che  ne  fegue  la  dedizione  delia  Piazza.  i%q. 

Protomedicato  decifo  da  Spagna  doverli  dare  a’&egoicoii.  S4du  ^ 


1^  Anióni  dell*  abbandoomncflto  di  Meffina  da’  FraaceC  va>  t 
■1^.  fi*  • 5x3.  • 

D.  Ramiro  Filippo  di  Gufoian  Duca  di  Medina  de  las  Torres^ 
genero  del  Conte  d’Olivarca  è da  Ini  efaltato  . %6.  Con  4 
commiffione  di  Viceré  viene  ia  Napoli , dove  fpofa  D.  Aq* 
na  Carafià . ivi  . Prefi)  poCTeiTo  del  governo  . 35»  giura  1’  o(^  ^ 
(èrvanza  de’  Priviltgj . ivi,  aggiunge  gabelle  . 3d.  introduce 
^ 'Carta  bollata  pe’  contratri  f>  che  poi  6 toglie . ita  . Vende 
* f***®^*  Napoli , e di  Nola,  ivi.  Riceve  donativo  di  un 
milione,  ivi.  Ai  Generale  Veneziano  manda  avvifo  dell’ Aiw 
nata  Ottomana  , eh’  k combattuta  nel  Porto  della  Vallona. 

34.  Corre  all’  anello  nelle  gioftre  . ivi , Trarporta  preflb  il 
Camello  Nuovo  la  Fontana  , ora  detta  di  Mediaa . 4CX  Mn<  ' 
ttifee  il  Regno  per  forpeito  de’  nemici  infulti  .*41.  Viiita  i 
fooi  Stati  dota|i . ivi.  Fa  decapitare  un  Titolato . 45.  Arro- 
ta iwove  milizie,  e db  loro  la  moltra  . ivi  . a fig.  Spedifee 
Capitani  contro  a’  tentativi  dell’  Armata  Francefie  . 47.  Fa  f 
nmare  ottomila  del  Popolo  fotto  il  Principe  di  Bifigoanct^ 
ivii  Afifte  ad  impedire  di  prendara  «eoa  4^jrai>c«lk 

; ) 49- 
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éo.  IMimovc  1’  dewboe  <H<Si  Domewo  per  Ppoc^aore  44 
Resilo  V sa  AfM  nuova  porta  «alU  C««à  . im  . u 

Catello  di  S.  Ertfmo.  ini.  Edifica  un*  PaUgio  ni  b nvM^I 
di  Pofilipo  . S3-  Spedifee  genti  a Milano  . SS*  Venuto.  4 
farceffore  va  «d  abitare  aeUa  VUla  di  Portici  . dove  muon  f 
la  moglie.  ^6.  • feg.  Giunto  tu  Ifpagna  trova  d Uiocero  ca» 
duco  dalla  graaia  del  Re.  ivi,  paffa  aUe  terze  uozze.  S7*^4 
fig.  fa<À  figli  morti  lenza  ÙKcefitone  . «li  . fue  Prammati- 

che  • . 

R»  di  Prancia  adirato  contro  ad-Al^andro  VII.  ^fcaccia  4 
Nunzio  , e fa  propoiizioni  pregiudiziali  al  POTtence  • iJS* 
manda  il  Duca  di  Boufoct  con  1’  armata  a’  lidi  di  Barbena  y 
c fuo  fucceffo  . XÓ6.  fur  pretenfioni  ne|Paefi  baffi  p«  b 
glie.  317.  invia  Efcrciti  in  Fiandra,  ivi,  • 318.  Pyaze  da 
ba  [--«I*  *-v„  i Sannjardi  co’  Gcnoveu  .418.#  feg, 

rampe  la  guena  agli  Siiti  di  ÒUnde,  cd  oceupa 
uincic  . 4x0.  r 411.  accetta  1’  offèrta  de*  Mcffinen  , manu 

loro  foccorfi  . 413*  • A«*  “ * 

Meiliaa  . 467.  ftabilifce  nel  Configlio  d abbandonarla  . 5*3, 
fa  pace  con  la  Spagna,  e co’Princtpt  Criftiani^.  sSS*b  rtwge 
con  vari  pretefti . $6^  S^S*  occupa  Argentina  , ed  introduca  , 
guernigione  in  Calale  . « 

Re  d’Inghilterra  rompe  la  pace  all’Olanda, 

Regno  di  Napoli  infètto  dalla  pelUleoM  , e quali  luoghi  hber^ 
ipp,  quanto  operalTe  nella  guerra  di  Meffina ^ 44P* 

D,  Rocco  d’  Amelia  Luogotenente  del  Maeftro  di  Campo  Gm 
nerale. 

D..Rodrigo  Ponz  di  Leone  Duea  .4’A«cq$  V|cere^di  Vaknza^ 
poTcia  di  Napoli . 71.  invia  Carlo  deUa  Gatu  in  CkhÌKllq.. 
dove  giunge  1’ Armata  di  Francia.  76,  Vi  , mrada  nuovo  foc-  / 
corTo  col  Marchelè  di  Torrecufo.  e D.  Luigi  Poderico.  7^ 
Foriifica  Gaeta  , dopo  la  perdita  di  Piombino  , e Portolo^, 
none.  81.  Fa  ufeire  dal  Porto  vafcelli , e galee  p«  comMi* 
cere  con  l’Armata  di  Francia  nel  golfo  di  Napoli.  83.  1^ 
none  la  gabeUa  tu  i frutti.  84.  Per  1’  infolenza.  del  la  plebe 
ifi  falva  . 87.  Infulcato  nel  Cocchio , mentre  fi,  riti»  nplCon» 
.tento  de’ Padri  Minimi,  ivi.  Spedifee  varj  CavaUcn  .^d  aj|- 
«hetarc  il. tumulto  , 80.  Spliofctive  i ^pbo^^dcll  accorgg^,  . 
^ P3* 
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hi,  PfeMAtM  ua  Editto  ebn  ampi*  promafTe  . itt.  -Fiteate 
^{df^vole  U fha  parteot»  ' dal  K^no  v fi  offctiloe  pronto  M 
«^otfk  tl  Ootenlo  .'  1I3.  Parte,  ivi.  Sua  Famiolia,  e Pram» 
fhattcW;’  ^ 

S.  RófaHa  Prótetttitfe  di  MpoH  contto  alla  pe(Klcnza,e  dipin. 
ti  su  le  porte  di  detta  Girti  . . aoi. 

Rifitet  Atnmitaglio  Olandefe  corr-r  Armata  in  Sicilia.  4^1. 
ribatte  cdM  l*  Armata  Franceie  .'494.  ricufa  combatter  d^ 
drovo.  495.  parte  , e ^i  torna  in  Napoli  . ivi  . combatte 

|fre<To ’SiriculVtó’Ttancefi  lu^  antirc . Joi.  uccifo  da  un 

colpo  di  cannone  I ' ■ 

4-  ‘ 

f, 

Agrilttlù  riibàtOri  della  S.PifBde?  un  marinaio,  e due  dont 
ne  ^ppit^atc  per' ordiie  del  PMmaranda  . X59.  deHe  git^e 
rtbltè  alta  Madonpa  di  Monm  Vergine . 240,  altro  facriiego 
MVòRtoré  della  Sa^a  Piffidc  appiccato.  405.  » feg. 

SaM)  Confìgito  'èffendo^i  impedito  un  decreto  «dalla  Vicaria  fc. 
e^ftra  ilFIlcale  a*  effa  , e ne  db  parte  al  Marchefe  di  Vil- 
nifi'anca  , e'  come  terminato  * ' 397.  c frg. 

Sangue  di  S.  Gennaro  nelli  inondaci onea  del  Vèfuvio  trovato 
bollente,  prima  di  ef^rlì  incontro  alla  tefla.7. e feg.  Al  di 
lùi  colpetto  il  fuoco  del  monte  , che  andava  ferpendo  veri»  =3? 
là  Cittì  fi  rilbfpinge  indietro . ivi  « fi  mantiene  liquido  in  > 
tuttò  il  tempo  del  Governo  del  Conte  di  Monterey  , in  af- 
fenza  della  Telia  • 3S»  * fig.  folito  condurli  per  la  Cittì  ò«’ * 
gni^annq.  73.  Fonato  nella  Chiefa  di  S.  Angiolo  a Nido  ^ 
indi  TÌpófi»  nrt  T<^bf6  deI7 Duomo,  7^, 

Sardlgna  ricufa  da»  il  donativo  al  Re  . 320. 

Satira  di  un  Meffinefe  in  una  rapprefentarione  della  Madonna 
dèlia  Lrttcra  contro  allo’ Stràricò , cagióne  de’tumulti.  430. 

Savojardi  in  difiurbo  co’Genovcfi  pe’ confini.  418. 

Scalétta  ceduta  agii  Spagnuteli  da  D. Antonio  Ruflfb.  449.  afla- 
ITta  da’  Meflinefi  , e difcacciati . 415^.  t.feg,  di  nuovo  da' 


Trancefi  per  mare,  e per  terra,  e fùà"refa-'  5«3-r/' 

fa  Crifiiano,  e Rcllgioio  :*  in 


Schiavo  liberato  dal  capèUro  fi 

fhreiando  la  Religione  , ruba  , ed  è appiccato  . . 

Schiavi  al  numero  di  8.  fuggono  da  Nipoti  di  giorno  in  un^ 
« * k-  ' 
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Scipione  d*AfBitto  nel)’  invafione  oell*  Armati  di  Francia  » de* 
potato  •' guardar  la  Riviera  oltre  PoGlipo.  47.  difende  unt| 
Nave  Fiamminga  nell’  Ifola  di  Nilìta  coftringcndo  «d  imbar, 
Carli  i Nemici  Imootan  . 48*  • 

Senato  di  Mefliaa  conee  eleg^vafi  « e loro  frodi. 

fiiTpettofo  di  D.  Luigi  dell  Ojo,  e fuoi  portamenti,  rt;/. do- 
manda la  confegna  dell’  Adamo  carcerato  per  L fatira  fatti 
allo  Straticò,  e gli  è negata.  43<f.  innanima  il  popolo  alla, 
ribellione,  ivi.  e 4J7.  a unifee , e dichiara  nulli  i decreti, 
dell* Ojo,  e molti  nemici  della  Patria,  439.  arma  la  gente 
della  Città,  ivi.  (1  protefta  col  Viceré.  440.  galliga  i Mer- 
li. ivi.  manda  due  Religiofi  al  Marchefe  di  Bajona^  per  c|« 
pitolare . 441*  lo  diTcaccia  col  Cannone . ivi . pubblica  Edit-,  ^ 
to  pel  rTrSrnO  TJe’ Cittadini.  44^  c<ae»e,.diA4hMÌ4e  ISrROj^be 
Ttttuaglie.  458.  come  confultafle  i Popoli  alla  riocilione.iv^ 
penl'a  lèrvirC  delli  Caflia' di  argento  di  San  Placido  , ed  U 
popolo  fupplifce . 4dd.paffa  a baciare  il  piede  al  Re  di  Fran- 
cia . 489.  ritorna . 504.  riformato , e come  dal  Conce  di  ^n- 
to  Stefano.  $^9-  pr*''**®  autorità,  ivi.  fi  dcroolifce 

il  Palazzo.  ^ _ 530* 

ScITa  deftinata  piazza  d’  armi  con  Teano  in  tempo  del  Conte 
di  CaHriUo.  ‘ . »7^-i  ' 

Sinam  Bafià  prende,  e brucia  Augufla^  ^ ^ 478^ 

Soldatefche  Napoletane  inviate  in  divcrle  partì,  in  Germanu  , 
15.  all’actjuifto  dell’Ifole  di  Provenza,  tó.  in  Milano  . ««.  ' 
Paffano  moOM  ivwui.ii  Vieerà. l^ltca  di  Mediai.  46.  fped»- 
te  in  Lombardia.  ■ 1 , . , ..  > ^,53* 

Soldati  dell’Armata,  e loro  contefa  co  Icrvidon  di  un  Tito-.j 
Uro . iW.  alfaltano  iella  caiTotia  U detto,  e l’uccidono  C04  ; 
alcuni  de’  fuoi . •_*  AS' 

Spagna  dichiara  la  guerm  alia  Fraicia , e dà  la  pace  , a V 

gallo.  . ^ 

Spagnuoli  fi  fortificano  nella  Chiefa  di  SanM  Croce  in  Mem*  j 
na.  445.  refiftono  a’ ribdli  nell’ affalto  del  Palazzo  44^ 
lo  laiciano  con  onorevoli  condiaioni,  447«  oetupau®  ^4* 
ftello  di  S.  Aleffio . 449.  volendo  foccorrare  i Caftellì  , po» 
fti  in  fuga  . ivi . t 410,  cedono  H di  M^tagrjÉfgfle-  f 

-T  4S** 
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e, quello  del  Salvadore , nè  loro  olTervanfi  le  capinrft» 
«Soni.  45}.  dileacciarl  dalla  Saponera . 457.  foccorrono  la  ^ 
Scaletra , lalèiano  il  Moniftero  di  S.  Placido  , e reftringomr 
t Me&aefi  nella- Città,  ivi.  « '45S.  prendono  la  Torre  dcT 
Faro,  e la  Lanterna.  451.  e 4^1.  l’abbandonano.  4^5.  ten* 
ttno'  in  vano  Cailcllaccio . ivi . rifofpingono  i nemici  con-*aft 
ftrage  dalla  Saponata.  4pi.  s’impadronifcono  del  Gibifo > ad 
altre  Terre,  472.  tftg.  fi  fortificano  nel  colle  di  S.- Franca» 
f(to  di  Paola.  477,  perdono  la  battaglia  d’AgKadro.  500JÌ* 
tornano  contro  a Mef&nt 50}.  ingannano  i nemici  con  uno* 
ftratagemma,  e li  vincono,  ivi,  vengono  a rìfliacon  gritalia» 
ni.  520,  occupano  il  Camello  della  Mola;  ivi.  entrano -in 
Meflitta , ed  occupano  i Caftelli  . $1^.  • 

Statila  di  Carlo  ll.fprmata  dal  Campanone  in  Meflina.  530.aU 
zèta  nell*  Aquila . 574.10  Capua  . 575. 

D.  Stefano'* Carrillo  Reggente,  allora  Govamatore  di  Foggia  ha 
in  Tuo  potere  il  Bandko  Fioretti.  204.  celebra  T Efequie 
I>.  Pietro  di  Toledo  in  S.  Giaconao . 398. 

Suhtiona  fcfteggia  la  ricuperata  fanità  del  Re , « fuo  matrirno, 
aio.  i6%.e  ffg. 

T 

TAormina  , Tua  deferizione  , e Stato  . 511.  aflediata  da’Frtn» 
cefi.  51  a.  prefa , e •Taccheggiata . ivi.  e fi  rende  il  fuo 
Creilo  delia  Mola. 

Teano  desinata  Piazza  dVem^con  Seflà  contro  aTrancefi . 17^. 

Teifro  d^  Re  di  Sfeìlie  fatto  in  Palermo  dal  Conte  di  Santo 
Stefano . 537.  di  S.  Bartolommco  incendiat»,.  sò8^ 

Tempefta  orribile  in  Napoli . *T  5opi«A 

Tempio  di  S.  Eufemia  in  Calabria  ingUottko  dalla  Terra  per 
violenza  del  Terremoto.  37* 

Terme,  o Bagni  di  Pozzuoli  loro*  antichità  da ’cU  rovinio 
ti  • 3PS-  3^’  tifttti  da  D.  Pietro  d’ Aragona.  . ivi 0 

Terremoto  udito  in  Napoli  per  molti  mefi  . 9.  fieriflimo  i»^i 
Foglia  , ne*  Sakntini  , e nelle  Calabrie  . 37.  A’  3.  di  Lugli* 
tdS4.  rovina  diverfe  Città  del  Regno,  170»  in  Calabria,  4 
pioggia  rptventevole . , F . itdi 

Trftamento  di  FiKpfo  IV.  Re  di  Spagna#  « .ìoi  . Ajét 

•H»  r T* 
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Tì^no  Brancaccio  deftìnato'a  dijèndere  la  Provinci,  di 
T,«,i«.  P.T  a Pi«,  tfAnjOM  i, 

°'r‘'  ' 

«’-sl^oSSiS'  Ubbidin..  yj.  Diap.‘„!i°£^  » 

*jìj;,4.««if,.  ,».if.pp.,u„  ^ w.g.n.- 

/»■""’  w"«  viiirf^c,  ; 

"v“.tjrgrgr  “* 

^’Siri^.'’  .*"*  <•''  Wncip,  Ji  Sp.gn.  ; a 

4<..  .bb..do.',.. 

i'.w.  di  ^ >•  Ss 

Provincia  di  Bari  e f^nn  f w*"*  • 3 calano  nella  ^ 

che  pomva  foldati  in  Tofcana*'^!C«^*f’^“"°  ""  vafccHó, 

**  ^ ™ T R'gno  «n  tempo  de  los  Vele*.  5d7.  f 
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Vaiedti  li^efi  accorfi  per  far  sri^^n'' ìlff|É||ìl  loro 

la  pra«k«,  « OMMÉc^iati.  >«  ^ HIT  ■ 

Vafcelli  Francefi  vanno  in  Meffina  , e If  foccotrdfen4Ji|w  ai* 

«ri  Ffineei  , a Spagnuoli«  Veéi  A^ata  .'  i ^ 

Valt  fagri,  « foppclletiiii  dà  Ckieia  colti  dd*Flcinaéfii-«'pdk««b 
ftnuici_^.v  itpm  t a 187. 

Veneaiani  aotnbatteno  le  galea  ile’ Torchi  deaero  tt  Porlo  dcMa 
Vilioaa  * }f.'  dooiaodoao  &M@eor£o  «*  Peiacipi  collegati  per 
CSandìat*  317.  la  fcadeao  al -Torca.  jaoh 

▼efeova  di  Ntcotera  Hocifi».  315. 

Vefeovo  di  Munfter  mBove  guerra  agl!  Stati  di  Olaoda.  410. 
Yadaeiot  m -fm  eeiftt^  inuDdadoiie  di  fiamme  » 4.  r /•§,  (a 
tf  «Aingoc  r incendio  al  corpetto  dei  Sangue  ih  S.  Gennaro* 
f.  r 7.  foo  &OCO  cagiona  danno  di  fìedici  atitfoni  ih  feudi . '■ 
ivi . Infcriueoi  per  quefto  fucceflb  . wi  . Erutta  fiamme,  a 
fuoco,  a fuoi  danni  al  tempo  del  Pennaranda . 1x6.  vomita 
filoco  , pietre,  ed  arena.  $6^. 

D.Viacai»o  Tottavilla  Tenente  Geimale  della  CaviUem  ta*  ; 
«iato  a Gaeta  per  la  venuta  dell*  Armata  di  Francia  . 417*- 
Cipo  de*  Baroui  ne’  nunolti  popdbri . i-og.  IH  la  rooftra  al- 
la Milixie  in  Averfa.  ivi.  fi  fortifica  in  Capoa.  top.  chic- 

4*  • fig* 

Vincenzo  Oliva  finto  Duca  di  SafTonia  , C firn  modo  di  proce* 
dcre  feopom,  fc  concimato  a morte.  aaat. 

D.  Vincenzo  di  Ligoro  Eletto  di  Portanova  gafii^  un  pleb«, 
che  fi  ^rpe  Tarali  dd>  Viceré,  « pereth  imprigionato, nfei* 
to  rimtimia  l’officio, e fi  fil  Gefniu.  lip.  • 

Vincenzo  Crifeoeio  Mcdko  rnm^ia  d'oediae  di  O.  Piairo  A» 
tonio  d’ Aragona  a rinvenire  i Bagni  iK  Pozzut^i.  ■ 30A 

Fra  Vincenzo  Bofpigliori  nipote  del  Peunefiet  Clemeate  Noao 
in  Napoli  , e come  ricevuto  dal  Viceré*  318. 

Don  Vincenzo  Finocchiaro  Prefidenw  del  GtBcifimro  di  Sicilia 
Siadicatocc  in  Melina  , e ciò  6 • 4*5* 
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DELLI  SIGNORÌ  LETTERATI 

Ch  Ji  fono  àJ[ocìa$i  *Um  Rnecolta  dtlli  Storici 
Napoletani  y compilata  da  Giovanni  Gravier . 


1 L Sig.  Priacipc  di  Belmoiirc  Ventimi» 
* glia  Maggtordono  di  S.  M. 

11  Sig,  Principe  del  la  Scalca  MagaioidtK 
mo  di  S.  M.  la  Regina. 

Il  Sig.  D.  Luigi  Venvirclli. 

11  Sig.  D.  Gennaro  Landolfo  Rettore  del- 
•*  Reai  Chiefa  di  S.  Ferdinando. 

Il  Sig,  D.  Domenico  Abbenaatc  , 

Il  «g  ■-  ^ ,[  

Il  Sig.  D.  Parqualc  Martinez. 

Il  Sig.  D.  Natale  Cimaglia  . 

11  Sig.  D.  Domenico  Ciavoli . 

Il  Sig.  D.GÌO;  Batilia  Melecrinia. 

Il  Sig. D. Tomnufo  Olirà. 

Il  Sig.  D.  Benedetto  Paulueci. 

11  Sig.  D.  Gioeanni  Deffccre. 

Il  Sig.  D.  Giovanni  Cronxet. 

11  Sig.  D.  MaBìmiliano  Murena. 

11  Sig.  D.  GiiifepM  de  Angclia. 

Il  Sig.  Principe  della  Roccclla. 

Il  Sig.  D.  Palquale  Jerrolini. 

Il  Si^  D.  Francefeo  Saverio  Gigli. 

Il  Sig.  D.  Ginfeppe-Marìa  Maxaaccaca. 
Il  Sig.  D.  Michele  Sarcoac. 

11  Sig.  Duca  Crivelli . 

Il  Sig.  D.  Giufeppe  Palatueci  . 

Il  Sig.  D.  Carlo  Jazeolla. 

Il  Sig.  Marchefe  di  Salfa. 

11  Sig.  D.  Carlo  Giufeppe  Vefpafiaito 
Bcrio. 

11  P.  M.  Giaoiuntonìe  Jorio  RevUbre 
Regio . 

Il  Sig.  ConCgliereD.  Gennaro  Caci£fiiBÌ. 
Il  Sig.  D.  Matteo  Ruoti . 

11  Sig.  Duca  di  Monteleonet 
1 1 Sig.  D.  Nicola  Maldacea  . 

11  Sig.  D.  Vincenzo  Beltragi . 

Il  Sig.  D.  Filippo  Laacellotti. 

Il  Sig.  OiKa  di  Campolieto. 

11  Sig.  D.  Michelangelo  CiancinUi  • 

Il  Sjg.  D.  Vincenzo  Pellegrini. 

Il  Sig.  O.  Fedeiico  Mcuiicoftc. 


Il  Sig.  D.  Leonardo  Albtocfe  . * 

Il  Sig,  D.  Antonio  de  Torrei. 

li  Sig.  D.  Gio.- Satina  Decham.  ’ 

Il  Sig.  D.  Gioacchino  de  Stefano. 

Il  Sig.  D.  Fiancefco-Saverio  Elperri . 

11  Sig.  Canonico  Gurtler  Coatellbte  di 
S.  M.  la  Regina  . 

Il  Sig.  D.  Nicola  Brancaccio. 

II  Ginfrpge  Caralii. 

II  Sig.  Marchefe  D.  Andrea  TooMii . 

Il  Sig.  Canonico  Cimini . ‘ • 

Il  Sig.Coohglietc  D.  Diodato  Targiao* 
ni . .V 

Il  S^.  D.  Leonardo  Fanzini . 

Il  Sig.  D.  Gìufeppe-Maria  Damis. 

La  Sig.  D.  Mariangiola  Ardiogbefli . 

Il  Sig.  Stefana  Raimondi. 

Il  Sig.  Principe  Cariati. 

Il  Sig.  D.  P.rfquale  la  Greca. 

Il  Sig.  D.  Nicola  Centomani  . 

11  Sig  D.  Filippo  Lignola . 

Il  Sig.  D.  Giufepnc  de  Martioit. 

II  Sig.  Principe  Raffadali. 

Il  Sig.  IX  Bnmianuele  Bottart. 

Il  Sig.  D.  Paolo  de  Simone  . 

11  Sig.  D.  Giu  teppe  Canrmerotn. 

Il  Sig.  D.  ggoAfniy  Petmfino  . 

Monugnor  Mattei  Vefeovo  di  MarC.' 

Il  Sig.  D.  Domenico  Lombardi . 

La  Sig.  Principefla  di  Colombrano  ^ M 
gintelli  . . ' I 

Il  Sig.  D.  Girolamo  PandoHillr. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Molfini . • 

Il  Sig.  D.  Domenìco-Maria  Leonella. 

11  Sig.  D.  Muzio  Novelli . . 

La  Sig.  Prmcipellà  di  Cetace. 

Il  Sig.  D.  Marco  Ottoboai. 

Il  Sig,  Principe  di  Tcore  . * 

Monfignor  de  Simone  Vefeovo  di  Tropi.  ’ 
La  Sig.  Principefla  d’Arecco  . t-.  . 

Il  Sig.  D.  Bernardo  Btmo.  . . ; 

11  Sig.  Ptiiicipc  Caramnoica. 
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n «g.  Moti*  Qtmio.  L ' 
i:  Sig.  Due»  di  Sorcto  . , 

Il  Sig.  D.  0<MiMaico  Cofml . 

Il  Sig.  Princi()«vlÌ-^7''W«li*/  - 4 • 

II  Sig.  Principe 4d»^  S«iB*b*. 

Il  Sig.  D Giur«p|i«  R»*l(  . 
II.Sig,.D.Gui/upt  Julchignoni . 

Il  .P.SfcW*  C»r»£<iali  €fi'Mohr01ly«»i 
Il  Sig.  D.  Pilippp  Uabeitni. 

II  Sig.  D.GiovMoi  Pardignei  Caj^itaRO 
dell’  ArciglierU. 

Il  Sig.  D.  Gianara  Ctralb. 

Il  Sig.  D.  Kisol»  RuKb. 

Il  Sig.  Cerdin»]  Orfiai . 

Il  Sig. D. Fnocereo  Monticelli. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Cinioo . 

Il  Sig.O.GtaLnno  de  Blifio . 
li  Sig.  Dac»  di  Stttiaoo. 

Il  Sig.  D.  FranccCco-Satcrio  GntWwì: 

II  Sig.  D.  FranceCco  C»t»eeloli  de’Pti». 
cipi  di  Marano  • 

II  S^.  D.  Bernardino  Antonlaoi. 

Il  Sigi D.MicJMÌt  Barra. 

Il  Sig.  Principe  di  Colonibrano  . 

Il  Sig.  D.  Ganeto£a  Corkeechia  CXmpe» 
reni . 

La  Sig.  Marchefa  di  M^teCcaglioro . 

Il  Sig.  D.  Viocenxo  Aldi. 

Il  Sig.  O.  Paolo  Guidotti. 

Il  Sig.  D.  Savario  Monrerifi . 

Il  Sig.  D.  Girolaao  Bonaiini.  ’ 

Il  Sig.  Ratiooale  Molinari. 

Il  Sig.  D.  Nilo  Malcoa . 

V Sig.  Priaiiccrio  D.  Aotoaio  Altieri. 
Il  Sig.  D.  AnaOnSo  degli  AnaHaa). 

Il  Sig.  Filippo  Motvilll . 

Il  Sig.  D.  Pafguale  Ferrigno. 

Il  Sig.  D.  Bartolommeo  Secondo, 
li  Sig.  D.  Giovanoi  Teatini. 

11  Sig.  D.  Franeafeo  Pirelli. 

Il  Sig.  D. Carlo- Andrà»  Silbac^ 
lì  Sig.  March»re  Mauro . 

Il  Sig.  Duca  di  CaOkano  . . 

li  Sig.  D.  Antonio  de  Santi». 

Il  StàJD, Grafeenao  Furia.  _ > 
li  P.  Euflaehio  d’AlBiteo  . 

Il  Sig.D.  Niaola. Maria  de  Angeli», 
il  Sig.  Dnca  di  «crdifbmo. 

Il  Sig.  D.  Melchiorre  de  Lieto. 
llJiig.ldarolKfe  di  Mirendn.. 

Il  Sig.  D.  Coftaotino  Malillo. 

Sig.D.Giureppc>AaioiiiodHLAkz«ii. 
Il  Sig.  D.  Giot  uancoaM  Mgttà. 
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n Sig.  Dora  di  Bdgiefe . 
li  Sl|g. D.  Antooio  Taata. 
li  Sig.  Michele  Faralla. 

Il  Sig.  O.  Nicola  Caijetti.  . 

Il  Mg  Coofifliere^  Ettore  Cepecelafto. 

Il  Sig.  Conte  Van.der.oft»n . 
ll.Sig.  Marche!»  di  Cera»iawo  . 
li  Sig.  D.  Doacnico  CiaraJdi . >- 

lì  Sig.  D.  Antonio  Soinalli.  . ; 

Il  Sig.I3.Mie»i»le  Gartla  de  CatcrcCj 
Officiale  deUa  Reni  Segietetu , dL 
Stato . , J *5 

Il  Sig.D. Gefpewgo  fiaofio., 
li  Sig.  O.  Nicola  Bonumi  ^ 

II  Sig.  D.  Vincento  Ginnari . 

Il  Sig.  D.  Viocenxo  Standurra.  i 

Il  Sig. D. Gennaro  Valentino. 

Il  Sig.Marchere  di  S.  Marco  ^ 

Il  Sia.  D.hol»-l«aMOf». 

I . Principefla  dell»  Motta  Cava- 

nigl'».  . . ^ 

II  Sig.D. Giroakao  VecahiMti. 
li  Sig.  D.  Fraaaalao  Picxella. 

Il  Sig.ConfiglMmD.IppoliuPordnncL 
ii  Sig.  D.  Lodovico  Cavali, 
li  Sig.  D. Gactaao  Migliore. 

Il  Sig.  D.  Tommaro  Centone . 

Il  Sig.  D.  Bartolomniea  Izxo. 

Il  Sig.  Priaetp»  di  Villafcanca . « 

Il  Sig.  D.  Rcncefeo-Antonio  Scilltend.  4 
Il  Sig.  D.  Franeefc»  Anxana.  • 

II  Sig.  Mxrchef»  di  S.  Angelo.  ^ 

Il  Sig  Ddjthr  Vincenzo  Abate  Monfotn. 

11  Sig.Gaote  Giufeppe  Tibcri.  j * 
Il  Sig.D. Giufeppe  Vanef».  * 

Il  Sig.  D.  Goglìelmo  Paolo  Cnlvet  • .-M  ^ 
II  Sig.  D.  Antonio  Porpora.  *•  iì 

li  Sig.  D.  Nicola  Schioppa.  i 

li  Sig.  D.  Ignuio  Carapcllc . i 

Il  Sig.  O.  Ferdinanda  Ruccalata  . 
li  Sig.  D.  Giufeppe  Caotilaa». 
lliMg.  lAanccloo  LalA.  . 

Il  Sig.D. Gio:  Antonio  Manteci. 
li  Sig.  D.  Girard#  GorgogliM.  • 

Il  Sig.  D-. Ginfeppe  Bc  Santi».  • 

li  Sig.  D.  Daootoib  MaRr*  Angelo.  ’• 

. 11  Sig.  D.  Ftancefeo-Antt^Caraccldb. 

Il  Sig.  Marchefe  Fcrieni  • - J 

Il  Sig.Prioc^M  D.  MUhal»  FrgnatelH.^ 
MoaBgnor  Pigntftlli . - * 5 

1 11  Sig  DvVineeaao  Cavalier  Pignat*n. T 

Il  Sig.D.Bma»gito  Pnrfonij'r  (ir  £ 

Il  Sig.  D.  OMtppe  Ifeeicc,  ^ ^ • 
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Il  sia  Pioaif» 

Il  Sif . Cawlwrr  O.  Fil««§trf. 

Il  Sig- Aidin. 

Il  Sif  . D.  Pieiro-Gitow»»  Prarfi». 

Il  Sig  Configlitra  IXNieoU  Gwotaa». 
Il  «ig.  n.  Tonmufe  Maricoatk. 

Il  Sig.D.  Filippo  Bonatti.  * 

Il  Sig.  D.  Giotgio  Efpatn. 

Il  Sig.  PrÌBcipc  di  Moatefarakio  AfUoa. 

Il  Sig.  D.  Vncano  Bifogoo . 

... 


lì  Sig.  D.  Gio:  Viaceno 
lì  Sig.  D.  NicooU  Alfano  . 

Il  Sig.  Umilio  Confalao. 

II  Sig  D.  Vincaoio  rclofi. 

Il  Sig.  D.  Filippo  Partino. 

Il  Sig.  D.  Vincenzo  Cananan» 
lì  Sig.  D.  Michele  Dnraota.^ 
lì  Sig.  D.  Domenico  Micheli. 

1 . Sig.  Ducheffa  dì  Xurfi. 

ItoB^Scrr  AMtW -Vi^an  di 
gna . a Sarriano  • 
il  Sig.  D.  Giufappe  Careaoi. 

Il  Sig.  Duca  di  S.Cafario. 

Il  Sig.D.  Belifario  da  Ballia. 

11  Sig.  Principe  di  S.  Manm. 
li  Sig.  D.  Otfaaio  Longo  . 

II  Sig.  D.  Andrea  di  Gennaro  Marehale 
di  Aolatta . 

II  Sig.  D.  Tommafo  Fraoeia  . 

Il  Sig.  Marchafe  di  Salfa . 

Il  Sig.  D.  Paolo  Samelli . 
li  Sig.  Principe  Dentice  . 

II  Sig  D.  Giordano  Dottnla.  _ 

11  Sig.  Principe  di  Maro  ProconokiliB- 
mo . 

U Sig.  D.  Michele  Bonanno. 

Il  Sig.  Duca  di  Serra  Capriola . 

Il  Sig.  G-  Gaetano  Gamboni . 

li  Sig.  Configliero  D.  Stefano  Fafntia. 

11  Sig.  Duca  di  Termoli . 

Il  Sig.  D.  Franeefco- Antonio  Galaiw. 

Il  Sig.  Barone  D.Ginfeppa  Alchimia. 

Il  Sig.D.  Matteo  Prelli. 
il  Sig.  Dnca  di  Padnli. 

Il  Sig.  D.  Franeefco  Teottno. 
lì  Sig.  D.  Gennaro  Sarao . 

Il  Sig.  Principe  d’Aeellioo. 

11  Sig.D.  Ar^  Sarao. 
n Sig.  D.  FrWTefeo  Ptgnarelli  Colali- 
nello  del  Reggimento  di  Paglia  . 
n Sig.D.  Franeefco- Maria  Grimaldi, 
a Sis.D.GÌBfeppe  Palombo. 


Mondgaor  Catamd . ' 

11  Sig.  Aeeocata  Wasadf  • - * . » 

Il  Sig.  Marehefe  Campanmt.  » 4 
Il  Sig.D. Giofn»  Coipnim.  ■«- 

Il  Sig.  D.  Girolamo  Trifcrla.  ^ 

Il  Sig.D. Gafparo  Via.  J 

Il  Sig.  D.  Niccnia  VennSo. 

La  Sig.  Marchefa  Genfanl . „ . „ 

Il  Sig.  D.  Ciiflia»o  Hifoiaa*»  j 

II  Monancfo  di  S.  Cafethu  di  Taiw  ’* 
oo«a. 

Il  Sig. D. Gerardo  Pagano. 

11  Sig.  Alefandto  d’Arco  . 

Il  Sig.  D.  Ertole  d*  Aragona . 

Il  Sig.  D.  Baldaffarre  Papadia. 

Il  Sig.  D.  Antonio  Tonti. 

Il  Sig.  D.  Franeefco  Carcam, 
li  Sig.  Marehefe  d'Attcllie . 

11  Sig.  D.  Ghifeppe  U Placa  . 

Monbanot  Sanchea  da  Luna  ArciVOcm 
eo  4>  Salatno  . 

TI  Sig.  1>. Saearl*  DIagn  Frana*. 

Il  Sig.  D.  Niccola  Saeario  Gambo» . 
Monngnor  Carvafio, 

Il  Sig.  D.  Ghitìo  Carbonara . 

Il  Sig.  D.  Aleflandro  Perfico. 
il  Sig.  D.  Domenico  Fragak . 

MonCgnor  di  Catania . 

Il  Sig.  D.  Ginfeppe  Cofma. 

II  Sig-  D.  Niccola  Pjgn»taro  . 
lì  Sig.  D.  Flaeio  Pirelli . 

Monfìgnor  Pettueelll. 

Il  Sig-  D.  Andrea  Fnfeo  . 

11  Sig.  D.  Ignaxio  d'Arcangtlo» 

Il  Sig.  Antonio  BaCle  . 

11  Sig.  Principe  di  Belmonre  Pigaatelh. 

Il  Sig.  D.  Domenico  Gironda . 

Il  Sig. D. Gennaro  Sia. 

Il  Sig.  D.  Alcffandro  BrufTonC. 

Il  Sig- Andrea  Monclergeoo. 

II  Sig.  D.  Niccola  Brunetti. 

II  Sig  D.  Gaetano  Cirafo. 

Il  Sig.  Frederieo  Barnard  . 

11  Sig.Gioeanni  Marciano, 
li  Sig. D.  Bernardo  d’AmbroBO. 

11  Sig.  Marehefe  di  Sarno. 

Il  Sig.  D.  Gio:  Satina  Spinned . 

Il  Sig.  D.  Paolo  Antonelli  . 

Il  Sig.  Marehefe  di  Salciro. 

11  Sig.  Marehefe  D.Giufeppe  Santamm 

il  Sig.Teoeore  Colonnello  de  Hnbfitb. 

U Sig. D. Giovanai  Macca. 


Il  Sig.  D.  (ìiufrppc  To 
11  Sic.  D.  Biafiio  OÌm... 

11  Sig.  D.  Renai»  CnaUo. 

Il  Sig.  Duca  Riario.  'i 
Il  Sig.Caaalim-Planelli.w 
Il  Sig.  D.  rafqualc  Cairo  . 

II  Sig,  D.  Pietra  Ba  MoUaf. 

Il  Sig.  D.  Niccoli  Pcruta. 

Il  Sig.  D.  Qio:  Balifla  Scal/ati. 

Il  Sig.  P.Giiirappa  Paiidozi  . 

Il  Sig.  CooSglierc  D,  Domenico  Venfa- 
bene..  ■ 
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-«fi  Principe  4i  & AMlo  Impitiile.  ^ 
Il  Sig.  D.  Emanuele  Sotge..  . « ^ 

11  Sig.I^Giacioco  Dragoaeiti . 

Il  Sig.  D.  Anitllo  Jacucio. 

Il  Sig.  D.  Aotirea  Coflantiai . _ 

11  Sig.  D.  Aotoaio  Patri . , 

.11  Marcbefe  Brigadiere  D.  laica  Ricc4 
Il  Sig.  D.  Oronzio  de  Coociiiia  . c 
Il  Sig.  D.  Giulcf^  Tofcaoo.  / 

11  Sjg.D.  Vieceuo  de  Vira.  >'! 

11  Sig.  Prefideato  O.  Ferdinando  di  Ifp- 
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